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gni  anima  generosa,  a cui  batte  il  cuore  ai  nomi  di  virtù 
e di  beneficenza,  dee  cominuoversi  di  giusta  esultanza  ve- 
..dendo,  che  ora  anche  in  Italia  cercasi  di  riprodurre,  di 
c»M!MSiStA  propagare , e d' ampliare  /'Opera  filantropica  dei 

RITRATTI  E BIOGRAFIE  DELLE  PERSONE  DI  TUTTI  I PAESI,  E DI  TUTTE 

LE  CONDIZIONI,  che  si  fecero  diritto  alla  pubblica  gratitudine  per  fon- 
dazioni utili  all'  umanità,  per  illustri  fatti  di  carità,  per  lavori,  ten- 
tativi, scoperte,  e scritti  diretti  a migliorare  P umana  condizione. 

Dice  Seneca,  che  l'  Uomo  ha  specialmente,  per  la  ragione,  e per  la 
misericordia  sua,  stretta  cognazione  col  Creatore.  Queste  doti  glorificano 
e sublimano  /’  esser  nostro,  e costituiscono  tutta  V umana  dignità. 

Se  non  che  le  opere  dell'intelletto,  per  la  loro  alta  eccellenza,  sono 
solo  proprie  di  pochi  genj  privilegiati,  mentre  i fatti  della  pietà,  della 
carità,  della  beneficenza,  della  misericordia,  della  mansuetudine,  e in 
generale  della  bontà,  sono  a portata^  prima  di  tutti  quelli  che  hanno 
un'anima  nobilissima,  dilicata,  sensibile,  affettuosa,  e calda  del  bene 
del  prossimo,  poi  possono  anche  praticarsi  indistintamente  da  tutti, 
poiché  a tutti  avviene  di  trovarsi  nelle  circostanze  di  soccorrere  altrui. 
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e aiirhe  il  povero  può  beneficare  al  doviiioso  coW  opera  e.  col  consiylio, 
r r nomo  ignorante,  se  è bersaglio  della  fortuna,  può  coll' esempio  inse- 
gnare al  filosofo  la  fortezza,  la  costanza,  la  rassegnazione.  Non  v'ha  al 
mondo  ehi,  se  pur  vuole,  non  possa  far  bene  a' suoi  simili. 

Vengono  gli  Ecoiumisti  ricercando  le  cagioni  per  le  quali,  essendo 
cosi  in  potere  di  tutti  il  segnalarsi,  se  non  con  una  vita  pienamente 
devota  al  pubblico  vantaggio,  almeno  con' qualche  distinta  azione  a be- 
neficio dei  loro  fratelli  ; nondimeno  pochi  sentono  il  pregio  di  questa 
onoranza,  di  questo  decoro  della  specie  umana,  pochi  procacciatu)  mer- 
rarsi  l'  altrui  gratitudine  con  azioni  caritative. 

.lrn*ano  perciò  que'  Prudenti,  questo  poter  nascere  primamente, 
perchè  gli  uomini  non  hanno  eccitamenti  opportuni,  che  gV  infiammino, 
e li  pongano  in  una  bella  gara  di  distinguersi  rolla  pratica  della  bene- 
ficenza, e di  consacrarsi  con  alcun  utile  ufficio  al  soccorso  dell'umanità. 

Ora,  colla  pubblicazione  di  questi  annali , viene  a ripararsi  ampia- 
mente a questo  primo  difetto,  avvegnaché  proponendosi  quest'opera  di 
offerire  alla  notizia  e all' ammirazione  dei  contemporanei , e de' posteri, 
tutti  i fatti  de'  Benefattori  dell'umanità,  tutte  le  fondazioni  e gli  studii 
utili  al  genere  umano,  porgesi  necessariamente  con  essa  a tutti  i cuori 
ben  fatti  uno  sprone  continuo,  una  emulazione  fortissima  a seguire  quegli 
esempj  splendidissimi.  ■ 

l'uomo  è di  natura  sua  imitatore,  specialmente  quando  aW esempio 
da  imitarsi  è aggiunto  il  pubblico  plauso,  e la  lode,  la  quale,  anche  in 
mancanza  della  mertata  gratitudine,  basta  talora  per  dolcissima  ricom- 
pensa delle  asi'oni  magnanime. 

Ma  ahimè!  di  questa  pubblica  rimunerazione  sono  privati  i Gene- 
rosi, dove  non  è stabilito  solenne  registro  delle  loro  benemerenze,  e 
questo  è il  secondo  mancamento  per  cui  i Pubblicisti  credono  estinguersi 
o intepidirsi,  almeno  nell'animo  dimoiti,  l'ardore  e la  risoluzione  di 
dedicarsi  a distinti  benefizj  di  umatiità. 

In  Storia  si  pasce  di  fatti  miserandi,  funesti,  di  avvenimenti 
1 d'armi,  d'annali,  di  battaglie,  di  stragi:  Ella  fu  suo  diletto  patrimonio 
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tutto  ciò,  ehe  è ealamitoio  al  genere  umano;  gli  antedj,  le  congiure,  le 
parti , le  inuondazioni,  le  pestilenze,  gli  enormi  delitti,  le  cadute  degli 
Imperi  ,ei  tremendi  volgùnenti  delle  fortune  de' potenti  : ecco  l'alimento 
delle  Storie,  massimamente  nel  presente  corso  delle  Lettere,  intese  solo  a 
raccorre  tutto  ciò  che  vi  è di  più  abbomtnetole,  e terrifico  per  la  misera 
umanità.  Egli  si  pare,  ehe  non  si  scriva,  ehe  per  fare  odiare  la  vita, 
e detestare  P umana  natura,  non  per  ingentilirla,  e nobilitarla  col  rac- 
conto di  fatti  onorandi.  Si  considerano  come  una  lacuna  della  Storia 
i tempi  della  pace,  e dell'esercizio  delle  virtù  privale,  mentre,  tratto 
tilt  velo  sui  deviamenti  delle  umane  ambizioni  e sugli  orrori  della  mal- 
vagità degli  scellerati,  ovvero  esecrati  i medesimi  con  libere  parole,  e 
compiante  le  nostre  sciagure,  meriterebbero  specialmente  le  virtù  di  essere 
poste  in  mostra  da  Storie  speciali  per  educare  gli  uomini  alla  modestia, 
al  disinteresse , alP  amore  civile,  alla  liberalità,  alla  carità,  alla  bene- 
ficenza, al  perdono,  alla  misericordia,  all' eroismo  del  coraggio  della 
virtù,  ed  a quanto  ha  nome  di  bontà. 

La  produzione  pertanto  di  quest'opera  èdirella  a ringraziare  a nome 
delP Umanità  quanti, ponendo  in  non  cale  i loroproprj  utili,  volgonsi  a tu- 
telare i vantaggi,  la  salvezza,  il  migliore  essere  del  prossimo  e della  Patria. 

Senza  questo  incoraggiamento,  senza  questa  lode  i fatti  virtuosi 
restano  per  lo  più  nascosti  ne'silenzj  domestici,  o noti  a pochi. 

Aggiungi  la  modestia,  il  pudore  de'  cuori  benefici,  il  sospetto  di  fare 
mostra  di  vanità,  il  timore  di  ledere  la  suscettibilità  altrui,  il  testimonio 
della  coscienza,  bastevole  appagamento  per  gli  uomini  buoni,  e le  di- 
stanze de' luoghi,  e l'oscurità  dei  paesi,  ove  accadono  spesse  volte  i fatti, 
e tante  altre  circostanze  tendenti  a nascondere  alla  pubblicità  il  sacrifi- 
cio di  un  amico  per  P amico,  la  generosità  di  una  moglie,  la  grandezza 
delP  animo  di  ma  femmina,  la  liberalità  di  un  uomo  ricco,  il  testamento 
di  un  vecchio  verecondo,  e la  magnanimità  di  uno  sventurato , le  quali 
cose  tutte  dalla  provvida  scrittura  vogliono  essere  raccolte,  e commen- 
date ad  istruzione  altrui,  a prova  dell'  eccellenza  umana,  a rimprovero 
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I A queiti  fini  adunque  suppliece  /’  Inililuzione,  di  che  ragioniamo: 

ond'è,  che  ci  corre  obbligo  di  encomiarla  altamente,  e di  toepingere 
quanti  conoscono  e sentono  il  pregio  (begli  stabilimenti  utili  e virtuosi , 
ad  appoggiarla  efficacemente. 

Osserviamo  in  fine,  che  un'  Opera  di  tal  natura  non  è solo  un  tri- 
buto di  ammirazione  verso  i protettori  dell'  umana  specie  ^ ma  è una 
pubblica,  solenne  espressione  di  riconoscenza  de'beneficati,  i quali  sovente 
non  hanno  altro  mezzo  per  significare  al  mondo  i sensi  del  loro  grato 
animo  verso  coloro,  dai  quali  ripetono  i benefici  ricevuti. 

MELCHIOBSE  MUSHUIII. 
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fTrire  agli  uomini  mezzi  di  accelerare  e di  estendere  la 
comunicazione  delle  loro  idee,  è un  servigio  che  ne  faci* 
Mila  le  vie  a tulli  coloro  che  dovrebbero  trasferirsi  gli  uni  presso 
gli  attrice  che  tende  conseguentemente  a guarentire  la  maggior 
parte  degl’  interessi  sociali.  Il  linguaggio  non  esercita  la  sua  potenza  che 
in  certi  determinati  spazii  di  tempo  e di  luogo,  e gli  fa  d’uopo,  per  sus- 
sistere c per  superare  le  lunghe  distanze,  di  essere  rappresentato  per 
mezzo  della  scrittura:  e questa  stessa  immagine  della  parola  non  ac- 
quista una  perpetua  e vasta  influenza,  se  non  a misura  della  possi- 
bilità di  riprodurla,  di  moltiplicarla  a piacere,  e di  ottenere  con 
la  massima  rapidità,  e con  la  minima  spesa,  un  numero  influito  di 
copie  di  uno  stesso  scritto,  e di  uno  stesso  libro.  Gli  antichi  conia- 
vano delle  medaglie  in  cui  alle  parole  della  loro  lingua  frammette- 
vano altra  specie  di  segni,  ed  avevano  ancora  concepito,  come  può 
riscontrarsi  in  alcuni  testi  di  Cicerone,  di  Quintiliano  e di  San  Gi- 
rolamo, l'idea  di  tipi  mobili,  destinati  a formare,  a piacere,  diverse 
combinazioni  degli  elementi  della  scrittura:  ma  ninno  ancora  vi  avea 
traveduto  in  quell’idea,  il  germe  di  quell’arte  che  in  sò  racchiudeva. 
Quella,  che  alcuni  popoli  orientali,  e particolarmente  i Chinesi,  hanno  A 
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I praticato  (ino  dal  decimo  secolo  dell’era  volgare,  e forse  in  q)oclic  anco 
piò  remote,  non  era  che  una  specie  d'intaglio,  di  stampa  in  legno: 
essi  impiegavano  per  ogni  pagina  o per  ogni  foglio  una  tavola  o asse 
fìssa,  solida,  di  un  sol  pezzo,  i cui  elementi  restavano  ins<*parabili:  gli 
Occidentali,  alla  fine  del  quattordicesimo  secolo  o al  principio  del  de- 
cìmoquinlo,  hanno  stampalo  con  melodi  dello  stesso  genere  e carte 
da  giuoco,  e immagini  unite  a leggende,  e libretti  per  uso  di  chiesa  o 
di  scuola.  L'Olanda  ha  diritto  di  rivendicare  diversi  di  quei  prodotti; 
ma  egli  è con  un  titolo  assai  raen  giusto,  che  dessa  persevera  nel  cele- 
brare Lorenzo  Costcr  di  Harlcm,  qual  inventore  della  vera  tipografìa: 
l'esame  delle  opere  uscite  da'suoi  torchi,  ci  autorizza  pienamente  a dire, 
che  altro  egli  non  faceva  che  applicare  l'intaglio  a delle  parole  scritte  sul 
legno,  nello  stesso  modo  che  fatto  si  sarebbe  per  qualunque  altra  figura. 

Dalla  mobilità  ilei  tipi  soltanto  venne  constituita  l’arte  tipografica 
propriamente  detta,  quell'arte  che  quasi  da  quattro  secoli  ha  tanto  con- 
tribuito al  progresso  dello  spirito  umano,  ed  ha  tanto  inlltiUo  sui  destini 
delle  nazioni.  Sebbene  i primi  prodotti  di  quell'arte  non  portino  mai, 
almeno  aiilenliramen(e,  il  nome  di  Gl'Ttemberg,!' opinione  generale, 
che  gliene  attribuisce  l' invenzione,  si  fonda  su  numero  tale  di  docu- 
menti c di  falli,  che  non  h quasi  più  messa  in  dubbio. 

Henne  o Giovanni  Genssfleicu  di  Sci-geloch,  detto  Gittem- 
BERG,  nacque  in  Magonza  verso  l'anno  1100  in  seno  di  una  nobile  e 
ricca  famiglia.  Kgli  possedeva  due  case  in  quella  città;  tiillavolla  resul- 
ta, che  fino  dal  1424  egli  dimorava  o soggiornava  a Strasburgo,  poi- 
ché fu  di  là,  e sotto  quella  data,  che  scrisse  a sua  sorella  monaca  a 
Magonza  una  lettera,  che  i signori  Fischer  e Bodmann  hanno  resa  di 
pubblico  diritto,  c nella  quale  non  si  parla  punto  di  stampa:  ma  nel  1430 
sì  ritrova  esser  lui  tornato  nella  sua  natia  città,  avendo  ivi  sottoscritto, 
come  patrizio,  un  atto  di  aggiustamento  fra  la  nobiltà  e la  cittadinanza. 
Avendo  di  nuovo  lasciata  la  patria  per  causa  di  sconvolgimenti  civili 
che  la  tormentavano,  egli  acconsenti  nel  1434,  c a solo  riguardo  dei 

L Senatori  di  Strasburgo,  che  fosse  lasciato  uscire  dalle  carceri,  uno  dei  | 


Digitized  by  GoogI( 


d'TTEMDEHG 


**K*sSK 

..  I 


tanti  debitori  che  aveva  in  seno  della  loro  ritlii.  B^'li  continuava  ad 
abitarla  nel  l OG,  e vi  rendeva  consapevoli  alcuni  amici  di  un'inven- 
zione, che  si  suppone  esser  quella  dei  caratteri  mobili,  rorinaiidovi  una 
società  che  aveva  per  iscopo  di  mettere  in  esecuzione  la  sua  Arie  ed  i 
suoi  Segreti  marai'igliosi:  società,  di  cui  uno  dei  principali  membri  si  ! 
chiamava  Andrea  Dritzehen.  Questi  mori,  ed  il  fratello  Giorgio  Drit- 
zehen  intentò,  nel  1439,  un  processo  a Guttemberg,  e le  deposizióni  di 
diciassette  testimoni  che  furono  sentiti, conservate  negli  archivi  di  Stra- 
sburgo, sono  state  pubblicate  da  Scboepflin.  Gli  articoli  importanti, di' 
quella  lunga  inquisizione,  son  quelli  concernenti  V Arie negrela,  cui  Gut- 
tenibcrg  aveva  promesso  di  far  conoscere  ai  suoi  sodi:  il  torchio  a due  ! 
vili,  tenuto  da  lui  nascosto,  e che  non  fece  aprire  che  per  mettere  in  i 
I pezzi  le  forme  e stracciar  le  carte,  aflinchè  ninno  potesse  vedervi  nulla,  j 
I o almeno  nulla  comprendervi.  La  sentenza  dichiara,  che  Giovanni 
I Genssfleich  di  Magonza,  detto  Guttemberg,  dimorante  in  Strasburgo,  si 
I trovava,  in  virtù  delle  convenzioni  passate  fra  lui  ed  i suoi  socii,  debi- 
tore verso  di  loro  della  somma  di  cento  Aurini  ma  che  tal  somma  veniva 
ridotta  soltanto  a quindici,  pel  giuramento  da  lui  preso  di  averne  pa- 
gati ottantacinque  ad  Andrea.  Ed  ecco  che  s'incomincia  di  già  a vedere 
che  i suoi  primi  tentativi  tipugraAci,  lungi  d'accrescergli  la  sua  fortuna, 
principiavano  anzi  a comprometterla:  tutlavolta  essa  doveva  esser  rag- 
guardevole in  quell’epoca,  cioè  nel  1442,  se  devesi  giudicare  dai  con- 
tralti fatti  allóra  a Strasburgo , ove  il  suo  soggiorno  Ano  al  1445  è 
constatalo  dal  registro  delle  imposizioni.  Egli  tornò  a Magonza  nel 
1445,  avendovi  Ano  dal  1443  preso  a pigione  una  casa. 

L’impresa  ed  i lavori,  che  avevano  ritenuto  Guttemberg  a Stra- 
sburgo per  il  lasso  di  dieci  anni  e più,  hanno  dato  luogo  a considerare 
quella  città,  come  la  cuna  della  stampa:  e,  per  dire  il  vero,  alcuni 
scrittori,  che  le  vorrebbero  rivendicare  quel  titolo  onoriAco,  mettono  in 
campo  una  ragione  del  lutto  contraria.  Essi  pretendono  che  la  stampa 
non  sia  stata  introdotta  in  Magonza,  che  per  l'infedeltà  di  un  lavorante 
£ dello  StrasburgbeseMenlelin,vero  autore  di  qucirinvcnzione,alla  quale  ^ 
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il  Magonzese  GaUemberg  non  aveva  preso  altra  parte  che  quella  d' im- 
prestargli del  danaro,  o di  dargli  in  aflUtu  una  casa:  ma  queste  ipotesi 
sostenute  da  Giacomo  Mentel  discendente  da  Mentelin,  sono  talmente 
sprovviste  di  prove,  che,  da  un  secolo  e più  a questa  parte,  hanno  per- 
duto ogni  ombra  di  credito.  Il  sistema  che  è prevalso  fra  gli  abitanti  di 
Strasburgo  consiste  a sostenere,  che  Guttemberg  ha  inventato,  e per  la 
prima  volta  praticato  nella  loro  città,  l'arte  tipografica,  e che  vi  badato 
alla  luce  le  più  antiche  edizioni  di  libri  stampati  con  caratteri  mobili: 
ecco  ciò  che  han  tentato  di  provare  TentzeI,  Paulus  Pater,  SchoepOin , 
Oberlin,  senza  però  esservi  riusciti.  Un  esame  più  maturo  e più  im- 
parziale sui  monumenti  di  quell'arte  ha  fatto  conoscere  chiaramente,  che 
ninna  edizione  attualmente  esistente,  possa  dirsi  un  prodotto  del  torchio, 
che  Guttemberg  aveva  costruito  a Strasburgo  : ed  infatti  ogni  suo  sforzo, 
ogni  sua  spesa  non  risoivevasi  che  in  tentativi  informi  ed  infruttuosi. 

Rimpatriato  nel  1445,  e sempre  più  occupato  nel  rintracciare  i 
mezzi  di  vincere  le  difficoltà  della  sua  intrapresa,  fece  nuovi  saggi,  e 
senti  sempre  più  il  bisogno  di  associarsi  l'industria  ed  i mezzi  di  alcuni 
suoi  concittadini;  e nel  1449  o nel  1450  si  mise  in  società  con  Fawit 
0 Fusi,  e cominciò  la  stampa  di  una  Bibbia.  Se  non  avesse  impiegato 
che  lettere  mobili, scolpite  ad  una  ad  una  sul  legno  osul  metallo, come 
quelle  di  cui  aveva  fallo  uso  a Strasburgo,  gli  sarebbe  stato  necessario, 
per  istampare  un  foglio,  di  novemila  e più  di  quei  tipi,  e per  un  qua- 
derno contenente  quattro  di  quei  fogli,  più  di  trentaseimila : ora,  la 
enorme  spesa  che  esigeva  un  simil  metodo,  avrebbe  reso  del  tutto  im- 
praticabile la  stampa  di  una  raccolta  di  libri  sacri  : si  pervenne  però  a 
continuarla  servendosi  di  caratteri  fusi. 

Incider  punzoni,  batter  matrici  e con  esse  fondere  le  lettere,  fu 
un'altra  concezione  felice  e feconda,  che  appartiene  del  pari  a Gultcm- 
berg:  le  più  indubitate  testimonianze,  c sopra  tutto  quelle  di  Trithènie, 
gliela  attribuiscono  esclusivamente,  e non  riserbano  a Pietro  Schoefler, 
che  l'onore  di  averla  perfezionata.  Credesi  che  SchoefTcr,  da  prima  la- 
X vorante  o servitore  di  l'aust, divenisse  in  seguilo  suo  genero  e socio: 
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ma  (iensi  per  cosa  certa,  che  egli  avesse  una  gran  parie  al  primo  prò* 
grosso  (li  quell'arte,  di  cui  Guttcmberg  aveva  concepito  tutto  il  sistema. 
Nel  1455  una  lite  fra  Gultemberg  e Faust  portò  lo  scioglimento  della 
loro  società.  Faust  dimandava  duemila  venti  fiorini  fra  capitale  e frutti 
di  somme  anticipale  a Gultemberg  per  lavori  tipograflci:  Gultemberg 
rispondeva,  che  gli  ottocento  primi  fiorini  non  gli  erano  stati  consegnati 
tutti  in  una  volta,  come  i patti  e le  condizioni  prescrivevano:  aggiun- 
geva inoltre,  che  erano  stali  assorbiti  dai  soli  preparativi,  che  era  pronto 
a render  conto  degli  altri  ottocento  fiorini,  ma  che  si  ricusava  di  pa- 
garne i frutti.  Il  giuramento  fu  deferito  a Faust,  e Gultemberg  condan- 
nato a pagare  i frutti  ed  una  porzione  del  capitale.  Queste  particolarità 
lasciano  chiaramente  scorgere,  che,  conforme  al  destino  di  quasi  tutti 
gl'  inventori,!  lavori  di  cui  Gultemberg  occupavasi, non  gli  frullavano 
che  continovi  scapili,  e non  davano  profitto  che  al  pubblico. 

Ora,  dopo  aver  ceduto  il  suo  stabilimento  a Faust  ed  a ScboeOer, 
Gultemberg  ne  formò  uno  nuovo  per  conto  proprio  nel  1456,  coH'aiuto 
di  Corrado  Humery,  sindaco  di  Magonza;  e mentre  che  i due  suoi  an- 
tichi soci!  stampavano,  sotto  i loro  nomi,  il  Salterio  con  la  data  del  1457, 
cd  altri  volumi,  egli  pure  ne  pubblicava  alcuni,  divenuti  oggi  assai  dif- 
ficili ad  essere  riconosciuti,  poiché  non  portano  né  data,  né  alcuna 
formale  indicazione  della  loro  origine.  Ma  l'esistenza  di  questa  seconda 
stamperia  di  Gultemberg  in  Magonza  è pienamente  attestata  da  altri 
monumenti,  e basterebbe  citarne  uno,  la  cui  pubblicazione-é  dovuta  al 
sig.  Fischer.  Egli  é un  atto  sottoscritto  dai  due  fratelli  Henne  ( o Gio- 
vanni) e Friele  Genssfleich  in  favore  delle  monache  di  Santa  Chiara: 
ambidue  rinunziavano  a!  beni  recati  dalla  respettiva  loro  sorella  in  quel 
couvento,e  di  più,  uno  di  essi  Henne  (o  Giovanni)  Genssfleich  di  Sul- 
gcloch  detto  GuniNBEnc,  promette  a quelle  religiose  le  copie  di  tutti  i 
libri,  che  ha  stampalo  fino  a quell'epoca,  cioè  a dire,  fino  al  1459,  e 
che  potrà  stampare  per  l'avvenire.  Questo  documento  ha  confermalo 
l'opinione  di  Mecrman  e di  Mercier  de  Saint-Léger,  che  avevano  di- 
^ stinti  due  fratelli  Genssfleich  : se  potessimo  rifiutarci , come  ha  fatto 
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Wurdtwein,  dal  riconoscerne  più  d’ano,  sarebbe  perchè  infatti  uno 
solo,  Giovanni  Guttembcrg,  si  è occupato  di  tipograGa. 

La  presa  di  Magonza,  avvenuta  nel  1402,  è la  prima  epoca  della 
dispersione  dei  lavoranti  di  Guttemberg  e di  Faust,  e conseguentemente 
della  propagazione  della  loro  arte  neirAlleiuagna,  nell'Olanda  e nella 
Italia:  se  fln  d'allora  essa  avesse  penetrato  in  altre  città  fuori  di  Ma* 
gonza,sarcbbe  stato  soltanto  a Bambcrg, a Basilea  ed  a Harleni.  Guttem- 
berg  conservò  la  sua  stamperia  dopo  quciravvenimento,  e tutto  ciò  clié 
venne  detto  e ripetuto  intorno  alla  sua  emigrazione  presso  i Baiavi,  è 
una  vana  ipotesi  smentita  da  positivi  documenti:  poiché  nel  1463,  Irò* 
vavasi  a Magonza,  ed  era  uno  dei  gentiluomini  o cortigiani  pensionali 
dell’arcivescovo-elettorc.  Bisognerà  egli  concindere,  con  Fischer,  che 
godendo  di  una  discreta  rendita,  in  virtù  di  quella  carica,  avesse  ab- 
bandonato totalmente  i suoi  torchi,  e ne  avesse  concesso  l'uso  ai  suoi 
lavoranti  o collaboratori?  Siccome  quella  non  è cbe  una  semplice 
congettura  non  giustificata  da  alcuna  testimonianza,  ci  sarà  certamente 
permesso  di  mettere  in  dubbio, se  l'inventore  della  stampa  avesse  in 
tal  modo  rinunziato  alla  sua  arte,  ed  alla  sua  gloria.  Non  è provato 
nemmeno,  che  il  24  febbraio  1468  fosse,  come  raffermano  diversi 
scritti  moderni,  il  giorno  preciso  della  sua  morte:  tutto  quello  che  noi 
sappiamo  di  certo  si  è,  che  il  25  dello  stesso  mese  Corrado  Uumcry  scri- 
veva una  lettera  nella  quale  dichiarava  aver  ricevuto  dall’arci  vescovo 
il  torchio  egli  attrezzi  tipograflci  del  fu  Guttemberg.  Non  è egli  dunque 
ragionevole  il  supporre,  che  qualche  giorno  d'intervallo  fosse  scorso 
dalla  morte  del  possessore  di  quegli  oggetti,  al  momento  in  cui  ilumery 
scriveva,  che  il  prelato  gliene  aveva  fatta  completamente  la  consegna? 

Comunque  sieno  le  cose,  Guttemberg  terminò  in  patria  la  sua  pe- 
nosa c memoranda  carriera:  dopo  una  luuga  serie  di  tentativi,  che  non 
ebber  in  sul  principio  alcun  buon  resultato,  vide  alla  Goe  coronati  i 
suoi  sforzi  da  eventi  felici,  ma  rovinosi,  per  cui  avrà  potuto  almeno 
consolarsi  nel  vedere  la  sua  arte  accolta,  e di  già  praticata  in  varii  e 
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Cologna  e Subbiato  nel  14G3,  a Roma  nel  1467,  e quasi  subito  in  Au- 
gusta, e net  sapere  cbe  non  si  partiva  da  questo  mondo  senza  iasdargii 
in  tegato  un’industria  fertite  e non  peritura. 

Fra  le  tante  particolarità  con  cui  si  è voluto  complicare  la  storia 
di  Guttemberg  e della  sua  invenzione,  queste  ci  sono  sembrate  merite- 
voli d’una  maggiore  attenzione,  e d’nna  certa  tal  qual  fiducia:  i libri 
e le  memorie  che  lo  riguardano,  o che  trattano  della  origine  della  sua 
arte,  sono  sì  numerosi,  che  i soli  lor  titoli  occuperebbero  qui  maggiore 
spazio  di  quello  che  a lor  si  convenga.  In  due  epoche  principalmente, 
cioè  alla  metà  del  decimosettimo  secolo,  ed  alla  metà  del  decimot- 
tavo,  sono  stati  composti,  per  celebrare  l'anniversario  centenario  della 
tipografia,  una  moltitudiue  di  trattati,  di  dissertazioni,  di  tesi,  di  ar- 
ringhe, di  poemi,  in  cui  si  parla  de' suoi  benefizii,  de’suoi  progressi, 
ed  in  modi  molto  diversi  de' suoi  primi  saggi,  e del  suo  inventore;  e 
Cristiano  Wolf  nel  1740  raccolse  in  due  volumi  una  gran  parte  di  ciò, 
che  era  stato  pubblicalo  intorno  a quella  materia.  Si  verrebbe  a for- 
mare una  collezione  assai  più  voluminosa  e assai  più  ricca  di  erudizione, 
se  si  riunisse  lutto  ciò  che  ne  hanno  scritto,  da  un  secolo  a questa 
parte,  Scbwarz,  Schoepflin,  Fournier,  Meermann,  Heinecken,  Mercier 
de  Saint-Léger,  Wurdtwein,  Oberlin,  Lambinet,  Goti.  Fischer,  J.  Frid. 
Lichtemberger. ...,  e nel  1831  C.  A.  Schaab. 

I resultati  di  tante  ricerche  sono  o sembrano  essere,  che  la  stampa 
in  tavole,  da  lungo  tempo  praticala  nella  China,  siastala,  avanti  opoco 
dopo  l'anno  1401,  applicata  dagli  Europei  alle  carte  da  giuoco,  e ad 
altre  immagini  accompagnale  da  alcune  parole  o sillabe;  che  avanti 
il  1440  erano  stale  stampate  in  llarlem  e altrove,  da  principio  alcune 
raccolte  d’ immagini  con  brevi  iscrizioni,  in  seguito  dei  libretti,  I quali 
contenevano  più  testo  cbe  figure;  che  prima  ancora  del  1440Guttem- 
berg  aveva  concepito  in  Strasburgo  l’ idea  di  tipi  mobili,  ma  che  quella 
idea  non  dette  luogo  che  a tentativi  dispendiosi  e sterili,  in  quanto  che 
le  lettere  non  venivano  scolpite  che  sul  legno  o sul  metallo;  che  final- 
mente I caratteri  fusi  furono  inventali  in  Magonza  da  Guttemberg,  per- 
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fezionati  da  Sc.hoefler,  ed  impiegati  da  loro  e da  Faust  nel  1150,  e 
percinque  anni  consecutivi, nellaprimaedizionedellaBibbia.Eccocome 
siamo  debitori  a Gultcmberg  di  quell'arte,  che  ha  servito  piu  di  qua- 
lunque altra,  alla  comunicazione  delle  idee  umane,  alla  propagazione  di 
ogni  genere  d'uti/i  cognizioni,  ed  alPassociazione  generale  degli  spiriti. 
Egli  è un  sì  potente  e sì  rapido  veicolo  di  qualunque  ammaestramento, 
che,  avanti  l’anno  1501,  il  numero  delle  diverse  edizioni  snperavadi  già 
il  <redieimt7a,eclie  più  di  quattro  milioni  di  volumi  stampati  si  erano 
sparsi  sulla  superficie  quasi  intiera  deir  Europa.  Lo  accrescimento  pro- 
gressivo di  quel  numero  nei  trecentotrentatrè  ultimi  anni,  sfuggi  per  la 
sua  immensità  a tutte  le  ricerche  ed  a tutti  i calcoli.  Quello  che  noi 
possiamo  assicurare  si  è,  che  non  vi  è stato  ramo  d'industria,  nè  insti- 
tuzione,  nè  autorità,  che  abbia  esercitato,  per  quasi  quattrocento  anni, 
una  si  continua  e sì  vasta  influenza:  e se  vero  è,  come  lo  è pur  troppo, 
che  le  condizioni  dell'umana  vita  ne  sieno  divenute  migliori  o più  tol-  | 
lerabile,  non  evvi  ragione  alcuna  per  rifiutare  a Guttemberg  un  grado 
eminente  nella  lista  degli  Uomini  utili  \ 

Gli  abitanti  di  Magonza  aprirono  nel  1832,  una  soscrizione  per 
erigere  nella  loro  città  una  statua  colossale  a Guttemberg:  essi  nutrirono  | 
la  speranza  di  essere  aiutati  o incoraggiati  da  tutte  le  nazioni  civiliz-  ! 
zate  a consacrargli  quel  monumento  nell’anno  1836,  che  essi  prendono  . ! 
per  il  quarto  secolo  della  sua  immortale  invenzione,  l cittadini  di  Stra-  j 
sburgo  conservano  nella  loro  ricca  Biblioteca, un  ritratto  di  Guttemberg,  | 
opera  di  un  pittore  del  secolo  decimoquinto;  e Ch.  Aug.  Schuler  ba  j 
riportato  in  litografia,  copiandolo  da  quella  pittura,  il  ritratto  che  la  { 
Società  degli  Amici  delle  Arti,  stabilita  a Strasburgo,  ha  pubblicato  nel  i 
1833:  ed  è al  talento  di  un  altro  artista  dell’  Alsazia,  il  signor  Miiller,  | 

che  la  società  Montyon  e Franklin  deve  l’ incisione  in  acciaio  di  quello  | 

stesso  ritratto,  che  dessa  pone  oggi  sotto  gli  occhi  del  pubblico.  j 


Daimoc  scr.  — F.  Berti  trad. 


Digilized  by  Googl 


Digitized  by  Googli 


■ • •'!.  Il  ll'U. 


1 


!' ••  t «iii'r. . /.»  • «i 

, . f 

» n»  t ^ V ./ 


Digitized  by  Google 


C_'£  lìjr  Jfi'3'f.SEA 


Digiiized  by  Google 


Si-a^fìie 


Là  FONDàTRICE 

DEll’AimCO  COILEGIO  DI  NIVAIIBA 

niVENl'TO 

LA  SCUOLA  POLITECNICA 
1304-1804. 


^crso  la  flne  deiranno  1804,  traslatati  dal  palazzo 
2:^  Borbone  all’altra  estremità  di  Pari^'i  sai  confine  del 
■B  Quartiere  Latino,  gli  Alunni  della  Scuola  Politecnica,  di 
liberi  studenti,  che  erano  stati  pel  corso  di  dieci  anni  sotto  la  Re- 
pubblica, furono  accasermati  militarmente  per  ordine  del  nuovo 
padrone  che  la  Francia  si  era  dato:  l’imperatore  scelse  per  loro  resi- 
denza l’antico  Collegio  di  Navarca,  un  tempo  famoso  negli  annali  della 
chiesa  gallicana  e dell' Università. 

Allora , io  quelle  mura  deserte  da  tanti  anni , il  cambiamento  fii 
grande,  e doveva  esserlo , dopo  cinque  secoli  di  durata  di  quel  cele- 
bre edilizio,  dal  quattordicesimo  al  decimouono  secolo,  da  Filippo  il 
Bello  a Napoleone! 

La  tonaca  dell’  abatino  si  vide  cambiata  nell’  uniforme  militare 
dell’  Alunno,  oggi  solo  studente  in  Parigi  che  cinga  spada , senza  es- 
sersi esclusivamente  destinato  alla  carriera  delle  armi:  pareva  che  le 
differenti  classi  dei  bortieri  (1)  del  vecchio  Collegio,  gli  studenti  gram- 
matica, gli  studenti  filosofia, g\ì  studenti  teò/ojia,  rivivessero  trasformati. 


(1)  Borsiere,  in  francese  Boursier,  chiamavasi  lo  scolare  provveduto 
di  una  borsa  in  un  Collegio,  e che  era  obbligato  d'assistere  al  servizio 
divino  che  vi  si  faceva',  la  borsa,  in  termine  di  Collegio,  era  tm  legato 
pio  fatto  per  mantenere  negli  studii  dei  poveri  scolari,  (Nota  del  Trad.). 
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I qiiesii  in  arlliflieri,  quelli  in  ingegneri  di  pare  come  di  guerra,  di  potili  ^ 

I e strade,  di  mine,  di  pulvuru  tt  salnitro,  di  eoslruzioni  navali! 

Ora.  ammellcndo  per  iiwlesi,  elle  gli  Alunni  della  Scuola  Polileeni- 
ca,  da  quarantasei  anni  in  quii,  per  gl'iinmensi  lavori  che  essi  liannocon-  ' 

1 dotto  a termine, e per  la  loro  cooperazione  alle  grandi  lotte  nazionali,  [ 
] non  abbiamo  giammai  dato  motivo  di  sospirarci  Dutiori  ih  Xararra,  j 
bisogna  per  altro  convenire  e riconoscere, che  a’suoi  tempi  dovetl* essere  j 
ancb'ella  una  grande  Scuola, se  li  crasi  formata  ed  agguerrita, sebbene  in  ! 

altri  lavori  ed  in  altri  combattimenti,  la  gioventù  d'iin  Pietro  dWilly, 
j d'un  Giovanni  Gerson  e d’uii  Bossuet,  d’uu  Kurico  IV  e d'un  llicbelieu  ! i 

I l.'istituzione  del  Collegio  di  Nayarra,  dovuta  alla  regina  Giovan-  | 

I KA,  inomiinenlo  della  pietà  e del  patriottismo  di  quella  principessa,  J 
non  fu  dunque  del  tutto  distrutta  nel  disastro  universale  di  ogni  uni-  | 
versila  del  179d;  quelTopera  dopo  la  metamorfosi,  chele  fece  subire 
il  decreto  del  1801,  viene  continuata  anche  oggi  gloriosamente,  seli-  ' 
! bene  in  un  altro  genere  di  benelieenza  nazionale,  dall'attuale  .Scuola 
I Politecnica  (1),  e la  memoria  delta  Fondatrice  è ben  meritevole  di 
^ essere  tramandala  alla  posterità. 


(1)  Fondata  per  decreto  della  Conrenziime  del  18  mano  1791,  la 
Scuola  centrale  dei  Lavori  pubblici,  che  ricever  doveva  poco  dopo  il 
nome  di  Scuola  Politecnica,  eamliió  di  residenza  quattro  volle  in  dieci 
anni  (1791-1801).  La  scuola  fu  trasferita  dalla  rasa  du(|uai  Voltaire 
n.  9,  «/  palazzo  Pommeiise,  dipoi  al  palazzo  llorbone,  ed  in  fine  al 
Colleijio  di  yurarra.  H deerelo  che  ordinava  quest' ultimo  traslutumento  è 
del  do  marzo  1801:  il  deereto  d' onjanizzazione  militare,  acraserma- 
mento  re.  ce.,  è del  Ili  liii/lio  delio  stesso  anno.  Vna  deputazione  di 
sette  allievi  assistè  all' incoronazione  ilcll'imperator  yapoleone  il  2 direm- 
lirr  IHhi.l.'nquila  dellaSeitula  l‘oliternieafu  rimessa  al  battaglione  defili 
Alunni  nel  Ciinipodi  Murte,ed  II  primo  portastendardo  fui' Alunno  Arago. 
Le  prime  lezioni  preparatorie,  dette  Coni  rivnliizionarii,  avevano  avuto 
luogo  il  21  dicembre  1791;  i corsi  regolari  furono  aperti  il  21  marzo 
1795:  il  ninne  di  Scuola  Politecnica  è dei  1"  settembre  1795.  Yeggusi  il 
tjuadro  cronologico  della  Scuola  Politecnica  (/c//'«M/ore(/(7((M<aAoO,5ia. 
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REGINA  DI  FRANCIA. 


ala  in  una  città  dcllaFrancia,  a Bar-sur-Aiibe,nel  1272, 
(li  padre  e roadre  francesi,  Giovanna, tìgliuola  di  Enri- 
co  111  di  Seiampaj^na  (Enrico  I,  di  Navarra)edi  Bianca 
d'Aitais,  discendeva  dal  lato  materno,  da  Bianca  di  Castiglia,  e 
da  quello  paterno,  da  Tebaldo  IV  il  poeta,  primo  re  di  Navarra  del 
ramo  francese  dei  conti  di  Sciampagna. 

Erede  all'eia  di  due  anni,  per  la  morte  del  padre  (1),  del  regno  di 
Navarra  c delle  contee  di  Sciampagna  e di  Brie,  Giovanna  incomin- 


(1)  Enrico  IH  dello  il  Cromo,  mcceme  nel  1270,  a tuo  fralello 
Tebaldo  Y,che  aveva  accompagnalo  San  Luigi  alla  sua  seconda  crociala, 
e che  mori  in  Sicilia  lomando  da  Tunisi;  dopo  quallro  anni  di  regno. 
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<-iò  il  suo  re(;no  presso  i Navarresi,  sotto  i tristi  auspicii  della  guerra 
civile  e di  una  invasione  straniera.  Il  diritto  di  assegnare  uno  sposo  a 
r|uclla  regina  ancor  bambina , sebbene  stata  fldanzata  ad  un  principe 
deiringbilterra,  era  disputato  dalle  tre  fazioni,  cioè,  dagli  Aragonesi, 
dai  Castigliani,  e dai  Francesi.  La  regina  vedova.  Bianca  d'Artois , bis- 
nipote di  S.  Luigi,  fuggendosi  da  Pampeluna  con  sua  figlia  per  cercare 
un  asilo  in  Parigi  alla  corte  di  suo  cugino  Filippo  III,  l'Ardito,  dette 
causa  vinta  alla  Francia,  la  quale  fece  occupare  laNavarra  nel  1274 
da  un'armata  sotto  gli  ordini  di  Eustachio  di  Beaumarchais,  siniscalco 
di  Tolosa:  ma  ben  presto  la  pazienza  de'Navarresi  fu  esaurita  dalla 
insolenza  del  siniscalco  e de' suoi  Linguadoci,  i quali  furon  costretti  da 
una  sollevazione  nazionale  di  rinchiudersi  nel  castello  di  Pampeluna , 
ove  sostennero  un  lungo  assedio.  La  seconda  armata  francese  che  venne 
a liberarli,  comandata  da  Roberto  d'Artois,  nonno  materno  di  Gio- 
vanna, entrò  a viva  forza  in  Pampeluna,  e abbandonò  quella  capitale 
a tutti  gli  orrori  di  una  città  presa  d'assalto  (1275). 

Frattanto  il  papa  Gregorio  X,  avendo  ottenuto  da  Filippo  III  la 
contea  di  Venesino,  non  potè  rifiutare  a quel  principe  le  dispense  ne- 
cessarie per  fidanzare  uno  dei  di  lui  figliuoli  all'erede  della  Navarra, 
ma  tali  dispense  non  vennero  accordate  che  per  Filippo,  secondogenito 
del  re.  Il  papa  aveva  nutrito  la  speranza,  in  virtù  di  tale  scelta,  di 
evitare  la  riunione  delle  due  corone  di  Francia  e di  Navarra,  ma  la 
immatura  morte  (1)  di  Luigi,  primogenito  di  Filippo  HI,  avvenuta 
nell'anno  dopo  (127G),  rese  vana  quella  precauzione. 


Enrico,  la  cui  grasuzza  era  eccessiva,  mori  d' apoplessia  a Pampeluna, 
ove  fu  seppellito  nel  1274. 

(1)  Questo  principe  mori  avvelenato,  come  almeno  si  dice,  e Pietro 
de  la  /{rosse  accusò  di  quel  delitto  Maria  di  /trabante,  seconda  moglie 
* di  Filippo  III. 
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Marilata  nel  suo  tredicesimo  anno  (1284)  al  bellissimo  principe 
Filippo,  ma;;(;iore  a lei  di  tre  soli  anni,  Giovanna  non  contava  ancora 
tre  lustri  quandodivenne  regina diFrancia(1285)*,  ma  essa  restò  sovrana 
assoluta  degli  Stati  che  formavano  la  sua  dote.  Filippo  IV,  il  Bello,  suo 
sposo,  non  prese  i (itoli  di  re  di  Navarra,  conte  di  Sciampagna,  ec.  ec., 
e nelle  leggi  o costituzioni,  che  formò  per  i dominii  francesi  della  regina, 
faceva  sapere  che  le  aveva  promulgate  di  concerto  e di  parere  della 
sua  icara  Compagna*  ^ e in  fondo  alla  legge  o costituzione,  imihedia- 
tamente  avanti  la  data,  Giovanna,  per  la  grazia  di  Dio,  regina  di 
Francia  e di  Navarra,  contensa  palatina  (1)  di’  Sciampagna  e di  Brit,  ec., 
approvava  il  contenuto,  e vi  apponeva  il  suo  sigillo  dopo  quello  del  re. 

La  Navarra  e la  Sciampagna  videro,  ed  in  molte  occasioni,  la 
loro  sovrana  spiegare  un’attività  ed  un  vigore  degni  della  sua  trisavola. 
Bianca  di  Castiglia.  Gli  Aragonesi  ed  iCastigliani  espulsi  dalla  Navar- 
ra; la  pace  rcnduta  a quella  regione,  che  fu  provvista  di  ministri  abili  e 
virtuosi;  i saggi  regolamenti  che  fece  la  giovine  regina,  e che  son  tut- 
tora in  venerazione  nel  paese,  tali  furono,  con  la  fondazione  della  città 
di  Puente-la-Reyna , le  memorie  che  Giovanna  lasciò  del  suo  regno  ai 
Navarresi.  Nei  suoi  dominii  di  Francia,  ella  non  si  mostrò  nè  meno 
risoluta,  nè  meno  energica.  Il  conte  di  Bar,  nel  1297,  irrompe  nella 
Sciampagna,  e dà  il  guasto  al  paese:  la  regina-contessa  marcia  in  per- 
sona alla  difesa  de' suoi  sudditi,  taglia  a pezzi  l’armata  del  conte,  e 
lo  conducè  prigioniero  a Parigi.  Prudente  quanto  intrepida,  Giovanna 
assisteva  a tutti  i consigli  col  re  suo  sposo,  e spesso  ella  ebbe  l’ onore  di 
svolgere  alla  sua  opinione  gli  uomini  di  stato  i più  esperimcntati:  un 


(1)  Il  titolo  onorifico  di  conte  di  Palazzo  o conte  Palatino,  unito 
a quello  di  conte  di  Sciampagna,  riioliva  alta  fondazione  della  contea  di 
Cloi»  fatta  da  Tebaldo  I,  detto  il  Vecchio  e il  Truffatore  (...-798), 
le  contee  di  Blois  e di  Sciampagna  etsendo  state  riunite  fino  dai  primi 
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biografo  lia  detto,  cbc  quella  principessa  • teneva  tulli  incatenati  con  | 
gli  occhi,  con  gli  orecchi  e col  cuore,  essendo  egualmente  bella,  ciò-  | 
qiicnte  e generosa.  ■ Quando  ella  accompagnò  il  re  nella  spedizione  | 
contro  i Fiamminghi  nel  1299  il  lusso  dello  dame  di  Bruges  le  strappò 
un’esclamazione  di  sorpresa  e di  dispetto  (1);  questo  fatto  è citalo  da 
lutti  gli  storici:  ma  che  per  punire  l’orgoglio  di  alcune  mercantesse, 
la  regina  facesse  aumentare  il  tributo,  che  esigevasi  da  tulli  gli  abi- 
I tanti , non  eccettuati  i poveri,  questo  secondo  tratto  ci  pare  assai  dubbio  : 
il  re  Filippo  IV  in  fatto  di  esazioni  Qiianziere  non  aveva  bisogno  del 
parere  di  alcuno.  Comunque  sìa,  la  regina  Giovanna  non  sopravvisse 
lungo  tempo  a quella  spedizione  nella  Fiandra;  ma  la  parola  di  dispetto 
i che  orale  sfuggita  a Bruges,  doveva  esser  ben  tosto  redenta  dai  pensieri 
j pii  e liberali  che  occuparono  i suoi  ultimi  giorni:  sentendosi  colpita, 

I giovine  ancora,  da  una  malattia  incurabile,  ella  volle  dare  il  primo 
esempio  di  una  fondazione  regia  a proQlto  della  gioventù  povera  e 
i studiosa. 

Dopo  l’ istituzione  a Parigi  del  più  antico  collegio  gratuito , quello 
di  S.  Tommaso  del  Louvre,  eretto  e dotato  da  Roberto  conte  di  Dreux 
tìglio  del  re  Luigi  VI  detto  il  Grosso,  l’ Università  non  contava  fra’  suoi 
benefattori  e fondatori  di  collegi  nei  secoli  decimosecondo  e decimo- 
terzo  che  corporazioni  (2)  o persone  private  (3)  quasi  tutte  appartenenti 

(1)  Alla  vista  di  quelle  donne,  sì  magni/icamenle  ornate  e caricate 
di  gioie,  Giovanna  esclamò:  • Non  si  veggono  che  regine  in  questa 
città!  » 

(2)  Tra  i collegi  di  tali  corporazioni  dal  duodecimo  al  dccimolerzo 
secolo,  evvi  da  notare:  il  collegio  dei  Danesi  vicino  alla  piazza  Mauberf, 
il  collegio  di  Costantinopoli  (1204);  il  collegio  dei  iMathurins  (1209); 
il  collegio  di  Santa  Caterina  della  Coltura,  appartenente  all'  ordine  di 
Val-des-Ecoliers  (1223-1229);  i collegi  dei  Bernardini,  degli  Agosti- 
niani, dei  Premostratensi,  dei  Carmelitani,  di  Clugny  (124C-12G9),  ec. 

^ (3)  Tra  i collegi  fondati  dai  particolari,  meritano  d'essere  citali  i ^ 
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al  sacerdozio,  prelati,  abati,  e per  fino  semplici  preti.  San  Luigi  dopo  I 
aver  confermato  i privilegi  accordati  all' Università  dal  suo  avo  Filippo-  i 
Augusto,  non  dimenticò  nel  suo  testamento  • i Poveri  Scolari  di  S.  Tom-  j 
maso  dei  Louvre,  i Poveri  Scolari  di  Sant' Onoralo,  i Buoni  Fanciulli, ed 
i Piccoli  Scolari  > : questi  ultimi  senza  essere  affiliati  ad  alcun  collegio, 
ebbero  come  gli  altri  la  parte  loro  nei  legati  del  buon  re.  Giovanna, 
imitando  San  Luigi,  e di  piò,  avendo  osservato,  nella  lotta  allor  recente 
contro  Bonifazio  Vili,  quanto  l'Università  avesse  dato  prove  di  zelo 
per  la  difesa  della  regia  autorità,  Giovanna,  dico,  al  letto  di  morte 
fece  ratiGcare  dal  re  suo  sposo,  e dal  loro  primogenito,  che  fu  il  re 
Luigi  X (/e  Hutin)ì\  Fazioso, e il  Contenzioso, il  suo  testamento  (1304) 
col  quale  ella  ordinava  l’ istituzione  di  un  collegio  da  fondarsi  nel 
palazzo  die  possedeva  in  Parigi. 

Seguendo  lo  stile  biblico  e figurato,  in  grand'onore  pure  in  quel 
tempo,  per  imitare  « la  regina  di  Saba,  clic  era  andata  ad  onorare  in  ! 
Salomone  il  tipo  del  vero  figliuolo  di  Dio  > , la  tcstatricc  dichiarava,  che  I 
• nel  paradiso  dello  studio  (Parigi)  ella  voleva  fare  s<;aturire  la  viva  | 
sorgente  di  un  Eufrate  perenne,  e di  un  altro  Giordano,  che  dovesse  | 
irrigare  e fertilizzare  la  superfìcie  del  globo  terrestre!...»  '■ 

L' articolo  latino  della  fondazione,  munito  della  triplice  approva-  { 
zionc  regia,  abbonda  di  passaggi  di  quel  genere,  che  noi  ci  dispensiamo  ! 


I 


■teguenli:  il  collegio  o spedale  dello  dei  Buoni-Fanciulli  della  slrada  di 
Sant'  Onoralo,  fondato  per  testamento  di  Stefano  Belai  nel  1209  ,•  il  col- 
legio dei  Buoni-Fanciulli  della  slrada  San  Vittorio  iie/1218;  i collegi 
della  gran  Sorbona  e della  piccola  Sorbona  fondali  da  Roberto  di  Sorbon 
nel  1250;  il  collegio  del  Tesoriere,  fondato  da  Guglielmo  di  Saune,  te- 
soriere della  chiesa  diRouen,  nel  12G9;  il  collegio  d' Uarcourt  fondato 
dai  due  fratelli  Raoul  e Roberto  d' Harcourl,  il  primo,  arcidiacono,  ed  il 
secondo,  vescovo  di  Coutances,  nel  1280  ; il  collegio  dei  Cholels,  per  lasciti 
del  Cardinal  Cholet  nel  1295,  ec.  ec. 
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dal  trascrivere.  Quel  documento  però  è anclie  interessante  e rispetta* 
bile  per  la  sollecitudine  che  la  fondatrice  vi  esprime  in  favore  della 
gioventù,  poiché  evvi  chiaramente  enunziato,  che  quello  non  era  sol- 
tanto un  benefizio  postumo  che  la  regina  si  proponeva,  ma  desiderava 
anzi  che  redifizio  fosse  in  ordine,  ammobiliato  convenientemente,  prov- 
veduto di  libri  e di  tutte  le  cose  necessarie,  e messo  in  piena  attività 
prima  della  sua  morte....  Quest’ ultima  parte  del  voto  di  Giovanna 
non  doveva  esaudirsi....  Pochi  giorni  dopo  ella  soccombeva,  nella 
fresca  età  di  trentadue  anni  (1304). 

L’ ignoranza  e il  fanatismo  accreditarono  le  calunnie  sparse  da 
Engucrrand  de  Marigny  contro  Guischard  vescovo  di  Troyes,  che  venne 
espulso  dalla  sua  diocesi  quale  stregone,  accasato  di  aver  fatto  perire 
la  regina  in  virtù  di  maleficii;  Engucrrand  detestava  il  vescovo,  e 
colse  quell’occasione  per  perdere  il  suo  nemico  : ecco  che  cosa  v’era 
di  vero  in  tutto  ciò.  Tuttavolta  fa  d’uopo  osservare  con  quanta  cre- 
dulità quella  grossolana  accusa  venisse  accolta  dal  dolore  del  re  e 
del  popolo:  quel  cordoglio  formava  l’elogio  di  Giovanna,  e ci  di- 
spensa dal  discutere  uno  scandaloso  aneddoto,  che  riposa  sopra  una 
confusione  di  nomi,  e sopra  anacronismi  indegni  di  essere  confutati 
sul  serio. 

La  defunta  aveva  lasciato  per  testamento  il  suo  palazzo,  detto  di 
Navarca,  situalo  presso  l’entrata  dcITabbadia  di  San  Germano  dei 
Prati,  c due  mila  lire  tomesi  di  rendita  annua,  pel  mantenimento  ed 
istruzione  gratuita  di  tre  classi  distinte  di  studenti,  cioè  venti  borsicri 
in  grammatica,  trenta  in  logica  o filosofia,  e venti  in  teologia  : ognuna 
di  queste  classi  doveva  essere  istrutta  e sorvegliala  da  un  maestro  che 
doveva  convivere  con  i borsìcri:  la  suprema  sorveglianza  e direzione 
delle  tre  classi  riunite,  era  affidala  al  maestro  di  teologia,  il  quale, 
per  questo  motivo,  veniva  chiamato  il  Gran-McuUro:  un  amministratore 
della  parte  economica  distiuguevasi  col  nome  di  Profce^fi/ore:  tale  fu 
l'origine  per  l’attuale  nuova  università  dei  due  titoli,  le  cui  attribu- 
I zioni  c importanza  hanno  sub'ito  notevoli  cambiamenti.  La  borsa  dello  £ 
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studente  grammatica  era  fissato  alla  modica  somma  di  quattro  soldi 
pansis  per  settimana;  quella  dello  studente  filosofia  a sci,  e la  borsa 
dello  studente  teologia  a otto,  egualmente  per  settimana;  una  delle 
condizioni  indispensabili  per  l'ammissione  era  la  povertà.  Lo  studente 
grammatica,  il  quale,  o per  un'eredità, o per  avere  ottenuto  un  benefizio, 
si  fosse  trovato  possessore  di  un'entrata  annua  di  30  lire,  doveva  per- 
dere la  borsa  che  gli  era  stata  accordata:  lo  studente  filosofia  divenuto 
possessore  di  40  lire  d’entrata,  e lo  studente  teologia  di  CO,  erano 
obbligali  di  rinunziare  alle  loro  borse  a profitto  di  studenti  poveri  pin 
di  loro.  Una  cappella  doveva  andare  unita  a questo  triplice  stabili- 
mento, o • Ospizio  degli  scolari.  > 

Otto  prelati  e feudatarii  lasciati  esecutori  testamentarii,  fra  i quali 
Enguerrand  de  Marigny  non  fu  dimenticato,  incaricarono  due  di  loro, 
e precisamente  Simon  Fétu,  vescovo  di  Meaux,  e Gilles  abate  di  San 
Dionigi,  ad  agire  in  nome  di  tutti. 

Il  palazzo  di  Navarra  per  la  sua  vicinanza  al  Pré-aux-Clercs  fu 
creduto  forse  poco  conveniente  d'essere  abitato  da  chi  dovea  dedicarsi 
allo  studio,  per  cui  fu  stimato  meglio  di  venderlo,  ed  il  prezzo  rica- 
vato dalla  vendita  fu  impiegato  nell’acquisto  di  terreni  sulla  montagna 
di  Santa  Genoveffa,  ed  in  nuove  costruzioni.  La  cappella,  la  cui  prima 
pietra  fu  gettata  dal  vescovo  di  Meaux  (1309),  non  fu  consacrata, 
che  sessantaquattro  anni  dopo  da  Pietro  di  Villiers,  vescovo  di  Nevers, 
sotto  l’invocazione  di  San  Luigi  (1373). 

I primi  statuti  redatti  dagli  esecutori  testamentarii  nel  131G,  e 
confermati  da  papa  Giovanni  XXII  nel  1317,  contengono  tra  gli  altri 
documenti  singolari  la  repartizione  delle  borse  tra  le  diverse  località 
francesi,!  cui  fanciulli  avrebbero  potuto  godere  delie  beneficenze  diGio- 
vanna:evvida  notare  particolarmente  in  quella  lista.che  nemmeno  una 
borsa  veniva  destinata  alla  Navarra,  quantunque  i suoi  confini  si  esten- 
dano dalle  Ardenne  ai  Pirenei:  i due  prelati  francesi  avranno  creduto 
senza  alcun  dubbio  di  uniformarsi  alle  intenzioni  della  regina-contessa. 
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borse  furono  riserhalc , in  proporzioni  diverse , alle  famiglie  povere 
della  Sciampagna  (e  queste  furono  le  più  numerose),  a quelle  dei  paesi 
di  Reims  e di  Sens,  Berry  e Touraine,  Rouen  e Lione,  Bordeaux  e 
Narbona:  il  collegio  ne’ suoi  primi  tempi  fu  spesso  designato  col  nome 
di  Collegio  di  Sciampagna , ed  infatti  vi  si  conta  fra  i suoi  alunni  ed  i 
suoi  gran-maestri  più  celebri  un  numero  ragguardevole  di  Sciampa- 
gnesi,  e fra  quelli  Giovanni  Nerson  e Niccola  di  Clémengis. 

Gli  annali  del  Regio  Ginnasio  di  IVavarra  (1),  curioso  episodio 
della  storia  letteraria  francese,  furono  compilati  da  un  antico  borsiere, 
nella  lingua  materna  di  quei  vecchi  dell’  università , cioè  nel  Ialino 
olTiciale  del  tempo;  quest’opera  liliale  del  temuto  critico L.\r>'Oii's (De 
Lal'nov),  non  fu  resa  di  pubblico  diritto,  che  pochi  mesi  avanti  la 
morte  dcll’autore(167C-lt>78):  essa  è divisa  in  due  volumi  in-quarto, 
il  primo  de’ quali  è consacrato  alla  storia  generale  del  collegio  dalla 
sua  fondazione,  unitamente  alla  lista,  spesso  interrotta,  dei  borsieri  fino 
da  quando  venne  aperto.  I nomi  ed  i cognomi  in  quelle  liste  non  si 
trovano  che  sotto  l’ inevitabile  travestimento  romano,  ed  offrono  non  | 
poche  diRicollà  per  trasportarli  in  francese  da  quel  latino  fantastico;  | 
il  secondo  volume  comprende  le  notizie  biografiche  sui  principali  alunni, 
i ristretti  bibliografici  con  i loro  documenti  giustificativi,  estratti  let- 
teralmente dagli  archivii,  e per  i quali  almeno  l’annalista  ha  credulo 
di  poter  far  uso  della  lingua  francese. 

I Tre  re,  figliuoli  di  Giovanna,  Luigi  X {le  Hulin)  il  Fazioso  e 

! il  Contenzioso,  Filippo  V il  Lungo,  e Carlo  IV  il  Bello,  protessero 
quella  nascente  istituzione;  e sotto  i due  primi  Valois  il  collegio  di 
I Sciampagna  e di  Navarca  sempre  più  protetto,  non  la  cedeva  in  merito 
letterario,  fin  dalla  metà  del  quattordicesimo  secolo,  cioè  dopo  venti 

I 

I 

I 

(1)  J.  Launoii  r onstantiensis,  Parisiensis  Theologi,  Regii  Navarr.T 
^ Parisiensis  Historia;  Paris  1677,  2 col,  ìn-\. 
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anni  che  era  in  attività,  a iiiuii  collegio  Jcir  Università,  clic  anzi  quasi  ' 

I subito  li  superò  tulli  per  l'influenza  che  i suoi  alunni  dovettero  al  loro  | 

I inge){no,  ed  al  loro  carattere.  { 

I Nell'epoca  attuale,  e particolarmente  da  dicci  anni  a questa  parte, 

; sarebbe  impossibile  il  non  osservare,  che  la  Facoltà  delle  Lettere  di 
Parigi  e la  Scuola  Normale,  create,  or  son  venti  anni,  con  un'intenzione 
esclusivamente  letteraria, rivalizzano  con  la  magistratura,  con  la  barra, 
e con  il  flore  dei  pubblicisti,  pel  numero  e |)er  la  forza  degli  Uomini 
j politici  usciti  fuori  dall'Universilà:  i Royer-Collard,  i Guizot,  i Vii* 

: Icmain,  i Vitt.  Cousin,  e fra  i loro  allievi  i Saint-Marc-Girardin,  i 

I Jouffroy.  La  scuola  di  Navarca,  in  quei  primi  tempi  almeno,  olTrì  ai  I 
suoi  maestri  e ai  suoi  bornieri  una  fortuna  non  meno  rapida,  non  meno  { 
j splendida,  allorquando  l' Università  era  il  noviziato  d'obbligo  per  tutti  { 

I i grandi  ingegni,  che  le  borse  regie  facevan  sorgere  dalla  classe  del 
! popolo,  e venire  da  tutte  le  provincie;  allorquando  la  teologia  interve* 

I ncndo  inevitabilmente  in  ogni  e qualunque  lotta  grave  e seria,  la  cat- 
tedra di  consolazione  e di  pace  diveniva  un'arena,  che  l’eloquenza 
j politica  continuamente  invadeva. 

! Qual  hav  vi  collegio,chc,come  quello  di  Navarra,possa  inorgoglirsi 

I del  gran  numero  di  prelati  e di  cardinali  usciti  dal  suo  seno,  la  mag- 
I gior  parte  dei  quali  della  più  modesta  origine,  poveri  borsieri,  Agli  di 
contadini?  Qual  havvi  collegio,che  abbia  fornito  per  cinque  secoli  con- 
tinui un  sì  gran  numero  di  confessori  di  re , di  precettori  di  principi 
di  Francia,  da  Niccola  Oresme  precettore  del  re  Carlo  V,  il  Saggio, 
lino  all’immortale  Bossuet?  Fin  dai  tempi  diFilipi>odi  Valois,  il  con- 
fessore del  re  fu  incaricato  del  patronato  e dell'  alta  direzione  del 
collegio  di  Navarra,  di  cui  egli  stesso  era  stato  quasi  sempre  borsiere: 
e quando  Carlo  V volle  stabilire  nel  suo  regno,  con  l’approvazione  del 
papa,  la  festa  della  presentazione  della  Vergine,  fu  al  collegio  di  Sciam- 
pagna e di  Navarra,  cìie  la  pia  lettera  del  re  fu  diretta  ( 1374  ).  Lo 
sfortunato  Carlo  VI,  c Luigi  duca  d'Orleans,  figurano  tra  i benefattori 
del  collegio  di  Navarra,  ove  spesso  il  re  e la  corte  audavuiio  solenne-  I; 
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metile  a festeggiare  San  Guglielmo  protettore  della  Nazione  di  Francia 
ncIPUniversilà:  fu  quello  il  tempo  in  cui  Pietro  d'Ailly,  soprannomi- 
nalo l'A^uiVa  della  Francia,  cd  i suoi  allievi, Giovanni  Gerson  e Niccola 
diClémengis, portarono  a si  allo  grado  la  gloria  del  collegio  di  Navarca, 
di  cui  essi  stessi  erano  stali  e alunni  e gran-maestri:  fu  quella  pure 
l'epoca  disastrosa  che  minacciò  l' istituzione  di  una  completa  rovina, 
quando  i Borgognoni  saccheggiarono  il  collegio,  e lo  distrussero  per 
metà,  sfogando  in  tal  guisa  l'odio  concepito  contro  gli  Armagnacs  ed 
i Gerson,  che  avevano  avuto  il  coraggio  di  alzar  la  voce  contro  gli  as- 
sassini di  Luigi  d'  Orleans. 

Dopo  1 doni  ed  i legati  di  Pietro  d'Ailly  morto  nel  1423,  riguardato 
come  il  secondo  fondatore  del  collegio  di  Navarca,  perchò  lo  aveva 
rialzalo  dalle  sue  rovine,  l'opera  della  restaurazione  fu  continuata  dai 
re  Carlo  VII  e Luigi  XI  (11.39  e 146.3).  Il  re  Luigi  XI  provava,  di- 
cesi, agli  scolari  il  suo  amore  con  la  severità  dei  gastiglii  : e leggesi 
nel  celebre  Giiv  Cooi'im-f.  (filaria  degli  abitanti  di  Nevers):  >11  re  è 
il  primo  borsiere  del  collegio  di  Navarca,  e la  rendita  della  sua  borsa 
è destinata  all’acquisto  dei  nerbi  per  la  disciplina  scolastica.  • Nulla  di 
consimile  era  stato  previsto  nel  testamento  della  regina  Giovanna. 

Carlo  Vili,  il  duca  d'Orlcans,  e tutta  la  corte  assistono  nel  1491, 
nella  chiesa  del  collegio  alle  Fc.s;)en'e5(l)  di  Luigi  Pinelle  e di  Gio- 
vanni Charron,  poi  aH'.4u/i'ca  de!  primo,  che  fu  predicatore  del  re,  e 
I che  lo  seguì  nella  sua  spedizione  d'Italia.  Il  meschino  dono  di  dugento 
I lire  fallo  da  Luigi  XII  per  le  scale  della  Biblioteca,  è scrupolosamente 


(I  ) Cosi  tliiamavasi  la  lesi  che  sostenera  C aspirante  al  dottoralo  in 
teologia,  la  vigilia  ordinariamente  del  giorno  in  cui  doveva  ricevere  il 
berretto  di  dottore  : guesia  seconda  cerimonia  designata  sotto  il  nome 
di  Aulica  li  celebrava  nella  sala  d'udienza  del  vescovado:  in  Aula 


s.  episcopi. 
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regisIraCo  dal  riconoscente  istorico.  Luigi  XI  nel  1374,  aveva  fondalo 
una  borsa  a profitto  dei  cantori  detti  Scolari  di  Nosira-Dotma’,  France- 
sco I,  ne  aggiunse  due  per  i cantori  della  Santa  Cappella.  Sotto  Carlo  IX, 
giornata  memorabile,  celebre  nei  fasti  dell’L'niversilà,  il  re  degnasi  di 
accettare  una  colazione  a Navarca,  ove  erasi  trasferito  per  visitarvi  il 
suo  fratello  Enrico,  duca  d' Anjon,  scolare  del  collegio:  il  giovine  duca 
d'Anjon,  che  doveva  essere  Enrico  III  di  Francia,  trovavasi  ad  avere 
per  compagni  di  studi!  due  altri  principi  dello  stesso  nome,  il  principe 
di  Béarn,  che  fu  Enrico  IH  di  Navarca  e IV  di  Francia,  ed  Enrico  di 
Guise,  Feroc  della  Lega:  camerati  di  collegio,  i Ire  Enrichi  dovevano 
anche  in  seguilo  combattere  fra  loro,  e soccombere  tutti  e tre  sotto  i 
pugnali  di  sicari!  o di  fanatici. 

Sotto  Enrico  IV,  l’assemblea  solennedell’UniverSità,convocata  nel 
collegio  di  Navarca  nel  1595,  per  ricevere  le  dichiarazioni  fatte  in  nome 
del  re,daicommissarii  incaricati  dellagran  riforma, che  venne  effettuata 
nell’  Università  cinque  anni  dopo,  e precisamente  il  18  settembre  1600; 
sotto  Luigi  XIII,  la  fondazione  di  due  cattedre  di  controversia  contro 
l’eresia  e gli  scismi,  la  prima  (1623)  da  Francesco  Joulet,  sacerdote 
ed  elemosiniere  del  re,  e la  seconda  (1638)  dal  Cardinal  di  Ricbelieu, 
antico  alunno  di  Navarca;  alcune  fondazioni  di  borse  fatte  dal  canonico 
Fayet  nel  1633,  in  aggiunta  a quella  che  già  esisteva  a favore  dei 
cantori  di  Nostra-Donna,  e dalla  baronessa  Du  Tour  in  Sciampagna 
nel  1611,  a vantaggio  dei  poveri  di  Navarca,  che  studiar  volevano  filo- 
sofia; l'acquisto  della  ricca  biblioteca  di  Peiresc  nel  1637;  la  riunione 
dei  locali  degli  antichi  collegi  di  Boncour  (1)  e di  Tournay  a quello 
di  Navarro  nel  1638;  e finalmente  sotto  Luigi  XIV,  la  creazione,  in 


I 


(1  ) //  collegio  di  Boncour  riunito  nel  1638,  in  virtù  di  un  editto  di 
Luigi  Xllf,  al  collegio  di  Navarra,  per  formare  un  Corpo  di  Dottori  in 
teologia  in  quel  collegio^  come  quello  della  Sorbonoj  era  stato  fondato 
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nome  del  re,  fatta  dal  cardinale  Mazarin,  ad  imitazione  forse  di  Ki-  | 
clielieu,  di  una  nuova  cattedra  di  teologia  nel  1659:  tali  sono  i fatti  i 
i più  rimarchevoli  nella  storia  del  collegio  di  Navarca,  sotto  i tre  primi  J 
regni  della  Casa  Borbonica,  la  quale  riuniva  per  la  seconda  volta  le  i 
corone  di  Francia  e di  Navarca.  All'innalzamento  al  trono  di  Enrico  lY,  : 
nè  più  nè  meno  che  fatto  si  fosse  al  tempo  di  Giovanna,  niuna  borsa 
fu  creata  o riserbata  per  le  povere  famiglie  bcarncsi. 

La  fama  degli  alunni  di  Navarca,  liu  dal  secolo  decimoquarto, 
non  si  limitava  ai  soli  studi!  di  lettere  sacre  e profane. 

Un  villanello  di  Vendes  presso  a Baycux,  fu  mandato  un  giorno 
dal  suo  feudatario  a Parigi,  per  olTrire  un  bel  levriero  a Giovanni  di 
Francia,  duca  di  Normandia,  e primogenito  del  re  Filippo  di  Yalois: 


ttel  1353,  da  Pietro  di  Boncour  o Becoud,  tignare  di  Flechinel,  genli~ 
luomo  di  Teromna,  il  quale  destinò  la  propria  casa,  posta  sulla  montagna 
di  Santa  Genove  fa,  ed  alcune  decime  che  aveva  in  Fiandra,  allo  stafiili- 
mento  e dotazione  di  un  collegio  • per  otto  poveri  scolari  studenti  logica 
e /iloso/ia,che  avranno  ciascuno  quattro  soldi  per  settimana  > ; dichiarando 
che  la  tua  intenzione  é,  che  questi  otto  posti  sicno  occupati  da  quegli  sai- 
lari  •presi  e scelti,  ogni  qual  volta  P occasione  si  offrisse,  nel  viscovado 
di  Terovana,  eccettuala  quella  parte  di  detto  vescovado,  che  trovasi  nel  ‘ 
paese  di  Fiandra,  ec,  • Il  collegio  di  Boncour,  al  quale  fu  riunito  quello 
di  Tournag  fondalo  da  Vescori  di  quella  città,  fu  floridissimo  nel  secolo 
decimosesto.  Nel  ìiìS‘2,  la  prima  tragedia  imilata  dal  greco,  la  Cleopatra 
di  Jodelle,  fu  rappresentala  la  prima  volta  al  palazzo  di  Reims,  indi  al 
collegio  di  Boncour  alla  presenza  del  re  Enrico  II  e di  tutta  la  corte,  e 
Jodelle  mascheralo  da  donna  vi  sostenne  la  parte  di  Cleopatra:  i suoi 
amici,  Belleau,  Laperouse  ec.,  sostenevano  le  altre  parti.  Il  luogo  attual- 
mente occupalo  dalla  Scuola  Politecnica  fu  anche  dunque  la  cuna  del  Tea- 
trofrancese classico.  Il  locale  del  collegio  di  Boncour  abitato  dal  Corpo 
dei  Dottori  di  Navarca /u  riunito  aquellodellaScuola  Politecnicanel  1809, 

^ e la  via  Bordel  prese  allora  il  nome  di  Yia  Descartes. 
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il  principe,  che  mostrossi  in  tale  occaj;ione  degno  d' esser  chiamato  il 
Buono  ^ rimasto  incantato  dalle  risposte  di  quel  rnntadinello,  lo  fece 
subito  borstere  di  .Navarra. 

Cristiano  Gervais,  così  aveva  egli  nome,  giunto  al  grado  di  dot- 
tore in  teologia  , si  era  applicato  nello  stesso  tempo  alle  scienze 
naturali,  c divenne  il  primo  medico  di  Carlo  V : canonico  e medico, 
ricco  e potente,  Gervais  non  dimenticò  P umiltà  del  principio  de’suoi 
studii  e della  sua  fortuna,  e de'suoi  risparmj  fondò  nel  1370  il  collegio 
detto  di  Noitra-Donna  di  Bayeux  o di  Maettro-Gervai»  per  i poveri 
scolari  della  sua  provincia. 

Lo  studio  delle  matematiche,  da  lungo  tempo  screditato  nell'Cni- 
versilà  di  Parigi,  fioriva  in  tutta  la  sua  gloria  nel  collegio  di  Navarra. 
Niccola  Orcsme,  abile  matematico  pel  secolo  in  cui  visse,  liberò  il  re 
Carlo  V suo  allievo  da  ogui  e qualunque  credulità  nelle  favole  della 
astrologia:  OronzioFiné  borsiere  di  Navarra  fu  riputato  in  tutto  il  de- 
cimoscsto  secolo  per  il  più  gran  matematico  francese.  Dugento  anni 
dopo,  sotto  Luigi  XV,  la  fondazione  di  una  cattedra  di  fisica  espcri- 
mentale  (1753),  e la  fama  del  professore,  l’abate  Nullet,  attirarono  a 
NaVarra  un  concorso  molto  numeroso  di  uditori  d’ogni  paese  : non  sem- 
bra egli  che  tutti  questi  antecedenti  dovessero  presagire  al  collegio 
della  regina  Giovanna,  l’avvenire  glorioso  che  oragli  riserbato  nel- 
l'istoria delle  scienze  matematiche  e fisiche? 

Tante  belle  memorie,  e un'istruzione  data  per  cinque  secoli  gra- 
tuitamente ai  fanciulli  delle  povere  classi,  non  disarmaron  per  niente 
la  furia  rivoluzionaria  del  93:  l’ultimo  Gran-Maestro  di  Navarca  morì 
nel  massacro  dei  preti  a Saint-Firmin:  la  ricca  biblioteca  del  collegio, 
i libri  di  Peiresc,i  manoscritti,  legato  di  Pietro  d’ Ailly,  consegnati  a 
mani  poco  fedeli,  non  giunsero  che  in  picco!  numero  al  deposito, 
che  era  stato  formato  nel  convento  dei  Francescani. 

Tre  statue,  quella  di  San  Luigi,  avente  alla  sua  diritta  Filippo 
il  Bello  suo  nipote,  e alla  sua  sinistra  la  regina  Giovanna,  decoravano 
ringrcsso'del  collegio:  la  fondatrice,  secondo  l'uso,  teneva  in  mano  À 
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un  piccolo  modello  scolpito  della  chiesa,  che  voleva  fosse  ediflcala  con- 
forme il  suo  testamento:  queste  tre  finore  furono  messe  in  pezzi. 

Il  classico  Palladion,  flgurina  appesa  presentemente  alla  porta 
maggiore  della  Scuola  Politecnica,  non  c’impedirà  dal  sospirare  la 
statua  della  regina  Giovanna!...  Egli  era  un  monumento  francese. 

A.  Jarry  de  Mancy  scr.  — F.  Berti  trad. 
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Il  m itimizi. 


i è air Italia  che  la  Francia  ha  decretalo  l'onore  del- 


la prima  Medaglia  d' oro  delia  Società’  Moktvon  e 
Frakelin,  il  primo  esempio  di  quei  premii  fondati  dai 
' Francesi  e da  loro  proposti  a tutte  lo  nazioni , come  simbolo 
della  riconoscenza  dovuta  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  ai  benefattori 
ed  alle  benefattrici  della  umanità. 

La  benefattrice  della  città  di  Novara,  la  generosa  fondatrice  di 
una  scuola  gratuita  d’arti  e mestieri  a vantaggio  dei  fanciulli  delle  classi 
ignoranti  ed  indigenti,  la  donna  benefattrice,  che  ha  meritato  il  sopran- 
nome della  Roch^oucauld-Liancourl  degV Italiani,  la  vedova  contessa 
Bellici,  appartiene  per  nascita  a quella  ragguardevole  nobiltà  nazio- 
nale d'Italia,  in  cui  la  beneficenza  pubblica  ha  annoverati  tanti  illustri 
esempj.  Pochi  paesi  infatti  vi  sono,  incoile  fondazioni  filantropiche  a 
spese  di  famiglie  opulenti  sieno  cosi  numerose,  come  in  Italia.  In  que- 
sta bella  ed  infelice  regione  pare  che  le  liberalità  private  siensi  estese 
in  ragione  degl'infortunii  nazionali.  Quanti  bei  campi  aperti  alia  gloria 
vedonsi  oggi  chiusi  al  genio  italiano  ! Sia  dunque  eterno  onore  al  carat- 
tere di  un  gran  popolo,  le  cui  nobili  famiglie,  decadute  dal  loro  antico 
splendore  politico,  hanno  ricercalo  ancora  la  gloria  dei  benefizii  neile 
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foodazioni  ulili;  egli  è questo  un  genere  di  patriottismo,  che  niuna  > 
potenza  civilizzata  non  attenterà  mai  di  reprimere,  nè  di  opporvisi,  e 
la  Conquista  si  onora  proteggendo  simili  instituzioni,  giacché  la  bene- 
ficenza è un  vincolo  di  riconciliazione  fra  i vincitori  ed  i vinti. 

Noi  incominceremo,  per  la  nostra  galleria  di  Uomini  utili,  questa 
rivista  di  beuefaUori  italiani , dalla  gran  città  di  Milano,  sì  celebre 
nel  medio-evo. 

Il  nome  dell'antica  famiglia  dei  Tri vulzi è celebre  nei  fasti  mila- 
nesi, e si  annesta  a tutti  i grandi  avvenimenti  politici  di  cui  quel  paese 
fu  le  tante  volte  il  teatro.  Gian-Giacomo  Tri  vulzi  possessore  d'immensi 
tesori, acquistati  con  mezzi  non  sempre  onorevoli, ricevè  dal  re  Luigi  XII 
nel  1499  il  bastone  di  maresciallo  di  Francia,  ebbe  gran  parte  nei  suc- 
cessi di  Gastone  di  Foix  e di  Francesco  I,  e caduto  in  disgrazia  mori  In 
Francia  nel  1518.  Renato  fratello  di  Gian-Giacomo  fu  uno  de'più  acca- 
niti Ghibellini  della  sua  epoca,  e,  in  diversi  tempi  ed  occasioni,  si  se- 
gnalò per  la  sua  intrepidezza,  e per  essersi  tutto  consacrato  alla  causa 
di  Lodovico-il-Moro:  nel  1524  un  altro  Triviilzi,  per  nome  Teodoro,  fu 
fatto  maresciallo  di  Francia.  Se  la  famiglia  si  gloria  di  annoverare  tra  i 
suoi  membri  due  insigniti  della  sacra  romana  porpora,  essa  cita  ancora, 
e con  qualche  orgoglio,  un  Antonio  Trivulzi,  che  ebbe  una  parte  atti-  | 
vissima  nelle  negoziazioni  per  la  pace  di  Cateau-Cambrésis. 

Nel  1678  Antonio-Teodoro  Gallio,  duca  d' Alvito,  della  famiglia 
napoletana  discesa  dal  pescatore  di  Cernobbio,  institui  erede  della  sua 
immensa  fortuna  Antonio-Gaetano  Trivulzi,  padre  di  quello  di  cui  ci 
siamo  prefissi  parlare,  e che  volse  a profitto  degl'indigenti  una  parte 
delle  immense  entrale  di  due  opulenti  case  di  cui  era  stato  l'erede.  E 
dovere  dell'istoria  di  parlare  degli  altri  fatti  dell'illustre  prosapia  dei 
Trivulzi:  il  nostro  si  è quello  di  richiamare  l'attenzione  sugli  uomini 
di  tutte  le  età,  di  lutti  i paesi,  e di  tutte  le  condizioni j i quali,  stranieri 
alle  azioni  strepitose,  si  sono  rifugiali  nella  via  della  beneficenza,  ed 
involandosi  agli  altrui  sguardi,  han  passato  la  lor  vita  nel  fondare 
I instituzioni  utili  alla  umanità. 

«W*?!  % 


Digitized  by  Google 


Su«SH»> 

^ IL  PIIIKCIPB  TRIVCLZI 


35  I 


Antonio-Tolomeo  principe  Trivclzi  nacque  in  Milano  il  16  mag- 
gio  1696;  giovinetto  ancora,  avendo  perduto  il  padre,  fu  mandato  in 
educazione  in  Toscana.  Le  grandi  ricchezze  che  possedeva  ritennero  i 
suoi  maestri  dall'esigere  da  lui  quell’applicazione  convenevole  per  fargli 
trar  profitto  dalle  disposizioni  che  aveva  sortito  dalla  natura:  si  passò 
sopra  ai  suoi  capricci,  e si  fomentavano  anco,  se  vuoisi,  con  troppa 
leggerezza,  per  cni  allorquando  uscì  di  collegio,  ne  sapeva  assai  per 
entrare  al  servizio  militare,  come  diceva  egli  stesso,  ma  non  quanto  era 
necessario  per  mettere  il  suo  nome  del  pari  con  quello  degli  avi. 
Nel  1710,  ei  si  portò  a Vienna:  il  nome  della  sua  famiglia,  il  lusso  che 
egli  amava  sfoggiare,  gli  aprirono  le  porte  della  corte,  e siccome  sa- 
peva piegarsi  a tutte  le  esigenze  delle  donne  e dei  ministri,  non  tardò 
molto  a richiamare  su  di  sè  gli  sguardi  del  sovrano,  e l’ imperatore 
Carlo  VI,  e Marla-Teresa  di  lui  consorte  lo  ricolmarono  di  favori. 

Lungi  dall’  inorgoglirsi  della  sua  posizione , e dall’  abbandonarsi 
alla  foga  di  una  gioventù  bollente  e sfrenata , scandagliò  sò  stesso,  ed 
arrossendo  della  propria  ignoranza,  risolvette  di  darsi  allo  studio  della 
storia,  per  conoscere  le  molle  che  mettono  in  movimento  il  mondo 
politico.  Egli  chiamò  presso  di  sè  i professori  i più  istruiti,  si  collegò 
con  gli  uomini  i più  ragguardevoli  e distinti  dell’epoca,  e ben  presto 
fu  in  grado  di  riparare  ai  danni  di  una  educazione  più  che  trascurata. 
Tra  i dotti  cui  amava  consultare,  citeremo  particolarmente  il  Faccio- 
lati  di  Padova,  uomo  erudito  senza  esser  pedante,  e che  possedeva  una 
proprietà  di  stile  superiore  a qualunque  altro  latinista  moderno;  il 
famoso  abate  Galiani  di  Napoli;  l’abate  Niccolini  fiorentino;  il  cele- 
bre meccanico  Iutieri,  ed  il  poeta  Metastasio- 

Trivulzi  ebbe  qualche  parte  nelle  negoziazioni  del  1718  al  1736 
per  ridurre  il  granducato  d’Etruria,  e particolarmente  il  principato  di 
Firenze,  a semplice  feudo  dell’impero  Alemanno,  il  che  si  realizzò  alla 
morte  di  Giovan-Gastone  ultimo  della  famiglia  medicea.  Durante  il  mio 
soggiorno  in  Italia,  mi  sono  procurato  agli  archivj  dell’antica  Segreteria 


1 di  Stato  di  Firenze  una  copia  del  testamento  firmato  da  Gian-Gastone  ^ 
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l’undici  settembre  1731,  il  quale  contiene  curiosi  schiarimenti  su  quello 
avvenimento  della  moderna  diplomazia:  se  quelle  particolarità  riescono 
importanti  per  la  storia,  sono  però  affatto  straniere  al  soggetto  di  cui 
ora  ci  occupiamo. 

Fino  dal  1721  Trivulzi  era  stato  innalzato  al  grado  di  generale  di 
cavalleria,  e poco  tempo  dopo  creato  governatore  di  Lodi:  la  sua  am* 
roinistrazione  paterna  non  fu  punto  d’  aggravio  al  paese. 

Verso  l’anno  1739  si  congiunse  in  matrimonio,  ma  quell' unione 
non  fu  punto  felice:  appena  ebbe  egli  perduto  il  frutto  di  un  amore  di 
troppo  breve  durata,  si  vide  nella  cruda  necessità  di  separarsi,  e per 
sempre,  da  una  donna  indegna  di  lui.  In  quel  momento  decisivo  della 
sua  vita,  in  quel  momento  sì  grave,  fe’  mostra  di  molta  dignità,  e di  un 
maggiore  disinteresse:  ei  volle  imporre  silenzio  alla  curiosità  dei  maligni, 
evitare  ogni  scandalo,  e seppe  raggiungere  un  sì  difficile  scopo.  Quella 
duplice  circostanza  inOuì  singolarmente  sulla  sua  esistenza,  e rassegnan- 
dosi a fare  una  vita  ritirata,  non  riceveva  ebe  uno  stretto  numero  di 
amici,  coi  quali  abbandonavasi  alle  delizie  della  letteratura,  e a quelle 
efibsioni  di  cuore,cbe  solo  si  addicono  all'intimità  deU'amicizia:  una  sola 
cosa  era  interdetta  a chi  giungeva  ad  awicinarsegli,  edera,  il  parlare 
di  colei  alla  quale  aveva,  sebbene  per  brevi  istanli,  dato  il  suo  nome. 

Così  scorreva  silenziosamente  la  sua  vita  in  una  dolce  quiete,  e se  non 
fossero  stati  i benefìzii  che  amava  di  fare  da  per  sè  stesso,  i suoi  con- 
temporanei avrebbero  perfino  ignoralo,  che  avesse  esistito. 

A quell’  epoca  Milano  possedeva  diversi  magnifici  stabilimenti  di 
beneficenza.  Fino  dal  1534  esisteva  un  ospizio  in  cui  si  ricevevano  gli 
orfanelli,  e nel  1375  un  altro  erane  stato  eretto  a vantaggio  dei  poveri 
mendicanti  dell’uno  e dell’altro  sesso:  circa  quel  tempo,  l’ospizio  degli 
orfanelli  fu  diviso  in  due  branche,  una  delle  quali  venne  destinata  per  i 
maschi,  l’altra  per  le  femmine.  Nel  1631  diverse  ricche  vedove  si  riu- 
nirono insieme  prendendo  il  nome  di  Collegio  delle  Vedove,  e fondarono 
una  specie  di  ritiro  per  quattordici  donne  soltanto,  le  quali  dovevano 
sborsare,  entrando,  la  somma  di  seicento  lire,  sottoporsi  a vestire  un  | 
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abito  uniforme  che  esse  avevano  adottato,  e sottoscrivere  i loro  interni 
regolamenli:  questi  quattro  stabilimenti,  tuttora  in  vigore,  sono  am- 
ministrati con  molto  ordine  e disciplina. 

Trivulzi  riconoscendoli  fln  d'allora  insuflicienti  per  i grandi  bisogni 
dell'infelice  popolazione  di  quella  vasta  città,  concepì  il  progetto  di 
provvedervi,  ed  il  23  agosto  1766  ordinò  per  testamento,  che  il  suo 
grandioso  palazzo  venisse  convertito,  alla  sua  morte,  in  una  casa  di  refu- 
gio  per  i vecchi  impotenti  d'ambo  i sessi,  purché  non  fossero  attaccali 
da  malattie  contagiose,  e appartenenti  di  preferenza  alla  città  di  Milano, 
ovvero  ai  suoi  più  prossimi  contorni:  pose  a quello  stabilimento  il  nome 
di  Pio  Albergo,  e lo  dotò  largamente,  destinando  al  suo  mantenimento  le 
rendite  delle  proprietà  situate  a Casalpuslerlengo,  Trivuizio,  Bettola  e 
Retegno  ; assegnò  i fondi  necessarj  per  comprare  a danari  contanti  quelle 
case  particolari,  la  cui  vicinanza  avrebbe  potuto  nuocere  alla  libera  cir- 
colazione intorno  dell’ edifìzio,  e nel  tempo  stesso  per  indennizzare  i 
proprietari!  e perfino  i locatari!,  della  loro  rimozione  dal  posto, compilò 
i regolamenti,  in  virtù  dei  quali  il  Pio  Albergo  avrebbe  dovuto  essere 
amministrato,  e volle  che  l'animioistrazione  venisse  affidata  a dodici  de- 
putati presieduti  dal  capo  del  senato:  una  semplice  iscrizione  dettata  in 
lingua  volgare,  come  bisognerebbe  che  fossero  tutte,  doveva,  secondo  il 
desiderio  espresso  dal  testatore,  non  solamente  indicare  il  nome  del  fon- 
datore, ma  l'epoca  ancora  ed  il  motivo  dello  stabilimento, ed  indicare 
il  giorno  che  era  stato  aperto  al  pubblico:  ma  un’iscrizione  latina  fu 
offìcialmente  trasmessa  da  Vienna,ed  è quella  che  vedesi  collocata  sotto 
il  vestibolo  dello  stabilimento.  I poveri  entrando  si  reputerebbero  fe- 
lici di  poterla  leggere,  di  poterla  ripetere:  si  è voluto  privarli  di  una 
tale  consolazione,  ma  a torlo,  poiché  quell’iscrizione  é per  loro  più 
interessante  di  qualunque  altra  cosa,  stando  essa  a rappresentare,  come 
con  frase  espressiva  la  chiamano,  il  loro  diploma  di  nobiltà.  Perché 
dunque  privarli  del  piacere  di  vanagloriarsene  ? E questa  una  vana- 
gloria che  sublima  I’  anima. 

Al  momento  della  inaugurazione,  il  primo  gennaio  1771,  l’Albergo  j | 
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I Pio  contava  cento  poveri:  doveva  essere  uno  spettacolo  commovente 
j l’ascoltare  le  benedizioni  di  quei  vecchi  infelici  nel  luogo  stesso,  ove, 
sessantasette  anni  addietro,  gli  Arcadi  di  Roma,  invitati  dal  padre  del 
principe  Tolomeo,  e riuniti  ai  ioro  confratelli  di  tutta  l'intiera  Italia, 
avevano  tenuta  una  strepitosa  e poetica  assemblea:  il  contrasto  esser 
doveva  maraviglioso.  Uomini  e donne  carichi  d’anni  e d' infermità,  lieti 
di  aver  trovato  pel  resto  dei  giorni  loro  un  sicuro  asilo,  una  dolce  e 
quieta  esistenza,  e cure  amorevoli,  avvicinarsi  al  busto  del  loro  bene- 
fattore cdn  un  santo  rispetto,  attestargli  con  gesti  e parole  interrotte 
la  profonda  gratitudine,  da  cui  erano  penetrati,  e ripetere  fra  ioro  con 
il  cuore  tuUo  commosso,  il  nome  di  colui,  che  strappava!!  alle  miserie, 
agli  affanni,  all’abbandono,  che  perseguitan  sempre  il  vecchio  infermo 
e povero.  Essi  trovavansi  in  quella  sala  stessa,  ove  chi  li  aveva  veduti 
nascere  cantava,  in  altri  tempi,  i piaceri,  ed  invocava  le  Muse  e gli 
Dei  della  briosa  mitologia:  Metastasio  che  aveva  assistito  ad  ambedue  le 
cerimonie,non  se  le  ricbimava  al  pensiero  senza  una  qualche  emozione. 

Nel  maggio  del  1786,  le  entrate  dello  stabilimento  essendo  aumen- 
tate, il  numero  dei  poveri  fu  portato  a quattrocento  ottanta,  ed  in 
seguito  a cinquecento,  che  sono  tanti  quanti  ne  racchiude  oggi:  fuvvi 
riunito  da  prima  il  piccolo  ospizio  dei  vecchi,  che  si  reggeva  a stento,  e 
che  chiama  vasi  Oipedale  di  Paria  Vercellina,  dal  luogo  dov’era  situato: 
quindi  diversi  lasciti  e donazioni  permisero  di  portare  il  numero  degli 
ammessi  a quello,  che  conta  dal  1792  in  poi. 

A forma  delle  intenzioni  del  fondatore  ogni  individuo  in  grado  di 
lavorare  è inviato  a farlo  per  il  bene  dello  stabilimento,  e per  accrescere 
la  quantità  dei  godimeuti  di  coloro, che  sono  privi  dei  mezzi  di  rendersi 
in  qualche  modo  utili:  la  metà  del  proGtto  ricavato  appartiene  di  diritto 
all’operaio,  l’  altra  metà  serve  a formare  una  massa,  che  al  principio  | 
dell’estate,  ed  al  principio  dell’inverno  si  divide  fra  tutte  le  persone  ! 
impotenti,  e ciascuna  di  loro  c in  facoltà  di  disporre  a piacimento 
; della  sua  porzione.  I dormentori!  sono  di  venti  letti  al  più,  e destinati 
1 per  quelli  che  amano  vivere  in  compagnia:  vi  sono  poi  stanze  separate  J 
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per  coloro  che  richiedono  cure  particolari,  o che  hanno  acquistato  quel 
diritto  in  forza  di  servigi  resi  allo  stabilimento,  per  mezzo  di  prorac- 
ciata  economia,  o per  anzianità  : del  resto,  sono  tutti  vestiti  e nutriti 
nello  stesso  modo,  sottoposti  ad  un  orario  stabilito,  si  per  l'ora  da  al- 
zarsi da  letto,  come  per  quella  roricarsi,  sì  pel  pasto,  come  per  la 
passeggiala  ; l’ infermeria  è unicamente  riserbata  per  i malati  gravi. 

Antonio-Tolomeo  Trivulzi  morì  a Milano  il  30  dicembre  1767, 
in  età  di  settantun  anno;  il  suo  corpo  fu  deposto  senza  pompa,  e con- 
forme l'espressa  sua  volontà,  in  una  sepoltura  della  chiesa  dei  Cappuc- 
cini di  quella  città  ; ma  l'ediGzio  essendo  stato  venduto  nel  1810, 
prima  che  venisse  del  tutto  demolito,  furono  levate  le  sue  ceneri , cd 
il  21  marzo  1813  vennero  trasportate  nel  Pio  Albergo  dei  vecchi 
stessi,  i quali  vollero,  portandolo  a braccia,  pagare  in  tal  gnisa  una 
parte  di  debito  inverso  il  loro  benefattore:  una  pietra  sepolcrale  con 
iscrizione  latina  iodica  il  luogo  in  cui  Trivulzi  tuttora  riposa:  la  tra- 
duzione di  quella  iscrizione  da  prima  scritta  in  italiano , comandata 
poscia  in  latino,  è la  seguente  : 

< Le  ceneri  del  principe  Antonio-Tolomeo  Trivnizi  deposte  per  un 
mezzo  secolo  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Porta  Orientale,  c quindi 
tolte  per  la  demolizione  di  quel  tempio,  furono  solennemente  trasportate 
qui  il  21  marzo  1813.  Padre  e benefattore  di  questo  stabilimento,  volle 
che  il  suo  palazzo  e le  sue  entrate  fossero  consacrate  a fondare  un  asilo 
e ad  assicurare  un  mantenimento  conveniente  ai  poveri  vecchi.  Questa 
famiglia  adottiva  aumentatasi  per  le  liberalità  di  diversi  abitanti,  e per 
la  saggia  amministrazione  dei  direttori,  benedice  la  sua  memoria,  e de- 
pone ai  piedi  degli  altari  l'espressione  della  sua  eterna  riconoscenza.» 

È una  cosa  interessante  l'aggiungere  che  il  notaro  Giuseppe  Mac- 
chio, il  quale  ricevè  le  ultime  disposizioni  testamentarie  del  principe 
Trivulzi,  sentendosi  penetrato  dai  generosi  sentimenti  di  quel  padre  dei 
poveri,  e volendo,  per  così  dire,  associarsi  alla  di  lui  opera,  imitando 
egli  stesso  quel  bell'esempio,  vende  tutti  i snoi  effetti , realizzò  tutti  i 
i suoi  capitali,  c,  siccome  non  aveva  nessun  erede  necessario,  fece  co-  £ 
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slruire  a tutte  sue  spese  l'ala  sinistra  dello  spedale  generale  di  Uilano, 
lasciando  i fondi  necessarj  pel  suo  mantenimento. 

Molte  altre  persone  hanno  contribuito  con  legati  più  o meno  con- 
siderevoli a dare  all’Albergo  Pio  un’esistenza  degna  del  suo  illustre 
fondatore,  ed  a migliorar  sempre  più  la  condizione  di  un  maggior  numero 
di  sventurati:  i loro  nomi  devono  trovare  un  posto  in  questo  luogo , 
essendo  uniti  a quello  del  Trivulzi,e  trapassare  lo  stretto  circuito  di 
quella  località,  che  gode  e risente  i benefizii  della  loro  generosa  pietà. 

L’ abate  Fieri-Crivelli  e il  conte  Giulio  Fedeli  donarono  per 
cadauno  novantamila  lire  milanesi;  il  conte  Giuseppe  Àrchinto,  ed  il 
prete  Granzini,  sessantamila  lire  per  uno;  il  maggiore  Giuseppe  Lat- 
tuada,  ventimila  lire;  il  dottor  Cera,  diecimila  lire;  ed  il  cavaliere 
Giacomo  Greppi,  cinquemila  lire  : questi  differenti  legati  fecero  ascen- 
dere le  entrate  dello  stabilimento  all’annua  somma  di  dugentovenli- 
mila  centosetta'nta  lire  milanesi. 

Nei  1813  il  conte  Mellerio  fece  mettere  a sue  spese  43  nuovi  letti, 
e costituì  la  somma  necessaria  pel  mantenimento  di  43  poveri  che  do- 
vevano goderne:  nel  1820  il  marchese  Antonio  Visuonti-Aimi  comprò 
per  la  sua  famiglia  il  diritto  della  nomina  a due  letti:  il  signor  Bovaro- 
Brentano  a due  posti,  ed  il  marchese  Gagnola,  a uno. 

Il  De  Gregori,  negoziante  di  seterie,  ordinò  nell’  anno  1823,  che 
una  somma  di  centomila  franchi  fosse  presa  dalla  sua  eredità,  e versata 
nella  cassa  dell’Albergo  Pio  per  dieci  posti,  destinali  particolarmente 
ad  altrettanti  individui  nativi  di  San  Giulio  d’Orta,  ove  egii  stesso  era 
venuto  alia  luce,  i quali  però  giustificassero  di  aver  risieduto  per  dieci 
anni  neila  città  di  Milano. 

Questi  alti  di  beneficenza  sono  aitrettanti  raggi  luminosi,  che 
servono  di  aureola  al  sublime  pensiero  del  principe  Trivulzi:  essi  am- 
plificano il  merito  della  sua  insiLtuzione,  c la  gloria  del  suo  nome, 
benedetto  dalla  pubblica  riconoscenza! 

Tu.  DE  Bebkeaud  scr.  — F.  Berti  trad. 
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o vo|iliocbe  siaiiiipiegatu  una  somma  di  due  mlaqual- 
trocento  a fremi/a  franchi,  per  fare  una  statua  in  mar- 
mo,  rappresentante  il  busto  di  Elisabetta  princi- 
FESSA  ni  Fn ANCIA  con  questa  iscrizione:  alla  virtl’’.  Questo 
^ busto  verrà  collocato  in  luogo  da  poter  essere  veduto  da  molti,- e, 
se  è possibile,  nella  chiesa  di  Nostra-Donna  a Parigi,  lo  non  mi  ri- 
cordo se  ho  mai  avuto  l'onore  di  parlare  a quella  principessa;  ma  desi- 
dero pagarle  un  tributo  di  rispetto  e di  ammirazione.  > 

Tale  è la  copia  fatta  letteralmente  delParlicolo  11  del  testamento  di 
Montyon.  La  volontà  del  testatore  è ella  stata  intieramente  eseguita? 
Le  circostanze  l'hanno  elleno  permesso?  Ad  onore  del  nostro  secolo 
si  dovrebbe  almen  supporre,  che  un  tal  monumento  • alla  Virtù  • sa- 
rebbe stato  rispettato.  Comunque  sieno  andate  le  cose,  spettava  alla  so- 
cietà Montyon  e Franklin  di  riparare,  per  quanto  stava  in  lei,  all’omis- 
sione che  si  era  creduto  poter  fare  di  una  delleclausole  dell'  articolo:  e, 
mentre  si  sta  attendendo  che  il  busto  in  marmo  sia  esposto  agli  occhi 
di  tutti  sul  limitare  del  tempio  in  cui  s’ inalzano  a Dio  le  nostre  pre- 
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l'i,  rallegriamoci  con  noi  stessi  di  vedere  l'immagine  della  principessa 
Elisabetta  riprodotta  con  migliaia  di  esemplari  nel  libro  dedicalo  ai 
cuori  riconoscenti. 

Elisabetta-Fii.ippina-Maria-Elena  di  Francia,  ultima  del  Del- 
fino figliuola  di  Luigi  XV,  nacque  a Versailles  il  3 maggio  17G4.  Essa , 
per  l'immatura  morte dc'suoi  genitori  che  neppur  conobbe,  fu  aflidala 
alle  cure  della  governante  dei  principi  di  Francia,  la  contessa  di  Mar- 
san: la  scelta  non  poteva  esser  migliore.  Questa  dama  riuniva  la  ragione 
alla  virtù,’  ella  adottò  la  giovine  principessa  come  sua  figlia,  e fece 
della  di  lei  educazione  la  missione  della  sua  vita:  ed  Elisabetta  fu  debi- 
trice ai  di  lei  consigli  di  quella  saviezza  amabile,  di  quel  senso  delicato, 
di  quel  gusto  per  le  utili  occupazioni,  di  quel  carattere  nobile  e reflessi- 
vo , che  la  raccomandarono  quasi  fin  dall'infanzia. 

L'abate  di  Montagut,  uno  di  quegli  uomini  rari  cui  anima  la  virtù 
di  Fénéion,  divenne  il  suo  precettore;  egli  possedeva  estese  cognizioni , 
uno  spirito  naturalmente  elevalo,  e quella  dolcezza  e cultura  ingegnosa 
proprie  dell'alta  società:  tai  pregi  uniti  ad  una  pietà  sincera  gli  valsero 
prontamente  l'affetto  della  sua  avvenente  discepola,  e finirono  con  ot- 
tenergli un  assoluto  impero  sul  di  lei  animo.  Elisabetta  si  compiaceva 
delle  di  lui  lezioni,  e sebbene  le  sue  inclinazioni  fossero  eccellenti, 
pure  alla  contessa  di  Marsan  non  isfuggì,  che  elleno  si  sviluppavano 
con  troppa  energia;  ed  il  buon  sacerdote  pose  sott'  occhio  alla  giovine 
principessa  il  pericolo  di  sentire  in  quella  sì  fatta  guisa,  per  cui  colpita 
dai  di  lui  consigli,  studiossi  di  correggere  quel  difetto,  abituandosi  fin 
d'allora  a scandagliare  sé  stessa, all'oggettodi  analizzare  ogni  giorno  le 
sue  azioni,  i suoi  principii,  la  sua  vita:  da  ciò  la  sua  virtù,  quella  virtù 
sì  naturale  e sì  riflessiva.  I suoi  primi  sentimenti  dunque,  a malgrado 
della  loro  generosità,  si  sarebbero  esaltati  e guasti  senza  i consigli 
della  contessa  di  Marsan,  e dell'  Abate  di  Montagut,  i quali  si  fecero 
un  dovere  di  spiegarle  le  cose  freddamente  e semplicemente.  Questo 

I sistema  d'educazione  che  stava  a determinare  con  iscrupolosa  preci- 
sione ciascun  fatto , calmò  le  sue  leggiere  esaltazioni , e trasformò  i ; 

f .•;»*)** — — 


Digitized  by  Google 


ELISABETTA  PRINCIPESSA  DI  FRANCIA 


« I 


un  essere  fragile,  mobile  e di  primo  impeto,  come  era  per  lo  avanti,  in 
una  giovinetta  modesta  ed  assennata.  Quella  rapida  sensibilità  che  ella 
aveva  da  principio  lasciata  trasparire,  fece  luogo  a simpatie  chiare  e 
svelate  per  tutto  ciò  che  era  buono  e bello,  e quella  sua  natia  viva- 
cità divenne  fede,  pazienza,  rassegnazione.  La  contessa  di  Marsan  le 
dette  sulla  società  e su  i diversi  di  lei  caratteri  quelle  lezioni,  che  una 
madre  soltanto  può  incnicareaipropriì  Ggliuoli;  e la  principessa  vedendo 
il  mondo  in  quelle  nozioni , conobbe  le  convenienze  del  suo  sesso  e del 
suo  grado:  da  quell’istante  i suoi  occhi  si  innalzano  verso  le  auguste 
verità  per  domandar  loroappoggioneU’adempimentode’propriidoverije 
cedendo  a quella  emozione,  diviene  pia,  senza  peròesagerazione  alcuna  : 
il  suo  spirito  non  poteva  più  niente  esagerare,  sebbene  non  si  fosse 
interdetta  la  facoltà  di  amare  i suoi,  e di  amarli  con  tutto  l’entusiasmo. 

Elisabetta,  in  piena  libertà  di  spirito,  lesse  ai  quindici  anni  le 
migliori  opere  dettate  nella  lingua  francese:  chiamò  in  casa  sua  alcune 
giovani  signore  le  più  stimate  alla  corte,  e riiint  presso  di  sè  gli  uomini 
i più  distinti  per  dottrina,  gravi  e venerandi  vecchi,  pii  sacerdoti,  di 
cui  servivasi  per  suoi  missionarii  di  carità:  e lo  spiritoso  de  Beausset, 
vescovo  d’Alais,  era  del  bel  numer’uno:  la  di  lui  eloquenza  colse  o 
fece  nascere  un’occasione  d’incoraggiare  la  virtù  d’ Elisabetta. 

Dovendo  egli  parlare  in  sua  presenza  alla  corte,  in  nome  dogli 
stali  della  Linguadoca,  fe’cadere  il  discorso,  per  mezzo  di  vive  allu- 
sioni, sulle  delizie  della  vita  semplice  e benefica  della  giovine  princi- 
pessa ; ascoltando  ella  le  parole  di  un  amico , nel  momento  in  cui  la 
corte  sembrava  afferrarne  il  senso  con  dolce  e delicato  bisbiglio,  parve 
tremante:  le  sue  belle  ciglia  si  abbassarono,  e le  lacrime  spuntarono 
dai  suoi  occhi.  Egli  era,  diceva  l’oratore  ai  mondani  del  secolo,  «un 
grato  e bel  fiore  che  non  voleva  mostrarsi  che  nella  solitudine.  • Sop- 
pesi in  conseguenza  delle  di  lui  rivelazioni,  che  i diamanti  della  bella 
nipote  di  Luigi  XIV,  si  trasformavano  silenziosamente,  e da  molti  anni, 
io  doti  per  giovinette  povere:  che  i diamanti  che  il  re  le  regalava 

Lper  capo  d'anno,  servivano  al  medesimo  pietoso  ufficio,  e quando  il  • 

— ■»ii»èaÌ 


Digitized  by  Google 


i4 


KLISABETTA  PRINCIPESSA  DI  FRANCIA 


I re  ne  la  volle  lodare , ella  rispose:  • È un'  indiscretezza  questa:  hanno 

I 

troppa  bontà  per  me.  Dio  mio  ! io  sono  la  più  felice,  poiché  mi  è per- 
messo il  donare,  grazie  ai  favori  di  vostra  maestà!  > Queste  trasfor- 
mazioni di  diamanti  in  doti  avevano  un' affettuosa  origine;  il.  matri- 
monio della  signorina  de  Causans  giovine  amica  della  principessa:  e 
non  solamente  ella  aveva  voluto  dotarla , ma  percausa  di  lei,  e come 
offerta  fatta  al  di  lei  destino,  essa  erasi  imposto  l’obbligo  di  dotare 
altre  povere  fanciulle.  La  sua  vita  è tutta  piena  di  azioni  di  questo 
genere,  ma  pochi  ne  han  fatto  tesoro,  essendo  allora  gli  uomini  di 
troppo  vicini  a quei  giorni  di  calamità  per  occuparsi  di  conservare 
nella  memoria  rose  cotanto  amabili. 

La  principessa  Elisabetta  manteneva  dei  propri  assegnamenti  le 
orfanelle  di  Saint-Cyr:  la  sua  vita,  tutta  di  abnegazioni,  era  partico- 
larmente attiva  e sempre  occupata  d’affari,  spesso  minimi,  se  vuoisi, 
ma  sempre  utili.  Che  forse  non  ha  ella  fatto  altro  che  azioni  private? 

Ora  ella  reclama  per  un  padre  di  famiglia,  ingiustamente  spogliato 
de’  suoi  beni  : ora  ella  dimanda,  che  una  giovinetta,  rimasta  di  recente 
orfana  e caduta  in  miseria,  riceva  un  posto  in  un  convento,  là  ove 
Dio  calma  ogni  male.  Siamo  al  91 , e De  Gervesais,  ministro  detta 
marina,  respingeva  con  collera  la  sua  dimanda:  ma  la  principessa 
persisteva  a dimandare  per  la  sventura,  e ci  gode  l'animo  net  poter 
asserire,  che  ricorrevano  a tei  tutti  quelii  che  soffrivano:  pareva  che 
etia  avesse  del  pane  per  tutti. 

Sebbene  giovine,  beila  ed  istruita,  sebbene  spesse  volte  chiesta 
in  matrimonio,  ci  la  allontanò  sempre  dal  pensiero  de’ suoi  parenti  ta 
idea  d’ un’ alleanza  per  lei:  • i tempi  non  permettono  di  pensarvi,  • 
diceva  ella:  e sì,  che  chi  dimandava  la  sua  destra  era  un  Giuseppe  li 
imperatore,  cd  un  Infante  portoghese,  il  duca  di  Aosta:  ma  Dio  la 
voleva  per  altri  doveri,  o la  consacrava  alla  sua  famiglia. 

Nei  tempi  di  grandezza  detta  sua  casa,  la  principessa  mostravasi 
di  rado  alle  riunioni  di  Versailles  e delle  Tuileries,  preferendo  loro 
; , la  sua  privata  conversazione,  le  sue  predilette  letture,  c nell’estate  il 
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SUO  delizioso  cosino  di  Montreuil,  e le  lezioni  di  botanica  del  suo 
vecchio  ed  amabile  medico,  il  sig.  Lemonnier.  Lk  faceva  distribuire, 
e il  più  delle  volte  distribuiva  da  per  sé  slessa  alle  famiglie  indigenti, 
il  latte  delle  sue  belle  mucche  svizzere,  mandra  di  quel  Povero  Gia- 
como di  cui  un'afletluosa  romanza  ha  conservalo  la  memoria:  e ci  è 
grato  il  far  osservare,  che  se  il  povero  Giacomo  e la  di  lui  compa- 
gna dovettero  in  fine  la  propria  felicità  alia  loro  regai  padrona,  quella 
buona  gente  almeno  non  le  si  mostrò  ingrata!  La  carità  della  prin- 
cipessa era  giornalmente  alla  vedetta  di  quei  che  soffrivano;  c nel 
terribile  inverno  dell’89,  ella  nutrì  tutto  un  popolo  di  poveri , consa- 
crando loro  tutto  quello  che  possedeva. 

Allorquando  gli  avvenimenti  divennero  minaccevoli,  le  circo- 
stanze complicate,  ella  fu  vista  ritornare  presso  suo  fratello:  le  Tui- 
leries  divennero  nuovamente  la  sua  dimora,  e fino  da  quel  punto  ed 
in  qualunque  occasione  non  si  slaccò  mai  dal  fianco  del  re;  tutte  le 
solennità  la  videro  far  parte  del  corteggio  reale.  Se  ella  vi  tornò,  non 
fu,  gran  Dio!  che  si  attribuisse  l’idea  di  un  qualche  potere,  ma  so- 
lamente perchè  il  tornarvi  era  per  lei  un  dovere.  Fino  a tanto  che 
gli  affari  restarono  nella  loro  sfera,  ella  non  ne  parlò  mai,  sebbene 
avesse  lo  spirilo  coltivato  e grave,  sebbene  credesse  senza  alcun  dub- 
bio, che  il  morire  le  mille  volte  con  le  armi  alla  mano,  fosse  pre- 
feribile a tanti  insulti  ! ma  ella  taceva  per  rispetto  a suo  fratello. 
Nel  momento  del  bisogno,  nel  pericoli,  la  sua  anima  temprata  come 
quella  dei  santi,  le  dette  parole  rapide  c ammirabili  che  ella  seppe 
bene  accentuare,  e prese  risoluzioni  degne  solo  di  lei. 

Elisabetta  ebbe  sempre  un  potere  sul  re  e sulla  regina,  ma  non  ne 
usava  volentieri  che  a vantaggio  di  quelle  persone,  che  particolar- 
mente conosceva:  questi  tratti  incantano,  ma  non  furono  che  poco 
valutali,  per  la  ragione,  che  la  rivoluzione  era  in  tutta  la  sua  violen- 
za; non  si  esaminavano  più  allora  le  azioni  soltanto  generose  della 
vita  privata:  le  onde  e la  schiuma  della  tempesta  ricoprivano  tutto. 

H La  principessa  si  ricusò  sempredi  emigrare  con  le  sue  zie,  sebbene 
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il  re  ne  la  pregasse  più  volte;  ella  però  lo  seguì  allorquando  ei  si  de- 
cise di  fuggire:  ma  la  sua  famiglia  fu  arrestata  a Vareunes,  ed  Elisa- 
betta  dovè  ritornare  allora  nel  tristo  corteggio,  in  mezzo  al  silenzio 
0 alle  imprecazioni  del  popolo.  In  quei  momenti  di  scoraggiamento, 
in  cui  i suoi  parenti  sembravano  lassi  di  soffrire,  ella  cercò  di  distrar- 
li, e riuscì  a raggiungere  il  suo  scopo.  Ella  disse  ad  una  persona, 
che  le  era  affezionata,  tornando  da  Varennes,  di  non  aver  lascialo 
Parigi  che  col  vivo  presentimento,  che  non  avrebbero  terminato  il 
viaggio,  perchè  aveva  veduto,  soggiungeva  ella,  nei  corridori  delle 
Tuileries,  a traverso  l’oscurità,  unuSiziale  della  guardia  nazionale,, 
che  stava  spiando  il  momento  della  loro  partenza. 

La  nobile  Elisabetta  dopo  aver  diviso  i pericoli  della  giornata  del 
28  febbraio  1790,  noi  la  rivedremo  animata  anco  al  sacrifizio  della 
propra  vita  il  20  giugno  ed  il  10  agosto  1792.  Il  20  giugno  la  plebe 
s'impradonisce  del  castello  delle  Tuileries:  la  principessa  percorre  su- 
bito gli  appartamenti  andando  in  traccia  del  re,  della  regina,  e dei  loro 
figli;  la  folla  è si  imponente,  per  cui  ella  è costretta  a trattenersi  in 
unasala,ove  giunge  ad  avere  sicure  notizie  del  re:  egli  viveva  ancora. 
Tutto  ad  un  tratto  alcuni  uomini  armati  la  scorgono  ed  esclamano;  • E 
la  regina!  È la  regina!  • Diverse  sciabole  sono  dirette  alla  sua  volta, 
ed  Elisabetta  intrepida  non  parla,  ma  solo  le  riguarda  con  indifferen- 
za, mentre  il  signor  di  St-Pardoux  suo  scudiere,  che  era  pervenuto  ad 
avvicinarsele,  esclama  vivamente  : < Non  è la  regina,  ma  la  principessa 
Elisabetta!  — Tacete,  o signore,  che  dite  mai?  Lasciateli  nell’errore, 
ve  ne  prego:  salvale  la  regina,  e risparmiate  loro  un  delitto!  » 

Dopo  il  10  agosto  Elisabetta  si  strinse  più  che  mai  al  destino 
de' suoi  parenti:  il  loro  divenne  il  suo.  Fino  a quel  giorno.un  incontra- 
stabile rispetto  erale  stato  usalo,  e quando  la  sua  modestia  le  permise 
di  esserne  certa,  ella  se  ne  servì  per  guarentire  chi  le  stava  appresso,  e 
per  insinuare  una  certa  tal  qual  dolcezza  ed  una  maggior  riflessione 
agli  spirili  irritali.  Non  fuvvi  pericolo,  che  la  intimidisse  giammai:  il 
re  soltanto  cagionavate  un  vivoaffanno,ogniqualvoltaleparlavadiuuu 
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occasione  per  allontanarla.  • Sorella  mia  , le  andava  dicendo,  voi  non 
siete  accusala:  voi  non  avete  niente  da  scompartire  con  loro.  — Che 
dite  voi,  sire?  non  mi  allontanerò  giammai,  giammai  ! il  mio  posto  è 


presso  di  voi  in  vita  e in  morte,  > rispondeva  ella  coll' esaltamento  di 
una  santa.  L'ho  già  detto,  e lo  ripeterò  di  nuovo:  ella  era  una  santa 
attiva  che  voleva  il  bene,  e cercava  costantemente  i mezzi  per  farlo.  Il 
10  agosto,  Elisabetta  fu  sublime,  e consegnò  alle  catene  la  sua  destra 
con  quella  de'  suoi  parenti,  senza  ostentazione,  e con  una  serenità  tutta 
cristiana;  ella  restò  col  re  e con  la  di  lui  famiglia  nel  casotto  del  Lo- 
gografo,  passò  tre  giorni  con  loro  negli  editici!  della  Convenzione,  e 
dopo  li  seguì  al  tempio.  Il  semplice  ed  affettuoso  racconto  di  Cléry , 
l'ultimo  che  servisse  Luigi  XVI,  ci  presenta  la  principessa  Elisabetta 
intieramente  cosacrata  a'suoi  parenti,  e nulla  curando  sè  stessa  e quasi 
obliandosi,  per  addolcire  iloro  mali.  Nella  serata  del  giorno  in  cui 
un  decreto  della  Comune  prescriveva  di  togliere  loro  qualunque  stru- 
mento tagliente,  le  principesse,  riunitesi  secondo  I'  uso  presso  del  re, 
ripresero  nulladimeno  i lavori  all'ago  di  cui  eransi  .occupate  per  Ca- 
vanti : il  re  interrompendo  per  un  momento  la  sua  lettura  per  farvi  sopra 
una  qualche  osservazione,  vide  la  povera  sua  sorella  strappare,  e 
con  qualche  difficoltà,  il  filo  coi  denti,  per  mancanza  di  cesoie:  • Dio 
mio,  esclamò  egli,  e devo  io  vedervi  ridotta  a cotesto  stato  7 Perchè  non 
avete  voi  qui  qualcuno  degli  oggetti  i più  semplici  della  vostra  graziosa 
abitazione  di  Montreuil?  Niente  vi  mancava  ! — Fratello  mio,  rispose 
Elisabetta  tutta  commossa,  non  mi  manca  nulla  quando  sono  vicina 
a voi:  solo  la  vostra  felicità  ci  manca.  • E sebbene  ella  fosse  priva 
di  una  quantità  di  cose  essenziali,  purtuttavoltasi  guardava  bene  dal 
dimandarleaicarcerieri,  quandoClcry  nonaveva  potuto  procurargliele. 

A malgrado  della  loro  eccessiva  dolcezza,  i lineamenti  di  Elisa- 
betta  conservavano  un  certo  non  so  che  di  fiero  e di  maestoso,  in  cui 
scorgevasi  ch'ella  era  nata  vicina  al  trono:  non  vi  era  da  consigliarle 
modi  più  dolci  nella  vita,  quando!  suoi  parenti  camminavano  sopra  un 
suolo  luridodi  sangue:  il  suoscoporestandocon  essi,  si  cradi  addolcirne 
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la  sorte  : a lei  non  era  dato  che  ascoltare  gli  avvcDimeoU,  ma  poteva 
ella  agire  7 «Io  faccio  il  mio  sagriflzio,  poi  Iddio  verrà  per  me:  madie  la 
sua  grazia  sia  iofinita  per  i poveri  miei  parenti!»  Elisabetta  taceva  quasi 
sempre  avanti  al  re,  ma  non  s'illuse  giammai  sulla  di  lui  sorte:  sol- 
tanto ella  non  credeva  che  sarebbero  giunti  ad  immolare  la  regina. 

Fu  dalla  prima  camera,  che  ella  abitò  al  Tempio  al  secondo  piano 
della  torricella  tangente  la  grantorre,cbe  la  regina  riconobbe  un  giorno, 
sulla  punta  di  una  picca  alzata  lungo  la  muraglia,  la  testa  della  signora 
di  Lamballe,il  cui  sangue  stillavaancora:aquellavista  la  regina  venne 
meno.  Elisabetta  resistè  con  maggior  forza  d’  animo  a quella  prova,  e 
rialzando  la  regina,  eprendendola  fra  le  sue  braccia,  l'adagiò  tranquilla- 
mente sopra  un  canapè,  meutre  lutti  gli  altri  davano  in  un  dirotto  pian- 
to. Fu  in  quell'asilo,  intorno  a cui  giornalmente  aggiravasi  ruggendo 
quella  vii  plebe  rivoluzionaria,  impiegala  ad  abbattere  l'antico  or- 
dine delle  cose,  cbe  la  principessa  spiegò  senza  debolezza,  e senza 
avvilirsi  nè  anco  un  istante,  quel  suo  ammirabile  carattere  di  sorel- 
la , di  zia , e nel  tempo  stesso  quello  di  pronipote  di  San  Luigi. 

Ella  tenne  dietro  con  un’attenzione  travagliala  al  processo  del  re: 
era  Cléry  che  ogni  giorno  la  informava  fedelmente  d’ ogni  particola- 
re : essa  voleva  saper  tutto , e con  quei  suo  fido  servo  l' anima  sua  era 
senza  speranza.  » Cléry,  dicevagli  in  segretezza,  il  re  è perduto:  voi 
lo  vedete , i più  moderati  lo  riguardano  già  come  una  vittima  neces- 
saria; la  sua  morte  è un  cartello  di  disfida,  che  vogliono  gettare  al- 
r Europa , c per  di  più  essi  lo  dicono.  • E stato  il  signor  di  Firmont 
cbe  ha  ripetuto  queste  espressioni  raccontategli  da  Cléry. 

Alla  morte  del  re,  Elisabetta  confuse  le  sue  lacrime  con  quelle 
della  regina  e della  figlia;  era  lo  stesso  dolore.  Alcuni  mesi  dopo  la 
regina  fu  barbaramente  svelta  dalle  sue  braccia,  e mandata  alle  carceri 
per  attendervi  la  sentenza  : la  sua  morte  era  decisa.  La  principessa 
non  potè  evitare  in  quella  trista  occasione  l' interrogatorio  cbe  ebbe 
a subire  la  regina , e che  precedè  il  processo  : si  aggirò  esso  sopra 
oscene  ed  esecrabili  dimande,  tratte  fuori  da  un  rapporto  d’ llébert  : 2 
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Elisabetta  non  trovò  parole  per  rispondere,  e fece  velo  al  viso  delle  sue 
mani  ; ma  la  regina,  sconcertata  ed  ispirata  nel  tempo  stesso , rispose 
alla  viltà  di  quegli  oltraggi  con  un  appello  ai  sentimenti  di  tutte  le 
madri  presenti  a quell' udienza:  l' impressiono  fu  delle  più  vive:  al  tri* 
bnnale  altro  non  restava  che  ferire.  < Mi  sono  lasciata  trasportare  un 
poco  troppo , disse  ella  il  giorno  dopo  al  signor  Chauveau-Lagarde  , 
quando  lo  rivide  alle  carceri  : io  mi  son  perduta  : ma  come  fare  a conte- 
nersi ! • Ella  aveva  flnito  di  scrivere  una  lettera  maravigliosa  alla 
principessa  Elisabetta  per  raccomandarle  i suoi  sventurati  figliuoli. 

Fino  dal  mese  di  luglio  il  Delfino  non  era  più  con  lei:  la  regina 
ebbe  la  testa  recisa  il  16  ottobre,  ed  Elisabetta,  restata  sola  con  sua  ni- 
pote , riprese  con  più  zelo  che  mai  l’ alta  missione  di  madre. 

Che  tempo  fu  mai  quello!  Hébert,  che  governava  la  Comune, 
cambiò  l' appartamento  di  Elisabetta  e di  sua  nipote,  facendole  passare 
nella  gran  torre:  l’infelice  principessa  non  ebbe  per  camera  che  una 
cucina  quasi  rovinala  al  terzo  piano;  gli  sporchi  avanzi  di  un  acquaio 
furono  la  tavoletta  della  sua  toelette,  ed  un  vecchio  letto  sulle  cigne, 
mezzo  fracassato,  ricevèla  sera  il  travagliato  corpo  dell’angelica  nipote 
di  Luigi  XIV  ; alcune  cattive  seggiole  spagliate  completavano  la  mobilia 
della  sua  camera,  e fu  in  mezzo  a tutte  queste  privazioni , e fra  le  an- 
gosce di  ogni  sorta,  che  Elisabetta  divenne  per  sua  nipote  la  più  tenera 
delle  madri  c la  piu  vigilante  istitutrice,  per  dovere  dopo  cinque  mesi 
esserestrappataella  pure  dalle  braccia  dell’  amala  fanciulla,  ed  òbbligata 
a prepararsi  alla  morte.  Infatti  con  un  processo  verbale  compilato  a posta, 
la  Comune,  ove  Hébert  era  dittatore  , grazie  alla  sua  furiosa  attività, 
accusò  la  sorella  di  Luigi  XVI  di  avere  cospirato  per  corrispondenza: 
ciò  avveniva  nel  mese  di  maggio  94:  e rifrustando  in  appoggio  una  stu- 
pida accusa  dell’ottobre  92,  relativa  al  furto  di  diamanti  commesso 
nella  guarda-roba , venne  riprodotta,  come  dimostrala,  un’allegazione 
dalla  quale  volevasi  dedurre  questa  indegnità:  • che  la  principessa  Eli- 
sabetta aveva  fatto  rubare,  o avuta  cognizione  del  furto,  e fatto  passare 
i suoi  diamanti  a'suoi  fratelli.  • Sebbene  assurda  fosse  questa  dichiara- 
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zioDC,  servi  di  base  all’accusa  scriUa,che  le  fu  notificata  il  20  fio* 
rile  anno  II  (9  maggio  1794),  per  mezzo  dell’  usciere  Monet.  Questi  si 
portò  alle  prigioni  del  Tempio  verso  sei  ore  e mezzo  di  sera  *,  era  ac- 
compagnato dall’  aiutante  generale  di  artiglieria,  Fontaine,  e dall’  aiu- 
tante di  campo  del  generale  Henriot,Suraiilé,  e presentando  ai  membri 
c'el  consiglio,  Fudes,  Magendie  e Godefroy,  una  lettera  del  pubblico 
accusatore,  Fouquier-Tinville,  dimandava  che  venisse  loro  consegnata 
la  sorella  di  Capeto.  Essendosi  uno  di  loro  presentato  alla  stanza  delle 
detenute,  chiamò  ad  alta  voce  Elisabella  Capete  ! < Che  volete  voi 
dame?  rispose  ella.  — Seguiteci.  • Ella  obbedì,  ed  una  carrozza  la  tra- 
sportò alle  carceri,  e dopo  dueore  fucondolta  alla  presenza  di  Fouquier- 
Tinville,  die  la  interrogò  con  parole  brusche  e violente,  e con  quel- 
l’odio irascibile  contro  il  realismo  distrutto,  che  lo  caratterizzava. L'in- 
terrogatorio si  aggirò  non  sull'accusa  scritta,  ma  su  quelle  sozze 
dimande  che  bruttavano  il  processo  della  regina:  Elisabettao  rispose, 
con  calma,  o si  tacque,  e fu  degna  di  sè  medesima. 

Il  giorno  dopo  Fouquier  la  tradusse  avanti  il  tribunale  rivoluzio- 
nario, a cui  presiedeva  Dumas,  con  24  altre  persone  accusate  di  contro- 
rivoluzione.  1 dibattimenti  furono  grossolani  e rapidi,  ed  Elisabetta  in 
sequela  di  quelli,  condannata,  alla  unanimità,  alla  pena  di  morte,  uni- 
tamente alle  altre  24  vittime  ebe  le  erano  state  aggiunte:  si  notavano  fra 
quelle  dei  nomi  istorici:  Loméoic  de  Brienne  ex-ministro  delia  guerra; 
Mégret  do  Sérilly  ex-tesoriere,  e sua  moglie,  come  pure  la  vedova  del- 
l’ex-ministro  Montmorin.  La  principessa  Elisabetta  ascoltò  senza  dar 
segnò  di  emozione  la  lettura  della  sua  sentenza:  da  gran  tempo  • il 
dolore  della  morte  era  passalo  per  lei.  > ( Lord  Bussell  ). 

Allorquando  fu  condotta  al  supplizio,  le  più  abiette  e le  più  impu- 
denti fra  le  donne  si  alfollavano,  ruggendo,  intorno  alle  insanguinate 
carrette,  per  insultare  alla  sua  maestosa  serenità:  la  modesta  sua  fronte 
non  era  stata  mai  nò  più  pura,  nè  più  bella.  Elisabetta  parlava  spesso 
ad  una  vecchia  dama  , che  le  era  accanto , la  quale  ascoltavala,  si  può 
dire,  pietosamente,  c rispondeva  rapidamente  allesne  parole  con  ri- 
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spcUose  toclinazioni  di  testa;  dalla  fisonomia  perù  di  quella  dama  lien 
si  scorgeva,  quanto  ella  fosse  vivamente  penetrata  dall’  onore  di  tratte- 
nersi per  brevi  istanti  con  un  si  alto  personaggio.  Il  volto  d’ Elisabetta 
non  era  mai  stato  più  bello,  secondo  quello  che  disse  circa  40  anni  sono 
un  celebre  erudito  ( il  signor  Jomard,dell’  antica  spedizione  di  Egitto  ) 
che  l’aveva  veduta  incamminarsi  al  supplizio.  Senza  essere  scolorita, 
essa  appariva  più  pallida  del  consueto,  ma  la  sua  fisonomia  era  in  una 
perfetta  calma,  e solo  di  tanto  in  tanto  le  sue  belle  ciglia  coprivano 
quell’angelico  sguardo:  era  facile  il  riconoscerla  fra  tutte,  per  quella  sua 
dignità  inesplicabile.  Elisabetta  parlò  durante  quasi  tutto  il  tragitto, 
e senza  nascondersi  ad  alcuno , con  una  certa  tal  qual  vivacità,  che  ve- 
niva indicata  dai  movimenti  della  testa  ; alcune  ciocche  de'  suoi  ca- 
pelli essendosi  sciolte,  le  ricadevano  sulla  fronte. 

Arrivati  ai  piedi  del  palco , gli  amici  della  sua  causa , che  do- 
veano  morire  insiem  con  lei , la  circondarono  ancora  rispettosamente  : 
e quelle  ventiquattro  vittime  passandole  davanti  (giacche  la  si  voleva 
l'ultima  di  quella  esecuzione,  e forse  allorquando  ella  fosse  stata  in- 
trisa e ricoperta  del  sangue  loro),  la  riguardarono  dolcemente,  c le 
s’ inchinarono,  e I*  espressione  del  suo  volto  rispondeva  loro  con  un 
sublime  affetto } non  fuvvi  martire  gamma!  più  bello  : sembrava , dice 
un  testimone  rivoluzionario,  di  cui  ho  consultato  alcune  note,  che 
ella  guidasse  quella  coorte  al  cielo  ! 

Quando  il  sangue  dei  ventiquattro  fu  tutto  sparso,  il  carnefice  s’im- 
padronì rozzamente  della  santa  della  rivoluzione  francese,  ed  il  fazzo- 
letto da  collo,  che  copriva  il  suo  candido  seno,  cadde,  iln  nome  di 
vostra  madre,  o signore  , copritemi  ! > disse  ella  con  affannosa  espres- 
sione : il  carnefice  obbedì  a quella  voce  : Elisabetta  sorrise  e spirò. 

La  principessa  aveva  trent'  anni  ; era  bella , maestosa  e leggiadra 
della  persona:  il  suo  corpo  fu  gettato  immediatamente  in  iin cimitero  * 
comune  presso  Monceaux. 

Io  ho  sentito  dire  da  un  uomo  celebre  della  rivoluzione,  parlando 
1 seco  lui  di  quella  tragedia,  e che  aveva  veduto  per  caso  quella  amnii- 
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rabile  donna  incamminarsi  al  supplizio,  che  si  scorgerà  nella  folla,  e 
precisamente  nel  momento  in  cui  ella  passò  sulla  piazza  della  rirolu* 
zinne  y un’  inflnità  di  mazzi  di  rose,  Ano  al  punto  che  l’ aria  olezzava 
della  loro  fragranza  : alcuni  furono  vivamente  commossi  da  quel  con» 
trasto,  probabilmente  per  accidentalità,  del  luogo  e di  quei  Aori.  «Non 
è possibile  il  dipingervelo,  diceva  egli,  come  io  l’bo  veduto;  la  stessa 
emozione  fu  provata  vivamente  intorno  a me.  > Qual  contrasto  in  quella 
scena!  Il  supplizio  di  una  bella  e pura  principessa,  la  vista  della  guil- 
lottina  e del  sangue , le  dimostrazioni  di  rispetto  ed  il  profumo  delle 
rose,  che  la  seguirono  Ano  a’ piedi  del  patibolo  ! 

Diversi  scritti  dell' epoca,  e fra  gli  altri  un’operetta  diDussanlt, 
di  cui  mi  son  servito,  hanno  registrato  tutte  queste  particolarità. 


F.  Favot  scr.  ( 1 ) — F.  Berti  trad. 
( 1 ) Veggasi  il  Dizionario  della  Conversazione,  er.  ec. 
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' V * Giacomo  Laffittesì  collega  con  gli  avveni- 

> più  notevoli  degli  ultimi  quaranta  anni:  le  sue 
azioni  politiche  sono  conosciute  da  tutti,  e sono  quelle 
A precisamente  delle  quali  noi  ci  asterremo  dal  parlare:  non  faremo 
jT  parola  chedel  creatore  del  CretfiVopuftòfico  in  Francia,  del  possente 
capitalista  sempre  pronto  al  soccorso  dell 'industria  in  pericolo,  di 
quel  nobile  cuore  che  non  ha  giammai  tradito  l’infortunio,  e di  quella 
mano  che  è sempre  aperta  per  la  sventura.  Egli  è l’ Uomo  utile  che  vo- 
gliamo raccomandare  alla  stima  ed  alla  riconoscenza  della  Francia. 

Noi  troveremo  sotto  queU'aspetto  il  grandissimo  vantaggio  di  non 
ci  scostare  dallo  scopo  di  questo  libro,  e porremo  Lafiilte  sopra  un  ter- 
reno neutrale , ove  vorremmo,  senza  osare  di  sperarlo,  chè  incontrasse 
molti  emuli  o imitatori,  ma  ove  siamo  sicuri  almeno,  che  non  in- 
contrerà nè  nemici , nè  avversarli.  • 

Giacomo  Laffitte  nacque  a Baiona  nel  1767. In  quell’età  in  cui  i 
fanciulli  sono  ancora  sulle  panche  di  scuola , egli  era  di  già  impiegato 
in  una  casa  di  commercio,  e si  faceva  distinguere  per  la  sua  facilità  di 
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concepire,  per  quella  sua  mente  fervida  e penetrativa,  per  quel  colpo 
d’occhio  giusto  e rapido,  per  quell’  altitudine  ali'  occupazione,  la  quale 
non  era  eguagliata  che  da  una  grande  regolarità  di  condotta.  Dotato  di 
una  sì  felice  organizzazione  eglidovevatrovarsicomeimpastoiatoinuna 
città  di  provincia  ; gli  bisognava  forse,  anche  a sua  insaputa,  un  più  vasto 
teatro:  Parigi  solo  poteva  convenirgli.  Non  aveva  compiuti  i venti  anni 
quando  vi  giunse,  senza  altro  appoggio  che  unarara  intelligenza,  e senza 
altra  risoluzione  decisa,  che  quella  di  far  fortuna  per  la  via  più  retta , 
che  egli  ha  sempre  considerata  come  la  più  sicura. 

Egli  entrò  nel  1788  nellaCasabancariadi  Perregaux,  ove  non  tardò 
ad  aprirsi  una  strada  rapidissima  : meritò  ed  ottenne  a tal  punto  la 
fiducia  di  queir  onorato  banchiere,  che  in  pochi  anni  egli  era  di  fatto 
il  capo  di  quella  Casa,  e quando  in  seguito  Perregaux  fu  chiamato  a 
sedere  nel  Senato  il  suo  primo  pensiero  fu  d’ inalzare  Laflitte  al  grado 
di  suo  socio.  La  condotta  del  giovine  banchiere  fu  sì  onorevole  e pura , 
la  sua  riputazione  di  esperimentata  probità  sì  bene  fondata,  la  sua  in- 
tegrità ed  abilità  sì  ben  riconosciute,  che  al  letto  di  morte  Perregaux, 
afildandogli  nello  stesso  tempo  e famiglia  e fortuna,  lo  chiamò  suo  suc- 
cessore, e l’ istituì  suo  esccutor  testamentario.  A datare  da  queil'epo- 
ca,  il  nome  diLafiStte  venne  sostituito  a quello  di  Perregaux,  e la 
Casa  baucaria  incamminandosi  alla  fortuna  con  altrettanta  rapidità 
che  fama,  non  istette  molto  a collocarsi  in  un  posto  distinto , cui  ella 
non  ha  mai  più  in  seguito  abbandonato. 

Nel  1809  fu  nominato  reggente  della  Banca  di  Francia,  e dopo 
poco  subentrò  a Dumont  di  Nemours  nella  presidenza  della  Camera 
di  Commercio  di  Parigi.  Nel  1814  il  governo  provvisorio  lo  nominò 
governatore-delia  Banca  : Lafiilte  accettò  quell'  alta  missione , e , du- 
rante il  corso  di  sette  anni , in  cui  l’adempiè , ricusò  costantemente 
l’ emolumento  di  100,000  franchi  a cui  aveva  diritto. 

Appena  arrivato  in  Francia  il  re  Luigi  XVlll  fece  consegnare  a 
Lafiìtle  quattro  milioni  in  oro:  ed  il  19  marzo  allorquando  del  disor- 
^ dine  inseparabile  da  una  fuga  precipitata,  niuno  pensava  a quel 
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deposito,  egK  si  alTretiòdi  farlorimettere  nelle  mani  del  re.  Alcuni  giorni 
dopo,  e a rischio  di  compromettersi,  fece  passare  un  milione  al  conte 
d’ Artois,  e 777,000  franchi  alla  duchessa  d' Angouléme,  che  li  ricevè 
nel  punto  istesso  in  cui  ella  s' imbarcava  a Pouillac.  Non  che  LaRitte 
temesse  che  quegli  augusti  personaggi  potessero  provare  una  qualche 
inquietudine  su  quei  depositi , ma  perchè  aveva  riflettuto , che  an- 
dando essi  a porsi  in  circostanze  tanto  più  difDcili  quanto  più  inaspet- 
tate , ogni  e quatunque  risorsa  sarebbe  stata  loro  di  un  grandissimo 
aiuto.  La  restituzione  poteva  riguardarsi  comedovere,  ma  l’opportu- 
nità era  un  servigio,  tanto  più  quando  l’ adempimento  di  quei  dovere 
non  era  privo  di  pericoli.  In  quell’ epoca  stessa,  S.  A.  R.  il  duca  d’Or- 
leans , costretto  ad  abbandonare  la  Francia,  come  tutti  gli  altri  membri 
della  famiglia  reale,  trovavasi  nella  necessità  di  realizzare  del  danaro 
a qualunque  prezzo;  il  cavaliere  di  Broval  era  incaricato  di  nego- 
ziare in  nome  del  principe  1,600,000  franchi  di  valuta  al  20  per  100 
di  perdita:  LaSìtte  prese  quelfe  valute  alla  pari. 

Vennero  i Cento-Giorni  ! Laffltte  fu  nominato  alla  Camera  dei 
Rappresentanti , e prese  parte  a tutte  le  deliberazioni  di  quell’  assem- 
blea che  ebbe  il  coraggio  di  votare  misure  di  vigore  in  faccia  dello 
straniero , ma  che  non  ebbe  poi  la  energia  di  metterle  in  esecuzione. 

L’ impero,  ristabilito  in  pochi  giorni,  cadde  in  poche  ore,  la  capitola- 
zione fu  firmata  ! Frattanto  l’ armata  orasi  riorganizzata  sotto  le  mura 
di  Parigi:  esasperata,  piena  d’ardore,  altro  non  domandava  ad  alte 
grida,  che  di  combattere.  Quella  disposizione  di  animi  poteva  divenire 
funesta,  e compromettere  con  una  catastrofe  l' intiera  capitale.  Biso- 
gnava dunque  affrettarsi  ad  allontanare  l’armata,  ed  a dirigerla  sulla 
Loira,  ma  il  tesoro  era  vuoto,  ed  il  governo  non  aveva  neppure  a sua  di- 
sposizione ildanaro  necessario  per  un  movimento  di  truppe.Inquellacri- 
tica  situazione  il  signor  Corvette  si  diresse  a Lafiitte,  e lo  richiese  di  de- 
terminare la  Banca  di  Francia  a fare  al  tesoro,  e nel  corso  di  venti- 
quattr’  ore,  un  imprestito  di  parecchi  milioni.  La  Banca,  non  essendo 

H uno  stabilimento  pubblico,  avrebbe  potuto  rifiutarsi  dal  fare  un’  opera- 

iftaws-’' 's»r*8y' 


Digitized  by  Google 


GIACOMO  LAFFITTE 


S5eaw«« 

I 5. 


zione,  che  nessuno  aveva  il  dirilto  d' imporle,  e dall’  altra  parte  man- 
cava il  tempo  materiale  per  negoziare  con  lei,  giacché  trattavasi  che 
il  danaro  venisse  sborsato  in  quel  momento.  Ogni  minuto  si  portava 
seco  un  nuovo  pericolo;  Laffitte  non  istette  titubante:  aprila  propria 
cassa,  e versò  nella  giornata  due  milioni  al  tesoro,  somma  enorme 
per  quell’epoca  di  discredito  generale  in  cui  ciascuno  cercava  di  dar- 
sela a gambe,  per  salvar  ciò  che  poteva.  La  Rendita  era  a 40  franchi, 
la  Francia  invasa,  ninno  avrebbe  garantito  il  giorno  dopo,  ed  i go- 
verni non  hanno  sempre  saldato  i debiti  contratti  nei  giorni  di  pericolo. 
LafDlle  sapeva  tutto  questo,  ma  sapeva  ancora  che  poteva  proteggere 
le  facoltà  de’  suoi  concittadini,  compromettendo  le  proprie,  o la  scelta 
fu  ben  presto  fatta.  Il  servigio  che  rese  allora  alla  capitale  fu  immenso, 
e la  Francia  I'  avrebbe  forse  ignoralo,  se  la  calunnia,  che  si  attacca 
a tutto  ciò  che  è grande,  non  avesse  cercato  a snaturare  una  si  beila 
azione.  Laffìtte  non  parlò  che  quando  l’ onore  gli  ebbe  comandato  di 
difendersi,  c lo  fece  con  una  lettera  piena  di  nobiltà  e di  energia  che 
diresse  alle  due  Camere,  e che  gli  procurò  le  lodi  e gli  applausi  di  tutta 
la  Francia.  Fu  questa,  a vero  dire,  la  sua  prima  comparsa  sulla  scena 
politica  , se  tullavolla  puossi  chiamare  azione  politica  un  si  generoso 
sacriflcio  per  lo  bene  pubblico. 

Alcuni  mesi  dopo,  il  tesoro,  sempre  sotto  il  peso  della  necessità, 
fu  di  nuovo  forzato  a ricorrere  a degli  imprestili  temperarli.  Il  ministro 
di  finanze  riuni  dodici  banchieri,  di  cui  taceremo  i nomi,  per  doman- 
dare loro  otto  milioni  perire  mesi,  e per  non  far  loro  sborsare  il  nu- 
merario, egli  contentavasi  della  loro  firma  che  la  Banca  di  Francia 
avrebbe  dovuto  scontare;  undici  si  rifiutarono,  non  avendo  fiducia  nè 
nel  tesoro,  nè  nel  Gran-Libro,  nè  nel  governo:  il  solo  Laffitte  rispose  a 
quella  domanda,  e prestò  più  di  sette  milioni  al  frutto  del  cinque  percen- 
to, quando  le  Rendite  sullo  Stato  fruttavano  il  dieci  per  cento. 

Il  governo  irovavasi  allora  in  una  situazione  la  più  critica;  le  gra- 
vezze erano  immense,  e le  risorse  nulle;  lo  straniero  in  arme  aveva  le 

{ ; sue  esigenze,  c le  perdile  della  Francia  non  si  limitarono  a quelle  che 
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ella  fece  nella  campagna  di  Waterloo.  Bisognava  pagare  un  (ribulo  di 
700  milioni.  L’ armata  d'occupazione  imponeva  un'annua  spesa  di  150 
milioni,  imposta  rovinosa  ed  umiliante,  che  doveva  durare  cinque  anni. 

L’ Inghilterra  domandava  il  rimborso  di  tutte  le  Rendite  possedute  da 
sudditi  inglesi  ! — Prima  di  ricorrere  al  voto  delle  Camere, Luigi  XVllI 
nominò  una  commissione  di  finanza  incaricata  di  proporre  i mezzi  di  ri- 
mediare  a quel  deplorabile  stato  di  cose.  Laffitte  pure  fuvvi  chiamato. 

A quell’epoca  non  si  conoscevano  in  finanze  che  i mezzi  estremi.  Ai 
fogli  pagabilio/6uon|)iaceredell’antica  monarchia  avevano  dato  luogo  gli 
Autgnali  della  Repubblica,  e gl' imprestiti  forzati  del  Direttorio t non  si 
avevano  più  le  risorse  che  la  vittoria  forniva  all'Impero.  Ciascuno  era 
d’opinione  di  ricorrere  all’imprestito  forzato  o alle  imposte,  misure 
tanto  più  funeste,  poiché  nel  caso  di  effettuazione  esse  seminano  da  per 
tutto  la  rovina  e la  miseria , e nel  caso  di  resistenza,  la  Francia  spinta 
alla  disperazione  poteva  correreaduna  nuova  rivoluzione.  — Laflitte  di- 
sapprovò energicamente  quei  due  sistemi,  insiste  perchè  si  ricorresse  al 
Credito,  esostenne  che  ilCredito  nascerebbe  e sarebbe  fecondo  di  buoni 
resultamenti,  se  il  governo  avesse  adottato  un  modo  di  condursi  fermo 
e soprattutto  leale:  e conforme  il  suo  sentimento,  il  primo  atto  di  leallà 
doveva  esser  quello  di  riconoscere  tuttii  debiti, qualunque  ne  fosse  stata 
l’origine.  Fu  in  quell'occasione  che  Laffitte  osò  dire,  che  gli  emigrali 
potevano  esser  compresi  nell’amnistia,  ma  giammai  rindennizzati:  di- 
chiarò che  faceva  d’uopo  riconoscere  e pagare  i debiti  dei  Cento-Giorni 
contratti  dal  governo  dell’Imperatore,  e siccome  uno  dei  membri  della 
Commissione,  che  fu  poi  ministro  sotto  la  Restaurazione,  fece  intendere 
chiaramente  cìie,  secondo  lui,  gl'impegni  contratti  dui  governi,  non 
erano  che  condizionali, Laffitte  parlò  energicamentecontro  quelladotlri- 
na  immorale,  e ad  alta  voce  esclamò  che  bisognava  pagar  tutto,  fino  la 
polvere  e le  palle  adoperate  a Waterloo;  ebe  egli  non  si  lasciava  preoc- 
cupare dalle  passioni  politiche,  che  non  prendeva  di  mira  che  l'alta 
questione  finanziera,  e che  per  lui  tutto  si  riduceva  a queste  poche  pa- 
role: • Fatevi  uomini  onesti, se  pur  non  li  foste  ed  il  credito  non  vi 

»»••• — —•*!>« 

j omo  /,  ^ 


Digitized  by  Googlt 


— 

^ Ò8  blACUMO  L, AFFITTE 

I niuDctierà.  > Quel  linguafigiospirante  una  sì{;ran  fiducia,  nel  tempo  che 
tulio  pareva  disperato,  quella  fede  nelle  risorse  della  Francia , quando 
le  si  credevano  esaurite,  produssero  una  sensazione  si  viva,  che 
I Luigi  WllI  mandò  il  duca  di  Lévis  a casa  di  Lafiìtte , perchè  lopre- 
I gasse  d’ intervenire  ad  una  seconda  seduta  , alla  quale  avrebbe  assi- 
j stilo  anche  il  duca  di  Richelieu. 

I 

I L’ ardila,  ma  leale  proposizione  di  Laffilte,  di  farricooosceresuiPi* 

stante  dalla  Commissione  il  debito  dei  Ceolo^iorni , proposizione , di 
I cui  la  Commissione  poteva  apprezzare  la  giustizia,  e che  per  parte  sua  | 
j il  duca  di  Richelieu , uomo  onesto  soprattutto , ammise  senza  difficoltà , 
quella  proposizione  nondimeno  non  pareva  che  fosse  di  natura  da  essere 
presentata  alla  Camera  xntrovMle.  L’osservazione  venne  fatta.  • La 
Camera  dei  Deputati  non  esiste  per  me,  rispose  Laffilte;  quando  il  re  mi 
ha  fatto  l’onore  di  chiamarmi  in  queste  luogo,  io  ho  contratto  verso  di 
lui  e verso  di  me  stesso  il  dovere  di  dire  pienamente  e francamente  ciò 
che  penso.  Se  le  misure  che  io  propongo  sono  salutari  toccherà  al  re 
a decidere,  se  vuole  sacrificare  la  Camera  alla  Francia,  o la  Francia 
alla  Camera.  > — Queste  fraisi  non  trovarono  replica  nella  Commissione, 
ma  esse  furonocomprese  più  in  alto,  e dieci  giorni  dopo  comparve  la  fa- 
mosa ordinanza  del  5 settembre.  L’ opinione  di  Lafiìtte  prevalse  ; egli 
non  cercò  di  farsene  onore , poiché  per  lui  il  punto  essenziale  era , che 
la  Francia  ne  risentisse  il  vantaggio.  Non  vi  furono  nè  imposte  ruinose, 
nè  imprestili  forzati:nonsi  fece  che  adottare  le  idee  suggerite  daLaffltle, 
creando  delle  obbligazioni  per  le  liquidazioni , e tulli  sanno  oggi 
quale  fu  il  resultamento  di  quella  abile  combinazione  finanziera. 

Nominato  alla  Camera  nel  1816  dalla  sua  città  natale,  non  fu  che 
nel  1817  che  Laffilte  sali  alla  tribuna.  La  sua  prima  parola  richiamò 
r attenzione  della  Camera,  e sebbene  a quell’  epoca  i mezzi  di  pub- 
blicità fossero  ristrettissimi , pure  nulladimeno  e%a  echeggiò  sonora- 
mente in  tutto  il  paese.  Giunse  infatti. nuovo  ad  ognuno  il  sentire  un 
deputalo  proclamare  in  mezzo  a quel  trambusto,  che  eranvi  ancora  dei 
mezzi  semplici  ed  infallibili  onde  allontanare  la  tempesta,  e che  quei 
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mezzi  sarebbero  io  un  tempo  stesso  e risorse  pel  presente,  e germi  di  | 
ricebezza  per  l’avTeuire.  Qnelladichiarazioneprodusse  un’impressione 
tanto  più  profonda , io  quantoche  veniva  fatta  da  un  uomo  che  si  era  for- 
mato colle  sue  opere,  e che  aveva  saputo  collocarsi  al  primo  grado  in 
forza  di  lavori  incessanti,  di  una  gran  superiorità  d'intelligenza,  e di 
una  probità  a tutta  prova.  — I ministri  avevano  confessato  un  dffidt  di 
314milioni  su  tutto  il  Bilanciodel  1817  ressi  avevano  bisogno  diappog-  ; 
gio  nella  Camera.  Cade  in  acconcio  d’ osservare  in  questo  luogo,  che  i 
quegli  che  dovea  essere  in  seguito  uno  dei  principali  capi  dell'Oppo-  j 
sizione,dava  fino  dai  primi  giorni  un  pegno  del  suo  ardente  desiderio 
di  coadiuvare  piuttosto  che  di  porre  degli  ostacoli.  Egli  si  presentò  per  ! 
sostenere  la  creazione  di  30  nsilioni  di  Rendita,  che  proponeva  il  mi-  j 
nistro.  Quell’ idea  di  creazione  di  Rendite  era  poco  gustata  a quelCcpo- 
ca,  perchè  dubitavasi  della  sua  eIBcacia:  la  fiducia  in  fatti  non  era 
grande  nei  fondi  pubblici.  Si  ricordavano  ancora  della  riduzione  di  due  ' 
terzi , che  non  era  stato  niente  meno  che  un  vero  e proprio  fallimento  j 
con  una  concordia  forzata.  La  Rendita  sorpassava  appena  il  50,  il  i 
commercine  P industria  erano  in  uno  stato  di  languore.  Eraegliquello  ; 
il  momento  di  domandare  dei  capitali?  L’imposta  al  contrario  sem- 
brava una  cosa  affatto  semplice,  e più  naturale:  bastava  per  appro- 
varla un  voto  delle  Camere:  il  resto  apparteneva  agli  agenti  del  teso- 
ro. I ciechi  non  vedevano,  che  forse  un  giorno  o l’altro  poteva  essere 
cosa  di  pertinenza  degli  agenti  della  forza  pubblica:  essi  inclinavano 
alle  imposizioni,  perchè. si  accettano  sempre  premurosamente  le  idee 
facili,  quando  anche  non  siano  che  apparentemente. 

Fu  in  quelle  occasioni  che  Lafiitte  incominciò  a emettere  c gettare 
le  prime  basi  del  sistema  di  Credito,  che  ha  si  spesso  sviluppate  in  se- 
guito, come  deputato,  come  finanziere,  e come  ministro.  Secondo  lui, 
non  eranvi  che  due  mezzi  di  ripianare  il  deficit  : le  imposizioni  c gl’  im- 
prestiti. L’imposizione  preleva  ad  un  tratto  sui  contribuenti  il  capitale 
tutto  intiero;  quel  capitale  che  vien  tolto  al  prodotto,  fa  sì  che  la  vera 
sorgente  delle  ricchezze  sia  inaridita  per  lungo  tempo.  L’ 
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I contrario  non  preleva  cbe  il  fruito  ; esso  lascia  il  capitale  nelle  mani 
! del  produttore,  il  quale  non  è privato  cbedi  una  parte  della  produzione; 
c di  questa  anche  per  breve  spazio  di  tempo,  se  aggiugnesi , ogni  anno, 
una  somma  per  rapprensentare  tutto  il  capitale  in  un  numero  d’anni  de- 
I terminalo.  Il  capitale  dell'  imprestilo  è fornito  dai  capitali  oziosi  al 
I di  Ih  della  produzione.  Ninno  sicuramente  avrebbe  potuto  negare  la 
. verità  di  queste  idee  si  sane  in  materia  di  finanze,  le  quali  frattanto 
I nou  erano  che  un  primo  passo  nella  carriera  del  Credito.  Non  vi  si  po> 
i leva  fare,  e non  vi  si  faceva  in  fatti  che  questa  obiezione:  si  troveràegli 
I chi  vorrà  far  degl’ imprestiti 7 • L’ imprestilo  sarà  fatto,nspondevaLaf> 

I fitte:  io  dichiaro  per  parte  mia,  che  sono  pronto  a sottoscrivere,  e nella 
latitudine  della  mia  fiducia,  io  non  mi  fermerò  che  davanti aquel limite 
che  il  governo  stesso  mi  avrà  fissato.  > Queste  parole  produssero  un  ef- 
fetto eleltrico,ed  i segni  di  adesione,  che  si  vedevano  da  tutte  le  panche, 
avevano  dell' entusiasmo;  perciò  non  fu  senza  una  qnalchesorpresa,che 
si  vide  il  giorno  dopo  un  ministro  del  re , recriminare  dalla  tribuna  il 
discorso  applaudito  il  giorno  innanzi  ! Egli  è d’  altronde  vero , cbe 
mentre  offriva  la  sua  cooperazione  senza  limite,  Laflìtte  aveva  indicato 
e consigliato  tre  economie  da  farsi  : la  prima,  la  diminuzione  di  30,000 
uomini  nell'armata  d'  occupazione;  laseconda,  la  soppressione  delle 
corti  prevostali  ; la  terza , il  rifiuto  dei  quattro  milioni  di  rendita  di* 
mandati  dal  clero. 

; Non  furono  però  quelle  domande  che  fino  dal  primo  giorno  scate- 

I narono  tutte  le  passioni  politiche;  fu  la  seguente  frase:  • Gl’  Inglesi 
j sono  debitori  in  gran  parte  della  loro  libertà,  come  della  loro  potenza, 

I al  sistema  di  Credilo  sul  quale  le  loro  finanze  riposano  dalla  rivolu- 
I zinne  che  decretò  la  corona  a Guglielmo  III  in  poi  ; sistema  cbe  con-  I 

; solidò  nel  tempo  stesso  le  garanzie  del  Credito , e la  franchigia  della 

I Inghilterra.  > Cosa  strana  ! i ministri  videro  in  quella  frase  la  brama  o 
i la  profezia  di  una  nuova  rivoluzione:  videro ciòche  Lafiittenon  vedeva 
I allora;  come  se , a malgrado  di  loro,  essi  avessero  avuto  la  prescienza 
I del  resultato  possibile  del  loro  sistema  ; come  se  essi  avessero  traveduto 
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che  il  1830  sarebbe  giunto  per  rinnovare  nella  Francia  gli  avvenimenti 
del  1688  dell’Inghilterra  ! 

Comunque  fossero  le  cose,  Lafiìttc  acclamato  il  giorno  innanzi , 
accusato  il  giorno  dopo  di  speranze  colpevoli , si  decise  il  posdimani 
a pubblicare  il  suo  discorso  , rimettendo  cosi  all’  opinione  la  cura  di 
giudicare  con  cogoizion  di  causa.  Egli  lofece  precedere  di  alquante  pa- 
gine nobili  e moderate^  di  cui  ci  crediamo  in  obbligo  di  citare  le  ul- 
time parole  , perchè  esse  tracciano  quella  linea  di  condotta,  che  non 
ha  giammai  abbandonata.  « Io  non  aggiungerò,  che  una  parola,  disse 
egli  ; r ingiustizia  di  cui  ho  da  lagnarmi  non  cambierà  in  nulla,  nè  i 
miei  principi! , nè  la  mia  condotta  ; nè  i miei  principi!,  nè  la  mia  con- 
dotta dipendono  dal  favore  dei  ministri  : essi  risalgono  a motivi  più 
puri  e più  solidi,  all’  amore  della  mia  patria , e a quello  del  mio  do- 
vere. Deputato,  io  continueròa  predicare  Verità  utili,  dovessero  elleno 
ferire  quelli  chele  ascoltano:  cittadino,  non  cesserò  di  dar  prove  del 
mio  attaccamento  alla  cosa  pubblica,  dovessero  elleno  ancora  essere 
contraccambiate  con  le  calunnie.  > 

Egli  mantenne  la  sua  parola,  e fu  veduto  sostenere  quel  li  che  l’ave- 
vano presa  contro  di  Ini,  quando,  due  mesi  dopo  la  Camera  fuchiamata 
a votare  il  Credito  di  trenta  milioni  di  rendita , come  abbiamo  poco  fa 
detto.  Eglicolse  quell’occasione  percontinuarelo  sviinppodel  snopiano 
di  finanza.  Si  avrà  difficoltà  a crederlo  oggi,  che  la  questione  del  credito 
era  allora  talmente  ignorata,  che  bisognò  ritornarvi  sopra  più  volte  per 
fame  comprendere  ed  accettare  da  una  assemblea  politica  le  basi  le  più 
elementari  ; egli  lo  fece  in  una  maniera  sì  spedita  e si  chiara,  che  quella 
volta  la  Camera  ordinò  che  venisse  stampato  il  suo  discorso.  Egli  aveva 
si  bene  scandagliata  la  potenza  del  paese , ed  il  progresso , che  neces- 
sariamente far  doveva  ogni  anno,che  sostenaecon  tutta  la  ragione,  che, 
per  giungere  a quei  cosi  grandi  resuitamenti , non  facea  d’ uopo  che  di 
due  sole  cose  e facili:  una  buona  amministrazione,  ed  una  fedeltà  reli- 
giosa ad  adempiere  gl*  Impegni  contratti.  Egli  non  esitò  ad  affermare, 
che  a^quelle  due  condizioni  si  sarebbe  potuto  contare  sul  pronto  rista- 
si cMom — 
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bilimento  del  Credito,  e cbe  ogoi  impreslito  si  sarebbe  fatto  pel  tratto 
successivo  a condizioni  sempre  più  farorevoli. 

Egli  citava  come  una  prova  della  fiducia  che  cominciava  ad  inspi- 
rare il  paese,  la  premura  che  dimostravano  i capitalisti  stranieri  nel 
sottoscrivere  al  primo  imprestilo:  egli  vedeva  in  quel  fatto  l’augurio 
il  più  favorevole,  ed  il  garante  il  più  certo  d'nn  miglioreavvenire.  Si 
getti  un’occhiata  sul  Credito  attuale  della  Francia,  e misi  dicase  Laf- 
fitte  si  era  ingannalo! 

Sotto  la  Restaurazione  gli  usi  parlamentarii  avevano  fatto  della 
discussione  del  Bilancio  una  specie  d'arena  in  cui  le  passioni  politi- 
che, spoglie  di  qualunque  sorta  d’ostacoli  e di  riguardi,  potevano  sfi- 
darsi scambievolmente  : lolla  ardente  , in  cui  veniva  a spossarsi  la 
energia  dei  partiti , e la  quale  non  divenne  perigliosa  per  la  monar- 
chia, se  non  allorquando  fecelo  sbaglio  di  cimenlarvisiessastessa.  Ogni 
anno  Lafiille  montava  sulla  tribuna,  ma  egli  era  sempre  per  trattarvi 
qualche  questionedi  utililàgeneralc.  Fu  per  questo  motivo  che  altempo 
della  discussione  della  legge  di  finanza  del  1822,  egli  si  oppose  ad  una 
diminuzione  proposta  sulla  contribuzione  fondiaria;  egli  dichiarò  cbe 
il  solo  vero  sgraviosi  era  la  diminuzione  delle  spese;  cbe  fino  a tanto 
che  le  spese  non  fossero  state  diminuite,  il  ribasso  di  un’imposizione 
speciale  era  l’aumento  reale  di  altre  imposizioni,  e che  il  proporre 
una  diminuzione  ancora  parziale,  senza  provare  un’economia,  non  era 
altra  cosa,  che  un  prendersi  giuoco  della  Francia.  • E, checché  ne 
dicano  i ministri,  esclamava  egli,  delle  economie  considerevoli  sareb- 
bero facili  senzasconvolgere  ramministrazione,e  senzametterewtaculi 
al  suo  andamento,  come  ci  è piacevole  il  credere:  non  ci  bisognerebbe 
per  ottener  ciò,  che  ministri  amici  del  loro  paese,  o deputati  fedeli  al 


loro  dovere.  • 

Queste  parole  severe,  cbe  non  gli  erano  suggerite,  che  da  quel  suo 
amore  del  bene  pubblico,  non  furono  le  sole,  cbe  facesse  intendere  in 
quel  discorso,  uno  dei  più  notevoli  cbe  siano  stati  giammai  pronun- 
ziati in  un'assemblea  deliberante. 
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tSivaol  egli  realmente  favorire  l’agricoUura?diceva  egli.  Che  si 
protegga  il  commercio  e l'industria!  Ma  l'agricoltura,  come  l'industria 
ed  il  commercio,  premono  poco  o nulla  ai  depositari!  del  potere,  come 
cel  provano  giornalmente.  Tutto  quello  che  dà  un  prodotto  dispiace 
loro , e si  è fra  gli  uomini  i piu  Ulili,  che  essi  si  ostinano  nella  ricerca 
degli  uomini  i più  pericolosi.  Che  hann'eglino  fatto,  io  lo  domando, 
per  impedire  che  quelle  tre  sorgenti  della  ricchezza  nazionale  non  ina- 
ridissero? Che  posson  eglino  rispondere  a tutti  i consigli  generali,  che 
sollecitano  da  sei  anni  a questa  parte  delle  leggi  sulle  strade  vicinali, 
sui  Corsi  d'acqua,  sulla  polizia  rurale?  Ove  sono  elleno  quelle  istituzioni 
municipali  indispensabili  alla  libertà  delle  campagne?  Qual  protezione 
accordano  essi  all'iodastria?  Quali  nuove  strade  hanno  eglino  aperte 
al  commercio?  L'industria  ed  il  commercio  vivono  di  libertà:  la  loro 
garanzia  è nella  stabilità  delle  leggi.  > Si  scorge  da  queste  allegazioni 
che  l'opposizione  fatta  da  Laffltte,  e che  gli  si  è tanto  rimproverata  a 
qnell'epoca^  non  aveva  la  sua  sorgente  nè  nelle  passioni  personali,  nè 
nei  meschini  interessi  privati.  Egli  voleva  il  benessere  generale,  e se- 
condo lui , le  basi  del  benessere  di  una  nazione  sono  l'agricoltura,  l'in- 
dustria ed  il  commercio,  per  le  quali  cose  altro  non  domandava  che 
protezione,  riposo  e stabilità.  Ma  egli  aveva  troppa  esperienza  degli 
nomini  e delle  cose  per  non  accorgersi  che  lutto  ciò  era  compromesso 
col  potere  di  allora.  Egli  voleva  un  Governo  ragionevole,  vale  a dire 
nn  governo  che  non  si  proponesse  altro  scopo  che  l' Ultliià  del  numero 
maggiore,  ora,  secondo  la  sua  opinione,  il  governo  della  Restaura- 
zione non  voleva  che  l'utilità  del  numero  minore. 

LaflUte, troppo  perspicace  e di  troppo  sottile  ingegno  per  non  pren- 
dersi affanno  dell'  avvenire , fece  sentire  alla  tribuna  queste  profetiche 
parole:  * Bisognache  il  trono  si  appoggi  sul  numero  maggiore  oche  resti 
sospeso  sopra  un  abisso.  Questo  mododi  parlare,  loprevedo, sarà  ancora 
accusato  di  sedizioso.  Non  è egli  in  fatti  un  congiurare  contro  il  trono, 
quando  uno  si  ostina  a domandare,  che  sia  slabililo  sopra  una  base 
larga,  solida,  inconcussa;  quando  lo  si  vuole  armare  di  tutti  gl'interessi, 


-«»otfejryg 


Digitized  by  Google 


GIACOMO  LAFFITTB 


SOM 


circondarlo  di  tutte  le  affezioni  7 Non  è egli  un  conspirare,  quando  si 
pretende  die  nel  secolo  decimonono  la  forza  non  sia  più  nei  fronzoli 
della  cavalleria,  nù  sotto  i rimasugli  del  feudalismo,  nè  in  mezzo  delle 
sciocchezze  della  superstizione?  Ecco  pertanto  i solidi  antemurali  che 
sMnnalzano  oggi  attorno  al  trono;  e nel  momento  in  cui  si  manifesterà 
la  loro  debolezza,  poiché  essa  si  manifeslerà  presto  o tardi,  noi  ne  sa- 
remo colpevoli,  perchè  l'abbiamo  predetta  7 E sarà  perchè  noi  avremo 
fatto  toccare  con  mano  lo  scoglio  contro  del  quale  uno  va  a infrangersi; 
e sarà  perchè  noi  avremo  indicali  particolarmente  i pericoli,  che  si 
affretteranno  di  proclamarcene  gli  autori, all’oggetto  di  toglierci  il  me- 
rito di  esserne  stati  i profeti?  > Le  cause  delle  famose  ordinanze  e la 
rivoluzione  del  1830 , non  sono  elleno  annunziate  in  queste  poche 
parole  pronunziate  otto  anni  prima,  che  l’avvenimento  venisse  a giu- 
stificarle? 

Giacomo  Lafiitteè  un  uomo  di  uno  spirito  troppo  superiore  per  avere 
ambilo  alla  sterile  gloria  di  profeta:  se  egli  additava  lo  scoglio,  egli  lo 
faceva  perchè  fosse  evitato,  e non  perchè  vi  si  perdessero.  Egli  non 
isperava  già,  e dobbiamo  dirlo,  che  dai  suoi  consigli  traessero  profitto 
quelli  che  sedevano  allora  nel  Consiglio  dei  ministri,  ma  dandoli,  egli 
edempiva  ad  un  dovere.  0’  altronde,  una  lotta  puramente  politica,  non 
era  nelle  sue  inclinazioni,  perchè  non  vedeva  che  essa  potesse  por- 
tarsi dietro  un  buon  numero  di  resultati  utili;  ed  il  suo  scopo  era  sem- 
pre l'utilità  del  maggior  numero.  Perciò  lo  si  vide  afferrare  tutte  le 
occasioni  di  spiegare,  di  sostenere  e di  propagare  il  suo  sistema  di  Cre- 
dito pubblico,  sorgente  del  Credilo  privalo,  della  ricchezza  nazionale 
e del  benessere  di  tutti. 

Egli  è stato  sempre  pronto  ad  accettare  il  bene,  ed  a secondarlo, 
qualunque  fosse  la  mano  che  lo  presentasse,  e non  era  al  certo  sua  la 
colpa,  se  trovavasi  in  opposizione  con  gli  uomini  del  potere  che  si 
muovevano  in  senso  inverso.  A furia  di  sentir  Laffilte  pronunziar  sem- 
pre parole  in  biasimo,  il  pubblico  s’ingannò:  egli  vi  riconobbe  una 

i opposizione  sistematica.  Per  questo  motivo  non  fu  senza  una  viva  sen-  X 
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sazione  di  sorpresa  che  lo  vide  nel  1824  dichiararsi  del  partilo  di  Vil- 
lèle,  e sostenerlo  nella  gran  questione  della  Conversione  delle  Rendi- 
te: pure,  agendo  in  tal  guisa,  LaflìUe  era  fedele  ai  suoi  aotecedeuli,  ai  | 
suoi  doveri,  e alla  sua  divisa.  Sostenendo  In  gran  misura  della  conver- 
sione, egli  sosteneva  il  suo  proprio  sistema,  e concorreva  ad  assicu- 
rarne l’ eflelluazione  a profitto  del  paese:  a dir  vero  il  progetto  delia 
conversione  delle  rendite  era  opera  sua,  poiché  egli  solo  avevane  i 
gettati  i primi  germi,  c fino  dal  1817  avevauc  dimostrala  la  proba- 
bilità nell’ avvenire.  Allorquando  aveva  aficrmato  che  si  poteva  porre  | 
trenta  milioni  di  Rendita  a 55  franchi , ognuno  si  mostrava  incredu- 
lo; e allorquando  egli  aveva  detto  ad  alta  voce  che,  seguendo  una  li- 
nea di  condotta  ferma  e leale,  che  adempiendo  religiosamente  agl’ im- 
pegni contratti,  ciascun  iroprcstito  si  sarebbe  posto  successivamente  ad 
una  tassa  più  elevala  fino  a tanto  che  l’equilibrio  si  fosse  finalmente 
ristabilito,  lo  si  era  accusato  d'illusione!  Ed  ecco  frattanto  che,  sette 
anni  dopo,  la  Rendita  sorpassava  il  pari , e che  la  fiducia  pubblica  si  era 
stabilita  in  modo  che  tutte  le  buone  menti  si  dimandavano,  perché  lo 
Stato  continuava  a pagare  il  danaro  a ragione  del  cinque  per  cento , 
quando  gli  sarebbe  stato  possibile  di  prenderlo  ad  imprestilo  al  quat- 
tro. Nel  sostenere  il  progetto  presentato  da  Villéle,  Lallìtte  sosteneva 
dunque  l’opera  sua  propria:  noi  non  ammettiamo  nemmeno  che  egli 
abbia  sostenuto  un  progetto  di  Yillèle,  perchè  i fatti  dicono,  che  èstato 
Villéle,  che  ha  accettate  le  conseguenze  di  lutti  gli  antecedenti  e di 
tutte  le  basi  stabilite  da  Laflittc. 

La  questione  pareva  allora  sì  grande  e sì  nuova  che  da  per  tutto 
se  ne  parlava:  ciascuno  ne  sragionava  a piacere  con  quasi  altrettanta 
libertà,  quanta  se  ne  è usata  dipoi:  ciascuno  si  alTrellava  di  mettere 
avanti  le  proprie  obiezioni,  i propri  errori,  o il  proprio  sistema.  Laf- 
fitle  vide  la  necessità  di  gettare  la  luce  in  mezzo  di  quel  caos,  c pub- 
blicò un’opera  notevole  sotto  il  modesto  titolo  di  Riflessioni  sulla  Ri- 
duzione della  Rendila  e sullo  Stalo  del  Credilo.  — La  Conversione 
i ; delle  Rendite  vi  é trattata  sotto  tutti  i suoi  aspetti  con  ordine  c chia-  ;• 
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rezza,  tutte  le  diflìcoltù  sodo  attaccale  di  fronte,  le  soluzioni  ne  sono  | 
vittoriose  c facili,  la  quistionc  vi  è posta  alla  portata  di  tutte  le  menti, 
e,  se  qualche  cosa  sorprende,  si  è,  che  dopo  la  pubblicazione  di  un  | 
dociinicnlo  tanto  importante,  dopo  lunghi  dibattimenti,  diversi  tentativi  | 
e quindici  anni  perduti , ci  si  trovi  precisamente  al  punto  della  par*  \ 
lenza.  C.iò  forse  dipenderà  da  questo,  che  le  piccole  menti  dei  grandi 
uomini  di  stalo  francesi,  non  hanno  veduto  in  quella,  che  una  misura  | 
d'’ amministrazione,  che  una  semplice  questione  di  stato  attivo  e passi- 
vo, che  alcuni  milioni  da  levar  da  un  luogo,  ovvero  nuirallro  che  un 
cambiamento  da  stabilire  sul  modo  di  tener  la  scrittura  delle  spese  e | 
delle  entrate  pubbliche.  : 

LulTilte  però  vi  scorgeva  beo  altra  cosa:  per  lui,  la  Conversione  j 
delle  Itenditc  fatta  a quell’epoca  era  il  trionfo  e la  consolidazione  del 
Credilo  pubblico.  Sotto  quest'aspetto,  quella  gran  misura,  più  impor- 
tante per  i suoi  resultali  futuri, che  per  i suoi  vantaggi  immediati,  non 
I era  niente  meno  che  la  base  e il  pegno  della  fortuna  pubblica  della  | 
j Francia:  quello  era  un  passo  decisivo  verso  quel  gran  sistema  di  credito 
I . sul  quale  riposa  la  potenza  dell’  Inghilterra.  Egli  era  sotto  il  punto  di  | 
vista  dell’avvenire  della  Francia,  che  ei  non  esitava  di  andare  di  pari 
I passo  con  Villèle  in  una  via  sulla  quale  egli  stesso  l’aveva  preceduto,  e ! 

I 

che  avevagli  egli  stesso  spianata.  Uomo  dell’ordine  e nel  tempo  stesso 
della  libertà,  egli  credeva  che  l' uno  non  potesse  essere  assicurato  che 
j dall’ altra,  che  ninno  di  questi  due  grandi  elementi  non  avesse  potato  ' 

, mantenersi  solo,  e che  dalla  loro  simultanea  esistenza  avesse  dovuto 
^ nascere  la  potenza  del  paese.  Egli  erasi  mostrato  contrario  alle  Imposi- 
' zioni,  che  impoveriscono  le  sorgenti  della  ricchezza;  egli  aveva  con-  ' 

' sigliato  e proclamalo  il  Credilo , che  allarga  ed  assicura  le  vie  della  { 

* prosperità,  ma  egli  non  credeva,  che  una  misura  finanziera,  ovvero  dei  j 
buoni  sistemirinanzieri,potcsserocrcare  tulto:perluinonerauocbegran-  I 
diausiliariie  mezzi  potenti.  Bisognava  farpiùe  meglio:  bisognava inco-  ! 
raggiare  l'industria,  fare  scaturire  le  intraprese  ardite,  e soprattutto  | 
preparare  il  paese  ad  incamminarsi  in  ogni  cosa  verso  il  progresso  utile.  £ 
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Egli  diceva  agli  avversarii  del  progresso  che  si  lamentavano  che 
ia  Francia  si  produceva  troppo:  « Non  si  podiicc  troppo,  ma  i pro- 
dotti non  vanno  dove  dovrebbero  andare,  perche  le  comunicazioni  sono 
difficili  e dispendiose;  perchè  è quasi  impossibile  di  andare  incontro  ai 
bisogni  a traverso  un  paese  senza  strade  e senza  canali;  perchè,  ar- 
rivati i prodotti  nei  luoghi , di  già  gravali  di  un  trasporlo , non  tro- 
vano prodotti  equivalenti  che  possano  pagarli;  perchè,  se  si  lavora  molto 
in  alcuni  punti,  ve  ne  sono  tanti  altri  in  cui  non  si  lavora  abbastanza 
per  pagare  il  lavoro  altrui.  In  fatti,  se  il  manirattiiriere  delle  grandi 
città  della  Francia  è tanto  avveduto,  tanto  accorto,  quanto  deve  esserlo 
l’uomo  d' oggigiorno,  l'agricoltore  al  contrario  è tanto  ignorante,  tanto 
povero,  quanto  nei  secoli  del  feudalismo,  e noi  vediamo  l'indigente 
Francia  del  secolo  decimoquarlo  consumare  i prodotti  dell’  ingegnosa 
e ricca  Francia  del  secolo  decimonono.  Non  bisogna  dunque  produrre 
di  meno,  ma  produrre  di  un  modo  più  uguale,  e favorire  il  cambio  fra 
tutte  le  contrade  nelle  quali  si  produce.  Traversate  in  tutti  i sensi  que- 
sto bel  paese , fatevi  scorrere  dei  fiumi  e dei  canali , apritevi  delle 
strade,  gettatevi  dei  ponti,  allora  l'industria  lo  percorrerà  da  tutte  le 
parti;  essa  anderà  a stabilire  le  sue  officine  nei  luoghi  ove  l'opera 
delle  braccia  è tuttora  a poco  salario  ; il  lavoro  nascerà  là  dove  non 
I esiste  ancora,  i prodotti  trasportati  con  minori  spese  verranno  a co- 
I stargli  anche  meno,  e,  di  fronte  ad  oggetti  cui  potrà  acquistare  a 
I poca  spesa , egli  sarà  più  ricco , c potrà  da  per  tutto  servire  a sé  stesso 
I di  compratore  e di  consumatore.  • 

Queste  idee  tanto  semplici,  e tanto  facili  ad  essere  concepite,  ca-  | 

giocarono  tuttavolta  una  specie  di  sorpresa  , e furono  rigettate  : le  ] 

si  trattarono  d’  utopie,  e di  teorie  pericolose.  E vero  che  all’epoca 
in  cui  vennero  emesse  si  aveva  paura  dell’istruzione  e del  lavoro: 
si  credeva  che  le  cognizioni  c l’agiatezza  sparse  nel  popolo  sa- 
rebbero delle  armi  volte  contro  il  governo,  e Laffittc  andava  di- 
cendo che  il  governo  doveva  tendere  senza  interruzione  ad  illumi- 
l nare  il  popolo  e ad  arricchirlo.  La  passione  è cieca,  ed  essa^oon 
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intendeva  allora  più  di  quello  che  lo  intenda  o^gi , che  non  bisogna 
appoggiarsi  su  ciò  che  non  può  far  resistenza,  e che,  all’oggetto 
che  un  governo  possa  trovare  nel  popolo  un  punto  d’  appoggio  solido, 
faceva  d’uopo  prima  di  tolto  che  rendesse  il  popolo  forte,  ed  un  po- 
polo non  è mai  forte  quando  è ignorante  e povero. 

Non  era  ancora  giunto  il  momento  in  cui  queste  idee  avrebbero 
potuto  essere  ammesse;  lo  sono  oggi  assai  generalmente , ma  non  si 
opera  nulla  per  cfleltuarle  : non  si  fa  che  parlarne  ; ma  si  contrastano 
assai  meno,  e ciò  è molto. 

Esse  hanno  una  relazione*mag0ore  di  quello  che  non  si  crede- 
rebbe a prima  vista  col  sistema  di  finanza  di  Lafiìtte.  Egli  aveva  so- 
stenuto che  la  solo  ammortizzazione  vera  nel  bilancio  definitivo  del 
paese  era  un  soprappiù  di  riscossioni  sulie  spese.  Quest’  ammortizza- 
zione bisogna  cercarla  nello  stesso  tempo  e nella  diminuzione  delle 
spese,  e neiraumcnto  delPincasso,  ma  sopra  tutto  nell’aumento 
deir  incasso.  Ora , tutti  quei  grandi  lavori , tutte  quelle  vie  di  co- 
comunicazione  che  doveansi  aprire,  tutti  quei  mezzi  potenti  della  ric- 
chezza , non  dovevano  necessitare  che  disborsi  temporarii , i quali  non 
avrebbero  mancato  di  ammortizzarsi  in  forza  delle  entrate  che  avreb- 
bero date , |H>icbè  l’aumento  dei  prodotti  delle  imposizioni  indirette  è 
una  conseguenza  infallibile  dell'  aumento  della  circolazione  di  ogni 
cosa.  Noi  avremo  l'occasinnc  di  dire  lutti  i tentativi  che  sono  stati  fatti 
da  I.aflìtte  per  far  mettere  in  pratica  tutti  ì savii  e salutari  precetti,  che 
aveva  esposti  neiropcradi  cui  abbiamo  parlato,  e della  quale  non 
abbiamo  potuto  dare  che  un  risircitissimo  compendio. 

Faremo  osservare,  come  un  fatto  curioso  e importante,  che  al- 
cune lineo  di  quel  libro  hanno  portato  all’autore  delle  singolari  ac- 
cuse dalla  parte  di  quegli  stessi  che  si  predicavano  suoi  ammiratori  e 
suoi  amici.  Egli  aveva  dello:  « Non  si  può  dar  la  liberiti  ad  un  popolo: 
che  gli  si  dia  almeno  la  ricchezza  che  lo  renderà  ben  presto  più  illumi- 
nato , migliore  e libero  ! • Queste  parole  misero  in  sommossa  il  campo 
^ liberale  di  quell’epoca.  Gli  ardenti  del  parlilo,  imbevati  tuttora  delle 
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massime  di  Voltaire  e di  Rousseau,  si  sdegnarono  virtuosamente  di  que- 
sto, cioè  cbe  la  ricchezza  venisse  presentata  come  una  compensazione 
della  libertà.  Essi  andavano  esclamando,  chesi  volevaindorarelecatene, 
che  si  viveva  troppo  bene  nella  Francia,  che  i popoli  ricchi  erano  sempre 
vili  e facili  ad  esser  oppressi,  che  i popoli  poveri  erano  i soli  degni  della 
libertà  o atti  a conquistarla.  Confesseremo  con  tutta  l’ umiltà  possibile, 
che  noi  non  siamo  a quell’altezza^  noi  pensiamo  comeLaffltte,  che  il 
benessere  generale,  che  non  può  essere  che  il  resultato  dell’ordine  e 
del  lavoro,  conduce  sempre,  e senza  sconvolgimenti  violenti,  l’ uomo 
alla  libertà  : e si  è il  benessere  di  tutti  cbe  forma  la  ricchezza  gene- 
rale, e si  è la  ricchezza  di  un  paese  che  forma  la  sua  potenza.  To- 
gliete all*  Inghilterra  le  sue  immense  risorse  commerciali,  e voi  avrete 
distrutta  la  sua  forza  che  è la  base  della  sua  guarentigia  ; date  alla 
Francia  gli  elementi  che  le  mancano;  che  il  suo  governo,  cui  una 
maggior  fiducia  in  se  stesso  e nel  paese  dovrebbe  animare,  venga  in 
soccorso  dell’industria,  faciliti  il  commercio,  fecondi  lo  spirilo  d’intra- 
presa,  e voi  vedrete  la  Francia  crescer  in  potenza  per  il  solo  fatto  che 
ella  crescerà  io  ricchezza  : la  sua  forza  sarà  in  se  stessa,  e le  sue  isti- 
tuzioni saranno  eterne,  perchè  esse  si  appoggeranno  sulla  sua  forzai 
ecco  che  cosa  ha  avuto  In  animo  di  dire  Laflìtte,  ed  il  suo  male  si  è di 
aver  percorso  il  tempo.  Il  giorno  non  è forse  lontano,  in  cui  il  governo, 
vergognandosi  dei  progressi  allarmanti  che  fanno  i paesi  vicini , si 
deciderà  alla  fine  a vaiolar  qualche  cosa  gl’interessi  materiali,  e 
ad  entrare  nelle  vie  larghe  e nazionali , che  Lafiilte  tracciava. 

Ciò  che  il  governo  non  fece  allora,  e ciò  che  sarebbe  da  deside- 
rarsi che  venisse  fatto  oggi,  Laflìtie  volle  tentare  di  farlo,  poiché  per 
lui  una  teoria  non  è stata  mai  altro  che  una  preparazione  alla  pratica.  - 
Egli  concepì  l' idea  di  una  Società  nazionale  che  avesse  un  fondo  di 
dugentocinquanta  milioni.  Lo  scopo  di  quella  società  doveva  essere 
quello  di  incoraggiare  il  commercio  all’  estero,  di  sostenere  nei  tempi 
di  crise  il  commercio  nell' interno,  di  venire  in  soccorso  delle  fab- 
briche e delle  officine,  di  porre  in  accomandita  I*  industria,  di  mettere  ^ 
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in  attività  tutte  le  risorse  del  paese,  e d’ imprimer  loro  una  energica  im- 
pulsione. Nessun  dubbio,  e lo  diciamo  in  onore  della  Francia,  nessun 
dubbio  cbe  i capitali  non  avessero  risposto  all’  invilo  di  Laffitte , nes- 
sun dubbio  che  questo  gran  tentativo  non  fosse  stato  coronalo  di  un 
buon  successo.  Ma  i ciechi  del  giorno  suonarono  P allarme  : essi  pre- 
tesero cbe  P esecuzione  di  quel  progetto  darebbe  a Laffitte  una  influenza 
troppo  considerevole  per  non  essere  pericolosa  : a sentirli  parlare , 
la  Società  nazionale  nascondeva  in  sè  stessa  una  rivoluzione  belPc 
falla:  il  potere  s’intimorì  e l’autorizzazione  venne  rifiutata. 

Costretto  di  rinunziare  alPefieltuazionedi  quel  gran  pensiero,  Laf- 
fitle  si  risolvette  a far  solo  ciò  che  voleva  fare  con  l’aiuto  di  tutti. 
Fu  veduto  sempre  pronto  correre  in  soccorso  degl’ industriosi  cbe  si 
trovavano  in  qualche  dissesto;  egli  sosteneva  le  Banche  di  provincia, 
le  quali  dal  canto  loro  soccorrevano  alle  fabbriche.  Nel  mese  di  luglio 
del  1830  in  forza  di  tali  operazioni  si  trovava  ad  aver  sommini- 
strato della  propria  cassa  una  somma  di  tredici  milioni,  e fatto  credito 
per  diciassette  milioni.  Al  momento  della  crise  che  succedette  alla 
rivoluzione  molti  manifatturieri  dovettero  soccombere,  e Laffitte 
perdette  otto  milioni  e cinquecentomila  franchi. 

Non  è incarico  nostro  di  parlare  delle  tre  giornate,  le  quali  cam- 
biando il  governo  della  Francia,  mancò  poco  cbe  non  facessero  crol- 
lare lutti  i troni  dell'Europa  ; lo  scopo  di  questo  libro  non  ci  permette 
di  seguitar  Laffitte  a traverso  di  tutti  quei  memorabili  avvenimenti , 
nè  di  raccontare  la  parte  che  egli  vi  sostenne  : tutti  la  sanno.  Quell’  c- 
I poca  della  sua  vita  appartiene  all’  istoria , la  quale  preparagli  delle 
I belle  pagine  ; ma  quello  che  tutti  non  sanno  così  bene,  e che  noi  vo- 

' gliamo  far  conoscere , si  è la  posizione  di  Laffitte  a quell’  epoca, 

j Perche  al  momento  del  pericolo  il  suo  nome  si  trovò  su  tutte  le 

I labbra,  perchè  tutti  gli  sguardi  si  volsero  verso  di  lui,  perchè  questa 
unanime  fiducia  lo  fece  per  alcune  ore  l’ arbitro  dei  destini  del  paese, 
i perchè  in  quelle  gravi  circostanze  la.sua  condotta  fu  sì  ferma,  e le 
sue  decisioni  sì  rapide,  non  si  mancò  di  concludere,  che  vi  era  sotto 
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I una  cospirazione, c che  tutto  era  stato  preparato  da  lungo  tempo:  si  sono 
i inoltre  veduti  degl’  imprudenti  amici  scrivere  e pubblicare,  cbe  già  da 
^ diversi  anni  LalTitte  preparava  a sua  Altezza  Beale , il  duca  d’Orleans, 

I . le  vìe  del  trono. 

' Nulla  di  ciò  era  vero  : Laflitte  non  aveva  e non  ha  mai  avuto  che 

I un  motore,  l’amore  del  paese;  che  uno  scopo,  la  di  lui  felicità  e 
I la  dì  lui  forza:  Egli  aveva  osservato  che  le  rivoluzioni  erano  sem- 
pre uscite  dal  disordine  delle  flnanze,  ed  aveva  anche  notato  che  la 
prosperità  delle  nazioni  aveva  sempre  assicurala  la  slabilità  dei  troni, 
per  cui  fece  ogni  possibii  tentativo  di  stabilire  il  Credito  pubblico 
I nella  Francia , e di  migliorare  la  posizione  finanziera  del  paese.  E sic- 
! come  non  ignorava  che  il  progresso  aveva  bisogno  di  calma  e di  si- 
curezza, perciò  quei  suoi  ripetuti  avvertimenti , quel  suo  biasimo  seve- 
I ro , quei  suoi  consìgli  salutari,  quella  sua  perseveranza  a mostrare  lo 
j scoglio  ed  a predire  la  catastrofe.  Egli  non  ba  mai  cospiralo , e non  po- 
teva cospirare.  E'  non  è quando  si  presta  generosamente  trenta  milioni 
al  commercio  e all’  industria,  cbe  si  prepara  nell’  ombra  una  rivoluzio- 
I ne , il  cui  resultato  infallibile  doveva  essere  quello  di  compromettere 
j quei  trenta  milioni. 

i Laflitte  non  poteva  che  perdere  in  una  rivoluzione,  e nulla  gua- 

dagnarvi, nulla,  nemmeno  liloli  nè  onori,  unica  cosa  che  paresse  gli 
mancasse,  ma  che  non  gli  mancava  in  fatti,  se  non  perchè  non  ne 
aveva  mai  voluti  accettare,  e non  ne  accetterà  giammai.  Noi  ne  siamo  | 
talmente  convinti,  che  non  diremo  niente  di  quella  cieca  abnegazione  j 
che  gli  fece  accettare  il  potere  in  circostanze  diillcìli , nè  di  quella 
nobile  suscetlibìlilà,  che  gli  fece  chiedere  la  sua  dimissione  di  presi- 
dente del  consiglio  dei  ministri.  È piò  bello  per  lui  l’essere  statO' il  I 
' fondatore  del  Credito  pubblico  in  Francia , e il  protettore  instanca- 

I bile  degl’  interessi  materiali , che  di  essere  stalo  un  capo  di  gabinet- 

I to.  La  qualità  di  ministro  è una  onorificenza  che  egli  ha  divisa  con 
' molti  altri;  la  fondazione  del  Credito  pubblico  è una  gloria  che  può 


^ rivendicare  egli  solo. 
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Egli  solo  in  fatti  l’ha  preparata  e seguita  in  tutte  le  sue  fasi; 
egli  ha  da  prima  fatto  sostituire  all’  imposizione  l’ imprestito  con  rim* 
borso  annuo  e determinato;  in  seguito  egli  ha  appoggiata  la  creazione 
delle  Rendite  con  un’ammortizzazione  , la  quale,  per  le  maraviglie 
dei  frutti  composti , rappresentava  il  capitale  al  termine  di  quaranta* 
due  anni  ; iotine  quelle  intelligenti  misure  avendo  prodotto  i loro  ef* 
fetti,  e la  Rendita  avendo  sorpassato  il  pari , egli  ha  -dichiarato  che 
la  vera  ammortizzazione , la  più  utile  al  paese , c l’ indizio  il  più  certo 
della  prosperità  pubblica,  era  la  diminuzione  del  frutto.  I capitali  re- 
stando nelle  mani  dei  produttori  fanno  si,  che  la  ricchezza  si  accre- 
sce , le  rendite  pubbliche  si  aumentano , e si  stabilisce  io  tal  modo 
un'  ammortizzazione  muta  ed  invisibile , ma  la  cui  forza  si  palesa  nel 
bilancio  generale  dello  Stato. 

Questo  resultalo,  il  più  solido  elemento  della  potenza  della 
Francia,  sarà  l’opera  di  LafiQtte.  In  Inghilterra  egli  è stalo  la  conse- 
guenza del  tempo , delle  circostanze  e del  concorso  successivo  di  di- 
versi uomini  di  genio;  in  Francia  sarà  nato  dalla  necessità  e dai 
tentativi  di  un  solo  uomo  , al  quale  fu  in  tal  guisa  riserbata  la  buona 
fortuna  di  cominciare  e finire  ciò  che  poteva  richiedere  un  secolo. 

Noi  abbiamo  detto  a quali  perdite  immense  la  rivoluzione  fece 
andare  sottoposto  Laffilte.  Egli  impiegò  diversi  anni  alla  liquidazione 
della  sua  antica  Casa  bancaria,  sì  onorevolmente  conosciuta  dalla 
F' rancia  e dall'Europa.  Questa  liquidazione  fu  lenta  ed  onerosa: 
Laflìtte  non  ha  trovalo  compensazione  nelle  sue  noie,  che  nella 
simpatia  pubblica  e nella  soddisfazione , che  fu  generalmente  prova- 
ta, quando  si  seppe  che  gli  sarebbe  restato  ancora  un  patrimonio 
ragguardevole.  Molti  altri  ne’  suoi  piedi  non  avrebbero  pensalo  ad 
altro  che  a procurarsi  giorni  di  riposo  e di  felicità  ; ma  poteva  egli 
pensare  al  suo  riposo , quando  travedeva  ancora  la  felicità  di  po- 
tere essere  utile?  Egli  aveva  fondato  il  Credito  l>ubblico , voleva 
anche  fondare  il  Credito  privato. 

^ La  Banca  di  Francia,  quello  stabilimento  che  a torto  vien  chia-  j ; 
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mato  uno  stabilimento  nazionale  (1)>  e che  non  è che  nn  banco  ove 
I si  sconta,  le  cui  operazioni  si  ristringono  alla  capitale,  la  Banca  di 
Francia  lasciava  un  posto  vuoto.  In  conformità  de’ suoi  statuti , la  Banca 
' non  ammette  che  cambiali  con  tre  Arme,  e a 90  giorni  di  scadenza  al 

I piu:  ella  respinge  per  conseguenza  tutto  il  commercio  diretto  tra  com- 

pratore e venditore,  commercio  le  cui  cambiali  non  hanno  per  lo  più 
che  due  Orme,  e spesso  delle  scadenze  a lunga  data.  Quelle  valute  ri- 
Qutate  dalla  banca  cadevano  nel  dominio  degli  scontisti  : il  commercio 
j vi  trovava  il  doppio  danno,  cioè  di  pagare  troppo  per  lo  sconto,  c di 
essere  sempre  incerto  sulla  realizzazione  delle  sue  cambiali.  Lailìtle 
ricorse  alla  Qducia  pubblica,  e creò  quello  stabilimento  di  già  divenuto 
tanto  celebre  sotto  il  titolo  di  Cassa  generale  di  commercio  e d' industria. 
Ogni  valuta  di  sorgente  reale  vi  è ricevuta,  qualunque  sia  il  numero 
delle  Arme:  le  cambiali  presentate  la  mattina^veugono  scontate  nella 
giornata.  Tutto  il  commercio,  che  si  è convenuto  di  chiamare  il  Com- 
mercio minuto,  e che  frattanto  costituisce  in  massa  il  commercio  più 
ragguardevole,  vi  ha  trovato  tutto  a un  tratto  maggiori  vantaggi  di 
certezza  e di  facilità,  di  quello  che  non  abbia  mai  trovato  il  Commercio 
tn  grande  nella  Banca  di  Francia.  È avvenuto  inoltre  che,  lungi  dallo 
entrare  in  concorrenza  con  la  Banca,  la  Cassa-LaOìttc  è venula  ad  ac- 
crescere i proQlli  di  quella  aumentando  considerabilmente  il  numero 
de’suoi  sconti.  Il  problema  è stato  sciolto.  La  Banca  di  Francia,  e la 
Cassa  generale  di  commercio  e d’ industria  formano  in  tutte  e due  un 
sistema  completo  di  Credito  privato. 


(1)  Questi  rimproveri  non  si  dirigono  per  niente  alla  Amministra- 
zione della  Banca,  ma  a^/t  Statuti,  che  regolano  quello  Stabilimento. 
Quegli  Statuti  sono  stati  rinnuovati  per  venticinque  anni , dopo  una  di- 
scussione memorabile  (20  maggio  1840),  nella  quale  Thiers , presidente 
del  Consiglio,  emise  il  voto,  che  quel  titolo  di  Banca  di  Francia  venisse 
completamente  realizzato  con  la  creazione  di  un  numero  sufficiente  di 
Banchi  dei  Dipartimenti.  (Nota  del  Fondatore,  A.  J.  de  M.  ) 
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Noi  Doo  pensiamo  già  che  Laflìite  abbia  ioleso  di  terminare  con 
quell’ulile  creazione  la  sua  carriera  commerciale:  In  carrieradionuomo 
qual  egli  è non  si  (ermiua  cbe  quando  lo  vuole  iddio.  Resta  ancora  a 
Laflittc  una  gran  cosa  da  .adempiere:  intendiamo  parlare  di  quella 
Società  nazionale  che  la  Restaurazione  si  rifiutò  di  autorizzare,  e che 
oggi,  almeno  lo  speriamo  per  l'onore  del  governo,  verrà  accolla  come 
una  bencQcenza.  Non  ci  bisognerebbe  niente  di  meno,  che  questa  nuova 
istituzione,  p.T  dare  la  vita  e la  moralità  allo  spirilo  d'associazione  sì  | 
gravemente  compromesso  io  Francia,  e senza  il  quale  i grandi  lavori 
di  pubblica  utilità  sono  quasi  impossibili.  Noi  scongiuriamo  LafTitle  a 
riprendere  quella  missione  degna  di  lui,  degna  del  paese,  e che  egli 
solo  forse  avrebbe  la  forza  e il  patriotlismo  di  adempiere. 

Egli  è con  dispiaccn:  che,  parlando  di  quest'onorevole  cittadino, 
abbiamo  dovuto  ristringerci  ad  un  sol  punto  di  vista,  non  essendovi  mai 
stata  una  vita  sì  corrispondente  all'aspettazione,  e sì  piena  di  fatti  come 
la  sua:  noi  avremmo  amato  di  poter  raccontare  il  nobilusocheegliha 
fatto  delle  sue  ricchezze,  i milioni  che  ha  dato,  i numerosi  infelici  cbe 
egli  ha  soccorso , e senza  dubbio  alcuno  le  migliaia  d’ingrati  che  egli 
si  è fatto. 

Per  far  conoscere  questa  parte  delia  sua  vita  ci  bisognerebbero 
molti  volumi.  Noi  ci  limiteremo  a citare  un  solo  tratto;  non  già  che  noi 
pensiamo  che  il  pubblico  lo  ignori , ma  perchè  tutte  le  particolarità  non 
ne  sono  conosciute,  e perchè  esse  preudon  di  mira  il  più  grand’uomo  i 
dei  tempi  moderni.  j 

Prima  di  abbandonacela  Francia  nel  1815  per  portarsi  a morire  | 
a Sant'Elena,  Napoleone  volle  alTidare  una  somma  ragguardevole  nelle  | 
mani  dell’onore  e della  probità:  egli  non  cercò perquesto  nè  un  membro 
della  sua  famiglia,  nè  uno  di  quei  nuovi  nobili  che  gli  dovevano  tutto, 
i nè  una  delle  grandi  dignità  dell'Impero.  Non  vi  è stalo  principe  che 
abbia  posseduto  ad  un  sì  allo  grado  quei  tatto  lino  e sicuro  che  gli  fa- 
I ceva  sempre  scegliere,  iu  qualunque  occasione,  l'uomo  in  cui  si  perso- 
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far  prova  di  fiducia , e non  poteva  averla  che  nell'onore  il  più  austero, 
nella  discrezione  la  più  esperimentata,  e nella  probità  la  più  rigorosa: 
chiamò  Laffltte.  L’abboccamento  ebbe  luogo  alla  Mal-maison  e durò 
circa  due  ore.  L’ imperatore  domandò  a Laflilte  se  egli  non  avesse  te- 
muto a ricevere  un  deposito  da  lui  : la  risposta  fu  pronta.  Napoleone  aprì 
un  cassettino, consegnò  all’illustre  banchiere  ottocentoniila  franchi  in 
biglietti  di  banca,  gli  fece  sapere  che  egli  aveva  già  fatto  portare  il  suo 
prezioso  astuccio  di  medaglie  nella  sua  carrozza , e che  gli  manderebbe 
tre  milioni  inoro  nella  nottata.  Laffit:esi  assiso  alla  scrivania  dell'im- 
peratore, prese  una  penna,  e si  dispose  a scrivere.  — Che  fate  voi  ora  7 
disse  Napoleone.  — Sire,  io  vi  voleva  fare  la  ricevuta  del  deposito  che 
voi  mi  aflìdate.  — Una  ricevuta!  riprese  l'imperatore;  io  non  ne  ho  bi- 
sogno. — Ne  son  sicuro,  disse  Laffilte  ; ma  posso  morire.  — Ed  io  posso 
essere  arrestato,  replicò  vivamente  Napoleone,  e se  venisse  ritrovata  la 
vostra  ricevuta,  voi  sareste  compromesso,...  non  la  voglio. — E LalBite 
non  la  dette.  La  più  leggiera  inquietudine  su  quel  deposito  non  si  mi- 
schiò mai  alle  angoscie  e alle  torture  morali  che  fecero  soccombere 
prima  del  tempo  quel  polente  genio,  cui  si  faceva  le  viste  di,  non  co- 
noscere allora,  mentre  oggi  vien  proclamato  per  la  più  bella  gloria 
della  Francia.  Essere  stato  stimato  ed  onoralo  da  lui  in  una  occasione 
tanto  solenne,  è un  titolo  non  perituro  di  stima  e di  onore.  Noi  ag- 
giungeremo che  le  somme  depositate  non  essendo  stale  sulDcienti  per 
adempiere  a lutti  i legati  del  testamento,  Laflìtle  vi  aggiunse  del  proprio 
settecentomila  franchi,  non  volendo  che  un  deposito,  la  cui  restitu- 
zione era, ogni  qualvolta  si  fosse  voluto, esigibile, fosse  stato  infruttifero. 

L’ imperatore  non  ne  sarebbe  rimasto  sorpreso  senza  alcun  dùbbio, 
se  egli  avesse  potuto  essere  testimone  di  quel  resultamento  ; e chi  po-  I 

trebbe  anche  dire , che  al  letto  di  morte  egli  non  l'avesse  previsto?  I 

Lafiìtte  è nel  numero  di  quegli  uomini  rari,  la  cui  lunga  e ono- 
revole carriera  non  ha  giammai  offerte  nè  inconseguenze,  nè  versatili-  | 
tà;  egli  è stato  sempre  l'uomo  della  sua  coscienza  e de’ suoi  doveri , 
ed  è andato  sempre  sopra  una  linea  retta,  senza  mai  guardare  nè  avanti  1 
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a sè,  nè  dietro  a sè,  nè  accanto  a se:  il  suo  scopo  è stato  sempre  11  j 
bene  del  suo  paese.  Come  deputato,  i suoi  voli  sono  stati  voti  di  con*  { 

vinzione  ; come  oratore,  egli  non  ha  da  dolersi  di  un  solo  de  suoi 
discorsi,  e le  sue  arringhe,  dette  all*  improvviso  con  vivacità  ed  artifi* 
ciò,  valgono  assai  più  degli  stessi  suoi  discorsi.  Non.evvi  stato  ricco  più  | 
grande,  più  caritatevole  c più  generosodi  lui.  Come  cittadino,  egli  ha  j 
esercitato  sugli  aflari  pubblici  quella  giusta  influenza,  che  crasi  labo*  | 


riosamente  acquistata.  Il  suo  posto  è segnalo  nell’ istoria.  Sedi  quando  ! 
in  quando  l'invidia  o la  calunnia  hanno  versato  su  lui  il  loro  fiele,  egli  ^ 
n'è  stalo  ben  vendicalo,  c ben  compensato  dalla  stima  e dal  rispetto  | 


j generale.  La  voce  pubblica  lo  ha  di  già  collocato  nel  numero  dei 

I cittadini  utili  che  fanno  onore  al  loro  paese,  e il  cui  nome  non 

pub  giammai  essere  oblialo! 


A.  B.  scr.  — F.  Berti  trad. 
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e la  coscienza  e la  ragione  sono  i segni  eminenti  della 


superiorità  che  la  Divina  Provvidenza  ha  dato  all'uomo 
su  lutto  il  creato,  la  loro  cultura,  il  loro  sviluppo,  la 
loro  direzione  sono  lo  scopo  più  importante  che  possano  proporsi 
gli  amici  dell'umanità.  Onore  dunque  a'fondatori  di  scuole;  onore  a 
quelli,  che,  spinti  da  vero  spirito  di  carità,  si  consacrano  all'istruzione 
dell' infanzia  ; ed  a coloro  i quali  in  virtù  di  notevoli  sacrilizii  assicu* 
rano  alla  popolazione , da  cui  son  circondati , questo  nutrimento 
dell'anima  che  la  ingigantisce  e la  dirige,  questo  alimento  dello 
spirito  che  lo  rende  atto  a concepire  e ad  eseguire  ! 

Apollonia  Acbert  d’Acbignt  nata  a Reims  nel  1755  era  pel 
lato  materno  bisnipote  di  La-Foutaine:  ella  aveva  sposato  il  viscon* 
te  Domodlin,  discendente  da  quel  dottissimo  Carlo  Dumoulin,  i coi 
immensi  lavori  dettero  nel  sedicesimo  secolo  un  sì  allo  impulso  alla 
giurisprudenza  francese. 

La  viscontessa  Dumoulin  era  dotata  di  una  fervida  immaginazione; 
la  più  amabile  giocondità  animava  la  sua  conversazione  : ciò  sarebbe 
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stato  più  che  bastante  perchè  si  cercasse  di  avvicinarla;  ma  fu  la  be> 
oevolenza,  tratto  essenziale  del  suo  bel  carattere,  che  la  fece  sempre 
circondare,  mentre  ella  visse,  da  amici  e da  persone  che  le  erano 
legate  per  beneflzii  ricevuti.  11  pensiero  • degli  altri,  > principio  ! 

unico,  vero  tipo  della  bontà,  era  come  confitto  nel  fondo  del  suo  j 

cuore  per  dirigere  le  sue  azioni  e le  sue  parole.  I 

Rimasta  vedova,  ed  in  uno  stalo  di  agiatezza  dovuta  in  gran 
parte  ai  doni  del  suo  sposo,  ella  ad  altro  non  pensò  che  a giusti- 
ficare la  di  lui  generosità  coll' impiego  che  ne  avrebbe  saputo  fare,  e 
fu  sempre  a di  lui  nome,  e come  da  lui  incaricata,  che  si  abbandonò 
intieramente  all'  esercizio  di  opere  benefiche , che  la  Provvidenza 
sembra  aver  riserbate,  qual  ricompensa,  all'autunno  di  quelle  don- 
ne, che  han  bene  adempiuto  ai  loro  doveri. 

I beni  di  fortuna  di  cui  era  provvista  la  viscontessa  Dumoulin, 
avrebbero  potuto  permetterle  di  vivere  a Parigi  ; ma  il  suo  buon  senso 
la  ritenne  in  provincia.  La  vicinanza  delle  sue  propietà  le  aveva  da 
lungo  tempo  fatto  stabilire  il  suo  soggiorno  a Cliàteau-Thierry.  Là  essa 
era  conosciuta,  e conosceva;  là  sopra  tutto  poteva  rendersi  utile,  poiché 
niuno  ignora  i vantaggi  che  i piccoli  luoghi  risentono  da  una  ricchezza 
bene  intpiegata.  Se  l'elemosina  è da  per  tutto  un  precetto,  lì  almeno  la 
propensione  a far  del  bene  poteva  incontrare  più  frequenti  occasioni. 

Ora , il  cerchio  di  tal  propensione  si  estende  prodigiosamente  per  un 
cuore , come  quello  della  viscontessa  Dumoulin,  la  quale,  pronta  a qua- 
lunque cosa,  ed  offrendosi  di  per  sè  stessa,  prestavasi  graziosamente  a 
quelle  piccole  servitù  sociali,  per  cui  era  sempre  su  lei  che  facevasi  ca- 
pitale: la  sua  casa  e la  sua  borsa  erano  aperte,  e sebbene  giornalmente 
rendesse  dei  servigi  a questo  e a quello,  por  tutlavolla  pareva,  che  ella 
si  credesse  sempre  più  in  obbligo  di  renderne  dei  nuovi. 

Nulladimeno  quella  casa  sì  onorevole  era  semplice  : i mobili  in- 
vecchiavano con  la  proprietaria,  e portavano  talora  l'impronta  dei  loro 
servigi.  Le  centomila  superfluità  del  moderno  lusso  erano  rimaste  stra- 
niere ad  una  mente  libera  da  pretensioni  e da  vanità,  e per  la  quale  le  t 
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cose  inutili  non  potevano  avere  altro  interesse  che  quello  dell’uti- 
I le , che  apportar  poteano  ai  manifattori  che  le  fabbricavano.  Ha  quella 
^ sala  semplice  come  la  padrona  che  vi  presiedeva,  quella  tavola,  in 
ì coi  l’antica  opulenza  si  mostrava  senza  ricercatezza,  riunivano  spes- 
I so,  e riavvicinavano  quelli,  coi  una  maldicenza,  qualche  rivalità  d'in- 
I teresse,  o qualche  differenza  d'opinione,  avrebbero  allontanati:  niuna 
funzione,  in  una  parola,  del  genio  buono,  era  estranea  a quel  cuore 
I veramente  animato  daH’amore,  e dal  desiderio  di  fare  il  bene. 

I Due  uomini  degni  ambedue  di  stima  si  erano,  per  una  causa  leg- 

I giera,  allontanati  e raffreddati.  Essi  erano  vicini,  vicini  alla  campagna , 

I ove  le  persone  s'incontrano  si  spesso  e senza  preparazione,  ove  il  bisogno 
distareinsiemechiamal'unoverso  dell'altro  quelli,che  l’educazione  e le 
I abitudinibanno  destinatoa  convivere  insieme. La  viscontessa Dumoulin, 

1 avendo  fatto  sentire  che  sarebbe  andata  a pranzo  da  uno  di  loro,  vi  si 

I fa  subito  accompagnare,  c smonta  alla  casa  dell’  altro.  • Io  vengo  a 

prendervi,  gii  dice,  perché  sono  incaricata  d’ invitarvi  a desinare:  la 
, vostra  riconciliazione  è lo  scopo  di  questa  mia  gita,  e mi  sono  impe- 

j gnala  di  condurvici.  > Ella  lo  persuade,  e la  segue.  Arrivati  aH’abita- 

I zione  di  quell'  altro,  la  viscontessa  si  precipita  per  la  prima  fuori 

j della  sua  carrozza,  e si  affretta  ad  annunziare  una  visita  a quello 

che  crasi  presentato  ad  offrirle  il  braccio.  • Il  vostro  vicino,  gli 
I dice,  ba  scelto  questo  giorno  per  riappattumarsi  con  voi,  e vi  doman- 

j da  cbe  lo  riceviate  a pranzo:  ricevetelo,  che  ve  ne  chiamerete  conten* 

I to.  • In  fatti  tutti  e due  si  riconciliarono,  e seppero  buon  grado  all'a- 

mabile conciliatrice  di  potersi  inseguito  usare  scambievoli  attenzioni. 

Pareva  clic  quell’anima  facesse  il  bene  senza  sforzo,  e come  per 
I istinto,  nel  modo  stesso  che  un  buoualbero  produce  buoni  frutti.  Quante 
I persone  aiutate,  quanti  vecchi  soccorsi,  quanti  fanciulli  mandali  ad  ap- 
prendere un  mestiere!  Poiché  egli  era  principalmente  verso  i fanciulli, 

I che  la  sua  prudente  bontà  era  volta  a tentar  tutti  i mezzi  di  miglio- 

I rame  la  sorte.  1 servitori  invecchiati,  od  allevati  nella  sua  casa,  vcde- 

^ vano  che  anche  i loro  figliuoli  vi  venivano  allevati  ; zelanti,  aOe-  ^ 
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zionati,  perché  erano  felici,  e perchè  in  niun  altro  luogo  lo  sareb- 
bero stati  altrettanto,  essi  idolatravano  a gara  quella  buona  padro- 
na: la  pace  ed  il  contento  regnavano  nulla  sua  casa,  essendo  la  bontà 
il  vero  segreto  della  felicità. 

Una  povera  bambina  quasi  Idiota  erasi , durante  una  bufera, 
refugiata  sotto  quella  porla  alla  quale  il  povero  non  picchiava  mai 
invano  : la  viscontessa,  convinta  dai  modi  con  cui  quella  bambina 
rispondeva  alle  sue  interrogazioni,  che  ella  non  era  in  istato  di  gua- 
dagnarsi il  pane,  la  raccolse,  giacché  i suoi  l'avevano  abbandona- 
ta, e la  tenne  presso  di  sé,  dacché  la  Provvidenza  gliela  aveva 
mandata.  Iddio  veglia  su  tutte  le  sue  creature  ; egli  protegge  il  tetto 
che  ha  scelto  per  riparare  dalle  ingiurie  della  stagione  l'orfanello, 
e benedice  la  mano  che  sostiene  il  debole. 

Frattanto  quelle  entrate,  che  erano  sufDcienti  per  far  tante  opere 
di  carità  e tante  onorevoli  spese,  sarebbero  appena  servile  por  mante- 
nere sopra  un  più  vasto  teatro  la  viscontessa  Dumoulin  in  una  situa- 
zione convenevole  al  suo  grado.  Il  bene  che  da  per  tutto  ella  sforzossi 
di  fare,  perché  era  nel  suo  cuore,  non  sarebbe  stato  che  una  imper- 
cettibile gocciola  d’acqua  nella  gran  flumana  delle  opere  buone,  sem- 
pre insuflicicnti  agli  abissi  della  miseria  delle  nostre  grandi  città  : a 
Chàteau-Tbierry,  egli  era  una  feconda  sorgente,  che  ella  stessa  poteva 
dirigere,  secondata  da  diverse  dame  caritatevoli,  poiché  l'esempio  del 
bene  non  é uno  dei  minori  meriti  di  coloro  che  vi  si  consacrano.  La 
viscontessa  faceva  comprare  della  canapa  per  tenere  occupate  nell'in- 
verno  le  povere  Olatrici  ; le  tele,  il  cui  tessuto  veniva  pure  afiìdato  con 
mire  di  carità,  erano  vendute  il  più  delle  volte  a scapilo,  giacché  la 
rocca,  antico  attributo  della  donna  laborios.i , non  basta  più  per 
comprarsi  un  tozzo  di  pane:  ma  il  danaro  che  se  ne  ricavava  era  impie- 

I gato  di  nuovo,  ed  in  forza  di  un  leggiero  supplemento  dava  ogni 

I anno  nuovo  lavoro  a quelle  che  la  sola  carità  poteva  impiegare. 

1 Ma  il  sollievo  della  miseria  non  bastava  a quell’anima  si  vivamente 

2 tocca  dal  desiderio  di  far  il  bene,  sopra  lutto  quel  bene  morale,  che  j ; 

i il 
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può  solo  combattere  i vizii  e la  corruzione,  ruggine  fatale  delle  vec- 
chie società.  Egli  è verso  l' infanzia  che  devono  dirigersi  gii  sforzi  di 
coloro  che  si  augurano  una  vera  rigenerazione,  essendo  più  fucile  il  pre- 
servare, che  il  guarire.  La  viscontessa  Dumoiilin  mise  a disposizione 
della  città  di  Chàteau-Thierry  una  somma  di  36,000  franchi,  per  la 
fondazione  di  una  scuola  diretta  dai  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana, 
poiché  la  religione  era  ai  suoi  occhi  la  sola  baso  solida  della  morale. 

Però  non  basta  sempre  l'avere  appianate  le  dilTicoltà  pecuniarie: 
la  diversità  dello  scopo  e delle  opinioni  ne  fa  sorgere  delle  imprevi- 
ste, allorquando  fa  d'uopo  riunire  il  concorso  di  diverse  volontà.  Alcune 
prevenzioni,  difficili  a vincersi,  ritardarono  d'assai  il  bene  che  voleva 
fare  la  viscontessa  Dumoulin,  dalla  quale  si  accettavano  i doni,  masi 
voleva  impiegarli  in  modo  diverso  da  quello  per  coi  essa  li  dava:  le 
altrui  intenzioni  non  erano  conformi  alle  sue,  e quella  discordanza 
posava  tutta  sul  punto  della  sua  convinzione,  sul  principio  che  aveva 
determinata  la  sua  generosità.  Perseverante,  come  bisogna  esserlo  per 
riuscire  nell'intento,  ella  persistè  nelle  sue  vedute  con  una  fermezza  che 
ella  attingeva  ad  una  sorgente  che  non  si  esaurisce  mai,  nella  sua  fede 
religiosa:  ella  resistè,  ella  aspettò,  ma  senza  che  i poveri  vi  perdessero 
niente  ; poiché  dai  giorno  in  cui  ella  aveva  presa  quella  determinazione, 
i fruiti  della  somma  ch'e  essa  riguardava  come  data,  non  le  appartene- 
vano piò,  e fino  d' allora  li  destinò  a render  completo  il  suo  benefizio. 

Alcune  anziane  religiose,  riunite  da  una  persona,  che  potrebbe  ella 
pure  meritare  un  posto  onorifico  fra  quelle  che  hanno  fatto  del  bene, 
avevano  da  alcuni  anni  fondato,  sotto  l' invocazione  della  Madonna  del 
Buon-Soccorsu,  un  nuovo  ordine  consacrato  a tutte  lo  opere  buone,  e 
particolarmente  alla  educazione  delle  fanciulle  delle  classi  di  mezzo  c 
povere,  ricevendo  in  pensione  quelle  che  potevano  spendere,  e dando 
gratuitamente  l'istruzione,  alle  altre.  L’utilità  di  quella  istituzioue, e 
la  saggezza  che  ne  ha  dettata  la  regola,  si  sono  manifestale  pel  numero 
degli  stabilimenti,  che  ha  dessa  prontamente  formati  nella  diocesi  di 
Soissons  ove  ella  è sorta. 
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La  viscontessa  Dumoulio  non  avrebbe  potuto  non  simpatizzare  con 
le  Suore  del  Buon-Soccorso.  Zelante  protettrice  di  quelle  die  si  porta- 
rono a Chàteau-Thierry,  ella  non  si  contentò  di  appianar  loro,  con  l’ o- 
j pera  ingegnosa  di  una  viva  carità,  quelle  diflicolth,  che  incontransi  nella 
j apertura  di  un  nuovo  stabilimento,  ma  volle  anche  dotare  quella  istitu- 
j zione  di  1,000  franchi  di  rendita,  afUnchè  quelli  venissero  parlicolar- 
I mente  destinati  a metter  su  una  classe  di  lavori,  in  cui  i diversi  me- 

I stierr  adattati  alle  donne  potessero  essere  fatti  conoscere  alle  fanciulle, 

I e servir  loro  anche  di  scuola. 

I Maraviglloso  clTetto  dell'  amore  del  bene,  e di  una  forte  volontà 

di  volerlo  conseguire!  Le  diflicollà  stesse  che  gli  vengono  opposte, 
altro  non  fanno  che  aumentarlo.  Diversi  anni  di  stretta  economia 
sulle  rendite  destinate  alla  scuola  dei  Fratelli  della  Dottrina  Cristia- 
' ua,  divennero  la  dotazione  del  compimento  il  più  utile  che  potesse 
I esser  dato  all'educazione  delle  fanciulle. 

! Infaticabile  nel  bene,  la  viscontessa  prendeva  per  tempo  lo  sue 

! misure  all' oggetto  di  stabilire  le  Suore  della  Madonna  del  Buon-Soccor- 

I so  in  una  terra  che  possedeva  presso  Chùteau-Tbierry  : il  corso  delle 
I sue  buone  opere  non  poteva  Ani  re  che  con  la  propria  vita.  Frattanto  le 
dilDcoità,  lo  dilazioni  frapposto  allo  stabilimento  dei  Fratelli  della Dot- 
: trina  Cristiana,  erano  vicine  al  lor  termine,  come  lacarriera  della  bene- 

fall  ricc  ; era  tempo  che  la  sua  opera  avesse  i I suo  effetto,  perchè  el  la  ne  fosse 
testimone.  La  scuola  dei  Fratelli  si  aprì  il  17  ottobre  1831.  La  messa 
dello  Spirito  Santo  fu  celebrata  io  quella  occasione,  e la  benefattrice 
i potè  ringraziarvi  Iddio  del  bene  cui  avevaia  incaricata  di  fare:  essa 
i era  piena  di  vita , una  pura  gioia , la  gioia  di  avere  operato  bene,  riem- 
1 piva  il  suo  cuore:  ma  prima  che  l’ ottavario  fosse  flnito,  la  stessa  chiesa 

; echeggiava  di  canti  funebri:  la  viscontessa  Diimoulin  non  era  più.I  suoi 
famigliari,  i suoi  amici,  i suoi  poveri,  quella  lunga  fila  di  fanciulli  che 
I le  dovevano  di  già  un  aspetto  docente,  segno  precursore  di  una  migliore 
{ educazione,  una  intiera  popolazione  in  lutto,  conducovano  alla  sua  ul- 
^ timo  dimora  colei  che  aveva  vissuto  per  il  bene  e la  felicità  di  tutti.  ^ 
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Quantunque  esagerala  possa  a prima  vista  apparire  questa  espressione, 
tuttavolla  non  sarà  messa  in  dubbio  da  alcuno  di  quelli,  che  hanno  co* 
nosciuta  quella  donna  si  amorosa,  si  amabile  ne'suoi  rapporti  con  tulle 
le  classi  della  società,  si  discreta  e si  delicata  nelle  sue  btaeQcenze, 
nè  da  coloro , che  l'banno  veduta,  mentre  gareggiava  con  In  morte  un 
soffio  d'esistenza,  ricordarsi  ancora  di  qualche  servigio,  che  voleva 
rendere,  e con  una  roano  già  irrigidita  indicarne  gli  oggetti. 

La  viscontessa  Dumoulin  non  aveva  mai  avuto  figliuoli  ; ma  il 
suo  cuore  aftetluoso  aveva  trasferito  tutte  le  affezioni,  tutte  le  previ- 
denze della  maternità  su  due  bisnipoti  rimasti  orfani.  Non  vi  era  al> 
cuno  che  non  fosse  stato  degno  della  sua  sollecitudine,  ed  aveva  pro- 
vata la  consolazione  di  veder  ciascuno  fortunatamente  collocato  : lo 
diverse  opere  assegnatesi  essendo  tutte  adempiute,  l’ora  della  ricom- 
pensa doveva  suonare  e suonò.  Questa  idea  è stala  felicemente  espres- 
sa in  un  epitaffio  composto  da  una  dama,  sua  parente,  il  cuore 
della  quale , che  era  fatto  per  saperla  apprezzare , era  egualmente 
capace  di  degnamente  lodarla  : eccone  la  traduzione. 

Es$a  è postata  sulla  terra  per  farvi  del  bene, 

E vi  ha  consacrato  tempo,  ricchezze  e tutta  la  sua  vita. 

Appena  compiuta  la  sua  ultima  grandiosa  opera  di  carità, 

Dio  ha  voluto  chiamare  a sé  quell’anima  pura. 

La  sua  missione  era  finita  sulla  terra  : 

Il  Cielo  ansiosamente  V attendeva  ! 


Quella  missione  era  assai  bella  in  fatti,  ed  il  suo  adempimento,  la 
più  gran  beneflcenza  che  potessero  ricevere  non  solamente  le  povere  fa-  | 
miglie  di  Chàteau-Thierry,  ma  la  città  intiera  solidaria  per  tutti  i suoi  | 
fanciulli.  La  vista  non  è più  afflitta  dal  sì  doloroso  quadro  dell'infan-  | 
zia  trascurata,  degradata  dalla  miseria  e dall'ignoranza;  le  orecchie  non  | 
sono  più  intronate  da  quelle  imprecazioni  che  venivano  pronunziate  da 
voci  sì  doici,  da  quelle  parole  triviali  che  ripetono  sì  prontamente  1 
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quelli  che  sanno  appena  parlare.  Tutta  quella  piovine  popolazione,  spe- 
ranza futura  del  paese,  b allualmeiite  raccolta  in  una  spaziosa  scuola, 
formata  a quella  obbedienza  precisa,  che  è la  base  indispensabile  di 
qualunque  educazione:  essa  vi  è istruita  nei  precetti  della  fede,  e nello 
stesso  tempo  negli  studii  elementari.  La  si  rincontra  nelle  strade  e nei 
luoghi  pubblici,  mantenuta  da  una  disciplina,  ebe  non  altera  la  sua  fe- 
licità, nò  la  sua  gaiezza:  la  si  vede  messa  con  una  proprietà,  che  la 
miseria  non  esclude  del  lutto.  Aggiungeremo  noi  : che  la  si  vede  ben 
I restila!  Ed  è questo  uno  di  quegli  ammirabili  effetti  del  bene,  che  sem- 
bra propagarsi,  e quasi  ingenerarsi  di  per  sò  stesso.  1 commercianti,  i 
j possidenti,  invidiando  l'educazione  che  i Fratelli  danno  agli  altri  fan- 
1 ciulli,  pagano  per  i loro  propri!  figliuoli  un  posto  su  quelle  panche 
riserbale  all'  indigenza  , col  vestire  qualcuno  di  quei  che  sono  più 
poveri:  ed  è in  tal  modo,  che  quelli  sono  vestili,  lutti  si  fanno  mi- 
gliori, e tutti  vengono  istruiti. 

i Questo  inapprezzabile  beneflzio  d'istruzione  e di  precetti  non  si 

I fermerà  soltanto  in  loro  : il  minore  succederà  al  maggiore  già  istruito; 
I i tigli  dei  figli  dei  loro  figli  verranno, quando  che  sia,  su  quelle  pan- 
che , istituite  per  tutto  quel  tempo  , in  cui  le  cose  umane  possono 
I mantenersi  e durare  ! 

Mai),  de  Macssion  scr.  — F.  BenTi  Irad. 
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irca  la  metà  dell’ultimo  secolo,  il  Ban-de-la-Roche  { a 
dieci  leghe  sud-onest  da  Strasburgo  ),  offriva  tuttora 

,V  I 

Taspeltodi  un  paese  mezzo  barbaro.  Isolato  in  mezzo 
deiVosgi  da  alte  montagne,  tutto  coperto  di  rupi,  che  giusliBcano 
pur  troppo  il  nome  della  ragione,  non  presentava  di  distanza  in 
distanza  che  un  terreno  calcareo  di  qualche  pollice  di  profondità.  Gli 
scarsi  abitanti,  sparsi  in  quel  deserto,  vi  trovavano  appena  un  misero 
nutrimento  ; essi  non  parlavano  che  un  linguaggio  barbaro,  ed  avevano 
serbata  tutta  la  rozzezza  dei  costumi  del  medio-evo,  in  presenza 
degli  avanzi'di  un  vecchio  castello,  che  richiamava  alla  memoria  quella 
epoca  : oggi  lutto  ha  cambiato  d'aspetto.  L'istruzione,  la  dolcezza  dei 
costumi,  l’agiatezza,  sono  subentrale  all’ignoranza,  alia  rozzezza,  alla 
miseria.  Unabenintesa  coltivazione  ha  fecondalo  il  suolo,  e convertito 
in  giardini  e prati  artificiali  un  terreno  sassoso  e sterile.  Qua  e là  al- 
cune montagne  rovesciate,  ingombre  di  rupi  bigerognole,  hanno  resi- 
stito fino  ad  ora  alla  coltivazione,  e sembrano  essere  restate  come 
saggio  del  passato,  per  attestare,  in  forza  del  loro  contrasto  con  i’in- 
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sieme  dell’aperta  campagna,  gli  ostacoli  die  la  natura  ha  dovuto  op- 
porre aU’incivilimento  di  quel  paese. 

E come  si  è eila  operata  una  rivoluzione  sì  rapida,  si  comple- 
ta? ...  Due  uomini  virtuosi,  Stcber  e Oderliit,  hanno  vissnto  in  quelle 
montagne  : ambedue  apostoli  deirumanità,  che  vedevano  in  una  mis- 
sione evangelica,  una  missione  di  rigenerazione  sociale.  Il  primo  in- 
cominciò; il  secondo  continuò,  sviluppò,  condusse  a fine  l'incivilimento 
del  Ban-de-la-Roclic.  Onore  a Stuber  ! Onore  sopra  tutto  a Oberlin, 
a quel  novello  Mosè,  a quel  moderno  Las-Casas,  il  quale  per  cin* 
quantanovc  anni  ha  nutrito  il  suo  gregge  con  la  parola  di  Dio  ; ii 
quale,  unendo  aH'amorc  il  più  esaltato  della  sacra  Scrittura  l’entu- 
siasmo del  bene,  la  Gducia,  la  perseveranza  del  cristiano,  ha  saputo 
evitare  gli  sbalzi  del  sentimento  religioso,  perchè  lo  ha  fatto  sempre 
servire  al  benessere  morale  e Gsico  della  regione  che  la  Provvidenza 
avevagli  aflidata  ! Narrare  la  vita  di  Oberlin,  è un  presentare  il  mo- 
dello il  più  perfetto  del  pastore  evangelico,  del  vero  fliantropo. 

Giovak-FedehigoObbrlin  nacque  a Strasburgo  il  31  agosto  1740, 
da  Giovan-Giorgio  Oberlin  professore  nel  Ginnasio  di  quella  città,  e da 
Maria  Maddalena  Felz.  Il  padre,  d'un  esteriore  imponente,  d’ un  ca- 
rattere vivo,  fermo  e coscienzioso, e di  mente  illuminata,s’incaricò  egli 
stesso  dell’ educazione  de' suoi  nove  flgliuoii,  il  maggiore  d.ei  quali, 
Geremia-Giacomo,cclebrefllologo  ed  antiquario, divenne  unadelleglorie 
dell’Alsazia  coi  suoi  lavori  letlerarii,  come  suo  fratello  Giovan-Federigo 
con  le  sue  opere  filantropiche;  egli  depose  nei  loro  cuori  il  germe  di 
tutte  quelle  virtù,che  dovevano  un  giorno  adornarli. Pocofavoritodalla 
fortuna,  egli  ebbe  più  d’una  volta  a lottare  contro  il  bisogno,  cd  era 
allora  che  isuoi  figliuoli,  presentandoglisi  davanti,  gli  offrivano  quel 
poco  danaro  messo  da  parte  coi  loro  risparmii,  ed  in  tal  guisa  si  pre- 
paravano , nel  seno  stesso  della  propria  famiglia , al  doke  esercizio 
della  beneficenza. 

Giorgio  Oberlin  possedeva  una  villetta  a Scbiltigbeim , villaggio 
^ nei  contorni  di  Strasburgo,  e fu  là  ebe  il  pubblico  lettore  del  Ginnasio 
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dimenticava  le  sue  gravi' funzioni,  per  prender  parte  ai  diversi  giuo- 
chi de’ suoi  figli.  Federigo  sopra  tutto  si  distingueva  per  la  vivacità 
e pel  gusto  agli  esercizii  militari.  Ci  duole  assaissimo  di  non  potere 
qui  citare  alcuni  tratti  della  sua  infanzia,  i quali  di  già  annunzia- 
vano la  fermezza,  P indipendenza,  P originalità  del  suo  carattere,  e 
la  squisita  sensibilità  del  suo  cuore. 

Dopo  aver  fatto  i Suoi  primi  studii  al  Ginnasio  di  Strasburgo,  ne 
seguitò  il  corso  nel  1755  nell'università  protestante,  illustrata  allora 
dai  Schoepflin,  dai  Lorenz,  dai  BrackenliofTer,  dagli  Spielmann;  egli  vi 
sostenne  il  grado  di  baccelliere,  ed  in  seguito  quello  di  dottore  io  filo- 
sofia. La  simpatia  che  il  giovinetto  Oberilo  provava  di  già  per  la  sven- 
tura, non  multo  d'accordo  con  la  modicità  delle  sue  risorse  pecuniarie , 
lo  costringeva  a regolare  le  sue  spese  con  la  più  stretta  ecouoinia  ; al- 
cuni fra  i suoi  condiscepoli  attribuivano  ad  avarizia  ciò  che  era  calcolo 
di  beneficenza  ; un  tratto  di  generosità , che  fu  nel  tempo  stesso  una 
lezione  caduta  in  acconcio,  chiuse  la  bocca  a’ suoi  detrattori. 

Oberilo  non  fu  molto  tempo  indeciso  sulla  scelta  dello  stato  che 
doveva  abbracciare.  Nel  17G0,  ventesimo  anno  della  suaelà,  si  votòal 
ministero  evangelico  con  un  allo  solenne  di  consacrazione,  che  rinnovò 
dieci  anni  dopo  con  tutta  PclTusione  di  una  anima  veramente  cristiana. 

Nel  1762,  mentre  studiava  ancora,  dette  delle  lezioni  particolari  per 
essere  meno  a carico  dei  genitori,  trovando  così  nell' istessa  sua  istru- 
zione il  mezzo  di  estenderla,  e ancora  di  completarla:  divenne  aio  dei 
figli  del  signor  Ziegenhngen,  primo  chirurgo  di  Strasburgo,  che  ha  la- 
sciato io  quella  città  onorevoli  memorie,  e fu  là  appunto  che  Oberilo 
! acquistò  qualche  cognizione  medica,  e si  addestrò  nell’ adoperare  gli 
I istrumentichirurgici. L’amore delPindipendenzaavendolo  fallo  nel  1765 
rinunziare  al  posto  d’aio,  conservando  però  sempre  amicizia  e stima 
pel  sig.  Ziegenhagcn,  non  tornò  ad  abitare  la  casa  paterna,  ma  conliouò 
a spartire  il  suo  tempo  fra  gli  studi!  teologici  e le  lezioni  che  dava. 

Nel  1766  gettò!  primi  fondamenti  del  suo  gabinetto  di  storia  naturale: 
i lo  studio  della  natura  e della  religione  fu,  in  tutta  l’ intiera  sua  vita,  ; ; 
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l'oggetto  favorito  delle  sue  meditazioni,  e quella  duplice  predilezione 
spiega  P entusiasmo  e la  perseveranza  cbe  mise  al  compimento  della 
sua  opera. 

Nominato  nel  1767  elemosiniere  in  un  reggimento  francese,  era 
quasi  sul  punto  di  accettare  quella  niissiooe , quando  una  inaspettata 
visita  decise  della  sua  sorte.  Stuber,  il  quale  fin  dal  1750,  era  andato 
Pastore  al  Ban-de-la-Rocbe,  cbe  doveva  abbandonare  nel  1754  per  ri- 
tornarvi nel  1760,  veniva  allora  chiamato  alla  cura  di  San  Tommaso 
a Strasburgo.  Ma,  prima  di  separarsi  dal  suo  gregge,  egli  voleva  affi- 
darlo ad  un  successore  capace  di  continuare  l'opera  d’incivilimento 
cbe  aveva  incominciata;  egli  si  presenta  aOberlin,  e lo  trova  in  una 
soffitta,  il  cui  misero  aspetto  gli  strappa  questo  grido:  • Voi  siete  Puomo 
cbe  io  cerco.  > Gli  espone  l'oggetto  di  quella  visita:  Oberlin  accetta 
con  gioia  la  proposizione  di  Stuber,  ed  il  primo  aprile  1767  la  sua 
nomina  alla  cura  di  Waldbacb  viene  confermata  con  un  decreto  di 
Voyer  d’Argenson,  allora  signore  del  Ban-de-la-Rocbc.  Il  novello  Pa- 
store non  tardò  a portarsi  io  seno  della  sua  parrocchia,  accompagnato 
dall’amico  Stuber,  ed  il  6 luglio  dell'anno  dopo  (1768)  si  uni  io  ma- 
trimonio con  sua  cugina  Maria  Witter,  figlia  di  un  professore  della 
università  di  Strasburgo  : nove  figli  furono  i frutti  di  quella  benav- 
venturata  unione. 

Appena  installato,  Oberlin  misurò  tutta  P estensione  dell' opera  che 
si  era  imposta:  egli  vi  si  dedicò  con  coraggio  e con  fiducia,  guidato 
dalle  inspirazioni  religiose  e dal  santo  amore  dell’umanità,  llsuopiano 
fù  ben  presto  tracciato;  egli  sapeva  cbe  gli  spirili  incolti  sono  poco 
disposti  ad  ascoltare  lezioni  di  morale  e di  religione,  a scuotere  il 
giogo  dei  pregiudizi!,  la  caparbietà  di  una  cieca  abitudine.  Egli  era 
dunque  per  mezzo  dell’  istruzione,  che  voleva  dar  principio  alla  sua 
opera  dell’  incivilimento.  Al  suo  arrivo  al  Ban-de-la-Rocbe  non  vi  erano 
punte  scuole  ; Oberlin  comprò  un  pezzo  di  terreno  in  faccia  al  suo  mi- 
sero presbiterio,  e,  secondato  dal  suo  predecessore,  apri  una  colletta, 

^ ed  il  31  maggio  1769  pose  la  prima  pietra  della  scuola  di  Waldbacb; 
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ma  tanta  era  l’indiflerenza  degli  abitanti  di  quella  regione,  che  il  loro 
Pastore,  prima  di  poter  incominciare  la  fabbrica  di  quel  locale,  fu  ob- 
bligato di  garantire  con  un  atto  pubblico  che  esso  non  ricadrebbe  mai 
a carico  degli  abitanti,  di  quelli  che  dovevano  raccogliere  tutti  i vantag- 
gi ! ....  E nondimeno  più  di  trenta  anni  egli  ebbe  a sopportare  le 
spese  di  restaurazione.  In  seguito  quei  montagnuoli  comprendendo  me- 
glio i proprii  veri  interessi  si  associarono  agli  sforzi  del  loro  degno 
Pastore,  ed  altre  scuole  sorsero  successivamente  a Bellefosse,  a Bel- 
mont , a Fouday  e a Sollbach.  Oberlin  si  occupò  nel  formare  buoni 
maestri  di  scuola,  dette  loro  utili  consigli,  e li  affezionò  alle  rcspet- 
tive  loro  funzioni  migliorando  la  sorte  loro,  e per  eccitare  P emula- 
zione, egli  riuniva  ogni  settimana  a Waldbac  gli  scolari  dei  cinque 
villaggi  della  parrocchia,  assicurandosi  di  per  sé  stesso  dei  loro  pro- 
gressi nello  studio.  II  nostro  instancabile  Pastore  era  l’ anima  di  tutte 
quelle  scuole:  egli  abbracciava  in  un  tempo  P insieme  delPeducazio- 
ne,  e discendeva  alle  più  minute  particolarità,  e non  contento  di  aver 
compilato  di  propria  mano  il  programma  del  metodo  d’ insegnamen- 
to, ne  dirigeva  ancora  P esecuzione. 

La  prima  infanzia  divenne  ancora  l'oggetto  della  sua  paterna  sol- 
lecitudine, e per  istrappare  i fanciulli  all’ozio,  ed  al  contagio  del  vizio, 
li  affidò  alla  sorveglianza  di  alcune  donne  devote,  che  a quello  scopo 
aveva  istruite,  e che  egli  chiamava  < Guide  della  tenera  gioventù.  • 

La  Francia  dunque  è in  dovere  di  ripetere  dall'Inghilterra  la  crea- 
zione delle  Sale  d'asilo,  quel  felice  iniziamento  alle  scuole  pubbliche: 
esse  nacquero  al  Ban-de-la-Roche,  e si  è al  filantropico  genio  d' Ober- 
lin, che  la  società  n'è  debitrice.  Ingrazia  della  modesta  cooperazione 
di  quelle  suore  della  Provvidenza,  egli  pervenne  ad  addolcire  i costumi 
di  quei  bravi  contadini,  e riformare  il  loro  dialetto,  e ad  inspirar 
loro  quelle  maniere  semplici  e pulite,  che  recano  al  viaggiatore  una 
si  grata  sorpresa. 

Fra  quelle  guide  primeggiava  la  semplice  e buona  Luisa  Schep- 
pler,  il  cui  sublime  disinteresse  ricevè  nel  1829  un  si  splendido  omag- 
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gio  dall'accademia  fraaccse;  il  suo  nome  è ben  meritevole  di  andare 
unito  a quello  d’Oberlin,  come  la  sua  vita  fu  unita  a tutti  i ten- 
tativi del  suo  maestro. 

Nel  sistema  della  rigenerazione  sociale,  meditato  da  Oberlin,  la 
religione  era  il  pernio  sul  quale  aggiravansi  tutti  i suoi  pensieri,  tutti 
i suoi  progetti.  Egli  conservava  al  culto  la  sua  antica  semplicità; 
nelle  sue  esortazioni  sapeva  mettersi  a livello  de’ suoi  uditori;  per 
far  loro  bene  intendere  le  verità  cbe  insegnava,  servivasi  di  esempi 
tratti  dalla  vita  comune  ; ma  le  cose  le  più  volgari  dette  da  lui,  ave- 
vano un  incantesimo,  un  vezzo  potente:  e spesso,  dopo  il  servizio 
divino,  dava  ai  suoi  popolani  dei  savi  consigli  sui  loro  interessi  tem- 
porali, e non  credeva  di  profanare  la  santità  del  tempio,  col  permet- 
tere alle  donne  di  lavorarvi  a profitto  dei  poveri. 

li  ministro  diWaldbacb  era  l’angiolo  tutelare  del  Ban-de-la-Ro- 
che  ; ora  si  portava  a consolare  le  famiglie  che  egli  sapeva  essere  in 
afllizione;  ora  riconduceva  nella  via  della  virtù  quei  popolani,  che  se 
ne  erano  allontanati;  ora  visitava  i malati.  Nè  l'intemperie  delle 
stagioni,  nè  i pericoli  a cui  andava  incontro  in  quelle  escursioni, 
potevano  indebolire  quel  suo  zelo  apostolico  : aveva  una  fidneia  illi- 
I mitata  nella  protezione  divina.  La  sua  attività  poi  era  prodigiosa:  più 
{ d’  una  volta  è stato  veduto  partire  di  sera  da  Waldbacb,  percorrere  a 
cavallo  una  distanza  di  dieci  leghe  per  trasferirsi  a Strasburgo,  consu- 
mare tutta  l’intiera  giornata  nel  difendere  gli  interessi  della  sua  par- 
I rocchia;  ritornarsene  nella  notte,  e la  mattina  appena  giorno  , ar- 
I rampicarsi  sulle  montagne  per  portare  agli  ammalati  quelle  medicine 
che  aveva  comprate. 

Nei  primi  anni  della  sua  missione  Oberlin  incontrò  molti  ostacoli 
nella  pratica  di  fare  il  bene  ; le  riforme  cbe  egli  meditava  trovarono 
! una  viva  opposizione  dalla  parte  di  alcune  persone  indurite  e turbo- 
i lente,  le  quali  non  gli  risparmiarono  nè  motteggi,  nè  minacce;  ma  seppe 

I loro  imporne  con  la  sua  fermezza,  col  suo  sangue  freddo,  con  la  sua 
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i suoi  più  accaniti  nemici , divennero  in  seguito  i suoi  più  ardenti 
proseliti. 

Oberlin  accrebbe  il  cerchio  delle  sue  funzioni  pastorali  per  essere 
tutto  devoluto  al  vantaggio  ed  al  bene  de’  suoi  parrocchiani.  Le  comu- 
nicazioni tra  i villaggi  ed  i borghi  del  Ban-de-la-Roche  erano  rare  e 
difficili  ; egli  ne  dette  l’ incitamento  agli  abitanti , e subito  le  strade 
furono  riparate , allargate  e protette  da  una  doppia  muraglia  di  macigni . 
Ha  Oberlin  concepì  un  più  vasto  progetto:  trattavasi  di  aprire  una 
strada,  a traverso  la  valle,  che  conducesse  fino  alla  strada  maestra  di 
Strasburgo.Le  difficoltà  erano  immense  ; ma  l’instancabile  ministro  non 
si  lasciò  scoraggiare  per  questo,  e con  una  marra  alla  mano  si  mise 
alla  testa  degli  operai:  il  suo  esempio  elettrizzò  l’intiera  popolazione,  ed 
in  capo  a pochi  mesi  una  bella  strada  della  lunghezza  di  mezza  lega 
aprì  al  Ban-de-la-Roche  le  comunicazioni  esterne.  La  Bruche,  che  di- 
scende dalle  montagne,  non  aveva  alcun  corso  regolare  : gli  fu  scavato 
un  letto;  di  distanza  in  distanza  vennero  costruiti  dei  ponti,  il  prin- 
cipale dei  quali  si  chiama  a giusto  titolo  il  Ponte  della  Carità.  Il  man- 
tenimento delle  strade  e dei  ponti  fu  a carico  d'Oberlin  fino  alla  sua 
morte:  l’interesse,  che  sapeva  inspirare  agli  amici  dell’umanità, gli 
somministrava  i mezzi  di  provvedere  a tutte  quelle  speSe. 

Peristrapparegli  abitanti  del  Ban-de-la-Boche  alla  miseria,  Oberlin 
rivolse  le  sue  mire  al  miglioramento  dell’economia  rurale.  Egli  ridusse 
atto  alla  coltivazione  un  suolo  tutto  sassoso , c l’ infinità  di  quei  sassi 
che  coprivano  i campi  serve  oggi  ad  indicarne  i limiti:  egli  dette  ai 
giovani  delle  nozioni  d’agricoltura,  e prima  che  essi  ricevessero  la  cre- 
sima, dovevano  avere  piantato  con  le  proprie  mani  due  giovani  alberi. 
I lavoratori  mancavano  di  strumenti  aratorii,  per  cui  erano  obbligati  a 
farli  venire  a grandi  spese  di  fuori  ; ed  il  previdente  ministro  aprì  un 
magazzino  ove  compravasv,  a quel  prezzo  che  costava  e a credenza , 
ciò  che  egli  chiamava,  con  tutta  la  ragione,  il  Traffico  della  Carità. 

1 meli  salvatici  erano  i soli  coltivati  al  Ban-de-la-Roche.  Oberlin 
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pagDDoli,  si  Tolse  alla  loro  curiosità , e piaotò  un  semenzaio  nei  campi 
traversati  da  sentieri  frequentatissimi,  spiegando  in  tal  modo,  per  fare 
il  bene,  tutta  l’industria  di  cui  l’interesse  personale  fa  uso,  per  assi- 
curare il  buon  esito  di  una  coltivazione  particolare. 

11  suolo  insterilito  in  forza  di  una  difettosa  coltivazione  non  produ- 
ceva che  frutti  imbastarditi:  Oberlin  insegnò  ai  lavoratori  di  fare 
servire  all’  ingrassamento  delle  terre  la  feccia  delle  materie  animali 
e vegetali.  Il  miglioramento  del  bestiame  richiamò  la  sua  attenzione, 
e ottenne  i suoi  incoraggiamenti;  egli  determinò  gli  àbitanti  a rinun- 
ziare alla  vana  pastura, e converti  quelle  cattive  pasture  in  campi  fertili, 
ed  in  prati  naturali  e artificiali,  ai  quali  procurò  un  buon  sistema  d’io- 
naffiameoto.  Le  patate,  principal  risorsa  degli  abitanti,  erano  imbastar- 
dite: egli  migliorò  ed  aumentò  la  coltivazione  di  quella  pianta,  facendone 
venire  nuovi  semi  dalla  Svizzera,  dall'Olanda,  dalla  Lorena;  e le  patate 
sono  oggi  divenute  il  principale  oggetto  d'esportazione  del  Bao-de-la- 
Roche.  Egli  introdusse  il  trifoglio  d’ Olanda , le  cui  radiche  poco  pro- 
fonde, convengono  alla  natura  del  suolo, ed  il  lino,  il  cui  seme  fece 
venire  da  Riga  e dalla  Livonia.  Egli  non  raccomandava  mai  un  genere 
di  coltivazione,  che  dopo  averne  fatta  l'esperienza  a conto  proprio. 

Per  render  più  sicuri  ed  anco  per  aumentare  i miglioramenti  che  aveva 
operati  nell’economia  rurale,  fondòuna  Società  d’ Agricoltura,  che  seppe 
adattare  alla  località,  ed  alla  ristrettezza  dei  mezzi;  egli  estese  l'in- 
fluenza di  quella  società,  afliliandola  a quella  di  Strasburgo  , di  cui 
era  socio , fin  dalla  sua  origine. 

I Leprofessioni  industriali  non  eran  conosciuto  nel  Ran-de-la-Roche  ; 

; Oberlin  mandò  dei  giovani  ad  impararle , e ben  presto  il  paese  ebbe  i 
suoi  artigiani  indigeni,  e fu  libero  del  tributo  cbe  pagava  all’estero. 

I II  nostro  Pastore  stesso  era  abilissimo  nell’esercizio  delle  arti  meccani- 

I 

j che  , ed  aveva  eretto  in  casa  sua  un  laboratorio,  ove  si  ricreava  delle 
sue  fatiche.  In  virtù  di  aver  facilitato  le  comunicazioni  con  la  valle , 
venne  favorita  l’introduzione  di  una  filanda  di  cotone,  che  sparse  l’a- 

^ giatezza  fra  gli  abitanti. 

•?'  riMii naiirai^ 
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Il  buon  Pastore  aveva  per  il  suo  gregge  le  cure  illuminale  di  un 
padre  ; la  di  lui  salute  divenne  l’oggetto  di  una  tenera  previdenza  : apri 
una  farmacia  nella  sua  casa  parrocchiale,  nella  quale  si  distribuivano 
i medicamenti  gratuitamente;  mandò  un  giovineintelligente a Strasbur- 
go per  istudiarvi  la  medicina  e la  chirurgia;  fece  istruire  diverse  le- 
vatrici, e formò  degli  assistenti  per  i maiali,  che  andavano  nei  villaggi  ; 
finalmente  pubblicò  degl’  insegnamenti  sui  soccorsi  da  praticarsi  per 
gli  annegati,  per  gli  agghiacciali,  per  gli  asfittici  : in  una  parola  nulla 
sfuggiva  a quel  buon  Pastore,  che  potesse  contribuire  al  benessere 
dei  suoi  popolani. 

Egli  si  occupava  delle  particolarità  le  più  minute  d’economia 
domestica,  e,  grazie  all’ influenza  delle  sue  savie  raccomandazioni, 
le  abitazioni  sono  divenute  sane;  egli  ha  dotalo  la  sua  parrocchia  di 
diverse  macchine  e trombe  per  ispegner  gl’ incendi!. 

in  quelle  tortuosità  ignorate  dei  Vosgi,Oberlin  realizzò  tutte  le 
fondazioni  di  umanità,  che,  in  molli  paesi,  formano  ancora  l'oggetto 
dei  voti  del  filantropo.  Aprì  una  cassa  per  i poveri,  e una  delle  con- 
dizioni imposte  agl’  indigenti  per  partecipare  a quel  soccorso  era  di 
mandare  i loro  figliuoli  alla  scuola.  Per  estinguere  e prevenire  i debiti, 
creò  una  cassa  d’ imprestilo  in  cui  si  prestava  il  danaro  senza  frutto 
nè  p^o,  Monte~di-Pietà  veramente  degno  di  quel  nome , il  quale 
estirpò  la  mendicità  dal  Ban-de-la-Roche.  Per  aumentare  i mezzid’istru- 
zione,  egli  si  appallò  ai  giornali  più  interessanti , di  cui  comunicava 
dei  ristretti  nelle  sne  riunioni  settimanali  ; formò  una  biblioteca  ambu- 
lante, e in  questo  ancora  egli  dette  per  il  primo  l’esempio  di  una 
creazione  che  ha  acquistato  a’giorni  nostri  una  gran  celebrità,  sotto 
il  nome  di  Biblioteche  circolanti,  in  Inghilterra , e negli  Stati-Uniti. 

Mentre  Oberlin  proseguiva  in  tal  guisa  la  sua  opera  d' umanità , 
sentissi  nel  1774  la  vocazione  di  portarsi  a predicare  l’ Evangelio  ad 
una  colonia  europea  stabilita  a Ebénézer,  nell’America  settentrionale: 
obbediente  a quella  vocazione  già  preparavasi  con  fede  eroica  a com- 
piere la  sua  nuova  missione,  sacrificando  le  sue  più  care  aifezioni  alla 
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I voce  del  cielo , quando  la  guerra  d’ America  lo  conservò  al  Ban*de* 
la-Koche  ; ed  in  seguito  le  oflerte  le  più  brillanti  non  poterono 
strapparlo  dal  suo  gregge. 

Ardente  amico  della  gioventù,  Oberlin  si  mise  nel  1777  in  cop- 
rispondenza  con  Basedow,  il  quale  contribuì  si  possentemente  al 
progresso  dell’istruzione  nell’ Allemagna ; egli  prese  dei  giovani  a 
pensione,  i quali  furono  per  lui  una  seconda  famiglia,  ed  il  protiUo, 

I che  ricavava  dal  loro  stipendio,  lo  impiegava  nell’adempimento 
de’  suoi  progetti  filantropici. 

Il  17  gennaio  1783  era  destinato  per  quel  virtuoso  padre  di  fa- 
miglia a perdere  la  sua  degna  compagna , la  quale  crasi  associata  a 
tutti  i suoi  generosipensieri,a  tutte  le  sue  utili  intraprese:  egli  sopportò 
quella  perdita  dolorosa  con  una  cristiana  rassegnazione;  persuaso  cbe 
la  morte  non  aveva  infranto  ogni  legame  tra  la  sua  sposa  e lui,  egli 
andava  dicendo , che,  sìmile  al  genio  di  Socrate , ella  gii  appariva 
ogni  qual  volta  egli  aveva  bisogno  d’ un  consiglio , o di  una  con- 
solazione. 

Oberlin  aveva  un  sentimento  troppo  profondo  della  dignità  umana, 
per  non  applaudire  alla  rivoluzione,  ed  alla  partenza  di  quegli  abitanti 
del  Ban-de-la-Roche,  che  volontariamente  andavano  a combattere,  e 
perciò  il  Pastore-cittadino  indirizzò  loro  le  sue  patriottiche  esortazioni: 
e quando  in  progresso  di  tempo  il  culto  religioso  cedè  il  luogo  ai  c/uòs 
politici,  egli  seppe  imprimere  a quelle  riunioni  popolari  una  direzione 
morale. 

Le  sue  virtù,  il  suo  amore  per  l’umanità  non  furono  bastanti  per 
preservarlo  dalle  persecuzioni  : egli  fu  arrestato,  senza  che  si  avesse 
alcun  riguardo  ad  una  professione  di  fede  spirante  il  più  puro  palrì(^- 
tismo;  ed  era  per  essere  immolato,  quando  il  9 termidoro,  liberando 
la  Francia  dal  regno  del  Terrore,  rese  il  suo  benefattore  al  Ban-de-la- 
Roche. 

Durante  l'impero  e la  restaurazione  . le  autorità  amministrative  | 
non  prendevano  alcuna  misura  per  gl’ìnleressi  locali  del  Ban-de-la-  S 
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Rocbe  senza  consultar  prima  Oberlin.  Egli  godeva  l' amicizia  di  Le- 
zay-Marnesia,  prefetto  del  Basso-Beno,  cbe  cbiamavalo  Vuomo  quoti 
divino.  In  virtù  della  mediazione  di  quel  degno  funzionario,  il  vene- 
rando pastore  giunse  a terminare  una  lite  cbe  teneva  divise  da  un  se- 
colo le  comuni , e i loro  antichi  signori , e cbe  era  sopravvissuta  alla 
I rivoluzione.  La  penna,  cbe  aveva  firmata  la  pace,  gli  fu  offerta  in 
omaggio  dalla  riconoscente  gratitudine  degli  abitanti  ; ed  il  concilia- 
tore sospese  nel  suo  gabinetto  l'innocente  trofeo  di  una  vittoria  ripor- 
tata sui  caviili  legali  con  le  pure  armi  della  beneficenza. 

L' interesse,  cbe  Oberlin  prendeva  a tutte  le  intraprese  destinate 
a propagare  i beneflzii  della  religione , lo  fece  concorrere  per  mezzo 
di  doni  considerevoli  alle  Società  bibliche,  a quelle  delle  miMiom 
evangeliche  e dei  trattati  religiosi,  e il  Ban-de-la-Bocbe  fu  pure  la 
cuna  di  una  società  biblica  di  donne.  Le  calamità  pubbliche  eccita- 
rono nel  cuore  del  pastore  Waldbach  la  più  generosa  e la  più  attiva 
simpatìa  ^ egli  sapeva  patrocinare  la  causa  della  sventura , e far  na- 
scere il  bisogno  della  carità  in  quelli  a cui  si  indirizzava.  In  quelle 
penose  occorrenze  l’assistenza  de’  suoi  parrocchiani  non  mancò  mai 
al  di  lui  invito. 

Verso  il  1813  Oberlin  fece  l’acquisto  d’  un  amico  prezioso  , di 
un  potente  ausiliario,  nel  signor  Legrand,  antico  presidente  del  Diret- 
torio della  Confederazione  Elvetica , il  quale  si  stabili  al  Ban-de-la- 
Bocbe  con  tutta  la  sua  famiglia,  mettendo  ivi  una  fabbrica  di  nastri. 
Per  una  felice  alleanza  dell’industria  e dell’agricoltura  , quel  filan- 
{ tropo  seppe  evitare  lo  scoglio  delle  grandi  riunioni  di  operai , procu- 
I raudo  a questi  ultimi  tutta  r attività  e l’intelligenza  dell’artigiano, 
senza  alterare  la  semplicità  e purità  dei  costumi  dell’agricoltore. 

Oberlin  occupavasi  della  prosperità  de’ suoi  popolani,  con  altret- 
tanta modestia  che  perseveranza,  ma  la  fama  delle  maraviglie  operale 
dalla  sua  carità  cristiana  si  sparse,  senza  che  egli  ne  sapesse  nulla,  e 
. le  pubbliche  onorificenze  vennero  a trovarlo  nel  fondo  della  sua  pacifica 
dimora.  Nel  1818  la  Società  reale  e centrale  di  Agricoltura  di  Parigi 
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. gli  decretò  la  gran  medaglia  d' oro , che  Degerando  ricevè  in  nome 
suo,  e l'anno  successivo  fu  nominato  membro  della  Legion  d'Onore. 

Il  bcneQco  Pastore  consacrò  tutti  gl’istanti  della  sua  lunga  carriera 
al  benessere  spirituale  e temporale  de'suoi  parrocchiani.  Non  vi  era 
nella  valle  una  gioia  che  non  fosse  opera  sua,  nè  un  dolore  che  egli  non 
sollevasse,  nè  una  lite  o contestazione  di  cui  egli  non  fosse  l’arbitro  ; 
egli  era  il  centro  attivo  di  tutta  quella  interessante  popolazione;  i suoi 
innumerevoli  benefizi!  gli  acquistarono  Tautorità  di  un  padre;  egli  pos- 
sedeva il  talento  di  convincere;  e sapeva  meglio  ancora  l’arte  di  per- 
suadere ; egli  era  dotato  di  qoell’ardore  dell'anima , di  quell’  energia 
della  volontà , che  soggiogano  e trascinano  le  masse.  Più  d’ una  volta 
egli  esercitò  tutta  la  potenza  del  legislatore  : testimoni  gli  Assegnati,  che, 
dopo  il  loro  scredito],  seppe  mantenere  in  circolazione  , imponendo 
loro  una  diminuzione  di  dieci  centesimi  ogni  qual  volta  passavano  da 
una  mano  all'altra,  all’oggetto  di  far  ricadere  la  loro  estinzione  sulla 
intiera  popolazione,  invece  di  rovinare  i loro  possessori  ; testimonio  il 
nuovo  sistema  di  pesi  e misure  che  era  di  già  in  uso  in  quella  solitu- 
dine, mentre  che,  sopra  quasi  tutta  la  superficie  dellaFrancia,  la  pratica 
lo  rigettava  ancora  in  onta  alle  leggi  ; testimoni  le  espiazioni  comuni 
che  egli  esigeva  per  riparare!  delitti  particolari.  Lo  spettacolo  di  una 
vita  si  piena  di  buone  opere  non  poteva  mancare  di  produrre  una  felice 
influenza  sugli  abitanti  del  Ban-de-la-Rochc,  i quali,  dietro  l'esempio 
dato  loro  dal  buon  Pastore , si  diedero  tutti  alla  pratica  di  ogni  e 
qualunque  virtù  sociale.  Essi  gli  testificavano  nna  pietà  filiale,  e nel 
loro  semplice  linguaggio  non  lo  indicavano  in  altro  modo  che  sotto  il 
I dolce  nome  di  Babbo.  Quando  poi  le  sue  forze  indebolite  dagli  anni 
non  gli  permisero  più  di  arrampicarsi  sulle  montagne  per  celebrare  il 
servizio  divino,  i contadini  lo  conducevano  a torno  sopra  un  cavallo, 
e lo  ricevevano  alla  loro  tavola;  il  giorno  in  cui  desinava  in  una 
casa  era  un  giorno  di  festa  per  tutta  quella  famiglia. 

Nell'interno  del  suo  focolare  domestico  Oberilo  aveva  fatto  rivi- 
I vere  la  vita  patriarcale  ; i suoi  figli,  i suoi  pensionarli,  e perfino  le  persone 
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diservizio,  tulli  insomraa  erano  trattali  con  la  piò  perfetta  eguaglianza; 
i posti  stessi  della  tavola  cambiavano,  affinchè  ognuno  dei  membri  fos- 
se seduto,  quando  gli  toccava,  vicino  al  buon  padre  di  famiglia.  Tutti 
quelli  che  io  circondavano  gli  erano  debitori  della  loro  felicità,  ed  egli 
slessooiTriva  il  raro  spettacolo  di  un  uomo  felice  in  virtù  della  religione 
e della  beneficenza.  Egli  portava  tanto  lungi  l'amore  de' suoi  simili, 
che  tutto  quello  che  poteva  richiamargli  alla  memoria  una  pena  umana, 
piombava  dolorosamente  sul  suo  cuore:  esso  privavasi  dello  zucchero, 
perchè  ad  ogni  pezzetto  gli  pareva  attaccata  la  vita  di  un  negro,  e non 
fu  che  negli  ultimi  anni  della  sua  esistenza,  e dopo  le  più  vive  e rei- 
terate istanze  della  sua  famiglia,cbe  acconsenlia  farusodiuna  sostanza 
divenuta  necessaria  alla  sua  salute.  Il  presbiteriod'Oberlinera  divenulo 
un  ospizio  di  pellegrini,  ed  egli  accoglieva  i forestieri  con  quella  bene- 
volenza religiosa,  con  quellacordiale  ospitalità,  che  inspirano  il  rispetto, 
l'amore  e la  fiducia.  Tutti  quelli  che  l'hanno  conosciuto  gli  sono  restali 
avvinti  coi  legami  della  più  stretta  amicizia,  ed  egli  coniava  in  quel 
numero  persone  eminenti  per  il  merito  lorb:  ci  basti  il  citare  il  barone 
di  Dietrich,  il  quale,  divenuto  nel  1771  signore  del  Ban-de-la-Roche, 
gli  prestò  un  generoso  appoggio;  di'Turckheim  padre;  il  venerando 
PfeOel,  il  Lafontaine  dell' Alsazia;  Agostino  Périer,  il  quale  giunto  in 
quella  terra  d'asilo  nel  1794,  scrisse  nobili  e commoventi  parole  nel 
Libro  dell' Amicizia  del  buon  Pastore;  l'abate  Grégoire  che  lo  visitò 
nel  1787  e gli  rese  un  si  giusto  elogio  avanti  all’assemblea  nazionale; 
Lavater,Jung-Stilling,  e la  celebre  e troppo  mistica  signora  di  Krudner. 

A malgrado  delle  sue  tanleoccupazioni,  Oberilo  trovavaaocora  il  tempo 
di  applicarsi  allo  studio.  Fin  dall'  età  di  venti  anni  teneva  un  giornale, 
in  cui.  Seguendo  l’esempio  di  Marco-Aurei  io,  deponeva  i suoi  pensieri 
più  segreti,  i suoi  sentimenti  più  intimi.  Le  scienze  istoriche,  filolo- 
giche, matematiche  e fisiche  furono  a vicenda  l'oggetto  delle  sue  medi- 
tazioni, ed  egli  amava  considerarle  sotto  il  loro  rapporto  pratico;  egli 
aveva  formato  nel  suo  gabinetto  una  raccolta  delle  produzioni  più 
notevoli  dei  regni  animale,  vegetabile  e minerale,  con  alcuni  istru- 
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uieuti  di  Gsica,  csi  compiaceva  ad  iniziare  i giovani  nei  segreti  della 
natura. 


Le  opere  che  prendono  in  esame  i rapporti  che  esistono  tra 
il  mondo  spirituale  ed  il  mondo  materiale  cattivavano  particolarmente 
la  sua  attenzione.  Egli  pubblicò  un  almanacco,  purgalo  di  tutti  quegli 
errori  che  pr^ndon  di  mira  la  credulilh  dei  contadini,  ed  arricchì  le 
scuole  di  carte  geograricbc  disegnate,  scolpite  in  legno,  ed  impresse  da 
se  stesso. 

Il  ministro  di  Waldbacb  univa  alla  semplicità  d' un  patriarca,  c 
alla  tolleranza  d'un saggio  , lo  zelo  di  un  apostolo.  Nel  corso  di  una 
lunga  esistenza,  esposta  ancora  ad  aspre  prove , la  sua  fede  nell’aiuto 
di  una  Provvidenza  nonòraai  venuta  meno.  Simile  alla  colonnadi  fuoco 
ehe  guidava  gli  Ebrei  nel  deserto,  la  Scrittura  sacra  era  la  regola  di 
tutte  le  sue  azioni,  che  ne  erano  un  commentario  parlante.  Egli  ese- 
guiva alla  lettera  quel  passo  del  Deuteronomio , che  prescrive  di  scri- 
vere i comandamenti  di  Dio  su  tutte  le  porle,  e d'insegnarli  ad  ogni 
momento:  cell’aiutodi  un  torchio  meccanico,  egli  stampava  dei  ver- 
setti della  Bibbia  su  dei  pezzi  di  carta,  che  distribuiva  ai  suoi  parroc- 
chiani, o inviava  ai  suoi  amici,  accompagnandoli  con  qualche  frase 
afTctluosa.  Il  suo  altacc.vmenlo  allo  spirito  primitivo  della  chiesa  evan- 
gelica inspiravagli  un  gran  riguardo  per  i Fratelli  Moravi. 

Obcriin  era  mollo  originale  ne' suoi  concepimenti,  ma  le  sue  fan- 
tasie più  singolari  portavano  l’.impronla  di  una  bell' anima.  Egli  tro- 
vava un  senso  simbolico  nei  colori.  La  sua  ardente  immaginazione,  nu- 
, trita  dalle  mistiche  opere  di  Schwedenborg,  si  dilettava  di  sorpassare 
la  soglia  del  sepolcro,  per  interrogare  il  mondo  misterioso,  che  attende 
P anima  nostra  spogliala  dei  legami  terrestri. 

Oberlinconservòinoltaallivilàdispiritosinoallaflnede'’suoigìorni; 
il  suo  corpo  non  rispondeva  più  alla  sua  volontà,  ma  l'immaginazione 
farneticava  sempre  il  bene,  c lasua  ultima  preghiera  fu  un'intercessione 
per  la  sua  amata  parrocchia.  Il  primo  giugno  1S26  alle  ore  6 di  mat- 
lina,  il  patriarca  del  Bau-de-la-Boche,  dopo  violenti  convulsioni,  si  ri-  ; 
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posò  Del  seno  dell'elernità,  di  anni  8G.  La  sua  Diorte  fu  un  liitlo  gene- 
rale per  quella  regione,  che  aveva  rigenerala:  c tulle  le  religioni  ven- 
nero a rendere  un  ultimo  omaggio  a quel  degno  rappresentante  della  ^ 
Divinità.  Un  monumento,  opera  del  celebre  scalpello  di  Ohmacbt,  fu 
inauguralo  nel  tempio  di  Waldbacli  il  primo  giugno  1827,  il  quale 
tramanderà  alle  generazioni  future  la  venerala  eHigiedel  Buon  Babbo.  \ 

Molle  volte,  tiralo  in  litografia  u inciso,  il  ritratto  d'Oberlin,  rap- 
presentato a diverse  epoche  della  sua  vita,  è stato  pubblicato  in  di- 
verse raccolte,  senza  essere  ancora  divenuto  tanto  popolare  quanto 
sarebbe  da  desiderarsi.  Egli  è uno  dclP Alsazia,  ed  uno  dei  più  abili 
artisti,  H.  C.  MUller  di  Strasburgo,  che  avrà  per  la  prima  volta  ri- 
prodotto sullo  acciaio  l’eflìgie  del  Buon  Pastore  del f Alsazia,  per  la 
Galleria  degli  Uomini  filili. 

Oberlin  lasciò  un  maschio  e tre  femmine,  tulle  congiunte  in  ma- 
trimonio con  Pastori,  uno  dei  quali,  il  sig.  Rauscher,  è succeduto  a 
suo  suocero  nella  cura  di  Waldbach. 

Molle  opere  sono  state  consacrate  in  diverse  lingue  a delineare 
la  vita  d'Oberlin;  ella  è una  di  quelle  che  onora  il  più  la  natura  uma- 
na; ella  offre  un  polente  interesse,  perchè  s’imniedesima  coll' incivili- 
mento di  un  popolo,  e Oberlin  l'ha  realizzato  nella  sua  estensione  la 
più  sintetica,  poiché  ha  procurato  al  Ban-de-la-Roche  tutti  i benefizi!  del- 
l'agricoltura, dell'industria,  dell'educazione,  dei  buoni  costumi,  dell'  in- 
fluenza religiosa,  e del  benessere  ; e questo  incivilimento,  il  cui  sviluppo 
abbraccia  ordinariamente  iin  lungo  seguilo  di  secoli,  offre  qui  qualche 
cosa  di  maraviglioso  : ella  è I'  opera  di  un  solo  uomo. 

Fra  i biografi  francesi  d'Oberlin  noi  distingueremo  i signori  Lutle- 
roth,  E.  Stqeber,  la  signorina  Felicia  F. .. , autrice  del  Souvenir  d' Alsa- 
ce , pubblicato  a Strasburgo  nel  1824,  e la  signora  Geizot  , nata  Pao- 
lina DI  Medlan,  autrice  dell'  £colier,oìx  Raoul  et  Victor.  Quest'ultimo 
lavoro  fu  nel  1823  coronato  dall' Accademia  francese,  in  sequela  del 
legato  di  Montyon  per  i Libri  utili',  esso  contiene  un  capitolo  con- 
, ; sacrato  del  tutto  a Oberlin,  e intitolato:  le  Pasteur  du  Ban-de-la-Roclu.  ^ 
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Noi  abbiamo  percorso,  c non  è gran  tempo,  quella  felice  e pacifica 
contrada,  in  cui  la  memoria  del  buon  Pastore  spande  ancora  una  dolce 
infiuenza,  simile  al  lepore  die  lascia  il  sole,  dopo  che  è disparso  dallo 
orizzonte;  noi  abbiamo  penelrato  nel  presbiterio,  che  non  si  può  visi- 
tare senza  provare  un  sentimento  di  rispetto  per  tutti  quegli  oggetti  che 
ornano  ancora  quel  santuario,  ognun  dei  quali  richiama  alla  mente  un 
pensiero,  un'azione  generosa  del  benefattore  del  Ban-ile-la-Roche. 


Morbi,  scr.  — F.  Berti  trad. 
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ue  regioni  in  Europa  note  pel  loro  antico  splendore 
hanno  dato  al  mondo , più  di  qualunque  altra , Uomini 
utili  ì La  Polonia  diè  r^sere  a Copernico,  l’Italia  vide 
nascere  Galileo,  il  ertaiore  Mia  fUoso/iia  ttperimmtale , secondo 
r espressione  di  uno  de’  suoi  più  eloquenti  biografi , il  celebre  pro- 
fessor Biot,  a cui  abbiam  tenuto  dietro  nel  redigere  queste  notizie. 

Galileo  Galilei  nacque  in  Pisa  nei  1564  da  Vincenzo  Galilei  fioren- 
tino, ricco  di  nobiltà,  ma  povero  di  sostanze;  la  madre  di  Galileo, 
deli’  illustre  famiglia  degli  Ammannati  di  Pistoia , non  aveva  recato  al 
marito  nel  1562,  che  una  scarsa  dote:  essa  ebbe  numerosa  prole.  Il 
maggiore  dei  loro  figliuoli,  Galileo,  fin  dalla  sua  più  tenera  età,  mostrò 
un’ attitudine  particolare  per  le  invenzioni  meccaniche.  Il  padre  gii  fece 
cominciare  gli  studi!  lelterarii  in  Firenze:  ma  la  mediocrità  della  sua 
fortuna  non  permettendogli  di  sceglire  a maestri  gli  uomini  più  abili  di 
queir  epoca , il  giovine  Galileo  supplì  con  un'  assidua  opera  alla  insuf- 
ficienza delle  lezioni,  abbandonandosi  allo  studio  dei  classici  con  un  ardo- 
re, cui  dovette  in  seguito  lacbiarezza  de’suoi  discorsi,  ei'elcgantc  purità 
del  suo  stile.  Suo  padre  abile  e profondo  conoscitore  di  musica , 
gli  fece  fare  ragguardevoli  progressi  in  quell’arte,  la  quale  fu  sempre  per 
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il  gran  Galileo  un  sollievo , e la  più  dolce  fra  le  consolazioni:  si  dette 
anco  al  disegno,  c spiccò  in  quell’arte  come  nella  musica,  dando  saggio 
di  gusto  si  squisito  , che  i più  celebri  pittori  dei  suo  tempo  si  riputa- 
vano bene  avventurati  di  ricevere  i suoi  consigli. 

Tale  era  Galileo  all'età  di  diciotto  anni,  dice  il  signor  Biot,  ai- 
lora  quando  fu  mandato  a Pisa  peristudiarvi  medicina,  e là  seguì  con- 
lemporaneamcnte  i corsi  di  Fiiosofla  peripatetica,  quale  allora  s' inse- 
gnava ; ma  secondo  P osservazione  del  suo  biografo , il  giovine  studente 
che  scntivasi  chiamato  dai  proprio  genio  a svelare  agli  uomini  le  tante 
meraviglie  della  natura,  non  poteva  piegarsi  a giurgfe  sul  l'altrui  fede, 
ed  a sentirsi  citare  l'autorità  di  un  maestro,  sebbend’ Aristotile,  nelle 
questioni  che  la  ragione  e le  esperienze  di  fatto  potevano  decidere  : 
quindi  avvenne  che  nelle  discussioni  accademiche  fu  riputato  uno 
spirito  < ostinato  e contraddittore.  • 

Fu  verso  Panno  1582,  il  diciottesimo  circa  della  sua  età,  che 
Galileo  fece  la  prima,  ed  una  delle  sue  più  belle  scoperte , per  la 
semplice  osservazione  di  un  fatto,  che  sarebbe  apparso  insignificante 
per  qualunque  altro  osservatore.  Nella  chiesa  metropolitana  di  Pisa 
osservando  il  regolato  c periodico  oscillare  di  una  lampada , sospesa 
alla  volta  e messa  in  moto  dal  caso,  ei  riconobbe  la  durata  eguale 
dellesue  oscillazioni,  ecomprese  subito  comequel  fenomeno  avrebbe  po- 
tuto servire  a procurarsi  una  misura  esatta  del  tempo.  Più  di  cinquanta 
anni  dopo  (1633)  quell'osservazione  lo  diresse  nella  costruzione  di 
un  orologio  destinalo  alle  osserv.vzioni  matematiche. 

Fino  a quell’ epoca  Galileo  non  aveva  ricevuta  alcuna  nozione  di 
matematica,  e non  aveva  mostrato  alcun  desiderio  di  essere  iniziato  in 
quella  scienza:  tuttavolta,  siccome  suo  padre,  dopo  avergli  spesso  ripe- 
tuto, chela  musicae  il  disegno,  come  la  meccanica,  avevano  un’intimità 
di  rapporti  con  le  scienze  matematiche,  esigeva  che  suo  figlio  termi- 
nasse prima  i corsi  di  medicina  e di  filosofia  avanti  d’ incominciare 
nuovi  studi! , Galileo  sollecitò  con  la  più  viva  instanza  Ostilio  Ricci 
maestro  dei  Paggi  del  Granduca  e amico  di  sua  famiglia , a dargli  di 
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aascoslo  lezione  di  geomotria , ed  il  professore  vi  si  prestò  , non  senza 
avere  oUenulo  il  consenso  dal  padre,  che  fu  messo  a parte  del  segreto. 

Ma  ben  presto  e medicina  c filosofla  e tatto  insomma  fa  dimenticalo 
per  Euclide;  e il  padre  di  ciò  spaventato  proibì  le  lezioni  del  Ricci,  e 
lottò  gran  tempo  contro  quella  nuova  ed  irresistibile  passione,'  che 
andava  sviluppandosi  in  suo  figlio:  finalmente  fu  d'uopoch’ei  cedes- 
se, e Galileo  abbandonando  la  medicina,  percorse  avidamente  gli  scritti 
dei  geometri  antichi.  Quando  fu  giunto  al  metodo  col  quale  Archimede 
aveva  determinalo  le  proporzioni  di  una  lega  d’oroc  d’argento  per 
mezzo  di  saggi  fatti  successivamente  nell’acqua  e nell’  aria , questa  in- 
gegnosa esperienza  lo  colpì  sì  vivamente,  che  cercando  di  moltiplicarne 
le  applicazioni , immaginò  un  instrumeuto  presso  a poco  simile  alla 
bilancia  idrostatica.  La  sua  riputazione  come  matematico  incominciava 
di  già  a farsi  nota,  ed  il  marchese  Guido  Lbaldi , abilissimo  geometra 
e favorito  del  Granduca  Ferdinando,  lo  raccomandò  a questo  principe, 
ed  a Giovanni  de’ Medici.  Era  allora  vacante  nell’Università  di  Pisa  la 
cattedra  di  matematiche,  e Galileo  fuvvi  chiamato  a coprirla  nella  sua 
fresca  età  di  venticinque  anni  (1587),  perchè  cinque  anni  dopo  ne  fosse 
scaccialo  per  l’animosità  de’ partigiani  della  vecchia  filosofìa  ( 1 592  ). 
Galileo,  obbligalo  a tornarsene  a Firenze  senza  impiego,  non  osava  più 
presentarsi  avanti  a suo  padre,  che  aveva  fatto  già  tanti  sacriiizii  per 
lui;  ma  una  letteradi  GuidoUbaldi  lo  trasse  da  quella  difficile  posizione:  . 
essa  era  indirizzata  ad  un  ricco  Fiorenlinodella  famiglia  Salviati,che  di- 
venne l’amico  ed  il  benefattore  di  Galileo,  avendogli  fatto  ottenere , per 
la  protezione  del  nubile  Sagredo  veneziano,  la  cattedra  di  matematiche 
per  dieci  anni  in  Padova.  La  scelta  dei  nomi  di  Salviati  e Sagredo, 
dati  ai  due  interlocutori,  che  sosterranno  la  vera  fliosoQa  nei  famosi 
dialoghi  di  Galileo,  sarà  una  prova  della  sua  riconoscenzaegratitudine. 

Più  libero  in  una  città  dipendente  dal  Senato  di  Venezia,  il  pro- 
fessore continuò  con  un  successo  strepitoso  le  sue  esperienze  e le  sue 
lezioni  pubbliche:  costruì  per  uso  della  repubblica  diverse  macchine  di 
I una  grande  utilità;  scrisse  per  i suoi  discepoli  alcuni  trattati  di  gnomo-  { ; 
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Dica,  di  mecccDica,  d' astroDomia,  e perfino  sulle  forliflcazioni:  inventò 
finalmente  circa  quel  tempo  (1597)  i Termometri  ed  il  Compa$so  di 
proporzione,  che  egli  chiamò  Composto  militare.  Nel  1 599  fu  riconfermato 
per  altri  sei  anni,  e fogli  aumentata  la  pensione^  ed  una  nuova  conferma 
c sempre  con  aumento  di  emolumenti  gli  venne  accordala  nel  1606. 

La  piò  luminosa  di  tutte  le  scoperte  di  Galileo  è dell'anno  1609. 
Verso  il  mese  di  aprile  o di  omaggio  di  quell'anno  correva  voce  a Ve- 
nezia, che  un  Olandese  aveva  presentato  a Maurizio  di  Nassau  un 
instrumento  per  mezzo  del  quale  gli  oggetti. lontani  si  vedevano  come 
se  stati  fossero  vicini;  su  questa  sola  indicazione  Galileo  si  dette  ad 
esaminare  se  la  cosa  fosse  possibile,  ed  il  giorno  dopo  rese  conto  ai 
suoi  amici  del  resultamento  delle  sue  indagini:  era  il  Telescopio  che 
aveva  scoperto.  In  pochi  giorni  costruì  diversi  di  tali  instrumenti , i 
quali  presentò  al  Senato  di  Venezia  unitamente  ad  una  memoria  in  cui 
sviluppava  le  immense  conseguenze  di  quella  scoperta  per  le  osserva- 
zioni astronomiche  e nautiche.  Il  Senato  rispose  a tal  partecipazione 
col  confermarlo  professore  a vita,  e col  triplicargli  isuoi  emolumenti. 

Galileo  dopo  avere  inventato  un  Microscopio  si  applicò  a perfe- 
zionare il  suo  telescopio,  e lo  mise  finalmente  in  istato  di  esser  diretto 
verso  il  cielo.  Vide  allora,  secondo  le  vivaci  espressioni  di  Biot,  vide 
ciò  che  nessun  mortale  aveva  veduto  fin  allora;  la  superficie  della  Luna 
, simile  ad  una  terra  ingombra  da  alte  montagne,  e solcata  da  profonde 
vallate;  Venere  presentando  anch' essa  fasi,  che  provano  la  sua  roton- 
dità; Giove  attorniato  da  quattro  satelliti;  la  via  Lattea,  le  Nebulose, 
tutto  il  cielo  finalmente  tempestato  d' una  moltitudine  innumerevole  di 
stelle  che  sfuggono  all'  occhio  nudo.  Egli  si  affrettò  ad  annunziare  al 
mondo  tutte  queste  meraviglie  con  uno  scritto , che  porta  per  titolo  : 
Nunciut  tydereus  {il  Nunzio  celeste),  che  dedicò  ai  principi  medicei. 

In  forza  di  tutte  quelle  scoperte  e di  quei  lavori  che  rovesciavano  ed 
abbattevano  gli  errori  ed  i pregiudiziL dell’ antichità  sacra  e profana,  * 
l’edifizio  innalzato  dal  genio  di  Copernico  apparivaallora  lutto  radiante 
di  verità  c di  evidenza  : e Galileo  nei  suoi  scritti  e ne'  suoi  discorsi  i 
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non  ne  faceva  più  mistero,  ma,  disgraziatamente  per  lui,  non  era  più 
sotto  la  protezione  di  Veneziani  indipendenti.  Il  Granduca  di  Toscani^ 
conferendogli  il  titolo  non  men  lusinghiero  che  nuovo,  c certamente  dal 
Galileo  ben  meritato,  di  suo  Matematico  straordinario,  lo  aveva  im- 
pegnato a lasciar  Padova  per  Firenze,  ove  doveva  essere  ricolmo  d’ono- 
riGcenzc  e favori,  ma  in  seguilo  fu  abbandonalo  dal  suo  principecon  tal 
debolezza  di  cui  i repubblicani  di  Venezia  avrebbero  arrossito.  — At- 
taccato da  libelli  e perfìno  da’ pulpiti,  come  il  gran  Copernico  lo  era 
stalo  in  pieno  teatro.  Galileo  tentò  invano  di  allontanare  da  sé  la 
tempesta,  con  una  lettera  diretta  alla  Granduchessa  di  Toscana  (1616  ), 
sforzandosi  di  conciliare  le  sue  scoperte  con  i testi  delia  Scrittura.  I 
teologi  del  papa  dichiararono  che:  < Sostenere  che  il  Sole  fosse  immo- 
bile nel  centro  del  mondo,  era  una  opinione  assurda,  falsa  in  filosoGa 
e formalmente  eretica , perchè  essa  era  epressamenle  contraria  alla 
Scrittura;  sostenere  che  la  Terra  non  fosse  posta  nel  centro  del  mondo,' 
che  essa  non  fosse  immobile,  e che  essa  avessse  un  movimento  giorna- 
liero di  rotazione,  anche  questa  era  una  proposizione  assurda,  falsa 
io  GlosoGa , e per  lo  meno  erronea  in  fede.  . . > 

Fu  dunque  proibito  a Galileo  di  professare  d' allora  in  poi  una  tale 
dottrina  condannata  ; ma  il  suo  entasiasmo  per  quelle  sublimi  verità  esal- 
tassi sempre  più  per  gli  ostacoli  stessi  che  gli  venivano  opposti , e fu 
allora  che  il  Filosofo  intraprese  animosamente  di  abbattere  i suoi  av- 
versarli, se  persuader  non  li  poteva,  riunendo  in  una  sola  opera  tutte 
le  prove  sul  moto  della  terra,  e sul  sistema  celeste:  e sedici  anni  fu- 
rono consumati  a meditare  ed  a condurre  a Gue  quell’  opera  cotanto 
maravigliosa!  Non  fu  sotto  la  forma  scientiGca  di  un  trattato  poco 
accessibile  alla  folla  dei  lettori;  furono  semplici  dialoghi  familiari  fra 
due  persone  distinte  di  Firenze  e di  Venezia  (Salviati  e Sagkedo)  ed 
un  terzo  interlocutore,  il  quale,  sotto  il  nome  alquanto  satirico  di  Sim- 
plicio, sta  a rappresentare  i peripatetici  ; ciascun  personaggio  sostiene 
perfettamente  la  sua  parte,  ed  il  buon  Simplicio  rinunzia  assolutamente 
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Quando  quei  dialoghi  non  venissero  riputali  uno  dei  più  ammirabili 
monumenti  scientiQci,  saranno  però  sempre  riguardati  come  capolavoro 
di  stile  leggiailro  e di  vena  comica.  L'autore,  con  una  più  che  inno- 
cente soperebieria,  era  giunto  a farsi  approvare  il  manoscritto  a Boma, 
presentandolo  al  Matttro  del  Sacro  Palazto , come  una  raccolta  insi- 
gnificante di  alcune  fantasie  scientiliche  ; ma  quando  sollecitò  per  di 
più  il  favore  di  fare  stampare  la  sua  opera  a Firenze  e non  a Roma  , 
il  censore  pontificio  dal  canto  suo,  rendendo  astuzia  per  astuzia,  per- 
venne a ritirare  dalle  mani  di  Galileo  l' approvazione  che  gli  aveva  data , 
c che  giammai  non  restituì:  i Dialoghi  comparvero  dunque  alla  luce  in 
Firenze  nel  1630,  ma  senza  approvazione.  I teologi  di  Roma  li  accol- 
sero con  grida  furibonde,  e persuasero  a papa  Urbano  Vili,  che  fosse 
desso  che  Galileo  avesse  oltraggiosamente  messo  in  iscena  sotto  il  nome 
di  Simplicio;  l’amor  proprio  oOesodel  pontefice,  rese  la  sua  severità 
inesorabile:  e , a malgrado  l’ intercessione  del  Granduca  di  Toscana,  e 
le  vive  instanzedelsuoarobasciadore,  lo  scritto  di  Galileo  fu  trasmesso 
all'  Inquisizione,  e l' autore  citalo  a comparire  in  persona  avanti  a quel 
terribile  tribunale:  nò  la  sua  età,  nò  i dolori  reumatici,  che  lo  tormen- 
tavano , poterono  esentarlo  da  quel  penoso  e tristo  viaggio. 

Era  il  mese  di  febbraio  dell’  anno  1633,  e Galileo  coniava  allora 
il  suo  sessantanovesimoanno.  • Mi  presentai  alla  Congregazione  del  S. 
t OlBzio,  dice  egli  in  una  sua  lettera,  ed  ivi  accintomi  alle  prove,  per  j 
c mia  disgrazia  non  furono  intese,  c per  quanto  mi  affaticassi  non  ebbi 

• mai  l'abilità  di  capacitare.  Si  veniva  con  digressioni  di  zelo  a con-  i 

• vincermi  dello  scandalo,  e il  passo  della  Scrittura  era  sempre  allegato 

• per  r Achille  del  mio  delitto.  Sovvenutomi  a tempo  di  una  ragione 

• scritturale,  io  l’allegai,  ma  con  poco  successo,  lo  diceva,  che  nella 

• Bibbia  mi  pareva  trovarsi  delle  espressioni,  che  si  conformavan  con 
t ciò  che  anticamente  si  credeva  circa  le  scienze  astronomiche,  e che 

• di  questa  natura  poteva  essere  il  passo,  che  contro  me  si  allegava, 
t poiché , io  soggiungeva,  in  Giobbe,  al  capo  37,  v.  18,  è dello,  che  t 

1 1 • cieli  son  solidi  e puliti  come  uno  specchio  di  rame  o di  bronzo ... 

’ ! 
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• Se  8i  fa  dunque  laolo  caso  della  rermata  del  Sole  falla  da  Giosuè  per 

• dimostrare  che  il  Sole  si  muove,  dovrà  pur  considerarsi  questo  passo, 
c ove  è dello  che  il  cielo  è composto  di  tanti  cieli  a guisa  di  specchi. 

• La  conseguenza  mi  pareva  giusta  : non  ostante  fu  sempre  trascurata, 
< e non  ebbi  per  risposta  che  un'  alzala  di  spalle,  solito  rifugio  di  chi 

• è persuaso  per  pregiudizio  c per  aniicipala  opinione.  • 

Io  capo  a venti  giorni,  fu  rimandato  Galileo  dall’ ambasciadore, 
essendogli  però  stato  ingiunto  di  non  uscire  dal  ricioto  del  suo  palazzo  ; 
e ai  22  di  giugno  1633 , fu  condotto  di  nuovo  avanti  i suoi  giudici 
per  pronunziare  la  seguente  abiura  : 

< Io  Galileo  Galilei  Aglio  di  Vincenzo  Galilei  da  Fiorenza  nell’età 

• mia  di  anni  70,  costituito  personalmente  in  giudizio,  et  in  ginocchio 

• avanlidi  voi,  eminentissimi  e reverendissimisignori  cardinali, in  tutta 

• la  cristiana  repubblica  contro  l’eretica  pravità  generali  inquisitori, 
1 avendo  avanti  gli  occhi  miei  li  sacrosanti  Evangelii,  quali  tocco  con 

• le  proprie  mani . . . abiuro  . . . maledico . . . detesto  l’ errore  e 
t l’ eresia  del  moto  della  (erra  ! . . . > E quando  gli  venne  permesso 
di  rialzarsi  si  racconta  che , battendo  col  piede  la  terra , esclamasse 
sotto  voce:  • E pur  si  muove  ! ! ! p esclamazione  famosa,  che  gli  am- 
miratori del  grand’  uomo  hanno  conservata,  o forse  inventata  ! 

Non  è nemmeno  pienamente  vcriOcato  che  l' illustre  vecchio  venisse 
sottoposto , prima  della  sua  abiura  , al  tormento  della  corda;  egli  fu 
condannato  alla  prigionia  per  un  tempo  indeAnito,  e gli  fu  ordinato  per 
punizione  salutare  di  recitare  i sette  Salmi  penitenziali  pel  corsodi  Ire 
anni  : il  palazzo  dell’  arcivescovo  di  Siena  , Piccolomioi , suo  amico  e 
discepolo,  gli  fu  assegnato  per  prigione.  Finalmente  sul  principio  di 
dicembre  ( 1633)  il  papa  gli  accordò  la  permissione  di  risedere  in  una 
campagna  presso  Firenze,  e qualchetempo  dopo  gli  concedette  l'entrare 
in  quella  città,  quando  le  sue  infermità  l' esigevano  : ciò  per  altro  non 
lo  liberò  dall'esser  sempre  sottoposto  alia  sorveglianza  del  formidabile 
tribunale,  dal  quale  riceveva  frequentemente  orribili  missive,  che  gli 
rimproveravano  la  sua  ostinazione  nei  continuare  i suoi  empii  studi!,  e 
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le  sue  relazioni  eoo  eli  criidili  stranieri,  c sopra  tutto  con  quelli  dell'  Al- 
lemagna  ! Non  possiamo  trattenerci  da  un  sentimento  di  dolore , ritro- 
vando le  tracce  del  profondo  cordoglio  e dello  scoraggiamento  che  si 
erano  impadroniti  dell'  infelice  filosofo,  quando  scrisse  la  prefazionedei 
suoi  due  nuovi  dialoghi  sul  moto  e la  resistenza  dei  solidi,  di  cui  confidò 
il  manoscritto  nel  163G,  al  conte  di  Noailles,  ambasciadore  di  Francia  a 
Roma:  • Confuso  e sbigottito  dai  mal  fortunali  successi  di  altre  mie 

• Opere,  avendo  meco  medesimo  determinato  di  nonesporre  in  pubblico 

• mai  più  alcuna  delle  mie  fatiche,  ma  solo,  acciò  del  tutto  non  restas- 

• scro  sepolte,  essendomi  persuaso  di  lasciarne  copia  manoscritta  in 

• luogo  cospicuo  almeno  a molli  intelligenti  delle  materie  da  me  tral- 

• late  : e perciò  avendo  fatto  elezione,  per  lo  primo  e più  illustre  luogo, 

< di  depositare  in  mano  di  V.  S.  Illustrissima,  sicuro  che  per  sua  par- 

• ticolare  aflezionc  verso  di  me  avrebbe  avuto  a cuore  la  conservazione 

• de’ miei  studii,  c delle  mie  fatiche. ...» 

Il  conte  si  alTretlò  di  farli  stampare  in  l.eida  nel  1638.  Non  fu 
questa  la  sola  opera  che  i Francesi  salvarono  dalle  mani  de’ suoi  nemici: 
fu  pure  un  francese,  il  P.  Mersenne,  che  pubblicò  per  il  primo  il  suo 
libro  della  Meccanica  ! 

Carico  d'anni  e di  sventure,  Galileo  non  tralasciava  però  di  fare 
le  sue  osservazioni,  e lavorava  con  un  coraggio  infaticabile  nella  conti- 
nuazione delle  sue  tavole  dei  Satelliti  di  Giove,  quando  perdette  la  vista 
all’età  di  settantaquattro  anni.  Ma  la  potenza  del  suo  pensiero  soprav- 
vivendo all’ indebolimento  do’suoi  organi,  non  lo  fe’roai  cessare  dal 
meditare  su  quella  natura,  che  non  oragli  più  permesso  il  vedere.  Gir-  | 
condato  da  discepoli  afiezionati  e rispettosi , visitato  per  tutto  da  quei 
personaggi  che  Firenze  rinchiudeva  più  illustri , visse  ancora  quattro 
anni  in  quello  stato;  una  lenta  febbre  terminò  la  sua  lunga  carriera  di 
anni  78,  il  9 gennaio  1642  : e prima  che  quell’  anno  avesse  compiuto 
il  suo  corso,  nasceva  in  Inghilterra  Newton. 


A.  Jabry  de  Mancy  scr.  — F.  Berti  trad. 
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Diai  scolliti  DI  Pitici 
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llorqaando  una  insUlazione  bella  ed  utile  è stata  rove- 
sciata per  la  sfortuna  dei  tempi,  se  potesse  essere  egual- 
mente facile  di  perdere  per  sempre  la  reminiscenza  dei 
Fondatori , come  lo  è di  distuggere  in  un  giorno  solo  una  fon- 
dazione di  un  mezzo  secolo;  se  fosse  constatato,  cbe  la  memoria 
dei  Benefattori  non  dovesse  più  essere  onorala  quando  la  violenza  ha 
soppresso  o soltanto  rimosso  il  beneOzio , sarebbe , bisogna  ingenua- 
mente confessarlo,  una  strepitosa  lezione  d'ingratitudine  data  alle 
generazioni  future:  quel  disprezzo  del  passato  diventerebbe,  sotto  ogni 
riguardo,  un  pessimo  calcolo , poco  degno  di  una  nazione  illuminata, 
di  una  gran  città , di  un  corpo  onorevole  ! 

Poss’  io  dire , che  tale  non  sia  stata , sotto  i nostri  orchi , la  con- 
dotta che  si  è tenuta , da  trentacinque  anni  in  qua,  rispetto  a quei  tre 
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i4mict  della  Gioventù,  ai  quali  la  Cillà  e l’L'Diversità  di  Parigi  furono 
in  altro  tempo  debitrici  della  fondazione  di  un  Concorso  fra  i loro 
grandi  Collegi  1 ... . Conlraslo  notevole  ! Con  tutto  che  venisse  di- 
chiarato, che  gli  Scolari  patriotli  non  avrebbero  di  che  arrossire  rice- 
vendo le  corone  che  si  era  per  decretar  loro  ( 1 ), perchè  non  erano  < Co- 
rone di  Re  e di  Tiranni,  • gli  uomini  del  Terrore  non  ardirono  tuttavolta 
di  astenersi  dal  richiamare  alla  memoria  i nomi  dei  Canonico  e dei 
due  antichi  Professori,  fondatori  del  Gran  Concorso  ! Quei  nomi  i quali, 
da  un  mezzo  secolo,  eranoogni  anno  accolti  dalle  festive  acclamazioni 
di  una  gioventù  riconoscente , furono  dunque  proclamali  ancora  con 
onore,  nel  salone  detto  degli  Amici  della  Libertà  e delT  Uguaglianza , 
in  quella  terribile  riunione  di  Giacobini,  il  4 agosto  1793  ! Ma,  dopo 
una  lunga  interruzione,  dal  1793  al  1801,  quando  il  Concorso  fu  ri- 
stabilito fra  le  tre  Scuole  centrali , alle  quali  i quattro  Licei  di  Parigi 
subentrarono  nel  1801  e 1805,1’ Università  imperiale,  indi  l’Università 
regia , come  pure  il  corpo  dei  Professori  sotto  il  periodo  consolare , 
non  si  presero  alcuna  pena  della  memoria  di  quei  Fondatori,  le  cui 
donazioni,  egli  è pur  troppo  vero,  sono  state  dissipate  o assorbite  dal 
famoso  fallimento  repubblicano!  (2) 

Si  potrebb’  egli  sostenere  che  vi  fosse  allora , e che  vi  sarebbe 
ancor  oggi  in  quella  completa  dimenticanza,  giustizia  o decoro  7 Non  si 
tratterebbe  d’ altro  che  di  farne  una  onorata  menzione , breve  quanto 
si  volesse,  nei  programmi  che  si  pubblicano  tutti  gli  anni  a spese  dello 
stalo  j una  semplice  iscrizione  in  un  qualche  luogo  visibile  della  Sor- 
bona, divenuta  il  Palazzo  della  Nuova  Università.  Quelle  pubbliche  te- 
stimonianze di  riconoscenza  ricongiungendo  la  catena  dei  tempi , e fa- 

(1)  Discorso  del  Cittadino  Dcfocrnv,  Presidente  del  Diparti- 
mento di  Parigi,  alla  seduta  della  Distribuzione  dei  Premii  delP  Uni- 
versità, il  4 agosto  1793. 

{2)1  fondi  di  quelle  donazioni  non  sono  eglino  rappresentati 
nella  dotazione  dell’  Università  ? 
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ceodo  rivivere  delle  belle  reminiscenze,  sebbene  rese  trentacinqiie  anni 
dopo,  non  sarebbero  per  qucslo  meno  onorevoli  a chi  tentasse  di  ri- 
vendicare queir  oblio  ! 

Sono  scorsi  dodici  anni  dacché  un  Professore  di  storia  reclamò 
per  la  prima  volta  un  sì  tardo  provvedimento  ! Oggi , mettendosi  sotto 
la  protezione  di  una  Società  di  gente  dabbene  ( 1 ) , la  quale  si  é riu- 
nita per  togliere  da  un  ingiusto  oblio  i nomi  dei  Benefattori  pubblici, 
dei  veri  Uomini  utili,  dei  quali  non  è sempre  possibile  fare  degli  Uo- 
mini celebri , il  Professore  dell'  Università  Nuova  si  attenta  d’ inalzare 
questo  modesto  monumento  ai  tre  Benefattori  degli  Scolari  dell’Univer- 
sità Vecchia. 

L' occasione  è ella  stala  cólta  in  tempo  ? — Tutto  ce  lo  fa  credere. 

Se  fosse  stalo  dato  a Napoleone  di  veder  crescere  il  primogenito 
della  sua  stirpe,  o forse  anche  un  giorno  di  vedersi  egli  pure  circon- 
dato da  diversi  figliuoli  adolescenti,  si  sa  pe(  mezzo  di  autentici  docu- 
menti , che  egli  non  avrebbe  scelto  per  loro  compagni  di  studii , che 
principi  nati  di  sangue  d’imperatore  odi  Re,  o tutto  al  più,  i figliuoli 
dei  capi  di  quel  feudalismo  guerriero  di  cui  andava  si  superbo  , egli 
che  l’ aveva  creato,  e che  lo  credeva  si  potente  e si  fedele.  È cosa  da 
notarsi,  che  l’Imperatore,  il  quale  non  visitò  mai  la  Scuola  Politecnica 
prima  del  1815,  non  avesse  nemmeno  avuto  il  desiderio  o il  tempo  di 
assistere  alla  solennità  del  Concorso  fra  quei  Licei  di  Parigi,  i cui 
alunni  si  sono  distinti  in  tutte  le  guerre  deir  Impero.  Luigi  XV  ed  i 
suoi  nipoti  avevano  stabilito  o seguirono  quella  etichetta  del  potere 
sovrano  ! Fu  il  1837,  il  novantesimo  anno  del  Concorso,  che  venne 
contraddistinto  dal  primo  esempio  del  Re  dei  Francesi,  assistendo  egli 
alla  festa  degli  Scolari  e delle  Famiglie,  e prendendovi  una  duplice 
parte,  come  Re  e come  Padre,  giacché  eli’ era  pure  la  prima  volta  che 
i principi  del  sangue , che  tutti  i figli  del  Re  ricevevano  l’ educazione 

(1)  f.a  Società  Montyon  e Fratiklin,  fondata  nel  1833. 
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dei  cittadini,  e si  sottoponevano  lealmente  a quei  primi  esperimenti 
dell'  Ingegno  e della  perseveranza  ! 

Finalmente,  ciò  che  non  si  era  tentato,  nemmen  per  ombra,  io 
mezzo  a tulle  le  magnificenze  dell'  impero,  allorquando  si  vantava  di 
avere  in  tutti  i modi  esauriti  i mezzi  di  Emulazione,  un  Ministro  del 
Re  lo  ha  mandato  ad  effetto  in  questo  anno. 

Le  ricompense  decretate  nel  1838  dal  signor  Salvandy  ai  migliori 
Scolari  dei  Dipartimenti,  in  nome  dell' lioiversità,  non  di  Parigi  ma  di 
Francia,  dettero  principio  ad  una  nuova  Era  degli  Annali  del  Gran  Con- 
corso. Erano  di  già  scorsi  novadtun  anno  che  la  divisa  di  quella  in- 
stiluzionecra:  • Tulio  per  Parigi!  > Si  doveva  egli  lasciarla  continuare 
lino  allo  spirar  del  secolo  7 D' ora  in  avanti  potrà  dirsi  che  vi  sia  vera- 
mente un  Gran  Concorso  Francese  , che  non  sarà  più  una  solennità 
esclusivamente  parigina,  ma  una  instituzione  nazionale.  L’ Emulazione 
sagacemente  regolata  c di  per  tutto  un  benefìzio.  La  Figliuola  pri- 
mogenita dei  Re,  r Università  di  Parigi,  ne  aveva  )H>sseduto  per  no- 
vantun anno  il  monopolio:  Salvandy  ha  detto  bene  ed  ha  fatto  meglio, 
quando  non  ha  voluto  per  parte  sua  acconsentire  a perpetuare  que- 
st'altro  • Dirittudi  Primogenitura!  > 


liE  mm  GOFFIN  E GOliLOT. 


■ Leir.iLE  GENDHE,CanonicoeSolto-Caulore della  ChiesadiNostra- 
Donnadi  Parigi;  CarloCoffin,  antico  Rettore  deH'Univcrsifà  diParigi 
eSuperiurc  del  Collegio  di Dormans-Beauvais;  e iÌEnNARUoCoLLUT,Ca- 
nonico  onorario  della  Chiesa  di  Nostra-Donna  di  Parigi  e Professore 
Emerito  dell'Università,  avevano  successivamente  fondalo,  accresciuto  e 
dolalo,  dal  1747  al  17òG,  con  legali  o con  donazioni,  il  Concorso  an- 
nuo fra  i Collegi  della  Vecchia  Università.  Diversi  fatti  curiosi , relativi 
a quelle  tre  successive  fondazioni , sono  restali  incogniti  o sono  stati 
poco  fedelmente  riportati  nelle  raccolte  isteriche  le  più  stimate,  dagli 
autori  più  degni  di  fiducia. 
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LUIGI  LE  GENDEi.  | 

Secondo  figliuolo  di  Carlo  Le  Gendrc  e d’ Isabella  Le  Picard  , | 

Lcigi  le  Gendrb  nacque  a Rouen  nel  1655.  j 

Indagare  precisamente  il  giorno  in  cui  nacque  sarebbe  cosa  di  poco 
interesse  e di  molta  difficoltà,  avendo  le  ricerche,  fatte  durante  i!  prò-  | 
cesso  a cui  la  sua  successione  dette  luogo,  constatato,  che,  < nella  città 
di  Rouen,  prima  dell'ordinanza  del  1667,  min  vi  era  alcun  registro  I 
regolare  di  nascile  e morti.  > I genitori  di  Luigi  Le  Gcndre,  a mal- 
grado della  loro  povertà,  ebbero  duo  figliuoli  che  s’innalzarono  alle 
dignità  ed  ai  benefizii  ecclesiastici  ; Pietro , il  primogenito , il  quale  fu 
forse  debitore  ai  buoni  successi  ed  al  credito  di  suo  fratello  minore, 
di  aver  potuto  fare  anch’egli  degli  studii,  mori  a Rouen  curato  della 
parrocchia  di  San  Pietro  il  Vecchio.  Luigi  Le  Gcndre,  scolare  di  mollo 
ingegno,  e protetto  fio  dalla  sua  infanzia  da  Francesco  di  Harlay,  Arci- 
vescovo di  Rouen,  si  mostrò  sempre  riconoscente  ed  inviolabilmente  con- 
sacrato al  suo  illustre  protettore,  ebe  volle  condurlo  seco,  quando  fu 
chiamato  all’  Arcivescovado  di  Parigi.  Una  prebenda  di  Canonico  e di 
Sotto-Cantore  nella  Chiesa  di  Nostra-Donna  di  Parigi,  con  tutta  la  li- 
bertà di  abbandonarsi  alle  sue  occupazioni  predilette , alle  ricerche 
d’ erudizione  islorica  , furono  i nuovi  benefizii  che  l’ Arcivescovo  mise 
a profitto  dell’Abate.  Le  opere  di  Luigi  Le  Gendrc  conservano  tuttora 
un  grado  distinto  nella  letteratura  storica  francese  : noi  ne  diamo  la 
lista  cronologica , estratta  dalla  Francia  letteraria  del  dotto  e coscien- 
zioso J.  M.  Qoerard  (1).  Si  vede  con  piacere  da  quella  lista , che  le 


(1)  1695,  Elogio  di  Francesco  di  Harlay,  Arcivescovo  di  Parigi , 
La  Vita  de/  medesimo,  in  latino,  1720,  in-l." — 1697,Saggio 
sul  Regno  di  Luigi  il  Grande, /tno  al  1697,  m-4“ — 1700,  Claudi!  Joly 
(Praecentoris ac  Canonici, necnonOfficialis  Parisiensis)  Laudatio, 


Tomo  I. 


15 


Digitized  by  Google 


114 


THE  BENEFATTORI 


I prime  cose  pubblicate  da  Luigi  I.c  Gendre,sia  in  francese,  sia  in  iati- 
I no,  furono  consacrate  alla  riconoscenza  e all'amicizia;  sono  esse  gli 
Elogi  dell'Arcivescovo  Francesco  di  Harlay , e del  dotto  istorico  Claudio 
Joly,  che  era  stato  egli  pure  Canonico  e Cantore  della  Chiesa  di  Nostra- 
: Donna.  L'avere  cosi  onoratamente  impiegato  il  suo  ingegno  ci  farà 

I senza  dubbio  perdonare  all'Autore  quell'enfasi  del  suo  Panegirico  del 
' regno  di  Luigi-il-Grande,  pubblicato  mentre  quel  monarca  viveva.  Quel- 
I r opera , il  cui  successo  fu  prodigioso  e che  ebbe  diverse  edizioni  in 
pochi  anni , è restata  in  seguito  molto  inferiore  ai  solidi  scritti , che 
^ r Autore  ha  pubblicali  sopra  altre  epoche  della  Storia.  La  sua  Storia 
; di  Francia  fino  alla  morte  di  Luigi  Xllf  ia  tre  volumi  in-foglio  è stata 
^ particolarmente  apprezzata  e raccomandata  dai  professori  di  quella 

I 

j Scuola  di  Strasburgo,  i quali  sono  stati  si  benemeriti  degli  studii  isto- 
rici. Legrand  d' Aussy , Velly  e Villaret  hanno  profittato  delle  ricerche 
! di  Luigi  Le  Gcndre  sopra  i Costumi  e gli  Usi  dei  Franchi,  Il  Canonico 
Le  Gcndre  per  i suoi  lavori  si  era  dunque  di  già  meritalo  un  posto  fra 

! 

— M.  W.  nella  Biografia  universale  indica  anche  l'elogio  in  latino  di  CI. 
Thdvcnio,  esso  pure  Canonico  di  ftoslra- Donna,  del  quale  perù  non  parla 
Quérard.  — 1700,  Istoria  di  Francia,  che  comprende  il  Regno  dei  Re 
delle  due  prime  Dinastie,  voi.  iVi-12." — 1712,  Costumi  e Usanze  dei 

Francesinci'primi  tempi  della  monarchia,in-ì2.'’e  1740,in-4."j  gli  Stessi 
preceduti  dai  Costumi  degli  antichi  Germani,  traduzione  dal  latino  di 
j Tacito,  di  F.  Bruijs,  175:1,  «n-12.“ — Risposta  del  Cavaliere  di  Ven- 
dòme  Gran  Priore  di  Francia,  ad  alcuni  articoli  della  Memoria  sui 
Principi  del  sangue,  in-8.°  attribuita  anche  all'  Abate  di  Chaulieu.  — 

I 1710,  Lettere  del  Sig.  ***a  un  Uomo  di  Qualità,  che  gli  dimandò  il 
suo  parere  sulla  Lettera  di  uno  Spagnuolo  a un  Francese,  iVi-8“ — 1718, 
Nuova  Istoria  di  Francia , dal  principio  della  Monarchia  fino  alla  morte 
di  Luigi  Xlll,'-\  voi,  in-fnglin,  o8  voi.  in-12.“ — 1724,  Vita  del  Car- 
<lin<ilc  d'Ainboise  , Ministro  di  Luigi  XII,  con  un  parallelo  di  celebri 
Cardinali,  che  sono  stati  al  governo  di  Stati,  2 voi.  in-12.“  ; la  Stessa, 

^ con  figure  ed  una  raccolta  di  documenti,  Rouen  1726,  i'«-4.®  ^ 
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gli  scriUori  utili,  quando  terminò  la  sua  lunga  c laboriosa  carriera 
in  Parigi  al  principio  dell'anno  1734,  in  età  di  scUantanove  anni. 

Provvislo,  fino  dall'anno  1724,  dell’  abbadia  di  Claire-Fonlaine 
nella  diocesi  di  Chartres,  la  quale  producevagli  una  rendila  di  tremila 
lire,  il  canonico  Le  Gendre  visse  sempre  con  molla  semplicità, c con 
lina  stretta  economia.  Non  avendo  egli  che  dei  collaterali  di  un  grado 
lontanissimo  per  eredi  di  una  fortuna , che  non  aveva  ricevuta  dalla 
sua  famiglia,  ma  che  doveva  intieramente  alla  cultura  delle  Lettere, 
credè  potere,  senza  commettere  ingiustizie,  consacrare  alle  Lettere  e 
alle  Arti  il  frutto  delle  sue  economie.  Educato  a Rouen  per  carità,  ar- 
ricchitosi e fattosi  illustre  a Parigi , pensò  che  gli  sarebbe  stato  per- 
messo d' istituire  quelle  due  città  eredi  della  maggior  parte  de'  suoi 
beni,  col  suo  testamento  olografo  del  4 febbraio  1733,  chiamando  ese- 
cutori teslamenlarii  il  suo  collega  Canonico  e Sotto-Cantore  di  Nostra- 
bonna,  Pictro-Carlo  Do  la  Chasse,  ed  il  Ricevitore  del  Capitolo.  Dopo 
un'  infinità  di  legati  in  danaro,  e in  esemplari  dell’  istoria  di  Francia, 
in  tre  volumi  in-foglio,  a favore  di  diversi  conventi  e seminarii  di  Pa- 
rigi e di  Rouen , senza  essersi  nemmeno  dimenticato  de’  suoi  vecchi 
servitori,  i due  legali  principali  sono  per  Rouen  e Parigi.  Alla  città  di 
Rouen  millecento  lire  di  rendita , le  quali  dovevano  essere  impiegale 
alla  instiluzione  dei  • Giuochi  floreali  come  a Tolosa,  • con  la  condi- 
zione , che  i nomi  e i titoli  nel  fondatore  venissero  inscritti  ‘Sul  pie- 
distallo di  ciascun  Premio.  • Alla  città  di  Parigi,  una  rendita  più  con- 
siderevole per  iostituire  « diversi  Premii  d' Eloquenza,  di  Poesia,  c di 
Musica.  > L’ ullìcio  di  Conservatori  ogiudici,  tanto  di  quei  giuochi  floreali 
di  Rouen  , che  dei  Premii  di  Parigi , era  offerto  ai  Decani  e Canonici 
del  Capitolo  di  Parigi,  e dopo  loro  ai  Minori  Osservanti  del  gran  Con- 
vento di  Parigi.  I Canonici  rifiutarono:  i Minori  Osservanti,  i quali  co- 
minciarono dall’  accettar  subito  quell’  ufficio,  finirono  poco  dopo  col  | 
rifiutarlo,  sia  pel  timore  di  non  credersi  giudici  competenti  di  Oratori, 
Poeti  e Musici  o Cantori , sia  per  non  sottoporsi  alle  noie  e alle 
I ; spese  di  un  lungo  processo  che  misero  in  campo  i collaterali  avver-  | 
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sarii , Carlo  Vallel  vignaiuolo,  mercante  di  tele  nella  città  d’Orbec 
(Calvados)  ;Luigi  Regardebas,  mercante  di  legna  a San  Martino  dell’A- 
quila, e Giovanni  Regardebas,  agricoltoredel  villaggio  di  Couvrain  presso 
l'Aquila.  Quel  processo  non  durò  meno  di  dieci  anni,  cioè  dal  1734 al 
1744,  e la  vecchia  serva  ebbe  tutto  il  tempo  di  morire  prima  di  essere 
messa  al  possesso  di  quella  piccola  provvis!  one  vitalizia  che  le  aveva 
lasciala  il  suo  buon  padrone.  Finalmente  il  Parlamento  di  Parigi  con 
sentenza  del  primo  luglio  1744  firmata  De  Maupeou , condannò  i col- 
laterali a contentarsi  di  quello  che  avanzerebbe  del'danaro  dell’  eredità 
dopo  aver  prelevato  tutte  le  spese , che  ammontarono  ad  una  somma 
ragguardevole,  tutti  i legali  in  danaro  contante,  ed  i libri  lasciati  a fa- 
vore dei  conventi  e seminarii,  e consegna  fatta  ai  Mairei  e Consoli  di 
Rouen  della  rendita  di  millecento  lire  con  l'onere  ad  essi  d'istituire 
dei  Giuochi  poreali  che  non  furono  già  instituiti  (1).  Finalmente,  dietro 
il  ritiulo  dei  Canonici  e dei  Minori  Osservanti  di  Parigi,  interpretando 
le  intenzioni  del  Testatore,  il  cui  desiderio  manifesto,  era  d’incorag- 
giare le  Arti  liberali , dalle  quali  la  sola  Musica  venne  eccettuata,  la 
Corte  suprema  trasferiva  all’  Università  di  Parigi  il  beneflzio  del  legato 
di  G9,7G0  lire  di  capitale  , con  la  rendita  di  1909  lire , tanto  sul  Pa- 


(1)  Gli  abitanti  di  Rouen,  seguendo  r esempio  di  quelli  di  Parigi,  si 
credettero  autorizzati  d'interpretare  essi  pure  le  intenzioni  del  Testatore, 
in  vece  dei  Giuochi  floreali,  essi  fondarono  T Accademia  reale  di  Scienze, 
Arti  e Belle-Lettere  di  Rouen.  Veggasi  la  Storia  di  Rouen,  delSig.S“% 
avvocato  al  Parlamento  di  Rouen.  Egli  è particolarmente  ai  Signori  De 
Cideville,  Consigliere  al  Parlamento  di  Roueti,  e Tiphaine  de  la  Roche, 
Medico  e Presidente  onorario  al  Magistrato  delle  Gravezze,  che  quella 
città  fu  debitrice  della  fondazione  della  sua  Accademia,  la  quale  dovette 
la  sua  origine  a delle  riunioni  di  Rotanici  nel  giardino  De  la  Roche, 
nel  sobborgo  di  Bouvreuil.  In  virtù  del  legato  di  Luigi  Le  Gendre  e della 
protezione  del  signor  di  Luxembourg,  governatore  della  provincia , l'Ac- 
cademia venne  installata  nel  1744,  e tenne  le  sue  adunanze  nel  Palazzo 
della  Città.  Il  Dottore  Tiphaine  De  la  Roche  ne  fu  il  primo  Direttore. 
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lazzo  della  Città  di  Parigi,  che  sulla  Chiesa  collegiale  di  San  Benedetto, 
esigendo  dal  Rettore  della  detta  Università,  che  egli  sottoponesse  alla 
approvazione  della  Corte  un  progetto  di  organizzazione  del  Concorso 
per  i Fremii  < d'Eloquenza  e di  Poesia,  tanto  in  lingua  latina  che  in 
francete.  » 

Nei  registri  delle  Conclusioni  della  Vecchia  Università,  la  cui  serie 
disgraziatamente  non  si  trova  più  completa,  abbiamo  letto,  non  senza 
una  qualche  commozione , i ragguagli  dati  dai  nostri  predecessori , 
semplici  professori  dei  Collegi  di  Parigi , che  formavano  il  tribunal  su- 
premo deirUniversità,  e che  statuivano  sotto  la  presidenza  di  uno  dei 
loro  eguali  il  Rettore  liberamente  eletto. 

Le  quattro  Nazioni  della  Facoltà  delle  Arti  (1)  votarono  il  7 set- 
tembre 1744  la  fondazione  di  un  Concorso  e di  una  Distribuzione  di 
Fremii  fra  gli  Alunni  delle  classi  di  Rettorica,  seconda  e terza  dei  Col- 
legi deirUniversità,  conforme  ad  una  memoria  in  cinque  capitoli  che  fu 
dal  Rettore  diretta  al  Parlamento.  Si  trovano  in  quel  documento  parti- 
colarizzati  tutti  i regolamenti  del  Gran  Concorso  alla  sua  origine , e 
perfino  il  modesto  stato  di  previsione  delle  spese  di  quella  solennità , 
le  quali  non  dovevano  ascendere  a piò  di  1505  lire  (2),  essendovi  però 
compresa  la  somma  di  200  lire  per  la  fondazione  di  un  Discorso  pub- 
blico che  far  si  doveva  ogni  anno,  e in  latino,  da  un  Reggente  della  Fa- 
coltà delle  Arti,  il  quale  doveva  essere  scelto  e designato  dal  Rettore 
fino  dal  principio  dell'anno  scolastico.  • Quel  l'oratore,  dice  la  memoria, 
prenderà  l'argomento  da  qualche  tema  scolastico,  o dai  pubblici  avve- 


(1)  La  Facoltà  delle  Arti  era  divisa  fra  i quattro  Corpi  o iasioni 
dette  di  Francia,  di  Picardia,  di  Normandia  e de//’Allemagna  : questa 
ultima  era  stata  nominala  Nazione  d’Inghilterra  fino  al  1431.  Yi  erano 
le  tre  altre  Facoltà  di  Teologia,  di  Medicina,  e di  Decreto  o Diritto. 

(2)  L'acquisto  di  venticinque  Fremii  a 20  lire  l'uno  era  valutato  a 
500  lire  : non  si  domandava  alcuna  somma  per  la  revisione  o correzione 
delle  composizioni. 
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Dimenìi,  se  ve  ne  saranno:  egli  v’ioserirà  qualche  cosa  sulla  Distribu- 
zione dei  Fremii,  e qualche  cosa  ancora  in  onore  del  Parlamento.  > 

Il  Parlamento  approvò  tutte  quelle  proposizioni deirUniversilà,  e 
agli  8 marzo  1746  pubblicò  il  decreto  di  Fondazione,  imponendo  all’Uni- 
versila  l’obbligo  di  far  celebrare  ogni  anno  tre  ilnnierrsani  ai  prezzo 
di  100  lire  ciascuno,  pel  riposo  dell’anima  dei  Fondatore.  La  prima 
Distribuzione  dei  nuovi  Fremii  (1)  ebbe  luogo  il  23  agosto  1747 , nei 
locale  delle  Scuole  esterne  della  Sorbona  : il  primo  Presidente  ed  una 
Deputazione  del  Parlamento  assisterono  alla  cerimonia.  La  corona  del 
Premio  d' Onore  o primo  Premio  proclamato  per  la  classe  di  Rettorica 
‘ (Premio  del  Discorso  Ialino)  venne  decretata  dal  Primo  Presidente.  Il 
decreto  del  Parlamento  ordinava  che  il  nomo  di  Luigi  Le  Gendrb  fosse 
stampato  ogni  anno  nei  programmi,  e proclamalo  pubblicamente  come 
quello  di  un  Benefattore  dei  Collegi  di  Parigi. 


CiRliO  COFPIil 

Il  4 Agosto  1749 , terza  Distribuzione  dei  Fremii  del  Gran  Con- 
corso, annata  del  Premio  d’Onore  di  Thomas  futuro  accademico,  l’Ora- 
toredcll’UnivcrsitòfuNiccoLA-FRANCESCO  Guerin,  Reggente  diRettori- 
ca  nel  Collegio  di  Plessis:  disgraziatamente  il  discorso  di  quel  maestro 
non  è stato  conservato.  L’Università  gli  offriva  un  belTargomento  da 
trattare;  il  venerando Coffin  era  morto  il  20  giugno  , pochi  giorni 
avanti  l' apertura  del  Concorso , che  egli  stesso  aveva  accresciuto  in 
quell’anno  , mediante  la  donazione  di  due  nuovi  Fremii  aggiunti  alla 
Fondazione  di  Luigi  Le  Gendre. 


(1)  /n  Rettorica,  Premio  di  dócorso  lettino  e francete,  di  Versi  la- 
tini e di  Versione  greca,  per  Vecchi  e Nuovi.  — In  seconda,  Premio  di 
Tema  latino,  Versi  latini  e Versione  greca.  — In  Terza,  Premio  di  Tema 
^ latino  e Vrrjtone  latina  e greca. 
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Nato  il  6 ottobre  1676  a BtMancy  nella  diocesi  di  Beims  , man-  | 
dato  giovinetto  scolare  a Beauvais,  o da  quella  ciUà  a Parigi,  al  Col-  ! 
legiodi  Plessis,  ove  egli  fece  brillanti  studi!,  Carlo  Coffin  fu  chiamalo 
nel  1701  Reggente  di  Seconda  ai  Collegio  di  Beauvais  per  elezione  di 
Rollio,  che  divenne  suo  amico  al  punto  di  mancare  quasi  alla  propria 
parola,  riOutandosi  in  seguilo  di  rimandarlo  al  Superiore  di  Plessis,  il 
quale  gli  aveva  detto,  cedendogli  Coflìn  : • Io  non  ve  lo  do,  ma  ve  lo 
impresto.  > 

Scelto  come  Oratore  dell’Università  in  diverse  importanti  occa- 
sioni, dal  1703  al  1713,  e particolarmente  alla  morte  del  Delfino,  av- 
venuta nel  1712,  ColOn  successe  a Rollio  nelle  funzioni  di  Superiore 
del  Collegio  di  Beauvais  (1713),  la  cui  prosperità  divenne  tale , che 
bisognò  prendere  in  aSltto,  per  la  grande  affluenza  dei  pensionarii,  dei 
quartieri  nei  prossimi  collegi  di  Presles  e di  Laon.  Se  le  prose  latine 
di  Coffin  ottennero  i suffragi  de’suoi  confratelli,  si  può  dire  che  le  sue 
poesie,  nella  medesima  lingua,  furono  tanto  celebrate,  da  non  trovare 
forse  un  secondo  esempio  di  una  cosi  grande  popolarità  accordata  a 
dei  versi  latini.  Tempi  felici,  in  cui  le  bellezze  rivali  di  due  odi  latine. 
Pana  di  Grenan  sul  Fino  di  Borgogna.,  e l’altra  di  Coffln  sul  Vino  di 
Sciampagna  (1),  eccitavano  la  gratitudine  dei  mercanti  di  Reims  non 
meno  vivacemente  dell’entusiasmo  dell’Università.  Al  vino  di  Sciampa- 
gna, o per  dir  meglio  al  suo  poeta,  restò  l’onore  della  vittoria  in  quella 
lotta,  in  cui  non  si  vede  che  ii  Fino  di  Bordeaux  avesse  alcun  difen- 
sore. Il  P.  Sanadon  gesuita  , nativo  di  Rouen,  andava  dicendo  che  si 

(1)  Benigno  Grenan  di  Borgogna^  Beggente  di  Seconda  al  Col- 
legio d’ Harcourl,  aveva  in  un'  Ode  lafina  (1711)  poeticamente  decre- 
tata la  palma  al  Vino  di  Borgogna  lul  Vino  di  Sciampagna  , di  cui 
parlava  con  poco  riguardo.  Sciampagnese  e Reggente  di  una  di  quelle 
Classi  di  Seconda,  le  quali  in  quei  tempi  sembravano  più  particolarmente 
consacrate  alla  poesia,  il  modesto  Coffin  se  ne  stava  nulladimeno  in  si- 
lenzio, quando  il  buon  Hersan , in  un  desinare  in  casa  dell'Abate  di  S 

\ I 
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sliinava  fortUDatodi  non  a ver  ceduto  alla  tentazione  di  entrare  in  lizza 
come  campione  del  Sidro  in  onore  della  Normandia  ! 

Eletto  Rettore  nel  1718,  e rieletto  Ano  al  1721,  CofDn,  dice  uno 
dei  suoi  biografi , ebbe  occasione  di  fare  risaltare  un  altro  genere  di  ' 
talento,  quello  di  negoziare  e di  trattare  coi  grandi.  La  sua  rettoria  fu 
illustrata  dallo  stabilimento  A'hiruiione  gratuita.  Il  Cardinale  di  Ri- 
cbelieu  ne  aveva  formalo  il  progetto,  la  coi  esecuzione  venne  ritardata 
di  quasi  un  intiero  secolo  per  la  morte  di  quel  gran  ministro.  Filippo  li 
d’Orleans,  Reggente,  si  mostrò  piò  liberale  verso  l'istruzione  pubblica 
di  quello  che  non  lo  fosse  stato  Luigi  XIV,  ed  in  seguito  Napoleone 
nella  pienezza  della  sua  gloria. 

Se  il  Re  Luigi  XI  fu  il  primo  a stabilire  regolarmente  le  Poste , 
l'invenzione  dei  Procacci  appartiene  alla  vecchia  Qniversità  di  Parigi. 

La  dote  deH'Università  di  Parigi  per  l'istruzione  gratuita  venne  fissata, 

Louvoi»,  ebbe  la  malizia  di  rimproverarlo  che  diserlatse  in  quel  modo 
la  causa  Sciampagnese.  Co/jin  accettò  la  disfida  senza  aspettar  tuippure 
il  momento  delle  frutta.  La  sua  Ode  ebbe  il  più  gran  bel  successo.  Gre- 
>mn  rispose  con  una  Supplica  poetica  diretta  a Fagon,  primo  medico 
del  Re,  aWoggetio  di  far  condannare  il  Vino  di  Sciampagna,  come  per- 
nicioso alla  salute.  Co/fin  replicò,  incaricandosi  di  redigere  egli  stesso  la 
Sentenza  o Decreto  in  versi,  emanato  dalla  Facoltà  dell'isola  di  Coo  , 
patria  d'Ippocrate,  la  quale  dando  ironicamente  causa  vinta  a Grenan, 
formula  la  condanna  di  Coffin  in  un  modo  da  non  lasciare  al  suo  rivale 
alcuna  speranza  di  tirare  al  suo  partilo  i bevitori,  e coloro  che  amano 
di  ridere.  Fino  allora  la  poesia  latina  soltanto  era  intervenuta  in  quel 
dibattimento:  la  poesia  greca  volle  anch'essa  la  sua  volta.  Ln  un'Egloga 
in  versi  greci  e latini  , Giudizio  di  Apoilo  fra  Coridone  ( Grenan  ) e 
Tirsi  ( Coffin  ),  il  Dio  dichiara  che  ciascuna  delle  due  provincie  paghi 
al  respeltivo  poeta  un  tributo  del  suo  vino.  La  sola  Sciampagna  esegui 
quel  decreto.  La  città  di  Reims , per  stretma , fece  offrire  a Coffin  una 
resta  de'suoi  squisiti  vini,  omaggio  che  venne  ripetuto  per  diversi  anni 
di  .seguito , e di  cui  Coffin  non  mancò  di  farne  lealmente  parte  al  suo 
; ; avversario  meno  di  lui  fortunato  : Solatia  vieto.  ; 
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con  docreto  del  consiglio  del  15  marzo  1720,  a 120,  528  lire  formanti 
il  ventottesimo  effettivo  del  prodotto  delP  Appalto  generale  delle  Poste 
e Pcocacci.  Il  bando  di  ColDn  e l'aringa  di  Rollio  furono  degne  del  be- 
nefizio. Gli  studii  gratuiti  in  tutti  i Collegi  di  Parigi  e gli  emolumenti 
dei  professori,  stabiliti  in  un  modo  Osso  ed  onorevole  sul  piede  d’ ugua- 
glianza fra  tulli  i.  Collegi,  furono  dunque  un'opera  benefica  del  ramo 
' d' Orleans  disceso  da  Enrico  IV  : quell'opera  ebbe’ esistenza  Gno  al  93 , 
e sotto  un  tal  rispetto  I’  antico  governo  è tuttora  da  sospirarsi  per  i 
Francesi. 

Gli  ultimi  lavori  di  CofDn  furono  la  sua  aringa  sulla  Nascita  del 
Delfino  nel  1729 , i bellissimi  Inni  che  compose  ad  istanza  di  Vinti- 
mille  pel  Breviario  di  Parigi,  adottati  ancora  per  quelli  di  Blois,  Coutan- 
ces,  EvreuxeSeez;  Qualmente  quella  sua  parte  di  revisione  dell' And'- 
Lucrezio  del  Cardinal  di  Polignac,  a richiesta  dell'Abate  di  Rothelin,  fatta 
insieme  con  Crévier  e Le- Beau.  Le  sue  Opere  sono  state  raccolte  indue 
volumi  (17.5.5).  La  traduzione  dell'  Ode  sul  Vino  di  Sciampagna,  falla 
dal  conte  De  CnEViGNÉ,è  stata  pubblicala  da  F.  Didot  (1825);  la  me- 
desima ode  è stata  tradottd  anche  in  versi  francesi  da  Matiiied,  Pro- 
fessore di  Poesia  latina  e Decano  della  Facoltà  delle  Lettere  di  Di- 
gione , antico  Professore  del  Liceo  di  Beims. 

CoQìo,  all'  età  di  sattantatre  anni,  fu  rapito  da  un  mal  di  petto 
il  20  giugno  1749;  egli  aveva  fatto  un  legato  considerevole  al  suo 
caro  Collegio  di  Beauvais,  del  quale  era  stalo  Superiore  per  treu- 
tasei  anni,  e i di  cui  borsitri  (1)  erano  stali  spesse  volte  da  lui 
nutriti  a spese  proprie  : la  sua  carità  si  estendeva  Gno  ai  poveri  vil- 
laggi dei  contorni  di  Busancy.  . 

La  Donazione  di  ColBn  pel  gran  Concorso  non  fu  già  una  libe- 
ralità postuma.  A malgrado  degli  avvisi  di  Rollio  e a malgrado  dei 
suoi  esempi,  l'Università  faceva  ancora  si  poco  conto  della  Lingua  fran- 
cese, che  la  traduzione  dal  Latino  in  F ranccse  non  era  ricompensata  al  Gran 


(1)  Borsicri,  Yedi  t.  /,  pag.  17. 
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Coacorso  delle  UDÌversìtii,  che  uella  Terza  o ultima  classe  auMuessa  | 
a concorrere:  eravi  allora  tanto  ardire  ad  introdurre  il  Francese  nella  | 
Università  , quanto  ve  ne  sarebbe  oggi  ad  introdurvi  il  Tedesco  e 
l'Inglese!  L'amico  di  Rollin  volle  che  lo  studio  della  Lingua  francese 
. non  fosse  trascurato  nella  Seconda,  e fece  donazione,  fin  dalla  ria- 
pertura del  1748-1749  , di  una  rendita  di  cinquanta  lire  cadauno 
per  due  Pcemìi  di  Versione  latina.  Egli  non  ebbe,  come  già  abbiamo 
detto,  la  consolazione  di  assistere  alla  prima  distribuzione  di  quei 
Fremii;  non  vi  fu  nemmeno  un  decreto  del  Parlamento  per  esigere 
che  fosse  fatta  onorala  menzione  del  suo  nome  : soltanto  la  pubblica 
riconoscenza  se  ne  fece  una  legge,  che  fu  rispettata  fino  al  1793! 

BERXiBDO  COLLOT. 

Se  il  terzo  fondatore  del  Gran  Concorso  non  può  essere  per  giu- 
stizia messo  a cofronto  con  i due  suoi  antecessori,se  altro  non  conosciamo 
della  sua  vita,  che  il  duplice  benefizio  della 'sua  donazione  a favore  del 
Collegio  di  Plessis  e del  suo  legalo  aH'Uuivcrsità,  sarebbe  egli  giusto 
di  condannare  all'oblio  anche  il  suo  nome?  — Noi  non  io  crediamo. 

Canonicoonorario  della  Chicsadi  Nostra-Donnadi  Parigi,  e Profes- 
sore Emerito  dell’ Università  di  Parigi,  al  Collegio  di  Plessis,  Bek- 
S'AKIK)  CoLLOT  era  anche  Decano  della  Tribù  di  Parigi,  la  prima  delle 
cinque  Tribù  componenti  la  Naiione  di  Francia,  cioè:  Tribù  di  Parigi , 
di  Sens,  di  Reims,  di  Tours  e di  Bourges.  Sia  che  egli  possedesse  un 
certo  tal  qual  patrimonio,  sia  che  fosse  giunto  nella  sua  luuga  e penosa 
carrieraa  metterlo  insieme  a forza  di  economie,  il  venerando  Emeritodi 
Plessis  volle  procedere  in  persona  alla  prima  reparlizione  delle  6orze(l) 
fondate  a sue  spese,  nel  suo  Collegio  di  Plessis , perdei  poveri  Scolari 
di  Terza,  Seconda  e Rottorica,  scelti  per  mezzo  di  concorso.  Quelle 

; (1)  Vedi  1. 1,  jiag.  17. 
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borse,  in  numero  di  olio,  dotate  ciascuna  di  una  modica  rendita  di  tre- 
cento lire,  fino  dall'anno  17.>3,  vennero  in  soccorso  di  un  buon  numero 
di  famiglie,  e contribuirono  a sostenere  la  fama  del  Collegio  di  Plessis. 
Quella  fondazione  di  un  semplice  Professore  fu  assorbita,  come  tante 
altre,  dalla  voragine  rivoluzionaria,  ed  oggi  non  si  vedono  più  dona- 
zioni di  quel  genere  fatte  dai  particolari;  le  borse  date  dal  governo, 
senza  concorso,  sono  elleno  sempre  da  preferirsi? 

Si  deplorava  nell' Università  il  decadimento  delle  Lettere  greche, 
per.cui  Bernardo  Collol,  con  sua  testamentaria  disposizione  dei  4 e 5 
ottobre  1754,  lasciò  una  rendita  di  420  lire,  per  un  Gran  Premio  da 
decretarsi  annualmente  a quello  fra  gli  Scolari  di  «Terza,  Seconda 
e Rettorica,  il  quale,  componendo  all'università,  si  fosse  maggiormente 
fatto  distinguere  in  una  traduzione  dalla  lingna  greca  nella  francese, 

■ il  qual  Premio  non  avrebbe  però  potuto  essere  riportato  più  di  due 
volte  dallo  stesso  individuo.  • li  testatoro  essendo  morto  nei  primi 
giorni  di  gennaio  1755,  c il  legato  di  420  lire  essendo  stato  subito 
accettato  dairL'niversità,i  Comiiiidi'  tutte  le  f/nicersiVà  degli  8 marzo 
1756,  decretarono  che  non  si  osservasse  il  testamento  alla  lettera,  ma 
che  s' interpretassero  i voti  del  testatore  : deliberazione  del  Parla- 
mento su  quel  proposito,  col  consenso  dell'  erede,  Carlo  Collo! , Pro- 
fessore di  Belle  Lettere  e Filosofia  dell’Università;  e decreto  finalmente 
del  29  maggio  1758,  che  ordinava,  a requisizione  dell’  Università  , la 
fondazione  di  nuovi  Fremii  giudicali  necessari 'per  completare  l’opera 
di  Le  Gendre  e Coflìn  , cioè  dei  premii  di  Versione  latina  in  Rettorica, 
di  Versi  latini  alla  Terza  , e quattro  Premii  per  ciascuna  delle  classi 
. inferiori,  Quarta,  Quinta  e Sesta.  La  prima  distribuzione  dei  Premii  in  | 
tal  guisa  completata  ebbe  luogo  nel- 1758.  Fa  d' uopo  però  osservare, 
che  il  testatore  avendo  destinata  la  totalità  del  suo  legato  all’  incorag- 
giamento della  lingua  greca , non  fu  fondato  a favore  di  quella  lingua 
nemmeno  un  solo  nuovo  premio  ! Ma  il  nome  di  quel  terzo  Benefat- 
tore fu  onorevolmente  proclamato  ogni  anno  per  ingiunzione  espressa 
del  Parlamento  col  decreto  firmato  ; Mole. 
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Xuolilo  nel  1793,  ristabilto  nel  1801,  sospeso  nel  1815,  conti- 
noato  senza  interruzione  alcuna  dal  1816  in  poi,  frale  Scuole  centrali 
nel  1801 , fra  i Licei  nel  1805,  in  seguito  fra  i Collegi  reali  n parti- 
colari dì  Parigi  e di  Versailles,  onorato,  per  la  prima  volta  dopo  novanta 
anni,  dalla  presenza  del  sovrano,  l' anno  1837,  succcessivamente  accre- 
sciuto dì  maniera  tale^cbeil  numero  dei  Prema  che  ascendeva  a 40 
nel  1793,  a 56  nel  1805,  si  è elevato  a 86  nel  1838,  e che  la  spesa  j 
che  nel  1789  non  era  che  di  mille  ottocento  lire  (1),  sorpassa  oggi  la  | 
somma  di  centimiVa /rancAi , il  concorso  generale,  come  noi  abbiamo  I 


(1)  Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  una  delle  undici  copie  del  conto 
particolarizzato  di  quelle  spese , per  Vanno  1789.  JVoi  ri  troviamo  che 
V onorario  di  Boucly,  Reggente  di  Terza  al  Collegio  di  Montaigu,  pel 
Discorso  da  lui  pronunziato  nel  salone  dell’assemblea,  è di  200  lire. 
Quell’  articolo  si  trova  dopo  quello  di  50  lire  pagate  ad  un  certo  Am- 
bezard,  Trombetta  ordinario  del  Re , per  la  sinfonia.  — Per  i Fremii 
delVannata,  compra  di  libri  e rilegature:  480  lire.  — Alla  donna  Mury, 
fioraia , per  corone  in  numero  di  cinquanta,  venti  delle  quali  in  fori,  ed 
il  restante  in  foglie  di  alloro  : 10  lire.  — Ai  bidelli  Terrier  e Dumez, 
e ad  altre  persone  impiegate  dal  Rettore  per  presentare  i componimenti 
ai  Giacobini  ed  ai  Minori  Riformati,  e per  V esame  dei  bossolidi  Luigi 
il  Grande , per  spesa  di  detti  componimenti  ed  esami:  227  lire.  La 
Nuova  Università  risparmia  V onorario  dell’  Oratore  e le  spese  del  sa- 
lone, il  tutto  ascendente  a 700  lire  sulle  1800  lire  di  spese  della  Vec- 
chia Università. 
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già  detto,  non  deve  esser  più  d'ora  in  avanti  una  solennità  esclusiva- 
mente parigina:  egli  s' innalza  oggi,  per  la  generosa  inspirazione  e per 
l'ardito  tentativo  di  un  Ministro  del  Re,  dii’ altezza  di  un'istituzione 
nazionale,  c la  Francia  c il  solo  paese  in  cui  nulla  di  consimile  sia 
stato  tentato.  Che  ninno  si  afTretti  a condannarci  di  adulazione , giac- 
elle  noi  abbiamo  su  tal  proposito,  delle  tristi  verità  da  dire! 

La  instabilità  dei  Gran-Maèstri  c una  sventura  per  l'Universi- 
tà : nove  Ministri  e undici  Ministeri  in  otto  anni  non  hanno  lasciato 
il  tempo  di  realizzare  in  un  modo  completo  e durevole  le  migliori 
intenzioni.  Ma  da  qualunque  parte  ed  in  qualunque  tempo  ci  ven- 
gano infuturi  successori  del  signor  Salvandy,  il  pensiero  di  propa- 
gare per  tutta  la  Francia  la  viva  emulazione  di  un  Concorso  è un 
pensiero  grande,  bello  ed  evidentemente  liberale:  il  tentativo  era 
ardito,  poiebe  le  diflìcoltà  d'esecuzione  sono  grandi,  e,  se  si  do- 
vesse spingere  anche  di  più  l'imitazione  di  Parigi,  ella  sarebbe  cosa 
pericolosa,  se  non  si  fosse  antecedentemente  migliorato  l'organizza- 
mento del  Concorso  attuale. 

Per  estendere  senza  alcun  timore  il  Gran  Concorso  di  Parigi  ai 
Dipartimenti  bisognerebbe,  e lo  diciamo  animosamente,  convinti 
come  siamo  dopo  venticinque  anni  d' esperienza,  che  una  riforma 
salutare,  indispensabile  fosse  stata  sopra  ad  ogni  altra  cosa  ope- 
rala nella  stessa  Parigi  ! 

Sarebbe  cosa  veramente  da  compiangersi,  che  le  famiglie  civili 
ed  illuminate  fossero  ridotte  a sospirare  l’esistenza  di  una  instituzione 
che  ha  prodotto  i Thomas,  i G.  Delille,  i Laharpe,  gli  HaUy,  i Guéroult, 
i.Wailly,  i Lemaire,  i Nodi,  iBuroouf,  della  Vecchia  Università;  econ 
i Naudet,  i Vittorii  Ledere,  i Villemain,  i Vittorii  Cousin,  i Casimirri 
Dclavigne,  i Salvandy,  i Monlalivet,  iDe Jussieu,  i Saint-Marc-Girardio, 
nuovi  Wailly,  nuovi  Leroaire,  nuovi  Bournouf  della  Nuova  Università. 
Ma  il  Concorso  non  è più  oggi  quello  che  fu  in  altri  tempi  per  i nostri 
padri, per  inostri  maestri  o per  i nostri  colicghi  ! L'introduzione  cui 
vicn  fatta  ogni  anno  di  qualche  nuovo  subbietto  di  prova , porge  im- 
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niancabilmenlc  maleria  a nuove  combinazioni,  e quando  il  buon  suc- 
cesso corona  quei  calcoli , c un  vero  scandalo  ! 

In  Parigi  y come  in  tutta  la  Francia,  per  quei  Tanciulli  fortunata- 
mente privilegiati  di  un  intelletto  sveglio  e vigoroso,  quali  furono  gli 
uomini  che  abbiamo  citato , c molli  altri  di  cui  abbiam  raccolto  i no- 
mi (1),  la  conservazione  o la  fondazione  dei  Grandi  Concorsi  di  Parigi 
e dì  Francia,  sono  utili;  sono  necessarie.  Dupin,  il  maggirc,  Guizot, 
Lamartine,  Tliiers,  JouCTroy,  Billaudel,  avrebbero  certamente  fatto  di 
sè  bella  mostra  in  quei  Concorsi,  se  l’ invilo  fatto  ai  Dipartimenti  non 
fosse  incominciato  si  tardi.  Ma  quel  vivo  cccilamente  non  è buouo , a 
parer  nostro,  pei  fanciullo,  per  l'adolescente,  clic  sotto  certe  condizioni 
che  vanno  facilmentedimeulìcate,  e le  quali  sarebbe  tempo  di  ristabilire, 
giacche  in  altre  epoche  esse  hanno  esistito.  Là  lealtà  nel  lavoro  è la 
probità  dello  Scolare  ! Una  gloria  fanciullesca  conquistata  in  forza  di 
sleali  combinazioni  accuserebbe  d'imprevidenza  una  inslituzionc,  che 
offre  lutti  i casi  possibili  per  dar  causa  vinta  a quelle  speculazioni,  nelle 
quali  le  giovani  menti  rimangono  vittime  degli  agguati  stati  loro  tesi. 

Estirpare  radicalmente  quei  germi  di  una  corruzione  sempre  piu 
da  temersi  ; non  istimare  e nemmeno  tollerare  quelli  che  precipitano  la 
gioventù  in  quel  mercimonio  di  buoni  successi  slealmente  preparati  ; 
chiudere  risolutamente  la  lizza  alle  Specialit.v'  vanagloriose;  riserbare 
l’ onore  del  gran  torneo  a quei  soli  combattenti  esperimeutati  di  forza 
reale  e completa,  muniti  di  armi  perfettamente  uguali,  usanza  che  si  va 
di  giorno  in  giorno  perdendo;  distruggere  quel  funesto  pregiudizio, 
che  possa  esservi  utilità  nel  trascurare  i propri  studi!  per  ottenere , 
costi  quel  che  si  vuole,  la  parte  più  meschina  di  quei  grandi  onori  del 
Coneorso,  onori  d'altronde  sì  moltiplicati, che  nonhavvi  ingegno  per 
mediocre  che  sia,  nulla  nulla  favorito  dal  c.aso  e da  certe  ben  cognite 
combinazioni,  cui  non  sia  dato  di  pervenirvi;  rianimare  l’instituzione, 
invece  di  snervarla,  umiliandola;  purificarla,  semplicizzandola;  fiual- 

2 (1)  Il  Libro  d'Onore,  primo  e secondo  anno  1837  e 1838. 
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mente  adottare  in  un  tempo  un  nuovo  sistema  di  escrcizii , il  quale 
mantenga  o faccia  nascere  l’emulazione  fio  nelle  ultime  classi  dei  no- 
stri Alunni,  i quali  sebbene  non  debbano  aspirare  a trionfisi  brillanti, 
nondimeno  non  meritano  di  esser  da  noi  disprezzati  ed  abbandonali 
per  tutto  quel  fatalissimo  tempo  d’esperimenti , in  cui  viene  iulerrollo 
ogni  ordinalo  insegnamento:  tale  sarebbe  il  servigio  che  noi  dovremmo 
rendere  alle  famiglie  di  Parigi,  e a tutte  quelle,  i cui  fanciulli  ci  ven- 
gono mandati  al  luogo  principale  dell’ L' ni  versila  di  Francia. 

Dopo  quelle  utili  riforme,  che  ci  lusinghiamo  di  vedere  mandate 
ad  effetto,  essendo  cosa  facilissima  quando  le  si  volessero  seriamente , 
noi  oseremo  dire  ai  Dipartimenti,  che  tutti  gli  amici  delle  Lettere,  delle 
Scienze  e di  una  Educazione  veramente  liberale,  si  congratulino  con 
il  Gran-Maestro,  il  qudie,  pel  primo,  ha  proclamato  che  per  incitare 
r emulazione  e per  ricompensare  gl’ingegni,  Parigi  non  è tutta  la 
Francia  ! 


A.  Jarrv  db  Mancv  scr.  — F.  Berti  Irad. 
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DI  LUmiil. 


^ ia  luadrc  aveva  ricevuto  da  sua  madre,  al  letto  di  morte, 
y una  bella  Bibbia  di  Royaumout,  nella  quale  essam’in- 


segnava  a leggere  quando  io  era  bambino.  Quella  Bib- 
bia euuleiieva  ad  ugui  pagina  delle  stampe  rappresentanti  soggetti 
sacri:  ora  era  una  Sara,  ora  un  Tobia  col  suo  angiolo,  ora  un  Giu- 
seppe 0 un  Samuele  ....  Quando  io  aveva  ripetuta  bene  la  mia  lezione, 
e letto  presso  a poco  una  mezza  pagina  della  Storia  Sacra,  mia  madre 
scopriva  la  stampa,  e tenendo  il  libro  aperto  sulle  sue  ginocchia,  me 
la  faceva  contemplare , e me  la  spiegava  in  ricompensa  di  essermi 

portato  bene Mia  madre  era  dotata  dalla  natura  di  un'anima  al- 

trettando  pia  che  tenera,  e di  una  immaginazione  la  più  sensibile  e la 
più  ra|q>resentativa:  tutti  i suoi  pensieri  erano  scotimenti,  ed  ogni  sen- 
timento un'immagine.  Il  suo  bello,  maestoso  c soave  aspetto  riOetteva 
nella  sua  radiante  flsonomia  tutto  ciò  che  ardeva  nel  suo  cuore,  lutto 
ciò  che  le  passava  per  la  mente  ; e quel  suono  argentino,  aflettuoso, 
solenne  e appassionato  della  sua  voce  aggiungeva  a tutto  quello  che 
ella  diceva  un  non  so  che  di  forza,  d'incanto  e di  amore,  che  risuona 
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ancora  in  queslo  momento  nel  mio  orecchio,  ohimè  ! dopo  sei  anni  di 
silenzio!  . . . • (1). 

Quando  il  poeta  scriveva  queste  linee  a bordo  della  nave  che  lo 
trasportava  in  Oriente,  tre  anni  erano  già  scorsi  dalla  catastrofe  fatale, 

cui  egli  deplorava Io  non  so  se  m' inganno,  ma  parmi  che  il  più 

sincero  ammiratore  non  abbia  mai  potuto  comprender  bene  Laraartine, 
se  non  dopo  di  aver  riletto  quella  pagina  ed  alcune  altre,  che  egli  ha 
consacrate  a sua  madre  nei  suoi  ultimi  scritti!  Un  fatto,  che  era  sfug- 
gito lino  ad  oggi  a tutte  le  ricerche  dei  BiograQ,  il  pietoso  dolore  di 
un  figlio  lo  ha  rivelato  !...  La  prima  guida  del  poeta  fin  dalla  cuna, 
P inslitulore  della  sua  infanzia  c della  sua  gioventù  travagliata,  il  suo 
primo  maestro  in  line,  e per  lungo  tempo  il  suo  unico  maestro,  fu  una 
donna,  fu  sua  madre  ! Che  la  memoria  della  madre  non  possa  essere 
giammai  separala  dalla  fama  immortale  del  figlio  : questo  sarà  il  do- 
vere degli  storici,  quand’anche  non  si  limitassero  che  al  solo  punto 
I di  vista  letterario.  Yi  sarebbe  dunque  dal  lato  mio  un  grande  ardire  a 
trattare  un  tal  soggetto  nella  nostra  umile  raccolta,  la  quale  non  può 
I promettere,  non  dico  gloria,  ma  neppure  celebrità,  non  dirigendosi  essa 
I alla  folla,  ma  soltanto  a quelle  anime  sensibili,  le  cui  opere  sono  state 
I d’utile  all’umanità. 


j Ma  nella  signora  Lamartine  non  si  ristrigneva  tutto  nell’avere 

un'  anima  poetica;  era  quella  virtù  attiva  che  bisognava  ammirare  in 
I lei,  virtù  che  non  volle  mai  accettare  per  limite  la  soglia  del  focolare 
I domestico;  quella  donna  sì  bella,  sì  sensibile  c sì  pura  ba  fallo  pure 
I tante  beneficenze  e fuori  di  casa,  e infino  a degli  stranieri!  Quel  volto 
I radiante  , quei  suono  di  voce  armonioso , penetrante,  quei  doni  irresi- 
I stibiii,  sì  rari,  e,  ciò  che  è più  raro  ancora,  unicamente  consacrati 
alla  virtù,  oh  ! quante  volte  hanno  portata  la  consolazione  al  povero 
I contadino , o all’  indigente  della  città  ! Finalmente  una  vita  tutta  devo- 
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(1)  ,1.  De  l.amarline:  Viaggio  in  Oriente,  (om.  l,p.  1 « 2 , (jifar- 
figtia,  20  maggio  1832). 
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luta  ad  azioni  virtuose  ha  ella  almeno  ricevuto  una  condegna  ricom- 
pensa? Soltanto  i cuori  in  cui  venisse  meno  la  fede,  potrebbero  met- 
terlo in  dubbio!  . . . Egli  non  è dunque  per  la  sola  fuma  del  figlio, 
ma  per  le  sue  beneficenze,  per  i suoi  esempi,  per  la  sua  vita,  c per 
la  sua  morte  ancora,  che  la  signora  De  Lamartinc  appartiene  all’Opera, 
il  cui  Fondatore  non  ardisco  lodare  in  questo  luogo. 

Che  mi  sia  soltanto  permesso  di  applaudire  alla  scelta  del  libro, 
in  cui  il  ritratto  della  signora  Lamartine  comparisce  per  la  prima 
volta:  qualche  altro  esempio  come  questo,  e la  folla  degrindifierenti 
sarebbe  forse  costretta  a riconoscere,  che  egli  è bene  di  salvare  dallo 
oblio  con  la  memoria  delle  beneficenze  le  immagini  dei  Benefattori  ! 
■Egli  è d'altronde  vero,  che  in  qualunque  altro  libro,  accanto  a bril- 
lanti contemporanee  e sì  diversamente  famigerate,  la  vita  tutta  bene- 
fizii  di  una  donna  modesta  sembrerebbe  vuota  di  avvenimenti  ! 

Nata  nel  1770,  figlia  del  signor  Dbsboys  intendente  delle  finanze 
del  fu  Duca  d’ Orleans,  e della  signora  Desroys,  sotto-aia  dei  figli  di 
quel  principe  ; educata  a Saint-Cloud  con  i giovani  duchi  fratelli  del 
Re  Luigi-Filippo  ; entrala  canonichessa  nel  nobile  capitolo  di  Salles  , 
nel  Beaujolais,  pertinenza  della  Casa  d’Orleans,  Adelaide  Desrovs, 
di  venti  anni,  sposò  nel  1790  il  Cavaliere  De  Lamartine  capitano  di 
cavalleria.  Il  suo  marito  unitamente  a tutta  la  di  lui  famiglia  furono 
imprigionati  nel  1793:  essa  sola  fu  lasciala  in  libertà,  e passò  lutto 
quell’  anno  crudele  a correre  di  prigione  in  prigione,  ora  da  suo  ma- 
rito, ora  da  suo  suocero,  e ora  dalla  sua  suocera.  In  quell' epoca,  essa 
portava  sulle  sue  braccia  il  suo  figlio  Alfonso,  che  aveva  pochi  mesi, 
essendo  nato  nel  1792. 

Quando  le  prigioni  furono  riaperte,  ella  passò  in  campagna  . a 
Hilly,  gli  ultimi  anni  della  rivoluzione,  occupandosi  esclusivamente 
della  educazione  delle  sue  cinque  figlie  e di  suo  figlio.  In  quella  casa 
il  sentimento  del  vecchio  onor  francese,  di  cui  Lamartine,  il  padre,  è 
un  nobile  rappresentante  nella  veneranda  sua  vecchiezza,  l’amore  del 
bello,  r entusiasmo  della  poesia  e dell’eloquenza,  erano  tradizioni  di  2 
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famiglia.  La  madre  della  signora  De  Lamarlinc  era  stala  una  delle  am> 
miratriri,  ed  una  delle  amiche  di  Gian-Giacomo  Rousseau  : Alfonso  Do 
Lamartine  fu  dunque  educalo  da  sua  madre,  secondo  il  metodo  di 
Gian*Giacomo,  ma  da  fanciullo  cristiano.  Essa  gli  fece  fare  il  conta* 
dino,  il  pastore-,  il  fanciullo  acquistò  robustezza  c si  assuefece  a tutte 
le  intemperie  deH'aria:  c convivendo  coi  contadinelli  del  villaggio,  a 
piedi  scalzi  e senza  cappello,  arrampicavasi  come  loro  per  le  monta- 
gne. Ecco  a quale  innocente  artifizio  la  madre  ricorse  per  inspirare  a 
suo  figlio  i sentimenti  di  una  profonda  c sincera  pieth. 

In  tutto. quel  tempo,  che  Adelaide  ebbe  a passare  io  campagna , 
divenne  a forza  di  pratica  molto  esperta  in  medicina,  in  chirurgia, 
peri  casi  piò  semplici,  c nella  farmacia  domestica:  erano  quelli 
presso  a poco  gli  studi!  e le  occupazioni  di  una  Suora  di  Carità.  Chi 
sa  che  ella  non  ne  avesse  ricevute  le  prime  nozioni,  o almeno  il  pen- 
siero e P esempio  nel  castello  di  Saint-Cloud,  con  i giovani  principi 
d'Orleans,  suoi  compagni  d'infanzia?  Quello  che  ò certo  si  è,  che  da 
due  generazioni  a questa  parte,  P educazione  e P istruzione  di  quella 
famiglia  hanno  cessato  d'essere  orgogliose  e frivole,  come  troppo  spesso 
sono  quelle  dei  fanciulli  ricchi.  Il  solo  di  quei  principi  che  abbia  so- 
pravvissuto alle  prove  delPavvcrsità  e dell' esilio,  ha  còtto  piò  ediverse 
occasioni  per  mettere  a profitto  quelle  lezioni  di  una  previdenza  piena 
di  avvedutezza  c di  umanità,  .\dclaide  trovò  nella  bontà  del  suo  cuore 
forza  bastante  per  trionfare  della  repugnanza,  che  una  tal  pratica  può 
in  sul  principio  inspirare;  nò  la  ritenne  mai  dal  prestar  P opera  sua, 
dove  il  bisogno  P avesse  richiesto,  il  timore,  che  alcune  menti  stitiche 
noti  riguardassero  come  sospetti  di  troppa  bassezza  quei  sentimenti  di 
caritatevoli  sollecitudini  usate  all’uomo  del  popolo  da  una  donna  del- 
l’alta sua  nascita  : egli  era  ai  lavoratori  dei  campi,  ai  vecchi,  ai  fanciulli 
del  villaggio,  che  ella  offriva  i suoi  soccorsi,  e quando  essi  Se  ne 
ritornavano  sollevati,  consolali,  col  cuore  fortificalo  dagli  affctluosi 
avvertrmenti,  dai  buoni  consigli,  o pure  dalle  parole  di  una  dolce  e 
giudiziosa  compassione,  benedivano  la  loro  benefattrice,  c non  pensa- 
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vano  di  andare  a denunziarla  qual  dama  di  corte!...  D’altronde,  quante 
volte  non  ce  l’Iianno  rappresentata  trasferirsi,  quando  la  malattia  era 
grave,  nelle  capanne  le  più  lontane  e le  più  ributtanti?  Non  ci  è stato 
detto  ancora,  cbe  Alfonso  suo  tiglio  l’accompagnò  più  di  una  volta  in 
quelle  escursioni  di  una  coraggiosa  carità , e non  vi  par  egli  di  vederlo 
quel  giovinetto  estremamente  sensìbile,  con  gli  sguardi  fìssi  in  sua  ma- 
dre e con  le  lagrime  agli  occhi , ammirarla , trovarla  più  bella  cbe  mai 
al  capezzale  del  povero  ammalato,  ed  allora  si,  idolatrarla? 

Alla  città,  e nel  mezzo  di  un  circolo  elegante  Adelaide  non  era 
soltanto  contraddistinta  perla  sua  grazia , pel  suo  spirito,  e per  quella 
sua  conversazione  piena  d’ incanti,  ma  eli’ era  di  quel  piccolissimo  nu- 
mero di  quelle  donne , la  cui  superiorità  è accettata  con  gioia , senza 
mai  far  nascere  un  sospiro.  L’influenza  che  aveva  acquistata , e gli 
omaggi  da  cui  vedevasi  circondala  non  avevano  ad  altro  servito , che 
a procnrare  il  bene  altrui.  Essa  era  l' anima  di  tutte  le  associazioni 
caritatevoli , ed  aveva  preso  la  più  gran  parte  all’organizzamento  dei 
diversi  uflSzii  di  soccorso  : essa  li  presiedè  per  venti  anni  ! Con  pochi 
mezzi  di  fortuna  e molti  tigli  tdia  sapeva  eolia  sua  attività , ed  in  virtù 
di  quella  sua  ingegnosa  bontà,  crearsi  un'infìnità  di  risorse  abbondanti, 
inesanribili  per  gl'infèlicU  Si  è giunti  a contare  tino  a millecinque- 
cento poveri  all’anno  soccorsi  da  lei  ! 

La  vita  di  Adeiaide  Lamartine,  come  noi  l’ abbiamo  dette  , non 
presenta  che  un  concatenamento  di  azioni  utili,  e spesso  celate:  i grandi 
avvenimenti  per  lei  furono  i buoni  successi  di  suo  figlio.  Il  piccolo 
Collegio  della  città  di  Belley  (Ain),  poco  conoschilo,  io  credo,  nei  fasti 
delle  nniversUà,  era  diretto  da  degli  ecclesiastici,  il  che  non  era  allora 
itn  titolo  di  raccomandazione  uguale  agli  occhi  di  tutte  le  famiglie;  ma 
Adelaide  non  esitò  un  islaute  ad  affidare  a loro  il  suo  Alfonso,  presso 
a poco  circa  F epoca  in  cui  Casimirre  Delavigne  preludeva  con  buon 
successo  nel  gran  Concorso  dei  Licei  di  Parigi  alia  sua  brillante  car- 
riera poetica. 

Io  non  avrei  saputo  come  fare  ad  intraprendere  due  biografie  per 
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una,  ma  il  poeta  stesso  • quando  le  vicissitudini  della  sua  gioventù  lo 
ebbero  separato  da  sua  madre,  • ce  Pha  mostrata,  < attendendo,  rice- 
vendo, leggendo,  commentandole  sue  lettere;  inebriandosi  più  di  lui 

stesso , delle  suo  impressioni (1)  > Lo  strepitoso  buon  successo  di 

quel  tìglio  idolatralo  fu  per  Adelaide  una  felicità , che  tutta  la  sua 
famiglia  c gli  stessi  suoi  numerosi  amici  divisero.  Il  giovine  poeta  di 
Milly,  educalo  contemporaneamente  secondo  i due  metodi  ben  differenti 
fra  loro,  di  Gian-Giacomo  Rousseau  e dei  c Padri  della  Fede,  • apparve, 
radiante  di  nobiltà,  di  maestà,  e di  purezza,  in  quell'epoca  di  deca- 
denza, d'anarchia  letteraria,  o di  mostruoso  romanticismo:  sua  madre 
godè  del  suo  buon  successo,  ed  anche  delle  stesse  critiche,  poiché 
erauvi  in  quelle  certi  voti  espressi,  che,  per  suo  Aglio,  ella  ambiva  più 
di  qualunque  altra  cosa,  ed  un  certo  genere  di  accuse,  di  cui  sarebbe 
stata  dispiacente,  se  non  gliene  avessero  fatto  l'onore. 

Quando  P uomo  di  genio , il  gran  poeta,  fu  da  tolti  finalmente  ri- 
conosciuto per  tale , altre  cause  di  sollecitudine  non  mancarono  a sua 
madre:  ella  senti  con  vivacissima  gioia  il  matrimonio  da  lui  contratto, 
ma  la  notizia  di  un  duello  da  lui  fatto  a Firenze  per  alcuni  versi  sulla 
decadenza  italiana,  la  gettò  in  una  inesprimibile  angoscia,  li  poeta, 
nella  sua  apostrofe  alla  • Polvere  umana  > deplorando  P avvilimento 
deli’  Italia,  aveva  voluto  più  che  mai  testificare  la  sua  simpatia  a quel 
piccolo  numero  d’ Italiani  animali  dai  medesimi  suoi  dolorosi  senti- 
menti ! Ma  questa  leale  interpretazione  fu  data  dal  cavaliere  francese 
soltanto  dopo  che  la  vita  dei  gran  poeta  era  stata  commessa  al  rischio 
di  un  combattimento. 

Il  ritorno  di  suo  figlio  in  Francia,  la  tenerezza  di  sua  nuora,  le 
carezze  di  Giulia  sua  nipotina  e da  lei  amata  svisceratamente , ed  in 
fine  l’elezione  del  suo  Alfonso  all’Accademia  Francese,  avevano  portata 
Adelaide  al  colino  della  felicità,  ed  ella  lo  andava  ingenuamente  con- 


^1)  Viaggio  io  Oriente,  tomo  I,pag.  112  e 113. 
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fessando  a tutti  i suoi  amici:  altro  non  desiderava  che  alcuni  anni  an- 
cora di  vita,  e forza  bastante  da  sopportare,  diceva  ella,  tanta  felicità. 
Dopo  una  sì  lunga  assenza,  ella  era  finalmente  per  rivedere  suo  figlio 
felice,  e brillante  di  tutta  la  gloria!  Essa  ripeteva,  sorridendo,  che  per 
suo  figlio  soltanto,  dopo  non  essersi  occupata  per  tanto  tempo  che 
della  salute  altrui,  avrebbe  acconsentito  a prender  cura  della  sua  ; e 
che,  per  godere  della  di  lui  felicità,  ella  voleva  ritrovare  tutto  il  suo 
vigore,  tntta  la  sua  freschezza  di  venti  anni! 

Oh  vanità  dei  dcsidcrii  umani! Terribile  avviso  alla  virtù 

la  più  perfetta  di  non  ispcrare  la  sua  ricompensa  nelle  cose  di  questa 
vita!  . . .Non  sembra  egli,  che  la  vittima  si  presenti  di  per  se  stessa, 
piena  di  gioia  e di  fiducia,  davanti  al  colpo  fatale?  . . . Come  descrivere 
quella  deplorabile  fine  ?...  Quel  modello  dell'  amor  materno  e di  tutte 
le  virtù  perire  fra  tali  tormenti,  che  la  vendetta  umana  non  farebbe 
subire,  a’ giorni  nostri,  a dei  mostri  bruttati  d' ogni  delitto! 

Adelaide  de  Lamartinc,  essendo  nel  bagno,  per  una  disavvertenza 
fatale  gira  la  cannella  dell’  acqua  bollente,  la  quale  tutta  la  investe  ; 
l’impressione  fu  sì  subitanea,  sì  violenta,  che  ella  venne  meno  sull’  i- 
stanle  : si  volò  in  suo  soccorso,  ma  non  si  era  più  a tempo.  L’  agonia 
durò  per  due  giorni;  e di  qual  coraggio,  di  qual  rassegnazione  non  le 
fu  d'uopo,  durante  quelle  crudeli  giornate,  quando  ogni  speranza  umana 
era  perduta,  quando  tutta  la  scienza  di  questa  terra  confessavasi  im- 
potente a combattere  la  morte,  o ancora  mitigare  Tacerbità  dei  dolori! 

Si  è fatto  tesoro  delle  sue  ultime  parole  per  tramandarle  alla  posterità  : 

< Quanto  Iddio  è grande  !...  0 Dio  proteggi  i mici  figliuoli!  . . . Figlio 
mio!  . . . Quanto  sono  felice  ! ..  . • Felice  !...  e tutti  gli  astanti 
piangevano  !...  Felice  !...  Qual  sublime  professione  di  fede  ! 

Adelaide  De  Lamartinc  cessò  di  soffrire  e di  vivere  il  16  novem- 
bre 1829,  ed  il  figlio,  a malgrado  della  rapidità  del  suo  viaggio , non 
giunse  in  tempo  per  chiuderle  gli  occhi.  La  spoglia  mortale  però  non 
fu  lasciala  per  lungo  tempo  nel  cimitero  della  città  di  Màcon,Lamar- 
tine  fece  erigere  la  tomba  di  sua  madre  a Saint-Point  tra  la  chiesa  ed  j 
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il  castello  : egli  scelse  per  l' iscrizione  in  Ialino,  le  parole  che  stavano  a 
riepilogare  tutta  quella  vita  cristiana:  • L’Anima  mia  ba  sperato  !...  • 

Pochi  anni  dopo,  • l’Uomo  dei  dolori  (1),  • andava  a deporre 
presso  quel  monumento  un  altro  feretro,  quello  della  sua  unica  figlia, 
essa  pure* rapita  in  due  giorni! 

< Felice!  ...»  questa  parola  era  restata  scolpita  nel  fondo  del 
cuore  della  giovinetta  : i suoi  ultimi  momenti  ne  furono  addolciti,  quando 
facevasi  promettere  dall’  inconsolabile  suo  padre  di  farla  trasportare  a 
Saint-Poinl  vicino  a sua  nonna,  per  non  avere  che  la  stessa  tomba,  lo 
stesso  riposo,  la  stessa  felicità  in  fine  ! 

Allato  a quei  due  monumenti,  la  degna  madre  di  Giulia  ba  fondalo, 
ed  attualmente  dirige  una  scuola  gratuita  per  le  fanciulle  ; non  puossi 
visitare  senza  intenerirsi  quella  scuola  vicina  a due  sepolcri  !... 

Tutti  quei  luoghi  sono  pieni  ancora  della  memoria  di  Adelaide 
Lamartine,  e direi  quasi  della  sua  presenza.  • Mi  pare  di  vederla,  dice 

suo  figlio,  mi  pare  di  ascoltarla,  di  parlarle,  di  scriverle Quello 

di  cui  tanto,  e si  spesso,  ci  ricordiamo,  non  è assente  ; quello  che  vive 
sì  completamente,  sì  potentemente  in  noi,  non  è morto  per  noi . . Io  le 
rendo  sempre  conto,  come  quando  viveva,  di  tutte  le  mie  impressioni, 
che  divenivano  sì  presto  e sì  pienamente  le  sue  . . . Soguo  vano  ! Essa 
non  esisto  più!  Essa  abita  il  mondo  delle  realtà,  ma  il  suo  spirito 
è con  noi  . . . Egli  ci  visita,  egli  ci  pretegge. . . . Noi  confabuliamo 
con  lei  nelle  regioni  eterne!  (2)  > 

Adele  Jarrv  db  Mancv  scr. . — F.  Berti  trad. 


(1)  Viaggio  in  Oriente,  tomo  II,pag,  277;  (Gelhutnani  ou  la 


Mori  de  Julia.  ) 

(2)  .Viaggio  in  Oriente,  tomo  /,  pag.  112  e 113. 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


DELIÀ  CIOYEJITU  NOfARESB. 


a nostra  medaglia  d’oro,  la  prima  di  tutte  che  sia  stata 


J decretata,  c rimessa  nel  1833  alla  fu  contessa  Bellini 
nata  Tounielli  di  Novara,  ci  ha  Ano  ad  oggi  portato 
p ' fortuna.  Dd  ceco  per  quest’ anno  il  ritratto  di  quel  generoso  Cac- 
ci* , il  cui  lascilo  aveva  preceduto  di  due  secoli  la  ricca  fondazione 
Bellini  (1).  Il  ragguaglio  che  accompagna  questo  ritratto  è dovuto 
ad  un  dotto  e zelante  Novarese,  che  ha  una  duplice  qualità  per  rendere 
quest'omaggio  alla  memoria  del  suo  illustre  concittadino,  essendo  que- 
sti stato  anche  il  suo  benefattore. 


■ A.  Jarhv  db  Mancv  scr.  — F.  Berti  trad. 

(1)  Veggan$i  le  Notizie  sulla  contessa  Bellini  nata  Tornielli 
Benefattrice  di  Novara. 
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IL  COME  G.  F.  CiCCii. 


i I 

: 1 

! Lavata  dei  dolori  fisici  de’suoi  simili,  lo  spctiacolo  delle  loro  j 

mala'tie,  delle  loro  miserie,  eccitano  nelPuomo  non  depravalo  un  vivo  | 

: sentimento  di  compassione,  un  bisogno  imperioso  che  lo  spinge  a solle-  i 

I vare,  a prevenire,  se  può,  quei  muli,  i cui  cifelti  gli  sono  rivelati  dai 
suoi  sensi,  in  modo  da  potersene  raciimcntc  formare  un'idea.  Egli  è alla 
' potenza  di  questo  seulimenlo,  di  questa  generosa  ed  afieltuosa  pietà,  I 

j che  sono  dovute  tante  fondazioni  di  spedali  di  ogni  specie,  le  case  di  | 

refugio,  i comitati,  e gli  ullizii  di  carila,  quelle  compagnie  create  per  | 

I la  visita  dei  malati , per  la  distribuzione  dei  soccorsi  ai  poveri,  per  prò-  i 

I curare  un  lavoro  agl' imligenti  sani  c robusti,  un  asilo  ai  fanciulli,  ec.  { 

La  donna,  che  è più  sensibile,  e più  aOettuosa  dell'uomo,  hadatoanclm  | 

: più  spesso  di  lui  csenjpi  luminosi  di  quella  pietà  attiva  ed  ingegnosa.  ; 

I I omini  è dotine  caritatevoli,  quante  buone  fondazioni  sono  state  l’opera 

I vostra!  Esse  sono  altretlauti  monumenti  che  onorano  l'umanità!  In 

j lutti  i tempi,  in  tulli  i luoghi,  ove  gli  uomini  sonosi  riuniti  per  vivere 

I id  società,  si  trovano  delle  tracce  di  questo  bene,  che  l’ incivilimento 

I 

I sviluppa  quasi  a compensazione  di  quei  mali,  che  esso  inevitabilmente 
j produce. 

I l'n  altro  ordine  di  sentimenti  che  si  riferiscono  al  bello  morale  e 

che  possono  riepilogarsi  in  uno  solo,  il  sentimento  religioso,  si  energico  : 
e si  perseverante,  fa  nascere  in  una  classe  innumerevole  di  persone  non 
meno  sollecite  al  servigio  altrui,  un  ardente  desiderio  di  contribuire,  j 
per  quanto  possono,  alla  salute  delle  anime  de' loro  fratelli,  alla  loro  | 
edificazione  in  questa  vita,  cd  alla  loro  felicità  eterna  nell'altra;  erro 
l'origine  di  quelle  pie  creazioni  di  monasteri  odi  congregazioni,  dì  quelle 
I donazioiiio  legali  alle  chiese,  alle  comunità  religiose  ed  al  le  confraternite. 


^ di  lineile  fondazioni  perla  celebrazione  delle  messe,  per  le  preghiere  !.... 
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Finalmente  evvi  un  altro  {tenere  dibiso;!ni,  quelli  dello  spirito,  i 
bisogni  di  quell'  intelligenza,  le  cui  facoltà  altro  non  chiedono  che  di 
essere  coltivate  e nel  tempo  stesso  dirette  bene, permetter  l'uomo  in 
possesso  delle  piu  nobili  prerogative,  che  l’ incivilimento  gli  riserbo. 

La  privazione  di  questa  specie  di  bene  è una  sventura  che  pochi  uomini 
sono  capaci  di  comprendere.  Come  aver  compassione  di  un  male,  che 
si  trova  essere  lo  stato  abituale,  c quasi  una  seconda  natura  per  tante 
persone,  alle  quali  la  propria  ignoranza  non  può  mancare  di  comparir 
dolce  e molto  tollerabile!  S'cgli  c incontrastabile  che  i benefizii  della 
istruzione  esigono  il  concorso  attivo  c vigilante  di  una  prudenza  consu- 
mata, è altrettanto  certo,  che  qualunque  progresso  in  quella  carriera 
debba  recar  dispiacere  alle  menti  limitate,  che  si  trovano  quasi  da  per 
tutto,  ed  il  cui  numero  è quasi  iuGnito.  Le  fondazioni  di  pubblica  uti- 
lità, destinate  a spargere  la  luce  dell'Istruzione,  a propagare  lo  sviluppo 
delle  facoltà  intellettuali,  sono  dunque  più  rare  delle  altre  opere  di 
beneGcenza  privata;  esse  suppongono  in  fatti  uno  spirito  coltivato,  ed 
una  superiorità  di  mente  che  non  appartengono  al  certo  alla  moltitudine. 

Egli  è in  questa  terza  classe  di  Benefallorì  che  il  conte  Novarese 
Giovan-Francesco  Caccia  merita  un  posto  tanto  più  distinto,  inquanto 
che  la  fondazione  con  cui  ha  arricchita  la  sua  patria  riunisce  tutti  i ca- 
ratteri di  un'opera  utile  c di  un  gran  pensiero  avvenire,  senza  merita- 
re alcuno  di  quei  rimproveri  che  troppo  spesso  si  son  meritati  quegli 
stabilimenti,  in  cui  l'istruzione  superiore  è prodigata  senza  misura, senza 
discernimento,  con  una  temerità  perigliosa  ! 

Giovan-Francesco  Caccia  nato  nel  1540  a Novara,  antica  città 
della  Lombardia,  ebbe  per  primo  istitutore  suo  padre,  Arduino  Caccia, 
valoroso  cavaliere,  egentiluomo  perfetto.  Quel  l'alTettuoso,  prudente  ed 
istruito  genitore  non  volte  aGìdarc  ad  alcuno  la  cura  di  dirigere  il  Qgliuo- 
lo  nei  suoi  primi  anni  infantili,  e non  lo  mandò  alle  scuole  della  città,  | 
che  allorquando  lo  giudicò  assai  penetralo  dei  buoni  sentimenti  che  aveva  | 
saputo  inspirargli,  ed  assai  consolidato  nei  nobili  pensieri  dei  quali  avea- 
1 gli  fatto  contrarre  P abitudine.  L' esito  del  giovinello  Caccia  rispose  ^ 
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alle  speranze  del  padre.  Il  suo  ardore  per  Papplicazione,  il  vigore  e la 
chiarezza  delle  sue  idee  fecero  ben  presto  riconoscere  l’ attitudine  che 
avrebbe  avuto  agli  studii  più  gravi.  Dopo  aver  percorso  rapidamente, 
formando  la  maraviglia  di  ognuno,  tutte  le  classi  dei  corsi  letterarii,  fu 
mandalo  a Pavia  per  consacrarsi  in  quella  celebre  università  ai  severi 
e difficili  studii  del  Diritto,  ed  in  poco  tempo  egli  vi  ottenne,  dopo 
brillanti  esami,  il  diploma  di  Dottore  in  Legge,  e tornò  con  quel  grado 
a Novara. 

Esisteva  Ano  dall'anno  1298  in  Novara  un  collegio  di  Giureconsulti 
giustamente  rinomalo.  Fra  gli  onori  accordati  dagl'imperatori  ai  membri 
di  quel  corpo  dotto  ed  utile,  si  trovano  la  decorazione  di  una  croce 
d’oro,  ed  il  titolo  di  Conli  Palatini:  Giovan-Francesco  Caccia  dottore  in 
legge,  fu  aggregalo  a quell’  illustre  collegio. 

Sotto  il  dominio  dei  Duebi  della  famiglia  risconti,  il  governo  in- 
terno delle  città  lombarde  crasi  conservato  popolare.  I comizii  si  com- 
ponevano di  un  grandissimo  numero  di  membri,  e l’amministrazione 
pubblica  era  regolata  da  un  codice  statuario,  che,  dalla  pace  di  Costanza 
in  poi,  ogni  città  particolarmente  si  era  dato.  Fu  in  tal  guisa  che  la 
città  di  Novara  si  governò  lungo  tempo  secondo  le  sue  proprie  leggi;  ma 
alla  metà  del  decimoquinto  secolo , Francesco  Sforza  avendo  conqui- 
stato con  le  armi  la  dignità  ducale,  c volendo  sempre  più  ristringere 
quegli  avanzi  di  governo  comunitativo,  fu  sua  prima  cura  di  ridurre  a 
soli  sessanta  i membri  delle  assemblee  generali,  ed  affidò  a questi  la 
direzione  di  tutti  gli  affari  politici  e giudiziarii,  l'amministrazione  delle 
città,  quella  dei  villaggi  c delle  campagne  situate  nei  contorni,  o poste 
sotto  la  dipendenza  delle  città.  Quei  consigli  furono  da  prima  elettivi; 
ma  coll’andar  del  tempo,  c di  propria  autorità,  i membri  che  li  com- 
ponevano dichiararono  ereditarie  nelle  respetlive  loro  famiglie  le  cari- 
che di  cui  erano  stati  investiti  dal  voto  degli  elettori;  essi  si  dettero 
allora  il  titolo  di  Decurioni. 
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blee  le  altre  classi  del  popolo , ed  essendosi  appropriati  tutti  i poteri 
municipali.  I sessanta  Decurioni  riuniti  formavano  il  Supremo  Consi- 
glio, e dal  loro  seno  si  traevano  a sorte  i Sindaci,  i membri  del, Consiglio 
ordinario,  i Consoli  di  Giustizia  per  l’ amministrazione  della  giustizia, 
ì Provveditori , gli  Edili  e gl' Ispettori  delle  strade  pubbliche.  Giovan- 
Francesco  Caccia,  ereditando  il  seggio  paterno,  si  assise  nel  Supremo 
Consiglio,  e fu  onorato  di  tutte  le  dignità  municipali,  essendo  stato  più 
volte  Sindaco,  Ispettore,  Edile,  e Ministro  dello  Spedale  maggiore  di 
Novara. 

Quando  Carlo  Quinto  s'impossessò  del  Milanese,  come  feudo  dello 
impero,  vacante  per  la  morte  di  Francesco  II  Sforza,  quel  monarca  la- 
sciò alle  città  lombarde  il  loro  particolar  governo  municipale'e  le  loro 
costituzioni,  ma  inviò  di  Spagna  dei  Governatori  incaricati  di  dirigere 
l’ alta  amministrazione  del  Ducato.  All’  oggetto  poi  di  assicurare  alle 
città  un  mezzo  facile  di  far  conoscere  al  governo  i propri  bisogni, 
l’ imperatore  ordinò  che  ciascuna  di  quelle  città  avesse  in  Milano  un 
rappresentante  presso  del  Governatore  generale  col  titolo  di  Oratore.  Il 
dovere  degli  Oratori  era  di  sollecitare,  in  nome  delle  città,  le  disposi- 
zioni governative,  di  cui  esse  abbisognavano;  di  riferire  gli  abusi  di 
ogni  sorta,  le  vessazioni  che  gli  ufficiali  iipperiali,  e sopra  lutto  i soldati 
commettevano  contro  gli  abitanti  delle  città  e delle  campagne.  Il  Mila- 
nese essendo  trattato  dagl’  imperiali  da  paese  di  conquista,  e vessato, 
perseguitato,  spremutogiornalmente  ed  in  tutti  i modi,  lefonzioni  di  Ora- 
tore erano  tanto  penose  e perigliose  quanto  onorifiche  e rispettate  : quei 
personaggi  avevano,  sotto  un  certo  aspetto,  il  carattere  di  ambasciatori, 
e nelle  cerimonie  pubbliche  venivan  loro  assegnati  dei  posti  d’ onore. 

La  città  di  Novara  affidò  quella  importante  .missione  al  conte  Gio- 
vao-Francasco  Caccia,  il  quale  pel  corso  di  diversi  anni  occupò  la  ca- 
rica di  Oratore,  ed  i pubblici  documenti  attestano  l’afiezione,  lo  zelo, 
l’energia,  e l' abilità,  che  spiegò  nei  disimpegno  delle  sue  funzioni.  La 
fermezza  io  difendere  i diritti  della  sua  città,  e l’ influenza  onorevole, 
che  il  suo  merito  gli  aveva  acquistata,  valsero  alla  città  di  Novara  di-  i 
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verse  cose  vantaggiose  ed  importanti,  che  qualunque  altro  non  avrebbe 
ottenute. 

Ritornato  in  famiglia,  il  conte  Giovan  Francesco  Caccia  riprese  il 
suo  grado  nella  magistratura  municipale,  giustamente  onorato  dalla  ri- 
conoscenza e dalla  venerazione  dc'suoi  concittadini. 

Verso  quell’  epoca  essendo  giunto  ad  un  età  alquanto  avanzata 
( egli  coniava  settantasei  anni  ),  e vedendo  avvicinarsi  la  morte  senza 
però  temerla,  non  volle  che  l’ora  fatale  lo  sorprendesse  prima  di  avere 
potuto  chiaramente  e solennemente  esprimere  le  sue  ultime  volontà  a 
favore  de’suoi  concitladini  : fu  con  questa  intenzione  che  compilò  il 
suo  testamento,  che  portala  data  del  13  agosto  1616. 

Il  conte  Caccia  era  stato  troppo  buon  figliuolo  per  non  essere 
anco  un  buon  padre.  Qualunque  siasi  lo  zelo  che  si  possa  avere  pel 
bene  pubblico,  l’ amore  deU'umanità  non  deve  spingerci  tant’  oltre  dal 
farci  rinunziare  ai  sentimenti  di  padre  di  famiglia.  Il  conte  non  poteva 
pensare  a diseredare  quei  figliuoli,  che  gii  aveva  dati  la  sua  nobile  e 
virtuosa  sposa- Eleonora  Fanghi;  egli  non  volle  privarli  di  alcuna  por- 
zione de’snoi  beni,  ma  in  caso  d’estinzione  della  sua  discendenza  di- 
retta, ed  usando  del  diritto  di  sostituzione,  egli  ordinò,  che  col  valore 
dei  beni , che  egli  legava  eventualmente  a quell’ effetto,  sarebbe  stato 
fondato,  in  suo  nome,  nella  città  ed  università  di  Pavia  un  Collegio, 
ove  i giovani  Novaresi,  desiderosi  d’istruirsi  nella  scienza  del  Diritto 
e della  Medicina,  verrebbero  mantenuti  gratuitamente. 

Il  testatore  sopravvisse  nove  anni  alla  compilazione,  ed  alla  soscri- 
zionedi  quell'atto,  e fu  rapilo  alla  venerazione  dei  Novaresi  ili  novem- 
bre 1 625,  nel  suootlantaquattresimoanno  : i funerali  furono  celebrati  con 
pompa  nella  cattedrale  di  Novara,  ove  venne  sepolto.  L’iscrizione  che 
fu  posta  sulla  sua  tomba,  c che  luttorasi  legge,  nel  rammentare  le  sue 
virtù  ed  i suoi  luoghi  servigi,  annunziava  di  già  la  beneficenza  even- 
tuale che  doveva  un  giorno  realizzarsi,  secondo  le  sue  ultime  volontà! 

In  meno  di  un  secolo  la  discendenza  diretta  del  conte  Caccia 
1 trovandosi  estinta,  il  testamento  ricevè  allora  la  sua  piena  esecuzione. 
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Meli’  anno  1719  fu  aperto  a Pavia,  a spese  della  successione  del 
conte,  il  Collegio  che  aveva  lasciato  per  testamento  a profltto  della  gio- 
ventù Novarese.  Nel  1814,  la  provincia  di  Novara  essendo  stata  stacca- 
ta dalla  Lombardia  per  essere  riunita  al  Piemonte,  e gli  alunni  del 
Collegio  Caccia,  che  avevano  ottenuto  il  grado  di  dottori  a Pav  ia,  domi- 
nio austriaco,  dovendo  essere  sottoposti  a prender  di  nuovo  quel  grado 
a Torino  per  esercitarne  le  funzioni  nel  regno  di  Sardegna,  il  Collegio 
Caccia,  per  meglio  adempiere  le  mire  del  fondatore,  fu  trasferito  a 
Torino  nel  1820,  col  consenso  delle  respeltive  autorità. 

Amministrato  lealmente  ed  abilmente  dai  diversi  rami  della  no- 
bile famiglia  Caccia,  il  patrimonio  del  conte  Giovan-Francesco  è-  au- 
mentalo coll' andar  del  tempo,  piuttosto  che  siasi  diminuito:  questo  è 
un  fatto  degno  di  esser  osservato,  e ci  sta  a cuore  il  citarlo  in  onore 
dei  Novaresi,  la  cui  probità  ed  intelligenza  hanno  ottenuto  quel  re- 
sultamento  di  buona  amministrazione. 

Oggi  il  Collegio  Caccia  a Torino  non  ha  meno  di  cinquantamila 
franchi  di  entrala,  e l'utilità  di  quella  fondazione  non  potrebbe  essere 
messa  in  dubbio.  Vi  sono  ogni  anno  quindici  studenti  Novaresi  allog- 
giati e nutriti  gratuitamente  in  quel  Collegio,  i quali  possono  seguire  i 
corsi  superiori  di  Diritto,  di  Medicina,  o di  Matematiche.  Più  di  qua- 
rantacinque altri  giovani  Novaresi  ricevono  dall’  amministrazione  del 
Collegio  una  pensione  mensile  di  quaranta  franchi,  destinala  a facilitare 
loro  i mezzi  di  proseguire  i corsi  dell’  L'nirersilà  ; ai  più  poveri  fra  loro 
vengono  accordate  le  somme  necessarie  per  le  spese  di  esame  c di  di- 
plomi. Alcune  pensioni  dai  quaranta  agli  ottanta  franchi  al  mese  sono 
devolute  per  otto  o dicci  giovani  di  Novara  per  andare  a Torino,  a 
Milano,  a Roma,  per  istudiarvi  arcbilellura,  pittura,  scultura  incisio- 
ne, od  ornato.  Quei  giovani  che  si  destinano  alla  farmacia  oall’agci- 
mensura  non  sono  stati  dimenticali , come  pure  non  lo  sono  stati 
quelli  che  si  preparano  alla  carriera  del  notariato;  a questi  pure 
la  fondazione  Caccia  tende  una  mano  benefica,  e non  ispcnde  meno 
di  tremila  franchi  all’  anno  per  questo  solo  oggetto. 
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in  tal  gnisa^  grazie  alla  previdente  generosità  dell'  illustre  fon* 
datore,  grazie  al  bel  pensiero  di  Giovan-Francesco  Caccia , grazie 
alla  probità,  al  disinteresse  ereditario  ed  alla  capacità  non  tanto  co- 
mune dei  degni  parenti  del  fondatore,  una  istruzione  variata  e sag* 
giamente  diretta  si  è sparsa,  propagata  e sostenuta,  da  molte  ge- 
nerazioni in  poi,  nella  città  e nella  diocesi  di  Novara,  e questo  be- 
nefizio deve  perpetuarsi!  Quanti  nomini  dotati  di  un’ alta  intelligen- 
za sarebbero  rimasti  privi,  senza  quella  bella  istituzione,  dei  mezzi 
di  istruirsi  e di  sviluppare  dei  talenti , che  gli  hanno  innalzali  ai 
più  alti  gradi  scientifici  e sociali. 

Dal  Collegio  Caccia,  sia  a Pavia,  sia  a Torino,  sono  usciti  ed 
escono  ogni  anno  degli  uomini  che  si  sono  resi  illustri  o si  renderanno 
tali  un  giorno  nel  l'avvocatura,  nella  magistratura,  nella  medicina,  nelle 
matematiche,  nelle  belle  arti.  Non  è ella  una  specie  di  Scuola  Poli- 
tecnica fondata  o sostenuta  per  centoventicinque  anni  a spese,  non 
di  una  nazione,  ma  di  un  particolare;  non  per  un  intiero  regno, 
ma  per  una  provincia,  che  ne  ha  di  già  risentiti  i felici  effetti? 

Fra  gli  antichi  alunni  di  quel  Collegio,  che  or  più  non  sono, 
basti  il  citare  lo  sventurato  conte  Giuseppe  Prina,  ministro  di  fi- 
nanze d’Italia,  sotto  i Francesi;  uomo  di  stato,  uomo  di  genio,  che 
Napoleone  stesso  era  stato  forzalo  ad  ammirare , e che  era  degno 
di  una  sorte  migliore.  . . . 

Alla  fine,  bisogna  dirlo  ad  onore  della  popolazione  Novarese, 
tanto  della  ciUò.quanto  di  tutta  la  regione  compresa  nella  periferia 
diocesana , Giovan-Francesco  Caccia  ed  i parenti,  suoi  degni  continua- 
tori,  non  hanno  incontralo  degl’ingrati  nei  loro  concittadini,  nei 
figli  di  quell'opera  si  nobilmente  benefattrice,  si  popolare,  si  ri- 
spettata da  tutti.  11  nome  di  Caccia  è venerato:  il  busto  del  conte 
Caccia  occupa  un  posto  d’onore  accanto  a quello  della  contessa  Bel- 
lim-Tornielli  , sua  gloriosa  imitatrice  ! 

Nel  pubblicare  queste  notizie  in  una  raccolta , che  una  generosa 
; nazione  consacra  alla  pubblicilà  delle  buone  opere , ancora  di  quelle 
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che  non  vcngon  fatte  presso  di  lei  (1),  io  ho  sperato,  non  solamente 
in  mio  nome,  ma  in  nome  di  tutti  quelli  fra  i miei  compatriotti,  la  cui 
giovinezza  sarà  stata,  eome  la  mia,  accolta  e formata  in  seno  di  quella 
bella  fondazione  di  un  Novarese,  io  ho  sperato,  che  mi  sarebbe  stato 
permesso  di  proclamare  i nostri  sentimenti  di  gratitudine  e di  venera- 
zione inverso  colui  che  è stato  il  nostro  benefattore,  e che  è una  gloria 
della  nostra  città,  una  delle  belle  memorie  del  nostro  caro  paese! 

D.  Fossati  scr.  — F.  Berti  trad. 


(1)  J?  notevole  in  fatti,  che  niente  di  simile  alla  fondazione  del 
conte  Caccia  sia  stato  ancora  istituito  in  Francia.  Vi  si  danno  delle  bor- 
se (*)  gratuite,  in  numero  assai  grande,  a dei  fanciulli;  ma  se  que- 
sti fanciulli  sono  realmente  poveri,  che  divengono  essi,  quando  hanno 
percorso  tutte  le  classi?  Per  quanti  borsieri,  buoni  scolari  senza  dub- 
bio, ma  privi  di  qualunque  assegnamento,  non  sarebbe  stato  meglio  che 
fossero  stati  messi  di  buon'ora  a studiare  un'arte?  Se  almeno,  per  i 
migliori  fra  loro,  le  borse  venissero  continuate  per  qualche  anno,  essi 
potrebbero  proseguire  i corsi  di  un'istruzione  superiore,  e non  vedrebbero 
chiudersi  davanti  a loro  tutte  le  carriere,  per  le  quali  frattanto  si  sono 
preparati  nei  nostri  Collegii,  avendovi  ricevuto  per  otto  o dieci  anni  ima 
istruzione  quasi  esclusivamente  letteraria.  Il  nostro  illustre  maestro , 
Vittorio  Cousin,  nel  suo  corto  ministero  aveva  manifestato  le  più  gene- 
rose intenzioni  a favore  di  quei  poveri  borsieri  che  uscivano. 

(*)  Intorno  a questo  vocabolo  si  legga  ciò  che  si  è detto  a pag.  17. 


A.  Jarry  de  Mancv  scr.  — F.  Berti  trad. 
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IORGIO-LeOPOLDO-  FEDERir.O-ClUSTIANO-DACOBERTO 

CiJviEit  nacque  a Montbéliard,  il  23  agosto  1769, 
ranno  stesso  in  cui  nacquero  Humboldt,  Wellington 
c Brougliain,  Cunning,  Walter-Scolt,  e Napoleone  il  Grande. 

^ Montbéliard,  all’epoca  di  cui  noi  parliamo,  formava  ancora 
parte  dell'impero  germanico:  là  si  trovava  il  capo-luogo  di nn  priucipato 
appartenente  ai  duchi  di  Wnrtcmbcrg,  e non  fu  che  nèh  179C , dopo 
l'occupazione  delle  truppe  repubblicane,  che  quei  paese  venne  ceduto 
regolarmente  allaFrancia:  i Francesi  conquistarono  per  tal  modo  Cuvicr 
nel  tempo  stesso  di  Montbéliard,  e,  precisamente  a quell’epoca,  Cuvier, 
di  fresco  giunto  a Parigi,  cominciava  con  grandi  lavori  ad  acquistarsi 
fama.  Il  padre  di  Cuvier  dopo  quaranta  anni  di  segnalati  servigi  in  un 
reggimento  svizzero  al  soldo  della  Francia,  non  aveva  ricevuto  per  ri- 
compensa che  la  croce  di  cavaliere  del  Merito  militare,  non  potendo 
no  protestante  pretendere  la  croce  di  San  Luigi  ; ed  in  una  modica 
pensione  in  ritiro  consisteva  l’unica  risorsa  della  sua  famiglia. 
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Il  giovine  Cuvier  mostrò  fin  dalla  prima  infanzia  una  perfetta  at- 
titudine alle  occupazioni  di  spirito,  una  memoria  tenace,  un  ardore 
estremo  per  lo  studio:  di  quattro  anni  sapeva  leggere,  ed  aveva  una 
bella  mano  di  scritto.  Avendo  egli  avuto  dal  padre  alcune  lezioni  di 
disegno,  di  dieci  anni  copiava  le  figure  degli  uccelli  di  Buffon,  e leg- 
geva il  lesto  dell'opera  con  aviditit,  all'oggetto  di  colorire  con  tutta 
la  naturalezza  quei  suoi  disegni  d'uccelli.  Di  quattordici  anni  e mezzo, 
egli  aveva  terminato  tutti  i suoi  studii  classici,  ed  essendo  stalo  sempre 
il  più  assiduo  ed  il  più  forte , aveva  quasi  costantemente  occupato  il 
primo  posto;  fortunatamente  per  Cuvier,  l'ultima  delle  suo  composizioni 
sembrò  meno  buona  al  suo  maestro,  giacché  se  quel  giorno , come  era 
sempre  avvenuto,  egli  fosse  stato  proclamalo  il  primo  della  sua  classe, 
era  bell'  e deciso  il  suo  destino:  avrebbe  egli  allora  ottenuto  un  posto 
gratuito  nel  seminario  di  Tubingue,  e sarebbe  divenuto  ministro  pro- 
testante imitando  l' esempio  del  suo  nonno , c secondo  il  voto  di  suo 
padre,  allora  troppo  scarso  di  mezzi  per  incamminarlo  in  un'altra  car- 
riera fuori  di  quella  del  ministero  evangelico. 

Il  non  aver  quel  giorno  trionfato  fu  causa  pel  giovine  Cuvier  di 
una  fortuna  non  isperata,  poiché  venne  adottato  dal  duca  Carlo  di  Wur- 
temberg,  il  quale  lo  collocò  quasi  subito  nell’accademia  di  Stuttgardt, 
specie  di  scuola  politecnica,  dalla  quale  uscirono  alternativamcotc,  per 
brillare  in  diverse  carriere,  Schiller,  Kielmeyer  e venti  altri.  Fu  là  che 
Cuvier  studiò  la  letteratura,  la  filosofia  e le  matematiche,  l'istoria  della 
natura  e quella  delle  nazioni,  la  fisica  e le  belle  arti,  le  scienze  ammi- 
nistrative, la  medicina  ed  il  diritto:  compose  fino  da  quell'epoca  un 
Giornale  Zoologico , dal  quale  furono  estratte  nel  1792  ( non  avendo 
allora  l'autore  ebe  ventitré  anni  ) le  sue  due  prime  memorie,  una  delle 
quali  snWe  Mosche,  l'altra  sui  Cento^amòe , preludendo  cosi  nelle  ore  di 
ricreazione  a quei  grandissimi  studii  sulle  rivoluzioni  della  terra,  che 
immortaleranno  il  suo  nome. 

liscilo  dalla  ScuolaNormale  e Militare  di  Stuttgardt, Cuvier  poteva 

^ egualmente  pretendere  al  grado  di  ufficiale  o di  professore,  al  diploma  j ; 
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d’ avvocato  o di  medico  ; poteva,  grazie  al  suo  matitatoio,  vivere  la 
seducente  vita  di  artista;  poteva  aspettarsi  dalla  bontà  del  principe  un 
posto  di  amministratore:  ma  troppo  prudente  per  tentare  innghi 
studi!  senza  mezzi  di  fortuna,  troppo  giudizioso  per  afDdare  il  suo 
avvenire  a delle  protezioni  sempre  incerte,  e più  premuroso  di  vi- 
vere, che  di  fare  una  gran  comparsa  nel  mondo,  cominciò  modesta- 
mente coll’ esser  precettore  di  un  giovinetto  gentiluomo  protestante,  fi- 
glio di  un  ricco  possidente  di  Normandia,  il  conte  d’Uéricy. 

Il  conte  d’ Héricy  abitava  ordinariamente  il  castello  di  Fiquain- 
ville,  distante  due  leghe  dal  mare,  convegno  ordinario  della  nobil- 
tà di  quei  contorni;  fu  là  che  Cuvier  apprese  quella  scienza  del 
saper  vivere,  che  ninna  accademia  insegna,  e che  gli  accademici 
stessi  non  dovrebbero  ignorare  : quelli  che  lo  conobbero  nel  com- 
mercio giornaliero  della  vita  hanno  potuto  giudicare  se  quelle  prime 
abitudini  furono  iodifferenti  alla  sua  alta  fortuna. 

Ammirate  per  qual  concatenazione  di  congiunture,  in  apparenza 
insignificanti  o sfortunate,  la  Provvidenza  guida  il  giovine  Cuvier  verso 
il  suo  destino!  Una  salute  delicata  lo  rende  studioso  e di  buon’  ora 
applicato  ; una  cattiva  composizione  fatta  in  collegio  lo  dissuade  dal 
sacerdozio,  e gli  concilia  l’amicizia  di  un  principe  potente  ; la  man- 
canza di  fortuna  lo  preserva  dal  soggiorno  snervante  e corrompitore 
delle  città,  e gli  fa  trovare  al  proposito  in  una  campagna  vicina  al  mare 
un  incentivo  per  le  sue  classiche  rimembranze;  tm’  aria  salubre  per 
la  sua  vacillante  salute,  dei  materiali  per  i suoi  studi!  favoriti,  nel 
tempo  stesso  che  una  scuola  di  costumi,  ed  un  sicuro  asilo  con- 
tro le  burrasche  politiche,  e le  sanguinose  calamità  d’ allora  ; poi- 
ché osservate  bene,  che  Cuvier  abitò  la  Normandia  dal  1788  al  1793, 
e per  conseguenza  restò  nascosto  nel  suo  studioso  ritiro  per  sette 
anni,  e fu  l’ abate  Tessier,  icui  studi!  agronomici  hanno  reso  il  nome 
celebre,  che  lo  vi  scopri  e che  lo  fece  uscire. 

Alia  vista  di  quelle  ricchezze  scientifiche,  dovute  all’attività  di  un 
giovane  abbandonato  alle  sole  risorse  de’suoi  occhi  e della  sua  mente, 
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Tessier  concepì  snhito  un'alta  opinione  di  Cuvier,  parlò  di  lui  con 
ammirazione  nelle  sue  lettere  a De  Jussieu  e a Parmentier,  e gli 
fece  conoscere  Olivier,  Lamethrie,.  Milliu  e Stefano  GeolTroy.  Tutti 
quegli  uomini  stimabilissimi  invitarono  Cuvier  a lavorare  con  essi, 
mentre  T abate  Tessier  li  sollecitava  a creare  presso  loro  una  posi* 
zionc  convenevole  pel  suo  giovine  amico.  Quanto  a Cuvier  poi, 
egli  aveva  fatto  sentir  chiaramente  a quel  degno  abate,  che  sarebbe 
restato  nel  castello  di  Fiqiiainville  lino  a tanto  che  non  gli  fosse 
stato  assicurato  a Parigi  una  indipendenza,  che  lo  avesse  esentato 
dalle  sollecitazioni,  come  dalle  sollecitudini. 

Cuvier  giunse  a Parigi  nell’aprile  del  1795.  epoca  nella  quale 
parecchi  si  occupavano  a far  risorgere  gli  stabilimenti  letterarii,  che 
tre  anni  di  rivoluzione  avevano  distrutti.  Allora  più  che  mai  doveva 
riuscir  facile  ad  un  uomo  come  Cuvier  d’impiegare  utilmente  le  sue 
facoltà  e di  dare  briglia  sciolta  al  suo  genio.  Secondato  da  Millin  di 
Grandmaison,  direttore  del  Magazzino  Enciclopedico,  fu  quasi  subito 
nominato  membro  della  commissione  delle  arti,  e dopo  poco  professore 
alla  scuola  centrale  del  Panteon  : in  seguito,  in  grazia  di  altri  amici, 
e particolarmente  per  l’intervento  di  Stefano  Geoflroy  e di  Lacépè* 
de , l’ incapace  e vecchio  Mertrud,  specie  di  dissettore  emerito,  che 
veniva  appunto  nominato  professore  di  anatomia  comparata  al  Museo, 
ebbe  il  disinteresse  assai  meritorio  di  accettare  Cuvier  in  qualità  di  ag- 
giunto. Una  volta  in  possesso  di  quegl’impieghi , Cuvier  pensò  prima 
di  tutto  alla  sua  cara  famiglia,  e si  affrettò  di  richiamare  a sè  il  vec- 
chio genitore,  e Federigo  suo  degno  fratello , gli  unici  due  parenti,  che 
gli  fossero  restati.  Fu  allora  che  egli  dette  principio  a quella  magniflca 
collezione  d’organi  animali,  a quel  museo  incomparabile  in  quanto  al- 
r osteologia,  il  quale  oggi  è divenuto  si  utile  ai  dotti  di  tutte  le  nazio- 
ni. Egli  si  dette  la  pena,  lo  dice  egli  stesso,  di  andare  a ricercare  nelle 
soffitte  del  Museo  quei  vecchi  scheletri  raccolti  tempo  addietro  da  Dau- 
benton,  e che  Buffon  in  un  momento  di  stizza  vi  aveva  fatti  ammon- 
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Occupato  ad  arricchire  incessantemente  quel  nascente  museo,  ed 
attento  a classare  ogni  nuovo  oggetto,  non  solamente  in  quella  data 
casella,  ma  ancora  nella  sua  memoria;  viviOcando  gli  studii  del  gio- 
vane con  la  conversazione  dei  dotti,  i quali  già  lo  corteggiavano  anche 
quando  lo  illuminavano  ; trovando  la  felicità  senza  esser  costretto  |di 
andare  a cercarla  lungi  dalle  sue  collezioni,  in  grazia  alla  sua  famiglia, 
sì  presto  ricolma  dalle  sue  beneficenze , sì  presto  e sì  generosamente 
pagata  di  alcnni  sacrifizii:  fu  allora  che  Cuvier  dette  prova  delle  sue 
forze,  verificandone  la  potenza. 

Il  suo  corso  alla  scuola  centrale  del  Panteon,  i suoi  corsi  di  ana- 
tomia comparata  al  Museo,  le  sue  corrispondenze  verbali,  i suoi  dise- 
gni, i suoi  fogli  volanti,  e perfino  quei  modesti  quaderni  di  studente, 
preziosi  ricettacoli  di  tanti  germi  d'idee,  ricchi  filoni  dai  quali  uscirono 
tante  opere,  tutto  nel  tempo  stesso  fu  applaudito,  egualmente  ammirato, 
e piacque  la  sua  persona  : fu  amato.  Egli  era  sì  debole  nel  fisico , di 
una  salute  si  fragile,  per  cui  la  sua  dolce  urbanità  temperava  sì  per- 
fettamente la  troppo  viva  energia  della  sua  mente,  che  videsi  adottato 
fino  dai  primi  giorni  dagli  alunni  del  Panteon,  come  lo  stesso  Bichat 
io  era  stato  da  quelli  delia  Facoltà,  e Bonaparte  da'suoi  generosi  sol- 
dati. A malgrado  di  quella  visibile  freddezza  inerente  al  suo  tempera- 
mento , pochi  uomini  però  lo  superarono  nel  sapersi  cattivare  una  gio- 
i vanite  udienza,  e la  sua  prima  lezione  al  Giardino  delle  Piante  destò 
I un  entusiasmo  generale.  Egli  diceva  ai  suoi  alunni,  dopo  i soliti  luoghi 
comuni  sugli  uomini  illustri  che  l'avevano  preceduto  in  quella  cattedra: 

< Avete  voi,  o Signori,  sentito  parlare  a caso  del  Perugino?  Egli  era  un 
pittore,  lecui  opere  fecero  poco  strepito,  ma  fu  il  maestro  di  Baifaello! . . . 
Quanto prima,enon  vihadubbio alcuno,  usciràdalle  vostre  fila piùd'un 
« uomo  illustre,  ed  io  andrò  superbo  delle  mie  fatiche.  > Cuvier  avea  da- 
vanti a sè  il  Perugino  in  persona  ! Egli  era  il  rispettabile  Mertrud  , 
presente  alla  seduta,  il  quale  con  mani  tremolanti  applaudiva  a RalTaellu. 

Quella  penuria  di  libri,  di  cui  Cuvier  lagnavasi  sì  tristamente  nelle 
sue  lettere  durante  il  suo  soggiorno  a Fiquain  ville,  gli  fu  di  grandissimo  I 
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Tantaggio.  Con  ana  biblioteca,  o consigliato,  secondo  che  egli  desiderva, 
da  dei  maestri,  Cavier  avrebbe  fatto  quello  che  il  gran  numero  de'suoi 
contemporanei  ha  fatto:  invece  di  studiare  a modo  suo,  di  dipingere 
ciò  che  i suoi  eccellenti  occhi  scorgevano , e di  servirsi  della  propria 
ragione  nelle  interpretazioni,  egli  avrebbe  copiato,  imitato,  o tutto  al 
più  modificato  le  opere  di  chi  l'aveva  preceduto;  e fin  d'allora,  addio 
quella  nuovità  di  vedute  che  egli  sparse  nelle  sue  opere,  addio  quella 
sicurezza  di  esame,  che  lo  rese  senza  contestazione  alcuna  il  principe 
degli  scienziati  d'Europa  ! 

Quando  Cuvier  giunse  a Parigi,  la  tempesta  politica  aveva  già 
cessato  ; la  repubblica  era  in  uno  stato  pacifico  , e di  già  costernata 
dalle  crudeltà  che  inutilmente  aveva  esercitale:  ma  in  fine  eli' era  an- 
cora una  repubblica,  per  cui  gli  fu  d'uopo  convivere  con  dei  repubblicani, 
e questi  dovettero  esser  ben  sorpresi  in  principio  nel  vedere  quelle 
forme  monarchiche,  che  avrebber  voluto  per  sempre  bandite,  quel  tatto 
di  convenienza  e di  pulitezza  di  cui  faceva  uso  nelle  sue  corrispon- 
denze. Nulladimenoegli  si  mostrò  subito  sì  discreto  da  far  dimenticare 
la  sua  superiorità,  e tacere  ogni  sorta  di  gelosia.  I giovani  scienziati 
si  affollavano  intorno  a lui,  spinti  da  un  ingenito  desiderio  d' imitarlo: 
altri  scienziati,  coi  egli  ad  alta  voce  chiamava  suoi  maestri  e suoi  pro- 
tettori, si  mostrarono  superbi  di  poter  ingrossare  quella  specie  di  corte 
del  loro  protetto,  altri  poi,  cui  aveva  pregati  di  soffrire  il  suo  nome 
accanto  al  loro  in  iscritti  usciti  dalla  sua  penna,  si  lusingarono  di  di- 
videre seco  lui  tutto  quel  bel  destino  presagitogli  dagl' inapprezzabili 
doni  del  suo  metodo,  della  sua  parola  e del  suo  stile.  Ci  giova  far  os- 
servare nondimeno,  che  Cuvier  usò  tanta  destrezza  per  ottenere  quello 
impero  intellettuale  esercitato  durante  quasi  trenta  anni,  quanta  ne 
avrebbe  usata  se  egli  non  se  lo  fosse  meritato. 

I limiti  accordati  a questa  notizia  non  mi  permettono  nemmeno 
d' indicare  sommariamente,  come  in  altro  luogo  (1)  ho  fatto,  l'ordine 


(1)  Dizionario  delia  Convenazione. 
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delle  idee,  cl'iDSicmc  dei  lavori  dcll'aiilore  dcHMna<r;tMi’a  Comparata., 
e del  Ilegno  animale  ec.,  ec.,  vale  a dire  la  parte  più  importante  della 
sua  vita,  poiché  fu  quella  la  base  della  %ua  repulazioue,  ed  il  segreto 
della  sua  potenza.  Tuttavolta  non  bisogna  credere  che  la  vita  di  Cuvier 
fosse  esclusivamente  consacrala  alle  scienze:  uomo  politico  c buon  am- 
minislratore,  la  sua  rara  capacità  e le  sue  attitudini  quasi  universali  fu- 
rono più  di  una  volta  di  soccorso  ai  diversi  governi,  che  si  succedettero 
in  Francia,  mentre  egli  viveva. 

Napoleone  ebe  P aveva  conosciuto  all'  Isliiulo,  a quel  banco  della 
presidenza,  ove  quei  due  uomini  una  volta  la  settimana  si  assiseroper 
qualche  tempo  l'uno  accanto  dell'altro,  si  risovvenne  di  lui  nella 
epoca  della  sua  onnipotenza.  Kgli  incominciò  dal  nominarlo  Ispettore 
generale  dell'llniversità,  con  missione  d'insliluiredei  licci  a bordeaux, 
a Marsilia,  e a Nizza,  c di  organizzare  delle  accademie  nell’  Italia  e 
nell'Olanda  ; dopo  quello,  essendo  già  stato  creato  segretario  perpetuo 
dell’Accademia  delle  Scienze,  Cuvier  fu  nominato  cavalicr  dell’impero, 
Referendario,  c fu  iq  questa  ultima  qualità  che  Pjlmperatore  lo  incaricò 
di  fargli  un  Rapporto  sul  progresso  delle  Scienze  dal  1789  al  1808, 
lui,  che  di  già  riepilogava  con  tanta  chiarezza  e con  tanta  imparzialità 
j lavori  annui  dell’Accademia,  di  cui  era  segretario.  Quel  solenne  e 
magnifico  rapporto,  in  cui  l'adulazione  seppe  introdursi,  non  fu  stra- 
niero all'instiluzione  dei  Fremii  Decennali,  a quella  violenta  febbre  di 
emulazione,  che  infierì  nel  1810,  c per  la  quale  si  videro  sorgere  in- 
contanente tante  inimicizie,  esasperando  l’ amor  proprio  di  molti  in- 
dividui : uno  di  quei  premii  memorabili  toccò  in  sorte  a Cuvier,  che  era 
assente,  per  la  sua  opera  di  anatomia. 

Pareva  per  certo  che  Napoleone  avesse  destinato  con  tutto  l’animo 
Cuvier  a dirigere  l’educazione  del  re  di  Roma,  e chi  sa,  che  quel  di- 
segno premeditato  non  avesse  infinito  sulla  scelta  che  di  lui  fece  in 
più  volte,  per  quelle  missioni  in  Italia?  Cuvier  essendo  a Roma,  l'Im- 
peratore l'aveva  di  già  incaricato  di  formare  l'elenco  delle  opere  che 
avrebber  dovuto  servire  all’  istruzione  del  giovine  principe,  elenco 
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prezioso  di  cui  sospiriamo  la  perdila.  Ma  a quell’  epoca  la  ritirata 
di  Lipsia  suonò;  orribili  disastri  tennero  dietro  alle  conquiste,  c fu  al- 
lora che  Napoleone,  nel  tempo  stesso  che  nominaTa  Cuvier  Consigliere 
di  Stato,  gli  affidava  l’incarico  di  organizzare  la  difesa  delle  frontiere 
del  Reno. 

Avvenne  dopo  poco  la  disfatta  di  un  solo  per  la  lega  di  tutti  quelli  ! 
che  egli  aveva  vinti,  umiliati,  poi  protetti;  quindi  l’ abdicazione  di  Fon- 
taiucblcau  ed  il  ritorno  improvviso  dei  Borboni:  Luigi  XVIII,  re 
I filosofo,  adottò  la  gloria  dell' Istituto,  come  quella  dei  campi.  Cuvier 
I venne  nominato  da  lui  Consigliere  di  Stato  c dell’  Lniversità,  gran-mae- 
stro dei  culti  dissidenti,  commissario  del  Re  alle  Camere,  e Analmente 
grande  ufficiale  della  Legion-d’ Onore  c barone , ultimo  termine  in 
quanto  a Cuvier,  della  muniOcenza  di  due  re.  Diremo  tutlavolta  a suo  ^ 
onore,  che  egli  ebbe  la  moderazione  di  riOularc  il  titolo  d’ Intendente  1 
del  Giardino  del  Re,  il  portafoglio  di  Ministro  deH'Interno,  ed  in  se-  | 
guito  le  funzioni  di  Censore.  | 

Cuvier  non  mancava  eertamente  di  quell’ambizione  che  sa  deside- 
rare con  temperanza,  e slanciarsi  in  avanti  o indietreggiare  seondo  le 
circostanze.  Quandoavvenne  la  ribellione  dei  Cento-Giorni,  egli  si  ritirò 
chetamente  dal  Consiglio  di  Stalo,  aspettando  per  rientrarvi,  che  una 
gran  battaglia  avesse  tracciato  un  codice  di  diritti  e di  doveri.  Luigi 
XVIII,  ritornato  che  fu,  rese  tutte  le  cariche  a Cuvier  con  una  maggiore 
fiducia,  e,  a datare  da  quel  giorno,  Cuvier  non  cessò  mai  dal  sevire  i 
Borboni  con  zelo  e fedeltà.  Lo  si  c vedoto  alternalivameute  moderare 
le  leggi  eccezionali  del  1815,  e rendere  le  corti  prevostali  meno  san- 
guinarie; lo  si  è veduto  difendere  il  Consiglio  di  Stato,  i diritti  ed  i 
privilegi  dello  università,  esporre  dei  progetti,  combattere  per  dei  bi- 
lanci, e resistere  con  fermezza  c coraggio  al  ristabilimento  di  una  so- 
cietà famosa,  piò  potente  allora  dello  stesso  ministero.  I 

Sottoposte  in  line  a lui  tutte  le  università,  e incaricato  degl’inte-  | 
ressi  del  corpo  insegnante,  non  già  unicamente  come  membro,  come  | 
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meno  come  gran-maestro  delle  Facoltà  protestanti , ma  ancora  come 
presidente  del  comitato  dell’  interno  al  Consiglio  di  stalo,  e di  piu  come 
commissario  del  Re  al  le  Camere,  Cuvior  contribuì  potentemente  ad  intro- 
durre neH'istruziunc  pubblica  diversi  e grandissimi  miglioramenti. 

Ricordandosi  sempre  con  riconoscenza  dell’accademia  di  Stull- 
gardt,Cuvier  avrebbe  desiderato, ed  era  quello  uno  de'suoi  progetti  mag- 
giormente prediletti,  che  lo  lasciassero  fondare  a Parigi  una  scuola 
particolare  per  gli aOTari pubblici,  una  specie  di  Facoltà  d'Anuntnitira- 
tione,  dalla  quale  i funzionarli  uscissero  con  acquistate  cognizioni  c con 
gradi.  Secondo  lui,  quello  sarebbe  stalo  un  mezzo  sicurissimo  di  classare 
le  capacità  dei  giovani  e di  compirle,  di  moderare  il  troppo  gran  volo 
delle  ambizioni,  e di  accordar  meno  alle  protezioni:  ma  disgraziata- 
mente Cuvier  si  dirigeva  ad  amministratori  troppo  prevenuti  contro  le 
innovazioni  per  progettarne,  o troppo  eflìmeri  per  poterle  mandare  ad 
effetto. 

All’età  di  treolaquattro  anni  (1803),  essendo  stato  nominato  se- 
gretario perpetuo  dell’Istituto,  Cuvier  aveva  pensato  al  matrimonio: 
egli  avrebbe  potuto  far  cadere  la  sua  scelta  sulle  più  giovani,  e sulle 
più  belle,  ma  sicuro  allora  del  suo  avvenire,  e volendolo  senza  nubi  che 
l’ offuscassero,  si  Osso  sopra  una  donna  ragionevole , vedova  di  uno  di 
quei  venlotto  appaltatori  generali  di  cui  la  Convenzione  aveva  decretalo 
l’assassinio,  aU'oggelto  d’impadronirsi  dei  lorotesori.  La  signora  Du- 
vaucel  conosceva  l’ alta  società  senza  compiacervisi,  la  sventura  senza 
essersela  attirata,  ma  senza  punto  avvilirsi  ai  suoi  colpi:  aveva  trenta 
anni,  e per  dote  i quattro  Agli,  tutti  piccoli,  del  suo  primo  marito. 

. Fortunatamente  Cuvier  apprezzava  più  la  tranquillità  dell’animo  che  le 
ricchezze.  Quella  famìglia  straniera,  alla  quale  Cuvier  dedicò  la  sua  prò-  { 
lezione  c consacrò  tutta  la  sua  tenerezza,  si  applicò  costantemente  a ; 
renderlo  felice,  a secondarlo,  e sopra  tutto  ad  onorarlo:  la  sua  alle-  j 
zione  per  quel  grand'  uomo  sembrava  un  culto.  I 

Fra  le  innumerevoli  particolarità  che  io  ho  raccolte  e pubbicate  ; 
sulla  vita  domestica  e sulle  abitudini  di  quell'  uomo  sommo,  devo  citare  ^ 
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almeno  queste:  — Alla  colazione  egli  facevasi  portare  i giornali,  e non 
prendeva  ordinariamente  alcuna  parte  attiva  alla  conversazione,  per 
quauto  si  facesse  onde  distrarlo  : appena  contraccambiava  con  uno 
sguardo  o con  un  sorriso  le  sollecite  altenzioni  di  sua  moglie,  gl’ingenui 
qui  prò  quo  della  signora  Bowdish  ( madama  Lee  ) Inglese  commensale 
ed  amica  di  famiglia;  la  ciarla  vivace  e tutta  brio  della  sua  figliastra , 
o la  graziosa  giocondità  di  Clementina,  di  quella  giovinetta  sì  maravi- 
gliosamente perfetta,  e la  cui  morte  precoce,  otto  giorni  avanti  il  sno 
matrimonio  (ella  aveva  ventidue  anni),  gettò  tanta  amarezza  sugli  ultimi 
anni  di  Cnvier  (1827).  Come  egli  la  idolatrava,  la  sua  Clementina  ! Egli 
ne  andava  più  superbo;  ed  è nn  dovere  il  rendergliene  giustizia,  cbe  di 
qualunque  altra  delle  sue  opere:  aveva  per  lei  delle  attenzioni  che  non 
avrebbe  avute  per  nessun’ altra  persona.  È stato  spesso  veduto  met- 
tersi un  abito  da  gala  unicamente  per  compiacerla,  tanto  ella  amava 
di  vedere  sfolgoreggiare  sul  petto  di  suo  padre  quella  gran  croce  dei 
valorosi,  con  cui  si  ha  avuto  ragione  di  ricompensare  il  suo  genio, 
giacché  il  genio  egli  è ancor  esso  un  coraggio.  Egli  davale  qualche  volta 
segni  più  manifesti  di  tenerezza:  ora,  non  avendo  elogio  da  fare  in 
una  pubblica  seduta  dell’accademia,  essa  gli  diceva  che  non  ostante 
voleva  sentirne  uno,  ed  egli  per  contentarla,  componeva  sull'istante  un 
qualche  discorso;  ora,  qualunque  fosso  la  sua  i nsormontabilc  avversione 
per  la  musica,  pure  le  permetteva  di  andare  al  piano-forte,  mentre  egli 
faceva  colazione,  e,  quantunque  sentisse  tutti  i suoi  nervi  raggrinzarsi, 
pure  non  mostrava  alla  sua  adorata  figliuola  che  due  occhi  amanti  e 
soddisfatti. 

Sovente  astratto  in  seno  della  sua  famiglia,  che  per  questo  non  lo  * 
lasciava  in  pace,  egli  lo  fu  particolarmente  in  un’epoca  in  cui  si  appli- 
cava a restituire  a certe  determinate  specie  i fossili  di  Montmartre.  Una 
volta  fra  le  altre  impiegò  più  giorni  per  ritrovare  la  parte  anteriore  del 
piede  di  uno  scheletro  fossi  le,  e da  qiieH'epoca,  ogni  qualvolta  ritornava 
a casa  più  astratto  del  solilo,  la  sua  figliastra  gli  diceva  abbracciando- 

i lo:  < Ebbene!  Che  cerchi  ancora  la  tua  parte  anteriore  del  piede?  • j 

ì 
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Non  fuTTì  mai  uomo  meno  interessato  di  Cuvier.  Generoso  verso, 
la  sua  famiglia  ed  i suoi  amici,  quando  Luigi  XYIII  lo  creò  barone, 
egli  non  avrebbe  saputo  come  fondarne  il  maiorascato,  se  quel  prin-' 
cipe  liberale  non  gliene  avesse  fatto  un  dono.  È vero  che,  in  virtù  degli  > 
impieghi  che  copriva,  potè  arrivare  in  seguito  ad  accumularsi  una  reo* 
dita  di  50,000  franchi,  e forse  più,  ma  la  sua  nobile  ospitalità  lo  indu- 
cevaa  grandi  spese;  le  sue  collezioni  gli  costavano  molto,  e i venti- 
mila volumi  di  cui  era  composta  la  sua  biblioteca,  che  il  governo  poi 
acquistò  per  72,000  franchi,  assorbirono  per  lungo  spazio  di  tempo  i 
suoi  avanzi:  è vero  che  la  Storia  dei  paci  fu  comprata  per  90,000 
franchi,  ma  egli  aveva  destinato  il  terzo  di  quella  somma  al  suo 
degno  collaboratore  ed  amico  Valenciennes,  e gli  altri  sessantamila. 
franchi  avrebbero  dovuto  servire  di  dote  a quella  figlia  idolatrata,  che. 
egli  sospirò  Qoo  alla  morte,  giorno  di  pubblico  dolore  e anticipalo  da 
quella  perdita  dolorosa. 

Il  di  8 di  maggio  1832,  Cuvier riaprì  al  Collegio  di  Francia  peri 
la  terza  volta  dopo  la  rivoluzione,  e dopo  un'interruzione  di  quindici' 
anni,  quel  corso  sulla  Storia  delle  scienze  naturali,  in  cui  si  riepiloga- 
vano tutte  le  sue  cognizioni,  e che  fissò  sì  stabilmente  la  sua  gloria. 
Quel  giorno  egli  dipinse  con  calma  e maestà  lo  stalo  presente  della 
terra,  no  delineò  le  rivoluzioni  probabili,  i diluvi!,  fece  l' enumera- 
zione de’suoi  abitanti,  e quel  bel  riepilogo  della  creazione  gli  fece  ri- 
volgere gli  sguardi  verso  il  Creatore.  Ma  da  quella  causa  suprema, 
da  quella  potenza  infinita,  da  quella  durata  tenza  fine,  scendendo  ad 
esaminare  la  propria  debolezza  e la  propria  fragilità,  parve  come  col- 
pito dall’improvvisa  rivelazione  del  prossimo  termine  della  sua  car- 
riera: la  sua  voce  allora,  prendendo  tutto  ad  un  tratto  un’espressione 
di  tristezza  e d'incertezza,  fece  sentire  la  brama,  che  le  sue  forze,  il 
tempo  e la  salute,  gli  permettessero  di  condurre  al  suo  termine  quella 
storia  imponente,  il  cui  sublime  incornine  lamento  veniva  da  più  di 
mille  uditori  entusiasmati  applaudito. 

Appena  uscito  da  queirultima  seduta,  egli  provò  un  certo  tal  quale 
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torpore  nelle  sue  membra:  la  sera  mangiò  con  qualche  difficoltà,  poi- 
ché l'esofago  e la  faringe  agivano  con  molta  .pena;  il  giorno  dopo,  su- 
bito svegliato,  Cuvier  si  accòrse  che  le  sue  braccia  erano  paralizzate,  e 
che  la  sua  voce,  sì  rimbombante  il  giorno  avanti,  era  divenuta  quasi 
muta.  Le  sua  membra  continuavano  ad  esser  sensibili  al  tatto , e frat- 
tanto non  obbedivano  più  alla  sua  volontà. 

La  malattia  di  Cuvier  non  durò  che  cinque  giorni , nel  corso  dei 
quali  egli  fe' mostra  di  un  coraggio  e di  una  serenità  degni  di  tutta  la 
sua  vita.  Non  vi  è stato  nessuno  che  abbia  descritto  le  particolarità 
della  sua  morte  cosi  bene  e così  veracemente,  come  lo  ha  fatto  il  Pre- 
sidente della  Camera  dei  Pari,  e si  è da  quel  nobile  oratore,  che  noi 
prendiamo  in  imprestilo  le  seguenti  parole: — • Cuvier  si  lasciò  avvi- 
cinare Ano  ai  suoi  ultimi  momenti  da  tutti  quelli  che  erano  stati  con  lui 
in  intimità  di  corrispondenza,  ed  è per  questo,  dico  il  baron  Pasquier, 
che  io  mi  sono  trovalo  ad  essere  uno  degli  ultimi  testimoni  della  sua 
esistenza.  Quattro  ore  prima  che  egli  spirasse,  io  mi  trovava  in  quel 
memorabile  gabinetto,  ove  erano  scorse  le  più  belle  ore  della  sua  vita, 
ed  ove  egli  era  solilo  di  vedersi  circondato  da  tanti  omaggi,  godendo  di 
quei  trionlisì  puri,  e si  ben  meritali;  egli  eravisi  fatto  trasportare,  c 
voleva  senza  dubbio  che  il  suo  ultimo  sospiro  fosse  ivi  esalato.  Il  suo 
aspetto  era  Iranquillo,  riposato,  eia  sua  potente  e maestosa  testa  non  mi 
era  mai  sembrata  più  bella,  nè  più  degna  di  essere  ammirata;  non 
vi  si  scorgeva  ancora  niuna  alterazione  troppo  sensibile,  nè  troppo  do- 
lorosa, ma  soltanto  un  poco  d’abbandono,  per  cui  gli  costava  qualche 
pena  a sostenerla.  Io  gli  Stringeva  la  roano  che  mi  aveva  stesa  dicen- 
domi con  voce  appena  articolala,  poiché  la  laringe  era  stata  una  delle 
prime  parli  attaccale:»  Voi  lo  vedete:  vi  è una  gran  dilTerenza  dal- 
I’  uomo  di  martedì  ( noi  ci  eravamo  incontrati  quel  giorno)  all’uomo 
della  domenica,  e quante  cose  nulladimeno  mi  restano  a fare!  Tre  opere 
importanti  da  darsi  alla  luce,  i materiali  preparati  : tutto  era  disposto 
nella  mia  testa;  non  mi  restava  altro  da  fare,  che  scriverle!  •£  siccome 

^ io  mi  sforzava  di  trovare  alcune  parole  per  esprimergli  l’interesse  ge-  | 
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neralc  di  cui  egli  eraroggctto: — • Mi  giova  crederlo,  riprese  egli; 
egli  è gran  tempo  che  io  mi  occupo  per  rendermene  degno.  > 

Si  vede  chiaramente,  che  i suoi  ultimi  pensieri  furono  ancora  ri- 
volti verso  l'avvenire  e la  gloria:  nobile  bisogno  d’immortalità,  pre- 
zioso istinto  di  quella  che  egli  è andato  a cercare  ! Alle  ore  nove  po- 
meridiane di  quella  domenica  13  maggio  1832,  egli  aveva  cessalo  di 
vivere, non  avendo  che  soli  sessantatrè  anni,  mentre  apparteneva  ad  una 
famiglia  di  cenlenarii.  Quando  venne  aperto  il  suo  cranio , ciascuno  si 
maravigliò  del  volume  del  suo  cervello  e della  profondità  de'suoi  solchi 
o piegature;  esso  pesava  poco  più  di  tre  libbre  c dieci  once,  vale  a 
dire  un  terzo  più  dei  cervelli  ordinarii. 

Nato,  come  noi  l’abbiamo  già  detto,  lo  stesso  anno  io  cui  nacque 
Napoleone,  Cuvier  aveva,  quando  morì,  vicino  a sessantatrè  anni,  come 
Aristotile. 


I.  Bocruo.v,  D.  M.  P.  scr.  — F.  Berti  trad. 
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1 rigeaeralore  dell’  AgricoUura  presso  i Tedeschi , 
dimcnlicalo  io  diversi  diziooarii  biograflci  fraacesi 
o inglesi,  meritava  almeno  un  posto  nella  Storia 
degli  Uomini  utili:  i suoi  beneOzii,  come  quelli  del  francese 
Oliviero  di  Scrres,  sono  di  tulli  i tempi  e di  tulli  i paesi. 

Allorquando  Federigo  il  grande  scrisse  gli  Annali  della  Casa  di 
Brandebourg,  e creò  nel  nord  dell'Europa  attonita  una  nuova  poten- 
za, uno  Ira  I fenomini  politici  i piò  notevoli  di  quel  decimoltavo  se- 
colo si  fecondo  io  rivoluzioni,  l’agricoltura  delle  provincie  germani- 
che, che  avevano  ricevuto  il  nome  di  Prussia,  era  in  un  ristagno 
assoluto,*  i grandi  proprietarii  preferivano  il  lusso  ed  I bassi  intrighi 
delle  città  al  paciOco  soggiorno'  della  campagna,  ove  tutto  invita  ad 
impiegar  bene  il  tempo  , allo  studio  delle  sublimi  leggi  della  natura , 
all’intima  unione  delle  famiglie.  Invece  di  far  valere  i loro  domini!, 
essi  amavano  piuttosto  di  darli  in  affitto  ad  agricoltori  bene  spesso 
sprovvisti  d’ industria,  e per  maucancanza  d’  istruzione  , pieni  zeppi 
di  pregiudizii.  I piccoli  possidenti  ed  i (itluarii  seguivano  da  schiavi  lo 
stretto  sentiero  dell’uso, e non  pensavano  per  nulla  a pfoQltare  delle 
cognizioni  e dei  modi  di  procedere  dei  loro  vicini  per  migliorare  la 
loro  sorte  ; per  determinare  i progressi  di  quella  scienza  che  dà  nu- 
trimento all’uomo,  costituisce  la  vera  ricchezza,  ed  assicura  alle  na- 
zioni una  durevole  prosperità. 


Tom.  /. 
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Frattaalo  la  Prussia,  flou  dal  momento  ehe  venne  eretta  in  istato 
sovrano  riconobbe  la  necessità  di  sopprimereiogran  partei  diritti  feildali 
che  gravavano  di  troppo  un  suoio  quasi  dei  tutto  sterile  ed  inceppavano 
continuamente  il  coltivatore  nel  libero  godimento  della  sua  possessione. 
Essacbiamò  l'economia  rurale  a dei  lavori  Do  allora  ignorati;  e l' invitò 
a convertire  in  pianure  ridenti  e fertili  vasti  paludi,  tetre  foreste,  terre- 
ni degradali  dalle  inondazioni.  Tutte  le  vie  di  esportazione  furono  in 
un  istante  aperte  al  commercio,  e s’ incoraggi  la  riunione  dei  terreni 
smembrali  con  dei  premi!  rimessi  a quelle  comuni  che  vi  si  sarebbero 
prestate  di  buona  volontà.  Venne  affi  lato  alle  persone  le  più  intelligenti 
il  governo  dei  merini  e del  baco  da  seta,  che  lo  si  era  chiamalo  a vivere 
sotto  un  clima  sì  settentrionale:  e venne  onorala  la  professione  la  piu 
utile,  la  sola  costantemente  lucrosa.  In  una  parola  il  paese  ovei  Fran- 
cesi, fuggendo  la  mannaia  sospesa  sulle  loro  teste,  per  la  revoca  del- 
P editto  di  Nantes,  avevano  portato  il  tabacco,  la  radice  zuccherina 
delle  Freneuscs,  e la  barbabietola,  la  quale  forni  in  seguito  sotto  le 
roani  di  Achard  di  Berlino  uno  zucchero  rivale  a quello  di  canna, 
prese  in  pochi  anni  un  nuovo  aspetto;  si  coprì  di  una  popolazione  indu- 
striosa, c s' innalzò  ad  un  grado  distinto  fra  le  grandi  nazioni  civilizzate. 

Vi  erano  ancora  dei  miglioramenti  da  ottenere.  Nel  tempo  stesso 
in  cui  si  sosteneva  l'emulazione,  stimolandone  lo  zelo  investigatore , 
bisognava  studiare  i metodi  sì  saggi  dei  Fiamminghi  e degl’inglesi  ; 
bisognava,  a forza  di  applicazioni  inusitate,  e quasi  si  potrebbe  dire 
stravaganti,  completare  l' opera,  e condurre  uomini  naturalmente  gravi 
e taciturni  a prendere  delle  abitudini  ragionate,  a scotere  il  giogo 
delle  vecchie  usanze,  e a procurarsi  degli  utili  ausiliari!,  nei  bestiami 
scelti,  c negli  strumenti  perfezionati.  La  riconoscenza  pone  Thabb  alla 
testa  di  quel  movimento  progressivo:  essa  lo  proclama  ad  alta  voce  il 
benefattore  dell’  Allemagna  o dell’ umanità,  come  capo  della  salutare 
riforma,  dalla  quale  data  la  seconda  epoca  della  nazionalità  prussiana. 

Nato  a Celle,  borghetto  del  paese  d’Hanovre  il  14  maggio  1752, 
figlio  di  un  dotto  medico,  il  quale  godeva  una  somma  riputazione  di 
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probilà,  AlbebtoThabr  venne  destinato  fln  da  bambino  a seguitare  la  i 

I carriera  paterna,  ed  a questo  elTelto  fece  i suoi  primi  studii  alTuniver-  ' 

sita  di  Halle;  in  seguito  però  fu  mandalo  a Oxford  per  esservi  addot- 

I torato  nelle  diverse  facoltà.  I suoi  rapidi  successi  lo  posero  ben  presto 

: a livello  dei  pratici  più  abili.  Tulio  presagiva  che  Parie  del  guarire 

' 1 
assorbirebbe  l'intiera  attività  del  suo  genio,  quando  gli  scritti  d'Arthur  i 

Young,  facendogli  abbandonare  quella  carriera,  rivolsero  le  sue  medi-  i 
fazioni  verso  l’agricoltura:  Thaer  senlivasi  chiamalo  da  una  forza  in-  ] 
vincibile  a conoscere  i melodi  agricoli,  a metterli  in  pratica  minuta- 
mente in  tolte  le  loro  particolarità, a conslatarne  i positivi  resultamenli,  | 
ed  a spingere  le  sue  osservazioni  (ino  ai  veri  principii  dello  cose.  Non  I 
contento  di  essersi  abbandonalo  a studi!  preliminari  estesissimi  e di  ' 
avere,  con  una  lettura  riflessiva,  (ratio  profìllo  dalle  diverse  cose  pub- 
blicale dall’agronomo  inglese,  volleancora  vedere  ed  esaminar  ludo  da  ' 
per  sè  stesso,  e,  per  mezzo  di  una  meditazione  ragionata  sul  modo  | 
di  trattare  ogni  singolo  prodotto,  rendersi  conio  sul  terreno  di  lutti  i 
j fatti  che  egli  raccoglieva  con  una  specie  d'avidità.  Egli  perlustrò  a • 

i piedi  quel  piccolo  numero  di  regioni  inglesi  in  cui  I’  agricoltura  è di  i 

j fatto  giunta  al  più  alio  grado  di  perfezionamento,  e quegl’immensi 
I terreni  non  coltivali,  nei  quali  l'aristocrazia  floanziera  rapisce,  a quello 
I che  cerea  di  coltivarli.  Ano  quel  misero  boccone  destinato  a sostenere 
le  sue  forze  indebolite.  Egli  confrontava  la  potenza  delle  macchine  con  ! 
i bisogni  del  suolo;  egli  calcolava  quale  dovesse  essere  la  conseguenza  ; 
morale  del  loro  impiego  presso  una  nazione  manifatturiera  e maritti-  i 
ma,  e presso  una  nazione  amica  del  terreno  natale  e necessariamente  I 
agricola;  egli  si  approfiUava  di  lutto  ciò  che  poteva  dilatare  le  proprie  j 
idee,  metterlo  sulla  via  dei  miglioramenti  1 più  ben  intesi,  e aiutarlo  a 
rendere  la  sorte  del  coltivatore  più  degna  della  nobiltà  de’suoi  lavori, 

I della  sua  posizione  come  primo  cittadino  di  uno  stato  saviamente  con- 
^ sliluito,  come  motore  essenziale  della  pubblica  prosperità.  La  passione 
d’istruirsi,  secondata  in  Thaer  da  una  capacità  straordinaria,  e da 
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uoa  prodigiosa  mcinoria,  non  ba  mai  avuto  altro  scopo,  che  quello 
di  darsi  lutto  al  servigio  de'siioi  simili. 

La  morte  del  padre  mise  il  nostro  giovine  agronomo  alla  testa  di 
lina  possessione  rurale,  per  cui  potè  mettere  io  pratica  le  cognizioni 
che  aveva  attinte  nei  libri,  ne'suoi  viaggi,  ed  in  ciò  che  era  stalo  pra- 
ticato dagli  altri.  Dopo  aver  soddisfallo  ai  doveri  di  pietà  filiale,  dette 
col  suo  esempio  delle  lezioni  per  condurre  l'agricoltura  a prodotti 
vantaggiosi,  e per  ricavare  dalla  terra  il 'profitto  più  grande,  più  dure- 
vole, avuto  riguardo  ai  mezzi  che  sono  in  potere  del  proprietario,  alle 
forze  di  cui  può  disporre,  ed  alle  circostanze  nelle  quali  è posto. 

La  terra  di  Celle  divenne  in  poco  tempo  una  vera  scuola  di  agri- 
coltura, ove  il  padrone  e gli  opera]  raccoglievano  immensi  vantaggi, 
ove  gli  animali  domestici  si  presentavano  sotto  l'aspetto  il  più  pro- 
spero, ove  i vegetabili  lignei  ed  erbacei  avevano  preso  uno  sviluppo  e 
delle  qualità  notevoli,  ove  le  coltivazioni,  poco  tempo  addietro  circo- 
scritte  ad  un  piccolo  numero  d'articoli,  si  erano  estese  in  una  maniera 
sorprendente,  c moltiplicavano  di  giorno  in  giorno  le  risorse  del  paese. 

Con  la  mira  di  appoggiare  la  sua  riforma  con  una  imponenle  au- 
torità, e di  fare  spingere  più  avanti  iprincipii  che  egli  andava  svilup- 
pando sul  suo  proprio  terreno,  Thaer  scrisse  nel  1794  un  trattalo  sulla 
agricoltura  inglese,  Einleilung  zur  englischen  Laudtcirihschaft,  3 voi. 
in-8.,  che  fece  una  viva  sensazione  in  tutta  l'Àllemagna.  Quell’opera 
sparse,  come  per  incantesimo,  una  viva  luce  su  tutti  i rami  d’econo- 
mia rurale;  essa  presentava  nuove  idee,  appoggiate  su  regole  perfet- 
tamente combinate,  su  fatti  indnliitali  ed  incontrastabili,  su  un  lungo 
seguilo  di  esperienze  che  poicvansi  verificare  visitando  il  dominio 
dell’  Autore.  Egli  allaecava  d’  altronde  con  lauta  destrezza,  o con  ra- 
gionamenti sì  stringenti,  P impero  degli  abusi  e delle  usanze  viziose, 
che  fece  arrossire  e propriclarii  e coltivatori;  ed  in  questo  modo  la 
voce  dell’  interesse  privalo,  questo  agente  sì  imperioso  c sì  attivo 
delle  azioni  umane,  sì  fece  largo  da  per  lutto,  e l'agricoltura  della 
Germania  ne  ricevè  un  impulso  salutare. 
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Il  governo  prussiano  fu  sopra  tutto  colpito  dei  sorprendenti  resul*  j 
tamenti  ottenuti  da  Thaer,  e dei  vasti  pensieri  che  sviluppava  negli 
Annali  fru^nco/ruro,  che  pubblicava  Gn  dal  1796,  e nell’esame  critico 
che  fece  nel  1798  sulle  collivazioni  rinchiuse  tra  muri,  praticate  da 
molti  anni  dai  proprietarii  rurali  dei  paesi  di  Mecklembourg  e d'Hol- 
Stein.  Il  re  di  Prussia  fece  proporre  a Thaer  nel  1801  di  andare  a | 
stabilirsi  nei  suoi  Stati,  per  fondarvi  un  istituto  agrario  sopra  una  gran-  ; 
de  scala.  Pensioni,  titoli,  onori,  niente  inGne  fu  risparmiato  per  per-  I 
suaderc  l'agronomo  d’Hanovre  al  gran  sacriGzio  di  abbandonare  I 
suoi  lari,  c di  consegnare  a braccia  straniere  uno  stabilimento  che  al- 
lora trovavasi  in  tutta  la  sua  prosperila,  e che  gli  era  costato  tante  pene 
e tanti  sudori  por  formarlo,  per  estenderlo,  per  consolidarlo.  Thaer 
resistè  lungamente,  ma  incalzato  dalla  famiglia,  dagli  amici,  e sopra 
tutto  spinto  da  quel  sentimento  del  pubblico  bcnc,che  faceva  vibrare  le  ; 
corde  del  suo  cuore  ed  imprimeva  una  nobile  elevazione  al  suo  caralte-  ! 
re,  si  portò  a prender  possesso  del  dominio  di  Moegelin,  che  lo  Stalo 
dovagli  in  tutta  sua  proprietà  col  capitale  necessario  per  ridurlo  a cul- 
tura, e vennegli  pure  conferito  il  diploma  di  Consigliere  di  Stalo  inca-  ; 
ricalo  del  dipartimento  degli  alTari  concernenti  l'agricoltura, con  la  sola 
clausola,  che  egli  v'insegnerebbe  l'agricoltura  nel  suo  insieme,  nei  suoi  j 
rapporti  con  la  vita  campestre,  nelle  sue  applicazioni  alla  prosperità 
pubblica,  nelle  sue  relazioni  con  quelle  scienze  che  hanno  connessione  ! 
direttamente  io  indirettamente  con  la  cultura  ben  intesa  delle  terre.  | 
Il  domìnio  di  Moegelin  è situalo  vicino  all'Oder,  nei  contorni  della  j 
città  di  Franefort,  sì  celebre  pcriasua  università. Il  suolo  è un  terreno  i 
d'alluvione  suscettibile  d' ogni  specie  di  cultura;  ma  per  giungere  a { 

I 

quel  resultamcnio,  faceva  d'uopo  della  presenza  di  un  uomo  pratico  ed  j 
abile,  vi  bisognava  l'occhio  scrutatore, la  volontà  ferma,  l'attività  per-  i 
sevcranle  di  un  uomo  interessalo  all'adempimento  di  un  piano  tanto 
vasto,  quanto  quello  di  un  podere  modello.  Thaer  v'introdusse  quei  si- 
stemi di  miglioramento  che  aveva  adottato  ; vi  mise  in  esecuzione  | 
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lo  diceva  egli  slesso,  lulli  i subietli,  col  respeltivo  loro  andamenlo. 
nelle  parlicolarilà  ed  epoche  loro,  fossero  rappresentali  ai  sensi,  e che 
questa  dimostrazione  fosse  unita  all’insegnamento  teorico  ed  appog* 
giata  all'esperienza.  La  scienza  è sempre  pronta  a camminare  a grandi 
passi,  quando  i falli  si  studiano  in  questa  guisa  sul  terreno,  e sotto 
gli  occhi  di  un  osservatore  illuminalo;  ma  convinto,  che  l'economia 
deve  costantemente  presedere  ai  lavori  di  una  casa  rurale,  Thaer 
aveva  pensiero  che  tutte  le  coltivazioni  intraprese  fossero  in  circo- 
stanze usuali,  e che  non  ricorressero  ad  alcun  mezzo  straordinario  : 
ed  in  tal  guisa  giunse  a sormontare  lutti  gli  ostacoli , che  si  oppone- 
vano palesemente  o segretamente  alle  creazioni,  che  gli  venivano 
suggerite  dalle  sue  meditazioni  c letture. 

A malgrado  dei  grandi  pensieri  che  incessantemente  Io  tenevano 
occupalo,  Thaer  trovò  il  tempo  di  pensare  anco  ai  poveri:  non  basta- 
vagli  di  portare  il  soccorso  nelle  capanne,  ove,  sopra  un  tristo  letlic- 
ciuolo,  giacciono  il  piò  delle  volte  tutti  i bisogni  e tutte  le  infermità; 
egli  volle  ancora  assicurar  l' esistenza  di  quella  classe  lavoratrice  du- 
rante le  annate  rigorose,  pensando  ai  mezzi  di  far  subire  alle  palate 
una  preparazione  che  le  rendesse  atte  a sfidare  le  influenze  del  gelo, 
ed  a resistere  in  quelle  epoche,  in  cui  il  ghiaccio  e le  nevi  si  dimoiano. 
Si  sa  che  i loro  tubercoli,  sottoposti  a quelle  alternative  sempre  per- 
niciose, contraggono  un  tal  grado  di  mollezza,  che  la  piò  leggiera 
compressione  li  riduce  in  farinata;  le  patate  che  Irovavdnsi  in  quello 
stato  si  gettavano  via  senza  farne  alcun  uso,  per  coi  si  veniva  a pri- 
vare quella  povera  gente  di  una  massa  considerevole  ed  importante  di 
sostanze  alimentarie  in  un  tempo,  in  cui  la  loro  scarsità,  oltre  al  farle 
crescere  notevolmente  di  prezzo,  rendeva  anche  assai  difficile  il  modo 
di  procurarsele.  Dietro  un  lungo  seguito  di  esperienze,  Thaer  indicò 
ii  seguente  metodo,  che  fu  gcncralmente'adoltalo,  e sopra  tutto  da- 
gli abitanli  delle  montagne.  Le  palate,  già  agghiarciale,  si  stendono 
sopra  un  terreno  erboso  o su  qualunque  altro  luogo  ben  esposto  all’aria 
i:  si  mettono  distanti  molto  Luna  dall'altra,  affinchè,  nel 
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{ di  dighlacciameoto,  la  putrefazioDe  non  si  inaDifesti:  si  lasciano  in  tal 
i guisa  fino  a tanto  che  un  seguito  di  agghiacciamenti  e dighiacciamenti 
I non  le  abbia  condotte  ad  un  tal  punto  di  disseccamento , che,  dopo 
> averle  acciaccate  in  un  modo  qualunque,  si  possa  mandarle  al  molino, 

I e ridurle  in  una  farina  tanto  buona  quanto  bella.  Le  piogge  e le  nevi, 

i che  cader  possono  durante  l’ esposizione,  non  portanonocumentoalcnno 
I alla  qualità  dei  tubercoli;  esse  anzi  non  fanno  che  prolungamela  durata. 

I Dopo  questo  servigio  reso  all’ umanità,  uno  dei  doveri  che  Thaer  | 

s'impose  di  fronte  ai  suoi  alunni,  i quali  da  tutte  le  parli  della  Ger-  | 
mania  accorrevano  in  folla  alle  sue  lezioni,  fu  d'occuparsi  degl’  istru* 
menti  agricoli,  il  cui  perfezionamento  è della  più  alta  importanza,  per 
il  progresso  dell’arte  io  particolare,  e per  l’aumento  dei  prodotti  in 
generale.  Egli  introdusse  I’  uso  della  zappa  inforcata;  fece  adottare  la 
sua  macchina  per  seminare;  modificò  con  utili  cambiamenti  la  costru- 
zione dell’aratro,  dell’erpice  e del  carro  che  noi  abbiamo  presi  dai 
t^elti,  nostri  avi,  all’oggetto  di  renderne  il  lavoro  più  completo  e più 
regolare;  ma  non  ispinse  di  troppo  la  manìa  per  le  innovazioni,  temen-  | 

do  con  quelle  di  disgustare  delle  cose  utili  che  voleva  raccomandare.  { 

A tale  effetto  pubblicò  nel  1808  una  raccolta  di  nuovi  istrumenti  ] 

di  cultura,  che  egli  accompagnò  d’istruzioni  sì  semplici,  di  particola-  \ 

rità  sì  bene  specificate,  che  bastava,  per  costruire  qualunque  di  quegli  | 

istrumenti,  sapersi  servire  di  una  scala  di  riduzione  e di  un  compas-  ! 

so.  Quest'opera  è stata  tradotta  dall’inglese  da  Matteo  di  Dombasle,  I 

il  Tbaer  francese,  sotto  il  titolo  di:  Deurizione  di  Nuovi  Strumenti  di  \ 

cultura  i più  utili  ( 1821  ).  | 

Due  anni  dopo  comparvero  i Principii  ragionati  d’ Agricoltura,  \ 

di  cui  fu  fatta  un’eccellente  traduzione  in  lingua  francese  dal  barone  j 
Crud»di  Ginevra  ( 1811-1830  ).  Quell'opera  principale  contiene  tutta 
la  vita  agricola  di  Tbaer:  vi  si  ritrovano  i differenti  scritti , che  egli  . 

aveva  inseriti  nei  suoi  Annali  d'  Agricoltura,  e nelle  memorie  di  di-  j 

verse  Società  di  scienziati:  ella  è in  una  parola  il  ristretto  delle  lezio-  I 

ni  che  egli  dava  ai  suoi  alunni,  lezioni,  ebe  non  consistevano  in  di-  1 
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scorsi  di  apparato,  oè  in  istruzioni  secche,  ma  nel  suo  genere  di  vita,  j 
nel  suo  conversare  franco  e libero,  nello  sviluppo  di  una  instancabile 
attività,  nel  reciproco  cambio  d'  idee  e di  opinioni  dedotte  dai  fatti  I 
osservali,  e dall' amore  olla  cosa  di  cui  formasi  la  propria  delizia.  1 
Principii  ragionati  d' Agricoltura  sodo  il  vero  e l'unico  manuale  del  j 
coltivatore,  e sebbene  lo  stile  ne  sia  chiaro  e preciso,  pure  essi  ricbie-  i 

dono  d’esser  letti  e riletti  con  tutta  Paltenzioue,  quando  si  voglia  im>  ì 

padronirsi  di  tutte  le  vedute  che  I’  Autore  sviluppa,  e giungere  al  j 
punto  emiocole  in  cui  il  suo  genio  I’  aveva  collocalo.  ! 

Le  abitudini  di  Tbaer  erano  estremamente  semplici:  egli  viveva 
con  i suoi  alunni,  ed  anco  con  la  gente  di  servizio  addetta  al  suo  pò- 
dere-modelln,  come  un  buon  padre  di  famiglia.  Kgli  sapeva  riunire  ad 
un  grand'entusiasmo  per  tutta  la  Germania  una  giusta  ammirazione 
per  gli  altri  paesi,  quando  vedevali  sulla  via  del  miglioramento  socia- 
le. Alle  virtù  del  vero  cittadino  egli  aggiungeva  tutte  le  virtù  dome- 
stiche. lo  forza  di  quel  suo  diritto  criterio  , di  quel  suo  notevo- 
lissimo spirito  d’osservazione,  egli  poteva  abbracciare  nel  tempo 
stesso  le  più  minute  particolarità,  le  gradazioni  le  più  delicate,  | 

e le  conseguenze  le  più  lontane.  Niente  era  capace  di  scoraggiarlo,  | 

uè  il  cattivo  tempo,  nè  le  disgrazie:  non  aveva  in  mira  che  lo  sco-  | 

po , ed  a quello  giungeva  con  passo  fermo,  e con  una  perseveranza  | 

a tutta  prova.  Le  infermità  che  vonnero  ad  aggravare  la  sua  vec- 
chiezza non  giunsero  a crollare  la  forza  della  sua  anima,  nè  ad  in-  j 

torbidare  I'  amenità  del  suo  carattere.  Egli  vide  senza  rimorsi,  come  ! 

i 

senza  lim  <ri,  avvicinarsi  I'  ora  fatale,  e ricevè  il  colpo  da  Qlosofo, 
persuaso  che  aveva  degnamenle  fornita  la  sua  opera,  persuaso  che 
la  sua  vita  si  lunga  e si  utilmente  laboriosa  sarebbe  stata  di  prò-  I 

fitto  agli  uomini.  Il  26  Ottobre  1828  in  età  di  76  anni  AJberto  | 

Tbaer  a poco  a poco  si  estinse,  sorridendo  ai  suoi  alunni  ed  alla  j 

sua  famiglia,  modello  di  tutte  le  virtù.  . 


Th.  de  Derneaud  scr.  — F.  Berti  trad. 
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1 conte  Dandolo  veneziaDO,  a malgrado  della  somi- 
glianza del  nome,  dod  apparteneva  a quella  nobile  fa- 
miglia che  dette  quattro  Dogi  (1)  alla  sua  patria,  come 
la  Venezia  d’oggi  non  somiglia  punto  alla  Dominante  fenezta  del 
medio-evo  o dei  primi  secoli  moderni,  a tempo  dell’impero  franco- 
veneto  d’ Oriente,  ovvero  a quello  della  Lega  di  Cambray. 

Come  potenza  marittima,  come  centro  di  commercio,  come  na- 
zione in  fine,  sono  cinquanta  anni  che  Venezia  ba  cessato  di  esistere. 
Giammai,  dalla  distruzione  di  Cartagine  in  poi,  e mentre  attendiamo 
il  giorno  ohe  i destini  dell'  Inghilterra  si  compiano,  giammai  la  cupi- 

(1)  7/  ctlebre  Enrico  Dandolo  della  quarta  Crociata,  uno  dei 
conquistatori  di  Costantinopoli,  essendo  in  età  di  novanta  anni  (1204) 
e morto  in  quella  città  Canno  dopo  (1205),  /u  il  primo  Doge  della 
famiglia  Dandolo  (1192-1205)  ed  uno  dei  più  grandi  uomini  di  Ve- 
netia.  Uno  dei  suoi  figli  s’ inqsadrom  di  Corfù.  Gli  altri  tre  Dogi 
della  famiglia  Dandolo  sono:  Giovanni  (1279-1289),  Francesco 

L (1328-1339),  < Andrea  (1343-1354). 
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digiae  l’insolcDza  d’una  oligarchia  di  mercanti  saranno  state  più  com*  | 

I pletamente  punite  dalle  catastrofl  politiche.  | 

; Una  repubblica  di  quattro  anni,  che  non  doveva  arrivare  ai  do-  I 

dici,  si  alTrcttò  a distruggere,  quasi  facendosene  befle,  la  più  vecchia  | 

j senza  coniradizione  alcuna  di  tutte  le  altre  repubbliche,  di  cui  l'istoria  . 

I abbia  conservato  memoria,  poiché  la  sua  origine  rimontava  almeno  a | 

I tredici  secoli.  La  nata  appena  democrazia  francese  non  doveva  aver  j 

I compassione  né  pietà  di  quella  vecchia  aristocrazia  veneziana,  e la 

I f 

1 caduta  e la  distruzione  di  questa  furono  senza  gloria  ! Ballegriamoci  | 
di  non  dover  essere  obbligali  a farne  il  racconto.  | 

' Gli  uomini  eminenti  che  Venezia  ha  prodotti  e produrrà  non  po-  | 

i tendo  senza  dubbio  alcuno  per  lungo  tempo  aspirare  né  alla  gloria  di  t 

i guerrieri,  né  a quella  di  uomini  di  stalo,  era  ben  giusto  che  una  car-  | 


i riera  vasta  c brillante  restasse  aperta  ai  loro  sforzi,  quella  delle  arti 

t della  pace,  delle  scienze  e delle  opere  utili,  ed  i titoli  di  questo  genere, 

! che  rendono  illustre  Vincenzo  Dandolo,  saranno  certamente  preferiti 
i alle  azioni  della  sua  vita  politica,  e forse  le  faranno  dimenticare. 

I Verso  la  fine  dello  scorso  secolo,  e quando  l'armata  repubblicana 

della  Francia,  sotto  il  suo  generale  di  ventisette  anni,  Bonaparte,  pre- 


i paravasi  a sottrarre  dalla  schiavitù  o ad  usurparsi  tutta  l’Italia,  uno 
I dei  cittadini  veneziani  più  ragguardevoli  e più  influenti,  quantunque 
' non  gli  scorresse  nelle  vene  sangue  patrizio,  era  il  farmacista  Vin- 
i CENZO  Dandolo,  nato  in  Venezia  nell’  anno  1758,  uomo  d’ ingegno 
e di  somma  attività,  chimico  di  gran  nome  ed  agguagliato  da  alcuni 
scienziati  d’ Italia,  e sopra  tutto  da’suoi  compatriotti,  all’  illustre  e 
sventurato  Lavoisier,  di  cui  egli  aveva  tradotte  leopere.il  farmacista 
Dandolo  aveva  aperto  un  corso  di  chimica  frequentato  da  numerosi  e 
fervidi  discepoli.  In  politica,  come  nelle  scienze,  lo  idee  francesi  di 
riforma,  e di  rivoluzione,  trovarono  a Venezia  in  quel  Dandolo  ple- 
beo, un  ardente  difensore,  e la  propaganda  della  nuova  chimica  non 
era  il  solo  e l'unico  suo  scopo:  ma  cessò  di  farne  mistero, allorquando  i 

L Francesi  di  vittoria  in  vittoria  si  avanzarono  sui  confini  dello  stato 
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veneto.  Di  già  il  professor  Dandolo,  come  capo  del  partito  popolare, 
era  entrato  in  segrete  corrispondenze  col  generale  in  capo  dei  Fran- 
cesi, rivelando  a quest'ultimo  la  debolezza  del  senato  di  Venezia,  e Io 
sbigottimento  a cui  erasi  dato  in  preda  quel  corpo:  e presso  Yillelard, 
segretario  d'ambasciata  francese,  fu  convocata  una  riunione  dei  prin- 
cipali del  parlilo  popolare,  e fu  dal  seno  di  quel  banchetto,  qualifi- 
cato qual'  orgia  da  uno  scrittore  italiano  (1),  che  la  domanda  ed  il 
piano  di  una  Nuova  Costituzione  furono  audacemente  inviati  al  Gran- 
Consiglio,  il  quale  non  Irovossi  in  istato  di  reprimere  quell'alto  di 
ribellione  ! 

Dopo  una  lotta  di  alcuni  giorni,  vinse  il  partito  popolare,  e Dan- 
dolo fu  proclamalo  non  Doge,  ma  Presidente  di  Venezia,  sottratta  al 
giogo  de'suoi  Palrizii.  Non  può  cadere  in  dubbio  che  i progetti  di 
Bonaparte  su  Venezia  non  fossero  fin  da  quel  momento  conosciuti  dal 
nuovo  Presidente,  e fu  probabilmente  dietro  il  consiglio  e le  insinua- 
zioni del  generale  francese,  che  Dandolo  si  atfrellò  di  dissolvere  quella 
stessa  società  popolare,  che  l'aveva  innalzato  al  grado  di  Presidente, 
nella  persuasione  però  di  chiedere  ed  ottenere  la  riunione  di  Venezia 
alla  Repubblica  cùa//tina. Le  ultime  illusioni  di  Dandolo,  qualora  avesse 
potuto  conservarne,  furono  ben  presto  distrutte  dal  trattato  di  Campo- 
Formio:  la  Repubblica  francese  consegnava  i Veneziani  aH'Austria. 

Dandolo,  perdendo  in  un  tempo  e la  patria  e la  qualità  di  Presi- 
dente, accettò  in  compensazione  il  titolo  di  Cittadino  nella  Repubblica 


I 


1 

I 


(1)  Yeggasi  nella  Biografia  universale  tomo  I.XII  ( supplemento), 

I /'arlico/o  Dandolo  (V),  scritto  da  Azario.  Quell'at ticolo  ci  ha  servito 
di  scorta  in  molli  punti,  e ci  duole  moltissimo  di  non  avere  in  questo 
momento  a nostra  disposizione  il  Ragguaglio,  che  il  dotto  e generoso 
I Bonafols  di  Torino  ha  consacrato  alla  memoria  di  Dandolo,  Raggua- 
] glio  di  cui  è stato  tirato  un  ristrettissimo  numero  di  copie.  Aggiunge- 
I remo  però  che  lo  stesso  Ronafous  è uno  dei  più  illustri  e dei  più  utili 
protettori  della  bella  industria,  a favor  della  quale  Dandolo  ha  cum- 
l posto  la  sua  opera  migliore.  | 
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cisalpina,  ed  il  grado  di  membro  del  Gran-Consiglio:  egli  si  fece  di- 
stinguere in  quell’  assemblea  per  lo  zelo  che  manifestò  per  la  cansa 
repubblicana,  facendo  brillare  alla  tribuna  quella  sorprendente  facilità 
che  I Veneziani  posseggono  di  parlare  all’Improvviso,  sebbene  di  rado 
s'innalzino  alla  vera  e maschia  eloquenza.  I rilevanti  acquisti  di  beni 
nazionali,  fatti  in  occasioni  favorevolissime,  furono  di  minor  vantaggio 
al  nuovo  cittadino  cisalpino  dell’attività  e dell’intelligenza,  che  egli 
spiegò  nei  metodi  di  cultura  e nei  modi  di  far  fruttare  sempre  più  le 
vaste  sue  terre.  Sopraggiunsero  nei  1799  le  armale  austro-russe,  scac- 
ciando davanti  a loro  i Francesi  ed  i partigiani  dei  Francesi,  per  cui 
P antico  presidente  si  vide  costretto  di  refugiarsi  a Parigi,  ove  gli 
scienziati  ed  i politici  gli  fecero  la  più  onorevole  accoglienza,  e là 
pubblicò  uno  scritto  che  portava  per  titolo:  Gli  uomini  nuovi  o 
Itfezzi  di  operare  una  Rigenerazione  morale,  opera  che  fu  ben  pre- 
sto dimenticala,  quantunque  ne  venissero  falle  due  edizioni. 

Di  tutti  gli  Uomini  nuoci,  il  più  sorprendente,  Bonaparle,  tornalo 
d’  Egitto,  Primo  Console,  poi  vincilorc  a Marengo  (1799-1800),  ricon- 
dusse in  Italia  Dandolo,  il  quale  ricomparve  a Milano  per  abbando- 
narsi di  nuovo  ai  pubblici  affari,  senza  però  trascurare  quelli  suoi 
particolari.  Dopo  il  Congresso,  che  fu  sempre  denominato  cisalpino, 
sebbene  tenuto  a Lione,  città  trunsa/pi'nu.  Dandolo  divenne  uno  dei  mem- 
bri del  collegio  elettorale  dei  Dotti-,  finalmente,  quando  il  gran  distrut- 
tore delle  repubbliche.  Napoleone,  unto  ed  incoronalo  Imperatore  dei 
Francesi,  fccesi  anco  Re  d’ Italia  (1804),  l’ Imperatore  e Re,  la  cui 
dominazione  doveva  pervenire  agli  antichi  limiti  dell’  impero  di  Car- 
lomagno,  ed  oltrepassarli,  afBdò  a Dandolo  il  governo  della  Dalmazia, 
cot  titolo  di  Provveditore  generale,  imitato  dall’  antica  Venezia. 

Il  delegato  di  Napoieone  si  trovò  investito  di  poteri  estesissimi,  i 
quali  esigevano  un  gran  treno,  che  si  confaceva  mollo  alle  sue  idee  di 
lusso  c di  fasto,  e piccossi  di  oscurare  la  magniOcenza  da  cui  erano  \ 
circondati  gli  antichi  Provveditori  veneti.  Se  vero  è che,  nelle  occasioni 
solenni,  assiso  sopra  un  trono  sormontato  da  un  baldacchino,  ed  avendo  ^ 
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allato  sua  moglie  giovine  e bella,  egli  ricevesse,  alleggiato  da  so- 
vrano, le  snpplicbe  dei  Dalmatioi  ed  i loro  omaggi,  si  avrà  poca 
pena  a persuadersi,  che  Napoleone  non  era  monarca  da  permettere  : 

nei  suoi  stati  altri  troni  che  il  suo,  per  cui  venne  l’ordine  che  quel-  I 

l’ orgoglioso  apparecchio  fosse  soppresso.  Comunque  sia  è un  fatto  ! 

incontrastabile  che  Dandolo  possedesse  il  talento  d’ essersi  saputo  far  | 

amare  dalle  popolaiioni  Dalmatine;  la  sua  sollecitudine  in  tutto  ciò  | 

che  poteva  esser  loro  utile,  e le  cure  che  si  detto  per  proteggerle  non  1 

meno  che  quella  sua  vivacità  nel  sostenere  le  prerogative  della  sua  ca- 
rica glisnscilarono  frequenti  egravi  contese  coi  generali  francesi  chedi 
mano  in  mano  si  successero  nel  comando  militare  di  quella  lontana  pro- 
viocia. 

Fu  finalmente  richiamato  a Milano,  e Napoleone,  per  consolarlo 

10  fece  membro  del  Senato,  e gli  conferì  il  titolo  di  conte,  sebbene  lo  i 

avesse  già  decorato  de’ suoi  ordini’francesi  ed  italiani,  essendo  già  egli  j 

cavaliere  della  Legion  d’ Onore,  e Commendatore  dell'ordine  della  j 

Corona  di  Ferro.  j 

Dopo  la  caduta  di  Napoleone  ed  il  ritorno  degli  Austriaci  in  Lom-  i 
bardia  come  io  Venezia,  il  conte  Dandolo  cessò  d’ essere  Senatore,  ma  ’ 
restò  tranquillo  possessore  ed  abilissimo  coltivatore  di  vasti  domioìi  | 
situati  nel  territorio  del  Varese,  non  lungi  da  Como;  ed  ivi  stabilì  la 
sna  dimora  in  una  magnifica  villa. 

Ammesso  nell’  Istituto  italiano  dopo  la  sua  creazione,  egli  si  era 
uno  dei  membri  più  illustri,  e la  sua  gloria  come  scienziato  e come 
agronomo  non  trova  oppositori.  Nè  le  agitazioni  della  sua  vita  politi- 
ca, nè  i grandi  impieghi  che  aveva  coperti,  gli  avevano  mai  impedito 
di  abbandonarsi  allo  studio  delle  scienze , che  erano  state  la  sua 
prima  vocazione,  e che  lo  consolarono  nelle  sue  sventure.  Lascialo 

11  mondo  politico  dopo  gli  avvenimenti  del  1814,  si  consacrò  tran- 

quillamente ai  suoi  lavori  scientifici  ed  agricoli,  e le  sue  esperienze 
sui  greggi  c sopra  i bachi  da  seta  hanno  fatto  epoca  nella  scienza:  esse 
hanno  somministrala  materia  ad  opere  giustamente  rinomate.  t 
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Fu  in  quel  laborioso,  ma  delizioso  ritiro  del  Varese,  cheli  conte  | 
Dandolo,  colpito  d'apoplessia,  morì  il  18  dicembre  1819  io  eia  di  61 

i 

anno  : i veri  suoi  titoli  alla  pubblica  riconoscenza  consistono  nelle 
sue  numerose  opere,  consacrate  tutte  ad  oggetti  di  generale  utilità.  | 

Nei  suoi  Opuscoli  sulle  Cause  della  Decadenza  dell* Agricoltura  ! 
nella  Dalmazia,  si  riconosce,  oltre  lo  zelante  amministratore,  anche  i 
r intelligente  osservatore:  egli  pone  a confronto  l’agricoltura  delia 
Dalmazia  con  quella  dell’Italia,  e dà  la  preferenza  a quest'ultima.  Il 
sno  libro  sui  Pozzi  e Cisterne  di  Venezia  (1803)  è ancora  un  segno 
non  equivoco  dell’interesse,  che  non  aveva  mai  cessalo  di  portare  alla 
sua  patria.  Varii  e diversi  discorsi  pronunziati  da  Vincenzo  Dandolo 
sulle  pasture,  suirallevamcnio  delle  bestie,  e finalmente  sopra  tanti  | 
altri  rami  di  agricoltura  o di  economia  politica  sono  stati  pubblicali  a j 
Milano  nel  1804.  Il  suo  trattato  Del  governo  delle  pecore  spagnuole  e 
italiane  (1806),  fu  quasi  di  subito  seguitato  da  un  altro  lavoro  Sopra  i 

alcune  malattie  delle  bestie  (1807);  ed  il  libro  Sulla  cultura  delle  pa-  | 

tate  e sulla  necessità  di  creare  nuovi  generi  d'industria  è dell’  istesso  i 

I anno,  e contiene  un'infinità  di  nozioni  e^consigli  utili.  Finalmente  le  | 

I due  sue  opere  più  stimale  sono:  l'Pnologia,  ovvero  C arte  di  fare  e j 

conservare  i vini  (Milano  1812),  e la  Storia  dei  bachi  da  seta  go-  I 
vernati  con  nuovi  metodi  cc.  ec.  (Milano  1812,  3 voi.  in  8°.)  | 

Nella  prima  di  quelle  due  mentovate  opere  ha  messo  l'Autore  a | 

contribuzione  gli  serittori  di  lutti  i paesi  e particolarmente  i Francesi.  I 

; Ricco  delle  loro  osservazioni  e delle  proprie,  quel  libro  può  sostenere 

la  concorrenza  con  tutto  ciò  che  di  migliore  è stato  compilato  in  quel  ! 

I genere:  tultavolta  ell'è  una  raccolta  di  minor  utilità  per  altri  paesi,  | 

i la  Francia  per  esempio,  di  quello  che  lo  sia  per  l’Italia,  in  cui  alcuni  | 

vigneti  avevano  acquistato  neiranlicliìlà  una  grandissima  rinomanza,  | 

I c dove  non  si  trovano  attualmente,  che  deboli  vestigia  di  quei  vini  { 

una  volta  si  decantati.  ; 

La  seconda  opera,  la  Storia  dei  Bachi,  è più'originale,  più  im- 
portante, di  un  interesse  più  grande,  non  solo  per  l’Italia,  ma  anche  | 
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per  la  Francia  e per  tutte  quelle  regioni  dell'Europa  o dei  due  Mondi, 
nei  quali  ha  potuto  propagarsi  o potrà  indursi  la  ricca  cultura  della 
seta.  Il  libro  del  conte  Dandolo  è divenuto  classico  e indispeusabiie 
per  quei  prezioso  ramo  d’industria:  l'Autore  ragiona  e racconta  in  un 
tempo  i fatti,  ed  in  tal  guisa  ci  mette  siiiia  via  di  tutti  i miglio- 
ramenti possibili.  Le  grandi  officine  stabilite  netta  Lombardia,  se- 
condo le  istruzioni  di  Dandoto,  sono  state  chiamate  dal  suo  nomo 
Dandolitre  : gl’  Italiani  si  sono  mostrati  verso  il  loro  compatriotta 
meno  ingiusti  dei  Francesi  verso  il  loro  Pabmentier! 

I rapidi  progressi  dell' industria  serica  fatti  in  Francia  da  molti  ! 
anni  a questa  parte,  i lavori  di  Cammillo  Beacvais  e di  diversi  al-  ' 

tri,  non  possono  dispensare  i Francesi  dal  conoscere  e dallo  studiare  | 
il  libro  del  dotto  Italiano,  nel  quale  ritroveremo  ancora  il  genio 
utile  di  D’ Arcet  (dell’Istituto),  le  cui  belle  scoperte  meriterebbero  j 
di  essere  descritte  a parte.  | 

L’ opera  di  Dandolo  è stata  tradotta  in  francese  col  titolo  di  Art  i 
d'EUvtr  ìtt  Veri  a soie,  ec.  dal  dottor  Fontaneilles,  che  l’ba  corre-  I 
data  di  moltissime  note.  (Parts  el  Lyon,  chez  Bohaire,  cinquième  | 
e’dilion,  1839.  ) La  Società  reale  d’Agricoltura  a Parigi  decretò  al  j 
traduttore  (1)  Ano  dalla  terza  edizione,  la  gran  medaglia  d’oro  in  ; 
ricompensa  d’aver  fatto  passare  nella  lingua  francese  uno  dei 
• Libri  più  Utili,  che  sieno  siati  composti  dal  principio  del  secolo 
in  poi.  > Dandolo  stesso  dette  principio  alla  sua  carriera  letteraria 
e scientiOca  coll’  arricchire  l’ Italia  della  prima  traduzione  delle 


Opere  dei  Francesi  più  illustri,  come  Lavoisier,  Berthollet,  Guylon- 
Morveau,  ec.  ec. 

A.  Vebnis  scr.  — F.  Berti  trad. 


I moi 

«Wli 


(1)  71  medesimo  scrittore  ha  pur  anche  tradotta  V opera  di  non 
minore  utilità  ed  a giusto  titolo  famosa  sull’Arte  di  coltivare  i Gelsi, 
del  Senatore  Carlo  Verri,  altro  Benefattore  dell'  Italia  nel  deci- 
monono  secolo.. 
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anno  slesso  della  morte  di  Galileo,  Il  giorno  di  Na- 
tale 1642  (vecchio  stile),  Isacco  Newton  nacque  nella 
contea  di  Lincoln,  parrocchia  di  Colsterwotb,  nel  bor- 
gbelto  (liW'ooIslhorpe,  ove  la  sua  famiglia  possedeva  un  piccolo 
j dominio  da  un  secolo  o più;  suo  padre  eravi  morto  pochi  mesi  dopo 

j avere  sposato  Eurichelta  Ayscougb,  e prima  che  nascesse  suo  figlio. 

Questi  quando  nacque  era  si  piccolo  e si  estenuato,  che  si  supponeva 
i non  potesse  sopravvivere.  Sua  madre  si  rimaritò  quanto  prima,  ma 
I quella  nuova  unione  non  la  distrasse  dagli  obblighi  che  ella  aveva  da 
I adempiere  verso  il  proprio  figliuolo.  Il  dotto  ed  eloquente  Biot  (1)  ha 
j dato  delle  interessanti  particolarità  sull’  infanzia  di  Newton. 

I La  madre  lo  mandò  per  tempo  a quelle  piccole  scuole  del  villag- 

gio, ed  in  seguito  a Grantham,  città  la  più  vicina  a Woolsthorpc,  per 
I prendervi,  air  età  di  dodici  anni,  le  lezioni  di  un  maestro  molto  istruito 

nelle  lingue  dotte.  La  sua  intenzione  però  non  era  stata  di  formare  del 
! suo  figliuolo  un  erudito,  ma  che  acquistasse  quelle  prime  nozioni,  che 

! (1)  Articolo  Newton  nella  Biografia  universale.  Gl’Inglesi,  con- 

I Irò  il  loro  uso,  hanno  reso  omaggio  all'eccellenza  di  quel  lavoro  d'un 
j Francese,  che  essi  hanno  letteralmente  tradotto,  e del  quale  ci  siamo 
i serviti  in  gran  parte  per  la  compilazione  di  questa  notizia. 


Tom.  l. 
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SODO  Decessane  a qualuoque  persoDa  beDoala,  per  metterlo  io  istalo  di  | 
ammioistrarc  da  per  sèstesso  il  suo  domiDìo:  e fu  io  questa  ioteDziooe  | 

che  ella  lo  richiamò  dopo  pocò  presso  di  sè,  ma  il  giovioe  studente  i 

mostrò  molta  repugnaDza  e pochissima  attitudine  per  quel  genere 
d' occupazioni. 

Di  già,  durante  il  suo  soggiorno  a Grantham,  Newton  fanciullo 
erasi  fatto  distinguere  per  una  certa  propensione  particolare  a tutte  le 
invenzioni  Qsiche  o meccaniche.  Egli  stava  a dozzina  in  casa  di  uno 
speziale  chiamato  Clarke:  là,  raccolto  in  sò  stesso,  e poco  voglioso  della 
compagnia  degli  altri  fanciulli,  erasi  fatta  una  provvista  di  seghe,  di 
martelli,  c di  ogni  altra  specie  di  utensili,  di  quelle  dimensioni  propor- 
zionate alla  sua  statura,  e se  ne  serviva  con  tanta  destrezza  ed  intelli-  j 
genza,  che  non  vi  era  maòchina  che  non  sapesse  imitare.  Egli  giunse  in  | 
tal  guisa  Ano  a fabbricare  alcuni  orologi  che  andavano  a forza  d'acqua,  i 
ed  indicavano  le  ore  con  eguaglianzastraordiuaria.  Essendo  stato  messo  | 
in  costruzione  presso  a Grantham  un  nuovo  molino  a vento  di  un'in- 
venzione particolare,  il  fanciullo  non  poteva  darsi  pace  fino  a tanto 
che  non  avesse  conosciuto  il  segreto  di  quel  meccanismo,e  tanto  fece, 
e tante  volte  andò  a vedervi  i manifattori  lavorare,  che  alla  Anelo  in- 
dovinò, e costruì  un  modello  consimile,  il  quale  era  messo  in  moto 
pure  dal  vento,  ed  agiva  si  bene,  come  lo  stesso  gran  molino:  con 
questa  differenza  però,  che  il  giovine  meccanico  vi  aveva  aggiunto  di 
sua  invenzione,  nell’interno,  una  specie  di  topo,  da  lui  chiamato 
• il  Mugnaio,  • perche  l’aveva  disposto  in  modo  che  serviva  a volgere 
il  molino,  e perchè  d’altronde  egli  mangiava  la  farina  aAìdatagli  tanto 
bene,  diceva  egli,  quanto  un  vero  mugnaio  avrebbe  potuto  farlo. 

Una  certa  pratica  di  disegno  essendogli  divenuta  necessaria  per 
quelle  operazioni,  il  fanciullo  si  mise  da  per  sè  stesso  a disegnare,  e 
vi  riuscì:  dopo  poco  tempo  le  pareti  della  sua  piccola  camera  furono 
ricoperte  di  disegni  di  ogni  specie,  tanto  copiati  da  altri  disegni,  quanto 
imitali  dal  vero.  Quegli  scherzi  di  meccanica,  che  supponevano  già  | 


lui  molta  invenzione  e molta  osservazione,  l’occupavano  talmente 
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che  trascarava  i suoi  studii  delle  lingue;  e,  a meno  di  non  essere  ac- 
cidentalmente eccitato  e spinto  da  qualche  particolare  circostanza,  egli 
si  lasciava  ordinariamente  sorpassare  da  fanciulli  di  meno  spirito  di  lui: 
tultavolta,  uno  di  essi  avendogli  fatto  sentire  con  troppa  mala  grazia 
la  sua  pretesa  superiorità,  egii  si  mise  in  testa  di  sottrarvisi,  e quando 
io  volle,  pervenne  in  pochissimo  tempo  a mettersi  alia  testa  di  tutti. 

Dopo  aver  nutrito  e sviluppato  in  tal  modo  pel  corso  di  diversi 
anni  delle  inclinazioni  così  vive,  fu  allora  che  la  madre  lo  richiamò 
presso  di  sé  a Woolsthorpe  per  impiegarlo  nelle  cose  domestiche,  e 
nell'  amministrazione  de'terreni:  si  giudichi  ora  se  egli  avesse  dovuto 
manifestare  delle  felici  disposizioni  a quell'occupazione.  Più  d’una  volta 
sua  madre  lo  mandava  i sabati  a Grantham  per  vendere  del  grano  o 
altre  derrate  al  mercato,  incaricandolo  di  portare  al  suo  ritorno  le  prov- 
viste necessarie  per  la  casa:  ma  siccome  era  giovanissimo,  ella  lo  faceva 
accompagnare  da  un  vecchio  servitore  di  sua  fiducia,  il  quale  doveva 
insegnargli  a vendere  ed  a comprare.  Ora,  in  quelle  occasioni,  appena 
giungeva  il  giovine  Newton  alla  città,  non  era  prima  sceso  da  cavallo 
che  lasciava  al  suo  vecchio  servitore  la  direzione  di  tutta  la  bisogna, 
ed  andavasi  a rinchiudere  nella  piccola  camera  ove  era  solito  allog- 
giare, in  casa  dello  speziale  suo  ospite,  e là  restava  a leggere  un  qual- 
che vecchio  libro,  fino  a tanto  che  non  fosse  venuta  l'ora  di  ripartire. 
Qualche  volta  poi  non  arrivava  nemmeno  alla  città,  ma  fermandosi  per 
istrada  ai  piedi  di  qualche  siepe,  vi  restava  a studiare  fino  a tanto  che 
quel  povero  vecchio,  tornando,  non  fosse  venuto  a riprenderlo.  Con 
quella  passione  decisa  per  lo  studio,  è facile  il  concepire  che  in  casa 
la  repugnanza  pei  lavori  della  campagna  doveva  essere  estrema,  e per- 
ciò, subito  che  poteva  allontanarsene,  la  sua  consolazione  era  di  andare 
a sedere  sotto  qualche  albero  con  un  libro  io  mano,ovvcro  di  formare 
col  suo  coltello  dei  modelli  in  legno  di  meccanismi  che  aveva  veduti. 
Si  mostra  ancora  oggi  a Woolsthorpe  un  piccolo  quadrante  solare,  co- 
struito sulla  muraglia  della  casa  che  egli  abitava:  guarda  sul  giardino, 
ed  è pósto  all'altezza,  che  un  fanciullo  può  arrivarci,  lo  stesso  ho  ve- 
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i dato,  dice  Biot,  noo  senza  rispetto,  quel  piccolo  monumento  dell’  in> 
I fanzia  di  un  sì  grand’  uomo. 

I Quell’ irresistibile  passione,  che  strascinava  il  giovine  Newton  allo 

I studio  delle  scienze,  superò  linalmenle  quegli  ostacoli,  che  le  abitudini 
e la  prudenza  di  sua  madre  gli  opponevano.  Uno  de'suoi  zii  avendolo 
trovato  un  giorno  presso  una  siepe  con  un  libro  in  mano,  ed  intiera- 
mente immerso  in  quella  meditazione,  gli  prese  il  Jibro,  e si  accòrse 
che  egli  era  occupato  a sciogliere  un  problema  di  matematiche;  colpito 
dal  vedere  una  tendenza  si  austera  e nello  stesso  tempo  sì  viva  in  un'età 
sì  fresca,  persuase  la  madre  di  Newton  a non  contrariarlo  maggior- 
mente, ed  a rimandarlo  a Grantbam  a continuare  i suoi  studii:  egli  vi 
stette  Ano  ai  diciotto  anni,  dopo  di  che  passò  all'università  di  Cam- 
bridge, ove  fu  ammesso  nel  1660  nel  collegio  della  Trinità. 

Dal  suo  ingresso  a Cambridge  l’andamento  de’suoi  progressi  e lo 
sviluppo  delle  sue  idee,  sì  interessanti  a consultare  per  la  storia  dello 
spirilo  umano,  si  trovano  per  buona  fortuna  descritti  da  lui  stesso,  o 
constatati  da  monumenti  scientiflci  che  permettono  di  seguirne  le  trac- 
ce. Ecco  le  sorgenti  alle  quali  devono  ricorrere  quelli  che  vogliono  co- 
I nosccre  profondamente  tutta  la  importanza  delle  scoperte,  che  hanno 
I fatto  chiamare  Newton  il  creatore  della  OlosoQa  naturale;  noi  non 
j possiamo  presentarne  qui  che  un  rapidissimo  compendio. 

I Le  sue  prime  scoperte  furono  relative  alle  matematiche.  Lo  stu- 

dio delle  opere  del  dottor  Wallis  lo  condusse  a trovare  la  formula 
oggi  sì  celebre  e sì  continuamente  usata  sotto  il  titolo  di  Binomio 
di  Newton-,  e non  solamente  la  trovò,  ma  egli  senti  benissimo,  che 
non  oravi  quasi  alcuna  ricerca  analitica,  alla  quale  ella  non  fosse 
necessaria,  o almeno  applicabile. 

Poco  dopo  gettò  le  basi  del  Metodo  delle  Flussioni,  che  undici 
anni  dopo  Leibnitz  inventò  di  nuovo,  e presentò  sotto  un'altra  forma, 
che  è quella  del  calcolo  differenziale.  Newton  aveva  fatte  quelle  sco- 
perte 0 molto  altre  prima  dell’  anno  1665,  vale  a dire  quando  egli 
non  aveva  ancora  compiuto  i ventitré  anni:  egli  le  aveva  compilate  e 
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riunite  in  uno  scritto  intitolato  ; Analysis  per  aequa/iones  numero 
terminorum  inpnùas,  ma  non  lo  pubblicò. 

A quell'epoca  ( 1G65  ),  egli  abbandonò  Cambridge  per  fuggire 
I la  pestilenza,  e si  ritirò  nel  suo  possesso  di  Woolsthorpe.  Essendo  un 
giorno  seduto  sotto  un  melo , che  tuttora  si  mostra,  cadde  una  mela 
davanti  a lui,  e quell'  accidente  risvegliando  forse  nella  sua  mente  le 
idee  di  moti  accelerati  e uniformi  di  cui  aveva  fatto  uso  nel  suo  me- 
todo delle  Flussioni,  egli  si  dette  a riflettere  sulla  natura  di  quella 
singoiar  potenza  che  sollecita  i corpi  verso  il  centro  della  terra,  che 
ve  li  precipita  con  una  velocità  continuamente  accelerata,  e che  si 
esperimenta  ancora  senza  provare  alcun  diminuimento  notevole  sulle  | 

! più  alte  torri , e sulla  cima  delle  montagne  più  elevate.  Subito  una 

j nuova  idea  affacci andosegli  alla  mente,  come  un  tratto  di  luce  : « Per-  | 

cbè,  dimandò  a se  stesso,  quella  potenza  non  si  estenderebb'  ella  Ano 
! alla  Luna  stessa,  e allora  che  altro  ci  bisognerebb'egli  per  ritenerla 
nella  sua  orbila  intorno  alla  terra?  • Non  era  quella  che  una  con- 
I gettura,  ma  qual' arditezza  di  pensiero!  Egli  fu  in  tal  guisa  che 
Newton  trovò  il  suo  famoso  sistema  della  Gravitazione  universale. 

La  pestilenza  essendo  cessata.  Newton  ritornò  a Cambridge  nel 
‘ 1666,  ma  senza  mettere  a parte  nessuno  de' suoi  segreti,  e nemmeno 

il  dottor  Barrow  suo  maestro.  Avanti  ali'  irruzione  dell’epidemia,  il 
caso  lo  aveva  portato  a fare  alcune  esperienze  sulla  refrazione  della 
luce  a traverso'  dei  prismi  : quelle  esperienze  che  egli  aveva  in  sul 
principio  tentate  come  per  divertimento,  e per  semplice  curiosità,  gli 
j avevano  ben  presto  offerte  delle  conseguenze  importanti.  Ma  quando  | 
i fu  costretto  di  rifugiarsi  in  campagna,  essendosi  trovato  separato 
I da’  suoi  istrnmenti  e privo  di  ogni  mezzo  per  fare  le  esperienze , rivolse  | 
I i suoi  pensieri  sopra  altri  oggetti,  e più  di  due  anni  scorsero  prima  che 
I egli  si  rimettesse  a quel  genere  di  ricerche:  egli  vi  fu  naturalmente  ri- 

I condotto,  quando  vide  che  sarebbe  stato  incaricato  di  dare  a Cambridge  ! 

lezione  d’ ottica  nel  posto  di  Barrow,  che  gli  rassegnò  la  sua  cattedra  ^ 


1669.  Cercando  allora  di  completare  i suoi  primi  resultamenti,  fu  { 
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oondotto  ad  uoa  folla  di  osservazioni  non  meno  maravigliosc  per  la 
loro  novità  e per  la  loro  importanza,  che  per  la  sagacilà,  la  destrezza 
ed  il  metodo  con  cui  egli  seppe  immaginarle,  eseguirle  e concatenarle 
fra  loro.  Egli  ne  compose  un  corpo  completo  di  dottrine,  in  cui  le 
proprietà  fondamentali  della  luce  erano  svelate,  stabilite  e classate 
dietro  la  pura  esperienza,  senza  alcun  miscuglio  d' ipotesi  ; novità  al- 
lora tanto  sorprendente  e tanto  inaudita,  quanto  quelle  pr<q»rietà  stes- 
se: e fu  quello  il  testo  delle  lezioni  che  cominciò  a dare  a Cambridge 
nel  1669,  avendo  presso  a poco  ventisette  anni.  Ora,  da  quanto  ab- 
biamo detto  sulla  successione  delle  sue  idee,  si  scorge  cbiaramente 
che  il  Metodo  delie  Flussioni,  la  Teoria  della  Gravità  universale,  e 
la  Decomposizione  della  Luce,  cioè  a dire,  le  tre  grandi  scoperte  , 
il  cui  sviluppo  ha  fatto  la  gloria  della  sua  vita,  erano  nate  nella 
sua  mente  prima  che  egli  fosse  giunto  al  suo  ventiquattresimo  anno. 

Nel  1679  Newton  si  occupò  di  nuovo  alia  teoria  della  Gravita- 
zione. Le  ricerche,  alle  quali  egli  si  abbandonò  allora,  confermarono 
e completarono  le  sue  prime  scoperte  sul  sistema  del  mondo:  tuttavolta 
gli  restava  ancora  da  spiegare  alcune  difficoltà  relative  al  moto  della 
luna,  ma  non  istette  mollo  a trovarne  la  soluzione  intiera.  Verso  il  me- 
se di  giugno  1682,  egli  trova  vasi  a Londra  ad  una  seduta  della  Società 
Reale,  di  cui  era  stato  ricevuto  membro  nel  1672  : fu  parlato  in  quella 
della  nuova  misura  di  un  grado  terrestre,  recentemente  eseguita  in 
Francia  da  Picard,  e vennero  tributati  molti  elogi  alia  diligenza  da  lui 
impiegata  per  renderla  esatta.  Newton  essendosi  fatto  comunicare  la 
lunghezza  del  grado  resultante  da  quella  misura,  tornò  subito  a casa, 
e riprendendo  il  suo  primo  calcolo  del  1665,  si  rimise  a farlo  con 
quei  nuovi  dati:  ma,  a misura  che  egli  si  avanzava,  trovassi  talmente 
commosso,  da  non  poter  continuare  quel  calcolo,  e pregò  uno  de’ suoi 
amici  a finirlo.  Trovare  la  massa  relativa  dei  differenti  pianeti,  deter- 
minare i rapporti  degli  assi  della  terra,  mostrare  la  causa  della  pre- 
cessione degli  equinozi!,  trovare  la  forza  del  sole  e della  luna  per  sol- 
levare l’Oceano,  tali  erano  le  questioni  sublimi  iacni  soluzione  si- offrì 
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alle  meditaziooi  di  Newloo,  tosto  che  egli  ebbe  riconosciuta  la  legge 
fondamentale  del  sistema  del  mondo!  Dobbiamo  noi  maravigliarcene, 
se  egli  stesso  fu  commosso  tino  al  ponto  di  non  poter  finire  la  di- 
mostrazione che  gliene  dava  la  certezza? 

Durante  i due  anni  che  quel  grand’uomo  impiegò  per  preparare 
e sviluppare  l'immortale  opera  dei  Principii  della  Filosofia  naturalr,  tu 
cui  tante  maravigliose  scoperte  sono  esposte,  egli  non  esistè  che  per 
calcolare  e pensare.  Si  racconta  che  più  di  una  volta,  dopo  essersi 
alzato  da  letto,  tornava  tutto  ad  un  tratto  a geltarvisi  di  nuovo,  col- 
pito da  un  qualche  pensiero,  e vi  rimaneva  cosi  mezzo  nudo  pel  corso 
di  molte  ore, tenendo  sempre  dietro  all'idea  che  l’occupava: egli  avreb- 
be ancora  dimenticato  di  prender  nutrimento,  se  non  gli  fosse  stato 
fatto  ricordare.  Un  giorno  il  dottore  Stukeley,  particolar  amico  di 
Newton,  essendo  venuto  per  desinare  in  sua  compagnia,  attese  lungo 
tempo  che  uscisse  dal  suo  gabinetto  in  cui  crasi  rinchiuso,  ma  final- 
mente vedendo  che  non  usciva,  si  risolvette  di  mangiare  un  pollo,  che 
ora  già  stalo  messo  in  tavola;  dopo  di  che  rimise  l'avanzo  nel  piatto, 
sotto  una  campana  di  metallo  che  serviva  a coprirlo.  Molte  ore  erano 
scorse  quando  Newton  comparve,  e si  mise  a tavola,  facendo  conosce- 
re che  aveva  una  gran  fame:  ma  quando,  alzato  che  ebbe  il  coper- 
chio, vide  gli  avanzi  del  pollo  in  pezzi:  • Ah!  disse  egli,  io  credeva 
di  non  aver  desinato,  ma  vedo  che  mi  sono  ingannalo!  • 

Il  trattato  dei  Principii  comparve  completo  nel  1687  : fra  i 
contemporanei  di  Newton  tre  o quattro  forse  erano  in  grado  di 
comprenderlo  ! 

La  chimica  aveva  sempre  avuto  per  Newton  un  allettamento  vi- 
vissimo, poiché,  da  quando  era  fanciullo  in  casa  dello  speziale  di  Gran- 
Iham,  fino  alla  sua  residenza  a Cambridge,  egli  non  aveva  cessalo  un 
momento  dal  l’occuparsene.  Egli  si  era  formalo  un  piccolo  laboratorio 
per  quel  genere  di  lavori,  e pareva  che  negli  anni  posteriori  alla  pubbli- 
cazione del  libro  dei  Principii  vi  si  fosse  quasi  intieramente  dedica- 
lo: ma  un  fatale  accidente  gli  rapi  in  un  istante  il  fruito  delle  sue 
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scoperte,  e ne  privò  le  scienze  per  sempre.  Newton  aveva  nn  ca- 
gnolino chiamato  Diamante,  al  quale  era  mollo  afTezionato:  essendo 
stato  una  sera  per  un  affare  urgente  chiamato  fuori  del  suo  gabi- 
netto, nella  stanza  contigua,  lasciò  per  inavvertenza  Diamante  chiuso 
dietro  a sè:  ritornato  pochi  minuti  dopo,  trovò  che  quel  cagnolino 
aveva  rovesciato  sopra  una  scrivania  un  candelliere  acceso,  il 
quale  aveva  dato  fuoco  a quei  fogli,  in  cui  erano  state  consegnate 
le  sue  esperienze,  di  maniera  tale  che  vide  avanti  a sè  le  fatiche 
di  tanti  anni  consumale  e ridotte  in  cenere. 

Si  racconta  che,  nella  prima  ambascia  di  una  perdita  sì  gran- 
de, egli  si  contentasse  di  dire:  • Oh!  Diamante,  Diamante,  tu  non 
sai  il  danno  che  mi  hai  fatto  ! • Ma  il  dolore  che  in  seguito  ne 
risentì,  e che  la  reOessione  avrà  reso  ancora  più  vivo,  alterò  la  sua 
salute,  e giunse  ancora,  almeno  si  dice,  Qno  a disordinare  momen- 
taneamente quella  potente  e sublime  intelligenza! 

Con  quella  riunione  di  cognizioni  tanto  teoriche  che  esperimentali, 
è facile  il  concepire  di  quanta  utilità  Newton  dovesse  essere  nella  vasta 
operazione  della  rifusione  delle  monete  per  la  quale  era  stalo  chiama- 
to, e perciò  al  termine  di  tre  anni  egli  ne  venne  ricompensato  conia 
carica  di  direttore  della  Zecca,  che  gli  fu  conferita  nel  1609,  la  quale 
gli  produceva  annualmente  una  rendila  ragguardevole.  Fino  a quell’e- 
poca le  sue  entrate  dovevano  essere  assai  mediocri,  relativamente 
almeno  ai  suoi  bisogni  di  famiglia,  giacché  si  legge  nella  Storia  della 
Società  Reale,  che  nel  1674  egli  erasi  trovato  nella  necessità  di  do- 
mandare di  essere  esentato  dalla  contribuzione  annua,  che  doveva  pa- 
gare ciascuno  de’suoi  membri:  egli  però  si  mostrò  degno  dell’accre- 
scimento della  sua  fortuna,  per  l'uso  che  ne  fece.  Io  quei  giorni  tutte 
le  nubi  con  cui  lo  spirito  di  rivalità  avea  voluto  oscurare  la  sua  gloria 
erano  disparse,  e da  tutte  le  parti  si  rendeva  un  giusto  omaggio  ad 
un  merito  così  raro:  nel  1699  l’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi, 
essendo  stata  dal  Re  riorganizzata  di  nuovo,  per  cui  le  venne  permesso 
di  ammettere  nel  suo  seno  un  piccolissimo  numero  di  membri  esteri, 
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si  alTrettò  di  reodere  quel  piccolissimo  numero  ancor  più  onorevo* 
le,  ponendovi  Newton.  Dal  modo  con  cui  aveva  impiegata  la  sua 
vita  si  concepirà  facilmente  perchè  non  si  fosse  giammai  ammo- 
gliato; e fu,  come  dice  Fontenelle,  perchè  non  ebbe  mai  un  mo- 
mento d’ozio  per  pensarvi.  Una  nipote  che  aveva  maritata,  e che 
viveva  in  casa  sua  col  marito,  gli  teneva  luogo  di  flglia;  egli  ne 
aveva  una  paterna  sollecitudine.  Con  gli  emolumenti  della  sua  ca- 
rica, con  un  patrimonio  saggiamente  amministrato,  e sopra  tutto 
con  la  semplicità  del  suo  modo  di  vivere,  si  trovava  ricchissimo, 
e sapeva  servirsi  di  quel  vantaggio  per  fare  moltissimo  bene;  egli 
non  credeva,  lo  ha  detto  anche  Fontenelle,  che  dare  dopo  morte, 
fosse  un  dare,  e per  questo  non  fece  nemmeno  testamento  : e fu  j 
sempre  a carico  della  sua  attuale  fortuna  quando  si  mostrò  gene-  ' 
roso  verso  i suoi  parenti,  o verso  quelli  fra  i suoi  amici,  che  sa- 
peva essere  in  qualche  necessità. 

Negli  ultimi  dieci  anni  della  sua  vita  Newton  cessò  intieramente 
di  occuparsi  di  matematiche.  Se  lo  si  andava  a consultare  su  qualche 
punto  delle  sue  opere;  c Dirigetevi  a Moivre,  rispondeva,  egli  ne  sa 
più  di  me  su  quel  punto.  > E allora,  quando  gli  amici,  che  lo  circon- 
davano, gli  andavan  dicendo  della  giusta  ammirazione  sì  universal- 
mente eccitata  dalle  sue  scoperte:  • Io  non  so,  diceva  egli,  ciò  che  gli 
altri  penseranno  dei  miei  lavori;  ma,  per  parie  mia,  mi  pare  di  non 
essere  stato  altro  che  un  fanciullo  che  scherza  sulle  rive  del  mare , e 
trova  ora  un  ciottolo  un  poco  più  pulito,  ora  una  conchiglia  un  poco 
più  piacevolmente  variata  delle  altre,  mentre  che  il  grande  oceano 
della  verità  si  estendeva-  inesplorato  davanti  ai  miei  occhi.  • 

Newton  aveva  un  aspetto  piuttosto  tranquillo  che  espressivo, 
ed  un’  aria  piuttosto  patetica  che  animata;  la  sua  salute  si  era  man- 
tenuta sempre  buona  e sempre  ugnale  tino  all’  età  di  ottanta  anni. 

Egli  fu  allora  obbligato  di  affidare  le  sue  funzioni  della  Zecca  al 
marito  della  sua  nipote,  a cui  fu  per  tal  modo  utile  anche  dopo 
la  tomba,  giacché  quella  onorevole  Gducia  di  un  uomo  sì  grande 
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e si  integerrimo  gli  servi  come  di  una  specie  di  (itolo,  che  il  re 
fu  premuroso  di  confermare. 

< Newton,  dice  Fontenelle,  non  soffrì  che  negli  ultimi  venti 
giorni  della  sua  vita,  nel  qual  tempo  si  convenne  con  tutta  la  sicu- 
rezza che  egli  aveva  la  pietra,  e che  non  poteva  guarirne;  e in  quegli 
accessi  di  dolore  sì  violenti,  per  cui  le  gocciole  di  sudore  ricadevan- 
gli  sul  volto,  egli  non  alzò  mai  un  grido,  nè  dette  mai  alcun  segno 
d’ impazienza,  e,  subito  che  aveva  qualche  momento  di  riposo,  sorri- 
deva e parlava  col  suo  solito  buon  umore.  Fino  a quel  momento  egli 
aveva  sempre  letto  o scritto  diverse  ore  del  giorno  ; la  mattina  del 
sabato,  18  marzo,  lesse  le  gazzette  c parlò  molto  tempo  col  dottor 
Mead,  celebre  medico:  egli  faceva  uso  de’  suoi  sensi,  ed  era  perfetta- 
mente in  sè,  ma  la  sera  perdette  affatto  la  cognizione,  e non  la  ria- 
cquistò più,  come  se  le  facoltà  della  sua  anima  non  fossero  state 
sottoposte  che  ad  estendersi  totalmente,  e non  ad  infievolirsi.  Egli 
morì  il  lunedi  20  marzo  1727,  in  età  di  oltantacinque  anni:  il  suo  corpo, 
dopo  essere  stato  esposto  sopra  un  catafalco,  fu  trasportato  con  gran 
pompa  all’  abbadia  di  Westminster,  e sepolto  nel  coro.  ■ La  famiglia 
di  Newton  gli  fece  erigere  a grandi  spese  un  monumento. 

Il  22  gennaio  1834,  quegli  che  scrive  queste  linee  visitava,  per 
l’ultima  volta  al  certo,  l’antica  abbadia  di  Westminster,  piena  ancora 
della  rimembranza  de’  suoi  maggiori,  i Normanni.  Dopo  essersi  in- 
I chinalo  avanti  ai  nomi  di  due  Francesi,  Chardin  e Saint-Evremond, 

, che  riposano  in  mezzo  agli  uomini  celebri  dell’ Inghilterra,  lesse 
r epitafiio  scolpito  sulla  tomba  di  Newton , il  quale  termina  con 
queste  parole,  ebe  sono  por  troppo  vere,  parlando  di  quel  genio 
onnipotente  : « Si  glorino  i mortali , che  sia  esistito  un  uomo  il 
quale  ha  fatto  tanto  onore  all’  umanità  ! • 


G.-S.  Tbébutien  scr.  — F.  Behti  trad 
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netto  tjbarto  R«(Mfa«orc  (f«n«ÌJttte»  n«Ha  Vecctiic 
IhtiTcrttth  di  Paridi»  è tforluoalo  al  )>ail  di  4«ci  Irò 
Kondttori,  éi  càt  abhltmo  loafe  aweonata  la  aiorta; 
'il  suo  norae  puro  alale  «poNo  <o  un  higiuaiu  oliUo*  I londl 
^ dalla  •ann  domatene  «ODO  aUii  diattpall  hiUeraiuoDte , a mooo 
cbo‘)nB  -T^l*  wflora  una  Tpialche  raiiqula  nalla  dolartonB  na- 
TÌoMie  dell' linfwtttà  di  Traftcla.  La  aua  fondaaloDc  j alata  di- 
Minila,  aaraonn,  ot  ora  cinquanta  anni*  * ofw  vl  fc  aptrania  di  va* 
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uesto  quarto  Benefattore  delle  Lettere  nella  Vecchia 
liniversità  di  Parigi,  è sfortunato  al  pari  di  quei  tre 
Fondatori,  di  cui  abbiamo  testé  accennata  la  storia: 
il  suo  nome  pure  è stato  sepolto  in  un  ingiusto  oblio.  1 fondi 
della  sua  donazione  sono  stati  dissipati  intieramente , a meno 
che  non  ne  resti  tuttora  una  qualche  reliquia  nella  dotazione  na- 
zionale dell’Università  di  Francia.  La  sua  fondazione  è stata  di- 
strutta, saranno,  or  ora  cinquanta  anni,  e non  vi  è speranza  di  ve- 
derla risorgere  ai  giorni  nostri;  una  sola  voce  ne  reclama  il  rista- 
bilimento a favore  dei  giovani  Professori,  e ad  onore  degli  sludii 
classici:  questa  voce  sarà  ella  ascoltata? 
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CIOTtHÌTim  III,  MGIlItll. 

È una  fortuna  che  delle  buone  cose,  come  troppo  spesso  avviene 
delle  cattive,  dato  che  siasene  una  volta  l'esempio,  sorga  subito  chi 
le  imiti.  Il  Decreto  del  Parlamento  nel  1746,  e la  prima  volta  che  fu 
celebrata  la  fondazione  di  Le  Gendre  nel  1747,  produssero  quasi  im- 
mantinente una  vena  di  belle  fondazioni  letterarie,  cioè  la  donazione 
del  Rettore  Coflìn  nel  1749,  e l’anno  dopo  quella  dello  Stampatore 
Giovan-Batista  CoiGNAnn,  antico  Alunno  dell'  Università  di  Parigi. 

La  distruzione  o la  dispersione  di  diversi  registri  delle  Conclu-  ; 
.(ioni  della  Vecchia  Università  non  ci  ha  permesso  di  risalire  all’atto  j 
stesso  di  quella  fondazione,  che  dovette  essere  sottoposta  all’approva- 
zione, ed  al  consenso  delle  Quattro  Nazioni  delle  Ani  presiedute  dal 
, Rettore,  nel  corso  dell’anno  1749,  o nei  primi  mesi  del  17ÌS0,  giacché 
I nel  programma  stampalo  della  distribuzione  dei  Premìi  di  quell’anno 
I leggiamo,  che  per  coronare  l'opera  di  Le  Gendre  c di  CollìD  ( instar 
I coronidis),  l’Università  proclama  il  nome  del  Professore  di  Belle- 
I Lettere  e di  Filosofla,  Antonio  Vicairb,  che  ha  meritato  ed  ottenuto 

I ' t 

I il  Premio  di  Eloquenza  latina,  fondalo  dalla  liberalità  dcH’onorevole 
Giovan-Batista  Coignard  Stampatore  del  Re,  una  volta  Alunno  caris- 
I simo  dell’  Università  (A/umni  olim  carissimi).  Nel  programma 
I dell’  anno  1791,  il  primo  che  venisse  redatto  in  lingua  francese,  per 

I la  distribuzione  dei  premii  del  13  luglio,  vigilia  del  secondo  anniver- 

' sario  della  presa  della  Bastiglia,  vi  leggiamo,  che  quello  Stampatore- 
I Libraio,  morendo,  aveva  voluto  lasciare  all'Università  una  < memoria 
* eterna  della  sua  riconoscenza.  > 

I La  donazione  del  tipografo  Giovan-Batista  Coignard,  terzo  di 

I quel  nome,  non  cominciò,  come  la  citazione  del  1791  potrebbe  farlo 
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grado  distinlo  negli  Annali  tipografici  della  città  di  Parigi,  poiché 
l’ opera  cronologica  (1)  di  Lottin,  il  quale  ingenuamente  fa  osservare 
che  • se  vi  sono  dei  nomi  destinati  a non  perire  giammai,  sono  quelli 
degli  Stampatori  e dei  Libraj,i  fa  menzione  di  quattro  generazioni  di 
Coignard  di  Parigi,  messi  in  riga  dei  Vascosan,  dei  Vitré,  ec.,  per  le 
belle  edizioni  uscite  dai  loro  torchi.  Carlo  Coignard  ( 1614-1694  ) 
avea  trasmessa  la  propria  stamperia  ai  suoi  figliuoli  e nipoti,  Giovan- 
Batista  I ( 1658-1689  ),  e Giovan-Batista  II  ( 1687-1737  ).  Que- 
st' ultimo  fu  Libraio  e Stampatore  del  Re  e dell’  Accademia  francese. 
Console  nel  1723,  e Sindaco  nei  1728.  Il  suo  ritratto  dipinto  da  A. 
Pesne  nel  1722  fu  magnificamente  inciso,  mentre  egli  viveva,  da  G.  E. 
Petit  nel  1732,  e fu  quello  un  monumento  di  pietà  filiale,  conforme 
l’uso  delle  famiglie  opulenti  e onorevoli  di  quei  tempi.  Giovan-Bati- 
sta  hi  (1717-1768),  che  aveva  venduto  a suo  padre  quel  pubblico 
omaggio,  ricevè  lo  stesso  onore,  ma  non  per  dato  e fatto  de’  suoi  fi- 
gliuoli: egli  fu  l’ultimo  stampatore  di  quel  nome  a Parigi,  dopo  es- 
sere stalo  come  suo  padre  Console  e Sindaco  nel  1746  e nel  1751,  e 
di  più  Segretario  del  Re  nel  1752.  Il  suo  ritratto  eseguito  daVoirieau 
fu  inciso  in  carta  massima,  da  Daullé,  omaggio  di  P.  G.  Le  Mercier, 
e di  Elisabetta  Boudet  sua  moglie,  Stampatori  e Libra)  a Parigi.  Gio- 
van-Batista Coignard  III,  mori  il  31  ottobre  1768,  • Benefattore  degli 
Stampatori  di  Parigi,  • dice  il  Catalogo,  senza  specificare  altrimenti 
i benefizii  fatti.  L’onorevole  Fondatore  aveva  potuto  di  già  riconosce- 
re, dopo  diciotto  anni  d’esperimenti,  l’utilità  del  Premio  tPEloquenza 
latina  da  lui  otTerto  ai  giovani  Pofessori,  e volle  che  quella  fonda- 
zione gli  sopravvivesse. 

Una  rendita  perpetua  di  trecento  lire  fu  in  fatti  costituita  sul  pa- 
trimonio di  Giovan-Batista  Coignard,  per  creare  ogni  anno  un  Premio 
di  quella  data  somma,  il  quale  venisse  dato  all’autore  del  Discorso 

(1)  Catalogo  cronologico  degli  Stampatori-Librai  di  Parigi  dal- 
l'anno 1470  fino  al  1789,  dedicalo  all’ Università,  di  A.  M.  Lottin, 
1 il  maggiore,  «n-8°. 
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latino,  che  sarebbe  stato  dichiarato  il  migliore,  a giudicio  delPUniver* 
sita,  sopra  nn  argomento  che  l’Università  stessa  avrebbe  pubblicamente 
proposto.  Quell’argomento  veniva  esposto  dal  Rettore  mediante  nn  av- 
viso, e per  tempo,  afiìnchè  i concorrenti  avessero  tutta  la  comodità  di 
consacrare  a quel  lavoro  l’ozio  stesso  delle  vacanze;  i Professori  del- 
l’Università erano  i soli  ammessi  a concorrere.  Quei  Fremii  offerti  ai 
giovani  Professori  non  tardarono  molto  ad  ottenere  uno  strepitosissimo 
successo:  Thomas,  Giacomo  Delille,  La  IIarpe,  Maltor,  Gardin- 
Dcmrsnii.,  Geoffrov  il  celebre  crìtico,  Gceroci.t  il  maggiore.  Cham- 
pagne, Daireaux,  Noel  ambirono  le  palme  di  quei  Concorsi , i 
quali  somministravano  ai  giovani  ingegni  un’occasione  di  farsi  cono- 
scere, ed  i quali,  sotto  questo  aspetto,  sarebbero  ancora  maggiormente 
utili  ai  giorni  nostri  di  quello  che  non  lo  furono  nello  scorso  Secolo- 
Fin  tanto  che  lo  studio  delle  Lingue  e delle  varie  Letterature 
antiche  saranno  la  base  di  una  solida  istruzione,  senza  escludere  gli  ele- 
menti delle  Scienze  c le  nozioni  delle  Lingue  vive,  sarà  desiderabile  che 
la  buona  latinità  sia  onorata  e conservata  almeno  nell’Università,  che  è 
divenuta  il  suo  ultimo  asilo.  Ora,  quali  pubblici  incoraggiamenti  offrite 
voi  ai  giovani  Laureati  dei  reali  Collegi  di  Francia,  che  possano  im- 
pegnarli a non  trascurare  quelle  belle  lingue  antiche,  degne  certa- 
mente di  esercitare  ancora  tutt’  altri  Oratori,  che  dei  Fanciulli  7 
Noi  abbiamo  detto  altrove  (1)  come  l'^rin^a  latina  della  Vecchia 
Università  fosse  ristabilita  nel  1810,  per  la  Distribuzione  dei  Fremii  del 
Gran  Concorso  dei  Licci  di  Parigi.  1 vecchi  Professori  dell’Universilà 
si  rallegrarono  senza  dubbio  nel  vedere  che  si  ritornava  alla  buona 
latinità;  l’adulazione  si  atfrettà  di  trovarvi  materia  per  lodare  il  Genio 
delle  Conquiste:  non  bisognava  egli  far  sentire  a dei  giovani  Francesi 
il  € T.inguaggio  del  Popolo-Re,  » dice  l’adulazione  ofTiciale,  • quando 
le  leggi  e le  armi  del  Popolo  francese  si  estendevano  sì  lungi  in  Euro- 
pa? > Sebbene  questa  pretensione  più  non  esista,  l’antica  fondazione 


(1)  Il  libro  d’ Onore,  anno  primo  1837,  pag.  102.  I 
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del  Discorso  latino  deve  essere  rispettata  come  un  resto  d'onore  di  cui  | 
le  Lettere  latino  non  devono  essere  spogliate.  Ma  si  pensa  egli  sul  j 
serio,  che  un  solo  Discorso  latino,  composto  a Parigi,  possa  essere  di  ! 
un’utilità  reale  per  conservare  la  pura  Latinità  in  tutta  l’ Università  | 
di  Francia?  Quale  occasione  si  offre  con  quell'unico  mezzo  di  fare  dei  | 

I 

tentativi  in  quel  genere,  a tutti  quei  giovani  Professori,  da  Tolosa  a I 
Rouen,  da  Bordeaux  a Strasbourg,  e da  Rennes  a Marsiglia?  Una  volta  { 
il  semplice  lascito  fatto  da  un  particolare,  da  un  modesto  stampatore  j 
per  un  premio  ed  alcune  onorale  menzioni,  nella  aula  città  di  Parigi,  j 
giacché  non  trallavasi  allora  che  della  Università  di  Parigi , faceva  I 

sorgere  ogni  anno  dei  giovani  ingegni,  che  certamente  non  manche-  i 

rebbero  nemmeno  alla  Nuova  Università.  L’onore  di  sentir  pronun- 
ziare, in  nome  di  tutta  I’  Università  della  Francia,  la  sola  Aringa  la-  I 
tina  che  ai  nostri  giorni  fosse  riconosciuta  degna  di  essere  ascoltala, 
non  sarebbe  egli  abbastanza  glorioso  per  essere  il  subietio  di  un  altro 
Gran  Concorso  fra  tutti  i giovani  Professori  della  Francia,  sopra  un 
argomento  scelto  dall'  Università?  Ciò  che  l'Università  imperiale  non 
ha  fatto  che  una  sola  volta,  per  veduta  politica  (1),  I’  Università  na-  I 

zinnale,  sotto  una  dinastia  amica  degli  studi!  solidi  e veri,  non  do-  I 

vrebb’  ella  isiituirlo  per  una  veduta  letteraria  e patriottica?  In  fatti,  se  | 
un  giorno  i Dipartimenti  la  vincessero  su  Parigi  in  questa  lotta,  met-  i 
tereste  voi  in  dubbio  che  nella  stessa  Parigi  il  vincitore  non  fosse  ac- 
colto trionfalmente?  Questo  sarebbe  il  secondo  grado  di  un  vero  Con- 
corso francese  ! Allora  si  vedrebbe  realizzare,  tanto  per  i Maestri 
quanto  per  gli  Scolari,  quella  bella  divisa  deH’Università  dell838,  ap-  ' 

plicata  a tutto  e a tutti:  e Al  più  Degno  / • ( Discorso  di  Salvandy  ).  { 

i 

A.  Jarry  de  Mancv  scr.  — F.  Berti  trad.  j 
(1)  Matrimonio  di  Napoleone  e di  Maria-Luisa  (1810).  j 
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llorfiuaiido,  giovine  ancora  e di  ritorno  dall’  Italia,  Co- 
PEBMco  andò  al  )X)sse.s80  di  un  modesto  canonicato,  e 
trovò  la  quiete  nel  suo  umile  ritiro  di  Frauenbui^,  si 
racconta  che.  il  grand’  uomo  divideva  la  sua  vita  in  tre  occupa- 
zioni principali,  le  (inali  erano  di  assistere  agli  uTIìzii  divini, 
d’esercitare  gratuitamente  la  medicina  ai  poveri,  e dì  consacr.arc  ogni 
restante  di  tempo  ai  suoi  prediletti  stndii  : la  pietà  e le  buone  opere 
dun(|ue  sarebbero  di  già  titoli  sullìcienti  per  non  omettere  nell’  istoria 
dei  ftenefaUori  deW  Umanità  l’ autore  di  una  delle  più  grandi  scoi»erte 
dei  tempi  moderni.  Aggiungiamo  inoltre  clic  le  sventure  stesse  del  suo 
paese  devono  raiTomandarc  la  memoria  di  Coi>ernico  ad  una  specie 
di  cullo  della  posterità , a meno  che  lo  stesso  destino,  che  si  è di- 
chiarato costantemente  sulle  dis|>cratc  lotte  della  nazionalitit  pollacca , 
non  faccia  invilup|>arc  in  una  comune  proscrizione  i nomi  degli  scien- 
ziati dì  qiM‘1  |Mi|x>lo  sfortunato,  retrocedendo  a traverso  dei  secoli  1 In 
fatti  se  la  città  in  cui  naciiue  il  grand’uomo  è divenuta  prussiana,  non 
ne  conseguita  che  il  gran  Coiiernico  non  fosse  iwllacco. 
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Niccolo  Copebsico  nac(|iic  il  19  febbraio  1475  a Tlioni,  nella 
Polloiiia  prussiana.  Suo  (Kidrc  era  uno  dei  nobili  di  quella  provincia,  e 

sua  madre,  Barbera  di  Watzeirode,  era  sorella  del  vescovo  di  Warmic. 

* 

Dopo  avere  imparalo  nella  casa  |>alerna  le  lettere  latine  e gre- 
che, il  giovine  Niccolò,  mandalo  alITniversitii  di  Cracovia,  |>er  termi- 
narvi i suoi  sliidii,  si  applici)  alla  filosofia  e alla  medicina,  ed  ottenne 
in  quest’ ultima  scienza  il  grado  di  dottore.  Ma  siccome  fluo  dai  suoi 
più  teneri  anni  egli  aveva  provato  un’  irresistibile  inclinazione  per  le 
matematiche,  cosi  ne  frequentò  le  lezioni  con  avidità , e si  abbandonò 
con  passione  allo  studio  dell’ a.stronomia.  Tratto  dalla  strepitosa  fama 
di  Rcgioinontano  (1),  risolvette  d’intraprendere  il  viaggio  d’Italia  per 
visitare  quel  celebre  astronomo,  e j>er  meglio  profittare  di  un  viaggio 
di  curiosità  c d’ istruzione  insieme,  il  giovine  studente  di  matematiche 
vi  si  preparti  con  l’applicarsi  al  disegno  ed  anclie  alla  pittura,  in  cui 
riuscì  al  di  là  delle  sue  speranze.  , 

Egli  partì  per  l’ Italia  nel  1496 , non  avendo  che  soli  ventitré 
anni.  Divenuto  scolare  e ben  presto  l’amico  dell’astronomo  IKmienico 
Maria  da  Bologna  (9)  fece  in  quella  città  alcune  osservazioni.  Si  portò 
in  seguito  a Roma,  ove  Regiomonlano  non  lardi)  mollo  ad  ammetterlo 
nella  sua  intimità  : tìnalmenle  dopo  parecchi  anni  di  studii , tornò  in 
patria  c si  stabilì  a Frauenburg,  ove  suo  zio,  vescovo  di  Warmic,  lo 
provvide  di  un  canonicato  e lo  incaricò  dell'  amministrazione  dei  l)cni 
del  vescovado,  di  cui  ebl>c  spesso  a difendere  i diritti  contro  gli  avidi 
c turbolenti  cavalieri  dell’ordine  teutonico. 

Il  dotto  e spirito.so  accademico  Biot  ha  descritta,  con  la  sua  solita 
chiarezza,  l’immortale  scoperta  dell’ astronomo  pollaceo. 

« Copernico  aveva  veduto  i più  celebri  aslmnoiiii  suoi  conleiii- 


(1)  Giwanni  Mailer  da  Konigaherg  nella  Franronia,  dello  roma- 
nenienle  Regiomonlano,  celebre  asironotno  del  secolo  ,TF.  (Nola  del  Trad.) 

(2)  Aon  da  Bologna,  ma  di  Ferrara,  e fa  Domenico  Maria  Norara. 
Veggasi  il  Tìraàosc/ii,  Storia  della  Letteratura  Italiana.  (Nota  del  Trad.) 
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}>oraDei.  Egli  non  ignorava  gli  studii , che  avevano  fatto  gli  antichi,  ed 
era  rimasto  sorpreso  non  tanto  della  complicanza  dei  loro  sistemi 
(pianto  della  loro  discordanza,  o della  poca  simmetria  che  sup|)one- 
vano  nell’ ordine  dell’ Universo.  Volle  rileggere  ancora  una  volta  tutti 
quei  sistemi,  studiarli  comparativamente,  cercare  in  essi  ciò  che  vi  era 
di  più  verosimile,  e vedere  se  gli  fosse  riuscito  di  riunire  il  tutto  in  un 
solo  eil  unico  sistema  più  simctrico  e più  semplice.  In  quella  varietà 
di  opinioni,  egli  si  fermò  quasi  subito  a due,  le  quali  meritavano  prin- 
cipalmente di  essere  distinte  : quella  degli  Egiziani , la  quale  faceva 
muovere  Mercurio  e Venere  intonio  al  Sole,  mettendo  però  Marte, 
Giove,  Saturno,  ed  il  Sole  stesso  in  moto  intorno  alla  Terra;  e l'altra 
di  Apollonio  di  Pergé , che  flssò  il  Sole  per  centro  comune  di  tutti  i 
movimenti  planetarìi,  facendo  girare  queU’aslro  intorno  alla  Terra  come 
la  Luna,  principio  die  divenne  in  seguito  il  sistema  di  Tycho-Bralié.  Da 
un’altra  parte  vide  che  i Pitagorici  avevano  allontanata  la  terra  dal 
centro  del  mondo,  e che  vi  avevano  posto  il  Sole.  Gli  pane  diin<]uc 
che  il  sistema  d’ Apollonio  si  sarebbe  ridotto  più  semplice  e più  si-  * 
metrico , cambiandovi  soltanto  quella  circostanza  di  fare  il  Sole  fisso 
al  centro , e far  muover  la  Terra  intorno  a lui.  Non  eragli  nemmeno 
sfuggito  die  Niceta,  Eraclide,  ed  altri  filosofi,  sebbene  avessero  posto  la 
'ferra  nel  ceiitni  del  mondo,  avevano  tuttavolta  osato  darle  un  movi- 
mento di  rotazione  su  sè  medesima,  per  produrre  i fenomeni  del  levare 
e del  tramontare  degli  astri,  come  pure  l’ alternativa  dei  giorni  e delle 
notti.  Concorreva  anclie  maggiormente  nell’ opinione  di  Filolao,  il  quale 
togliendo  la  terra  dal  centro  del  mondo  non  le  aveva  soltanto  dato 
un  movimento  di  rotazione  su  sò  stessa  attorno  di  un  asse,  ma  ancora 
un  movimento  di  circolazione  annua  attorno  del  Sole.  Fu  di  tal  guisa 
che,  prendendo  ciò  che  vi  era  di  vero  in  ciascun  sistema,  e rigettando 
tutto  ciò  che  vi  fosse  stato  di  falso , c di  complicato , giunse  a com- 
porre quel  maraviglioso  insieme , che  chiamasi  Sistenui  Copernicano , 
il  quale  altro  non  è realmente  che  il  vero  ordinamento  del  sistema 

X planetario  al  quale  noi  appartenghiamo.  i ; 
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le  sue  idee  c scrivere  le  sue  scuperlc  ; ma  egli  non  si  limitava  sollauto 
a voler  metter  d' accordo  le  apparenze  le  più  generali  : sentiva  die 
]>er  provare  il  suo  sistema,  faceva  d’ uopo  l’ entrare  in  tutte  le  parti- 
colarità , c nel  calcolo  ancora  dei  fenomeni  particolari  ; che  bisognava 
dedurne  delle  tavole  di  tulli  i movimenti  celesti:  e questo  fu  lo  studio 
della  intiera  sua  vita. 

■ Egli  si  dette  a fare  delle  osservazioni,  a riunire  quelle  che  non 
aveva  potuto  procurarsi  da  per  sè  stesso , e si  applicò  sopra  tutto  ad 
estrarre  dalla  sua  teoria  quei  fenomeni,  che  fino  allora  erano  sembrati 
i più  complicati  del  sistema  del  mondo.  Finalmente  quando  credè  aver 
fatte  sufficienti  osservazioni  e riunite  multe  prove , egli  inlrapresc  di 
esporre  l' insieme  delle  sue  scoperte  in  un’  opera  <)ivisa  in  sei  libri , 
intitolata  De  Orbium  eoelestium  Revolutiombus , la  quale  sottopone  ad 
nna  sola  idea  tutta  l’ Astronomia.  Quest’opera  era  terminata  verso 
l’anno  1530:  Copernico  aveva  allora  cinquantaseltc  anni. 

< Lo  strepito  di  quelle  nuove  idee  evasi  già  sparso  [ler  ogni  dove, 
e gli  astronomi  i più  celebri  ne  desideravano  lo  sviluppo  con  tutta  l’ùu- 
pazienza.  Copernico  veniva  sollecitalo  a pubblicarle,  ma  resisteva  a 
quella  tentazione  ed  aspettava,  correggendo  ugni  giorno  i dati  che  gli 
venivano  forniti  da  ossenazioni  più  esatte,  ed  aggiungendovi  ciò  che 
nuove  rillessiuui  gli  avevano  insegnato  : Qualmente,  bisogna  dirlo,  temeva 
di  es|Hirsi  a perdere  la  sua  quiete , c questo  timore  non  era  sventura- 
tamente, ebe  troppo  fondato.  .Mentre  gli  scienziati  più  distinti  concor- 
revano in  quelle  idee  dell’  a.stronomo  pollacco,  la  folla  se  nc  indis|R‘t- 
tiva  ; la  maggior  parte  le  riguardava  come  cliimere  : si  gimise  ìusinu 
a mettere  in  ridicolo  Cojiemico  in  una  commedia  pubblica , come  So- 
crate lo  era  stalo  una  volta  da  Aristofane.  Alla  fine  Copernico  si  jiersuasc, 
che,  ritardando  più  a lungo  la  pubblicazione  delle  sue  scoperte,  lasciava 
all’  ignoranza  un  campo  più  libero  : promise  dunque  a’  suoi  amici  di 
dare  alle  stampe  il  suo  libro,  che  dedicò  al  papa  Paolo  111,  « (lerchè , 
dice  egli  a quel  Pontefice,  io  non  venga  accusato  di  sfuggire  il  giudizio  , . 
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di  persone  illuminate,  e [>crcbc  l’ autorità  della  Santitii  Vostra,  appro- 
vando ella  quest' o|)era,  mi  garantisca  dai  morsi  della  calunnia • 

L’tqìera  venne  impressa  a N'urimbcrga  |H!r  cura  di  Hlielicus,  uno 
dei  disce|H)li  di  Cu|iemiuo.  La  slampa  era  appena  Unita,  die  Ulielicus 
annunziava  il  primo  esemplare  a Co|)ernica,  quando  questi,  clic  aveva 
g!iduto  |ier  tutta  la  sua  vita  di  una  salute  perfetta,  cominciti  ad  essere 
attaccato  da  una  dissenteria,  che  fu  cpiasi  subito  accompagnata  da  una 
(laralisia  della  parte  dritta;  nello  stesso  tempo  la  sua  memoria  ed  il 
suo  spirito  s’ indebolirono.  Il  giorno  stesso  della  sua  morte,  e soltanto 
|MHibe  ore  prùna  ebe  rendesse  l’ ultimo  sospiro,  giunse  l' esemplare  del 
suo  libro,  mandato  da  Hbeticus:  gli  fu  messo  fra  le  mani,  egli  lo  toccò, 
lo  vide,  c spirò  il  24  maggio  1543  nella  sua  età  di  anni  settanta. 

Due  de’  più  illustri  membri  della  Società  letteraria  di  Varsavia,  lo 
Starostc  Tb.  Czacki,  ed  il  poeta  Martino  Moiski,  scrivevano  da  KÒnig- 
sberg  in  data  del  12  agosto  1802: 

« Nel  corso  del  nostro  viaggio , ebe  aveva  per  oggetto  il  rac- 
cogliere le  memorie  della  patria  estinta , non  abbiamo  ]>erduto  di 
vista  quelle  del  gran  l^opernico  ! . . . . Noi  ci  affrettiamo  a dc|>orre  il 
resultamento  delle  nostre  riccrebe  e delle  nostre  scoperte  nelle  mani 
di  (piello,  clic  ha  intrapreso  di  tracciare  il  quadro  dei  lavori  e della 
vita  di  queiruomo  di  genio.  . . . Canonico  di  Wamiie,  ed  amministratore 
dei  beni  del  capitolo  d’ Alicnstein , e passando  alternativamente  il  suo 
tempo  in  quelle  due  residenze , egli  aveva  il  suo  osservatorio  nell’  una 
e nell’  altra.  Nella  casa  ebe  abitava,  e clic  atluabneute  è occujiata  dal 
ministro  luterano,  erano  impastati  alcuni  versi  scritti  di  suo  (lugno  sopra 
un  camminetto , e non  sono  scorsi  die  quindici  anni  die  uno  di  quei 
ministri  si  era  imiiossessatu  di  quella  memoria.  Si  dice  che  le  sue 
armi  gentilizie  fossero  .scolpite  in  colori  sui  mattoni  di  una  finestra,  e 
sono  egualnienle  |)odn  anni  , die  si  è lasciato  scancellare  jier  incuria 
qual  vestigio  interessante  de’ suoi  lavori,  die  aveva  sfidali  due  secoli  e 
mezzo.  Si  mostra , al  di  sopra  della  porla , il  luogo  ove  era  praticala 
un’  a|H>i'lura  ovale  (ler  introdurre  i raggi  solari,  i quali  andavano  a finire 
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all  iin  cerio  ilain  [lunto  segnato  nella  seconda  stanza,  ed  erano  sei  anni 
che  l'attuale  locatario  aveva  fatto  richiudere,  quell’ apertura  ; era  il 
gnomone  astronomico,  che  Copernico  erasi  procurato  in  casa  [>er  osser- 
vare l’ora  del  mezzogiorno,  l’altezza  meridiana  del  sole,  i solstizi!, 
gli  e<|uinozii,  e (ler  determinare  l’ obliquila  dell’ eclittica. 

« La  torre  prossima  ove,  montava  Copernico , e passava  le  notti 
intiere,  è malissimo  inantenuta:  il  remore  delle  catene  avverte,  che  si 
è trasformato  in  carceri  il  terreno  di  quella  torre. ...  . ' 

« Noi  arrivammo  a Frauenbnrg:  incamminandoci  alla  chiesa  ove 
riposano  le  ceneri  di  Copernico , avevamo  il  suo  nome,  alla  bocca. 
I vecchi  ed  i giovani  abituali  lino  dall’  infanzia  a pronunciare  quel 
nome  con  emozione,  ma  lasidando  all’  ammirazione  dei  dotti  i sublimi 
monumenti  del  genio  di  Cofiemico , richiamavano  la  sua  memoria  alla 
vista  di  ciò  che  loro  interessa  da  più  vicino.  Frauenburg  situato  sopra 
iin.1  montagna,  ove  trovasi  la  chiesa,  mancava  di  acqua , e tutto  il  di- 
stretto non  aveva  molino.  Ad  una  mezza  lega  di  distanza  dalla  cillii 
scorre  un  fiume,  detto  Uauda.  Copernic,o  ne  innalzò  le  acque  per  mezzo 
di  una  pescaia  che  aveva  quindici  aunc  c mezzo  di  declivio;  egli  le 
condusse  ai  piedi  della  montagna,  ove  fece  costruire  un  molino,  c ac- 
canto una  macchina  a ruota,  la  cui  azione  spinge  l’ acqua  con  una  forza 
che  la  fa  salire  all’ altezza  del  campanile  della  chiesa.  Quell’acqua, 
condona  [ter  mezzo  di  tubi  alla  cima  della  montagna,  forniva  ai  bi- 
sogni de’ suoi  abitanti,  lin’ iscrizione  latina  composta  nel  1581  dal 
vescovo  Cromer,  il  Tilo-Livio  della  l'ollonia,  è po.sta  su  quell’  interes- 
sante costruzione,  c richiama  alla  memoria  il  Itenefizio  di  Copernico. 
La  macchina  s|  trova  attualmente  mezzo  distrutta.  Una  tradizione  extn- 
servata  fra  le  persone  le  più  istruiteci  fa  sapere,  che  sotto  Luigi  XIV 
fu  domandato  il  modello  di  quella  macchina  idraulica  per  far  quella 
che  fu  costruita  a Marly. 

• Noi  entrammo  nella  chiesa.  Vicino  all’altare  devoluto  al  cano- 
nicato di  Copernico,  eravi  una  pietra  sepolcrale  coperta  in  parte  ila 
una  balaustrata  di  marmo  che  circonda  l’ aitar  maggiore.  Alcune  sfere 
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gr<)«si)laiKinipnlo  scolpila,  e le  lettere  Nicoi,  imlicavano  il  luogo,  uve  ri- 
posavano le  preziose  ceneri  di  quel  gi-and’  uomo.  . . La  pietra  essendo 
stala  cavata,  fu  frugato  nell’  apertura , |>oicliè  avanti  il  secolo  decimut- 
tavo  i canonici  di  Warmie  non  avevano  se[>olturc  particolari:  ro|>e- 
razionc  ebbe  luogo  alla  nostra  presenza  : non  furono  ritrovate  che  delle 
ossa. ...  11  capitolo  si  è ritenuto  la  sesta  parte  della  spoglia  iiiorlale 
di  Copernico,  e noi  iwrlaimiio-  via  il  resto,  con  un  certiflciilo  in  rego- 
la, munito  della  lìruia  dei  primi  canonici  del  capitolo.  Mandiamo  alla 
chiesa  di  Pulawy  la  terza  parte  di  ciò  che  abbiamo  raccolto  di  quelle 
preziose  reliquie,  e rìteiighiamo  le  altre  due  parti  [>er  la  Società  di 
>'arsavia, ....  ec.,  ec.  » 

11  ragguaglio  che  alibiamo  dato  è estratto  da  un’operetta  pubbli- 
cata a Parigi  nel  1820 , e che  la  si  polreblte  citare  come  una  prova 
della  iioliile  premura  dei  Pullacchi  di  rivendicare  alla  loro  patria  la 
giuria  di  aver  dato  il  giorno  a Copernico.  La  Società  letteraria  di  Var- 
savia aveva  messo  al  concorso  questa  questione  ; « Nel  pagare  un  giu- 
sto tributo  dì  elogi  alla  memoria  di  Copernieo , mostrare  di  che  gli 
fnrono  debitrici  le  scienze  matematiclie,  e particolarmente  l’Astrenomia, 
nell’  c]K)ca  in  cui  vìsse  ; qual  parlilo  abbia  tratto  dai  lavori  de’  suoi 
.'Hilecessori  ; come  se  ne  sia  approliltalo  ; in  quali  surgelili  ha  attinto; 
apprezzare  Analmente  l’ inAuenza  della  sua  dotlrina  sullo  stato  attuale 
delle  scienze  in  Europa  ».  Il  Saggio  com|>o$tu  su  quel  soggetto  dal  dotto 
i.  B.  Sniadecki,  antico  professore  di  matematiche  e d’  astronomia  alla 
università  di  Cracovia,  fu  pubblicalo  in  lingua  {Killacca , con  la  tradu- 
zione in  francese  di  Tengoborski , e ne  furono  fatte  due  edizioni  in 
Varsavia  nel  1803  e nel  1818.  La  ristampa  della  traduzione  francese 
soltanto,  eseguita  a Parigi  nel  1820,  è preceduta  da  una  prefazione 
concepita  nei  termini  seguenti:  « lo  non  so,  dice  l’ illustre  scienziato 
J.  B.  Sniadecki  nel  suo  Jh’fcorso  sopra  Copernico,  chi  abbia  fatto  com- 
mettere agli  scrittori  tedeschi  e ad  alcuni  oratori  francesi  un  errore  si 
massiccio  in  geogralia  istorìca,  quando  si  sono  messi  in  testa  di  tra- 
sfunnare  Copernico  in  un  Tedesco,  mentre  la  sua  origine  imllaccu  è 
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ìiidubiUitu.  — Qiu's(i)  errore  è sialo  conimesso  l’anno  decorso  (1819) 
a Parigi.  Fra  le  medaglie  che  sono  siale  coniale  per  cura  di  Duraiid, 
onde  imiuorlalare  gli  Uomini  celebri,  si  tn>va  quella  di  Uoperuico , il 
quale,  comunque  Pollacco,  è annunzialo  come  Prussiano.  — Per  renili-* 
care  dunque  quell’  errore  io  faccio  rislamparc  queslo  disc«>rsu, ....  e 
nello  slesso  lem|M>  devo  far  nolo  che  nuove  medaglie  sono  siale  conia- 

i le In  nome  della  mia  pairia , in  nome  di  lutli  i Pollacchi  eJie 

I amano  la  giuria  del  loro  paese , prego  le  persone  che  hanno  ricevulo 

{ di  quelle  false  medaglie,  in  cui  Copernico  è presenlalo  come  nalivo  di 

I Pnissia,  di  cambiarle  con  le  nuove,  die  sono  le  vere,  dovute  al  talento 

j di  Barre,  celebre  incisore ■ Chiesto  scritto  patriottico  è firmato  : 

« Vincenzo  Karczevvsti  mandato  per  la  propria  istruzione  a Parigi.  • 

Il  Saggio  di  J.  B.  Sniadecki  è stato  tradotto  in  italiano  da  Zaydler, 
in  inglese  da  Brenan , in  tedesco  da  Ideler  c Wcslplial',  ed  anche  in 
, russo  da  Aiiaslazcwicz. 

I 

I Nel  176(>  il  princi|ie  Giuseppe  Jablonowki,  palatino  di  N'owogro- 

I dek , aveva  fatto  innalzare  un  monumento  a Copernico  nella  città  di 

I Thoru,  ove  quel  grand’  uomo  era  nato.  Un  secondo  monunoentu  gli  fu 

I cretto  nel  1809  dall’abate  Sebastiano  Sierakowski,  nella  cbiesa  acca- 

I demica  di  Sant’  Anna  a Cracovia.  Finalmente  la  stessa  Società  di  Var- 

savia, che  aveva  messo  a concorso  l’ elogio  di  Copernico , volle  che  la 
ca|iilale  della  Pollonia  possedesse  una  statua  dell’  illustre  astronomo. 
Venne  aperta  una  soscrizione,  ed  il  celebre  sculture  Tliorvvaldseu  fu  in- 
caricato a Roma  di  quell’  opera  : mancavano  SO, 000  fiorini  per  compire 
la  soscrizione:  essi  furono  dati  dal  dotto  e filantropo  Stanislao  Staszic. 

I l.a  statua  modellala  da  Thorwaldsen,  e gettata  in  bronzo  dai  signori 
I Gregoire  di  Varsavia,  fu  inaugurata  solennemente  agli  11  maggio  1830. 
j II  presidente  della  Società  degli  Amici  delle  Scienze  di  Varsavia,  il 
I venerando  Giuviiiini-)  traino  Niemcevvicz,pn)iiunziù  il  discorso  inaugurale. 

I A.  Jarry  dk  .Marcv  scr. — F.  Bkrii  trad.  i 
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Ili!  Iuii>;a  vita  cunsacrala  al  lavoro,  ad  un  lavoro  co- 
slanlotiionte  onorato,  die  è stato  utile  alla  Francia  [>er 
, ^>ì  t<-,  ay,.p  contribuito  a dare  un  maggiore  sviliipjio  al  suo 
commercio , alle  sue  fabbriclie , alla  sua  agricoltura,  deve  trovar 
posto  nella  Itacculta  consacrata  agli  Uomini  utili. 

Stefano  Delessbrt  nacque  in  Lione  il  30  aprile  l'73S.  Suo 
padre  nativo  di  Svizzera,  e d’una  famiglia  che  era  stata  costretta  ad 
uscir  di  Francia  alla  revoca  dell' Editto  di  Nantes,  occu|»ava  un  grado 
onorevole  nel  commercio  di  Lione , ili  quella  città , che  si  è sempre 
fatta  distinguere  per  la  sua  moralità , e per  le  sue  abitudini  d’ ordine 
e di  economia.  Vedendo  egli  che  suo  figlio  godeva  di  mia  certa  consi- 
derazione e per  l’ attività  e i>cr  l’ ingegno , lo  mise  alla  testa  de'  suoi 
affari,  prima  che  avesse  compiuto  i venti  anni.  Stefano  Deicssert  desi- 
derando nel  1775  di  estenderne  il  cerchio,  volse  gli  occhi  alla  capi- 
tale, ove  aveva  di  già  numerose  corrispondenze  pel  commercio  di 
seterie  di  cui  egli  particolarmente  occupavasi,  e vi  fondò  nel  1777  , 
una  succursale  del  suo  stabilimento , e dopo  poco  vi  si  stabilì  delini- 
tivamente:  la  sua  casa  prese  allora  tutta  quell’estensione  die  doveva  S 
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darle  Palla  capacità  del  ca[x>,  e la  maggior  periferia  in  cui  la  sua 
allivilà  poteva  spaziarsi. 

Le  inrinilc  fahhriclie  di  veli  iu  Parigi  fissarono  la  sua  attenzione: 
es.se  pro$|)cravann  e dovevano  estendersi  ancora  di  più  per  la  tendenza 
della  raixia,  che  dirigevasi  verso  quel  genere  di  tessuti.  Stefano  Delessert 
riconobbe  in  un  batter  d'occhio,  che  un’industria,  il  cui  prolitto  era 
basalo  sopra  un  consumo  sempre  crescente,  doveva  arricchire  quelli 
clic  r avessero  intrapresa.  Egli  cominciò  dall’  aprire  yn  ragguardevolis- 
simo credito  a tutti  i fabbricanti  di  velo,  che  gli  parevano  riunire  le 
condizioni  di  probità  e d’intelligenza  necessarie  per  prosperare;  poco 
a lui  premeva  che  avessero  0 no  molti  capitali,  ma  ciò  che  gli  slava 
a cuore,  e di  cui  voleva  es.sere  pienamente  informato,  si  era  la  loro 
capacità,  la  loro  buona  condotta,  e le  loro  abitudini  all’ordine  ed  alla 
moralità.  Egli  dette,  in  forza  di  quell’estensione  di  credilo,  un  nuovo 
e grandissimo  sviluppo  a quella  fabbricazione,  die  andò  sempre  cre- 
scendo lino  aU’e|ioca  della  Itivoluzione.  l'n’iiiQnilà  di  giovani  fabbri- 
canti, alcuni  dei  quali  vivono  tuttora , gli  furono  debitori  della  loro 
fortuna,  «1  hanno  sempre  conservalo  per  lui  un  sentimento  di  ricono- 
scenza e di  venerazione.  Mentre  egli  coadiuvava  per  tal  modo  allo 
sviluppo  di  una  considerevole  industria,  comprendeva  ancora  la  neces- 
sità di  provvedere  ai  mezzi  di  cmlito  proporzionati  al  commercio 
di  Parigi , il  quale  ogni  anno  andava  accrescendosi  maggiormente, 
(’ollegatosi  ad  alcuni  finanzieri  i più  avveduti  di  quell’epoca,  avc\a 
loro  comunicate  le  sue  idee  sullo  stabilire  una  Cassa  di  Sconto,  della 
ijuale  fu  uuo  dei  principali  fondatori  : e quella  cassa  dette  origine 
alla  banca  d(i  Francia.  Mentre  egli  ne  fu  uno  degli  amministratori , 
le  rese  tali  e tanti  segnalati  servigii,  che  il  corpo  degli  .\zionisti  gli 
votò  una  me<laglia  in  contrassegno  della  loro  gratitudine. 

Egli  aveva  per  tempo  riunita  la  sua  sorte  a quella  della  signorina 
boy  de  La  Tour  di  Ncufchàlel , donna  egualmente  considerevole  per 
r elevatezza  del  suo  carattere,  die  per  le  sue  virtù:  modello  delle 
spose  e delle  madri,  ella  formò  la  delizia  c la  consolazione  della 
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lunga  vita  di  Stefano  Delessert.  Noi  ameremmo  di  poterci  estendere  I 
sulle  sue  eminenti  qualità , se  non  si  sapesse , che  la  sua  modestia , 
sempre  uguale  all’estensione  del  suo  spirito,  e della  sua  angelica  bontà, 
rigettava  qualunque  elogio,  che  potesse  avere  una  qualche  pubblicità. 

Circa  l’anno  1782,  Delessert  ricevè  dal  Governo  una  prova  di 
somma  fiducia , tanto  più  lusinghiera  per  lui , in  quanto  che  veniva 
data  ad  un  negoziante,  stabilitosi  in  Parigi  da  pochi  anni. 

Lo  stato  generale  delle  cose  aveva  rallentato  a Parigi  la  fab- 
bricazione  dei  tes.suti  in  seta,  e migliaia  di  operaj  senza  lavoro  po- 
tevano compnmiettere  la  sicurezza  pubblica,  e già  davano  qualche 
inquietudine  al  Governo.  De  Crosne , a quell’  epoca  luogotenente  di 
pulizia,  conoscendo  le  corrispondenze  clic  Delessert  aveva  con  i prin- 
cipali capi  delle  fabbriche,  gli  rimise  per  [larte  del  Governo  una 
somma  ragguardevolissima,  perchè  venisse  distribuita  a sollievo  degli 
operaj.  Delessert  comprese  l’ importanza  di  quella  commissione,  e se 
ne  mostrò  degno  pel  modo  col  quale  se  ne  seppe  disimi>egnare.  In 
vece  di  dare  il  danaro  a quegl’  infelici  operaj,  egli  ottenne  con  la  sua 
influenza , e con  soccorsi  accordati  con  intelligenza  ai  fabbricanti , 
che  essi  riaprissero  le  loro  manifattore:  tutti  gli  operaj  ripresero  i 
loro  lavori,  la  tranquillità  non  fu  turbata  un  momento,  e quando,  al 
termine  di  alcuni  mesi,  Delesseh  si  presentò  al  Luogotenente  di  po- 
lizia per  rendergli  conto  della  commissione  elle  eragli  stata  aflìdata, 
(piesti,  dopo  averlo  ringraziato  in  nome  del  Re,  di  essere  si  bene  riu- 
scito a mantenere  la  tranquillità,  restò  sorpreso  nell’  accorgersi , che 
in  grazia  dell’  intelligenza  con  cui  Delessert  aveva  maneggiato  quello 
aliare,  una  sola  parte  di  quella  somma,  che  il  Governo  aveva  cre- 
duto dovesse  essere  impiegata  totalmente  in  quell’  operazione , nello 
interesse,  della  sicurezza  pubblica , si  fosse  trovata  sufficiente.  Cosi , 
non  solamente  gli  operaj  non  si  erano  trovati  costretti  a ricevere  la 
elemosina,  ma  erano  stati  costantemente  occupati,  ed  i capi  <lelle  ma- 
i nifatture  avevano  potuto  restituire  una  porzione  di  quel  danaro  che 
£ loro  óra  stato  anticipato.  Stefano  Delessert  ricevè,  in  nome  del  Re,  una  j 
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Irllera  di  riiigraziaineiito,  nella  quale  tutte  quelle  partiixdarità  erano 
inentovate  nel  illudo  |iiii  luaiu^hieni. 

1 suoi  contatti  con  gli  uomini  più  ragguardevoli , che  si  oucu* 
jiavano,  sia  d’economia  |H)litica,  sia  di  iinanze.gli  soiuniiiiistranmo  i 
mezzi  di  ciHqierare  ]iuteu temente  alla  creazione  di  diversi  stabili- 
nienti  inqMirtanli,  e,  fra  gli  altri,  alla  formazione  delle  prime  Compa- 
gnie d’ Assicurazione  contro  gl’iiiccndii,  die  sieno  esistite  in  Francia. 
Le  Associazioni  Tontinarie  (1),  ed  in  seguito  la  Cassa  patriottica  gli 
dovettero  la  biro  esistenza;  ma  la  Rivoluzione  distrusse  quanto  prima 
tutti  quegli  stabilimenti. 

Stefano  Uelessert  prese  parte  al  movimento  della  Rivoluzione  del 
1789;  ma  quanto  più  fu  devoluto  agl'interessi  di  una  saggia  libertà, 
allrellanto  fe’  mostra  di  mia  coraggiosa  resistenza  contro  l’anarchia  c 
contro  i delitti  del  Terrore:  egli  non  tardò  a provare  l’odio  dei  ri- 
voluzionarii,  i quali  lo  fecero  imprigionare  nel  1792,  tenendolo  diciatto 
mesi  sotto  i catenacci  dei  temiristi.  La  sua  riputazione  d’  inte.grità , 
l’ira  che  altamente  manifestò  contro  i delitti  di  quell’ c]Kica, doveva- 
no farlo  inscrivere  sulle  liste  di  proscrizione:  fortunatamente  per  lui, 
che , iMislu  neir  infermeria  delle  carceri,  venne  dimenticato  |ier  alcune 
s«‘Uimane,  ed  il  9 termidoro  lo  salvò  unitamente  a tante  altre  vit- 
time consacrate  alla  morte  da  Robespierre  e da’ suoi  complici. 

Subito  che  la  sua 'salute,  assai  alterata  per  la  prigionia,  si  fu 
alquanto  ristabilita,  egli  rqiresc  l’andamento  della  sua  c.asa,  cercando 
sempre  di  unire  a’snoi  afl'ari  commerciali  alcune  occupazioni  utili  al 
suo  paese. 

I suoi  |H‘iisieri  si  voLsero  verso  l’ agriailtura , e principalmente 
verso  i mezzi  di  migliorare,  alternando,  la  coltivazione  delle  terre 
eiiuligue  alla  capitale:  egli  gemeva,  pensando  alla  infermità  dei  me- 


(1)  Spfcie  di  censo  vitalizio  dello  Fontina  fondalo  shR’ erario  re- 
I f/io,  con  aumento  di  reddito  (die  persone  sopravviventi,  ed  è così  chia- 
^ malo  dal  Tosti,  autore  del  progetto.  — ( Nota  del  Traduttore.  ) 
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ttidi  francesi  in  confronto  dì  quelli  dell’Inghilterra.  Nell’anno  1802 
'sì  presentò  il  mezzo  di  rendere  un  gran  aenigio  a quel  ramo  im- 
portante di  riccliezza  nazionale,  ed  egli  non  se  lo  lasciò  sfuggire.  In 
virtù  del  trattato  sottoscritto  a Basilea,  tra  la  Spagna  e la  Repubbli- 
ca francese  uel  179.^,  la  Convenzione  nazionale  aveva  preteso  che  la 
Spivgna , tino  allora  si  gelosa  di  conservare  per  sè  sola  la  preziosa 
razza  de’  suoi  merini,  ne  lasciasse  uscire  6000  per  la  Francia  ; una 
prima  estrazione  di  1000  bastie  aveva  avuto  luogo , ma  quella  ope- 
razione, eseguita  con  poca  intelligenza  o in  circostanze  non  molto 
favorevoli,  non  aveva  avuto  alcun  resultamentò  utile. 

Il  Direttorio  esecutivo,  distratto  da  interessi  più  incalzanti,  aveva 
dùnenlicato  quell’  affare,  e la  dilazione  fatale  stabilita  [ler  l’estrazione 
di  quei  6000  merini  era  per  spirare  senza  die  fosse  stata  completata, 
e senza  che  l’agricoltura  francese  avesse  risentiti,  in  forza  di  quella 
condizione  del  trattalo  di  Basilea,  i preziosi  vantaggi,  che  essa  avrebbe 
dovuto  aspettarsi.  Delessert,  informato  delle  lagnanze  e dei  lamenti 
di  alcuni  agricoltori  ragguardevoli,  non  si  ristette  a quella  dimenti- 
canza, ma  si  occupò  immediatamente  a ripararla:  e di  concerto  con 
Tessier,  Sjlveslre,  Lasteyrie,  Oirod  (dell’ Ain)  od  altri  amici  della 
agriaittura,  fece  quei  passi  die  credette  opportuni  presso  Francesco 
di  Neufdiàtd,  ministro  allora  dell’interno. 

Il  (ioverno  mancava  di  fondi  per  far  1*  acquisto  dei  montoni  di 
Spagna,  e non  aveva  il  tempo  di  ix%uparsene.  Stefano  Delessert  fece 
decìdere  col  suo  esempio,  zelo,  ed  attività,  alcuni  cittadini  onorevoli, 
alcuni  capitalisti,  alcuni  agricoltori,  a formare  una  società,  alla  quale 
il  Governo  concesse  i privilegi  accordati  col  trattato  di  Basilea,  ed  egli 
stesso  si  mise  alla  testa  di  quella  speculazione,  spiegandovi  tutta  la 
sua  somma  capacità  e quella  sua  instancabile  attività.  Era  per  la  prima 
volta  che  si  occupava  in  grande  d’ interessi  agricoli , ma  ben  presto 
egli  si  mise  al  giorno  di  tutto  con  quel  suo  rapido  e sicun>  batter 
d’occhio.  Egli  spedì  degli  agenti  in  Ispagna  con  capitali  sumcienti,e 
ron  lettere  di  raccomandazione  per  i proprictarii  dei  migliori  greggi  del 
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]>aeso  : egli  diresse  il  movinienlo  di  quei  merini , come  se  si  fosse 
trattato  di  un’armata,  e li  fece  entrare  in  Francia  da  tre  diversi' 
punti  della  frontiera.  Egli  organizzò,  coll’assistenza  de’ suoi  molti 
corrispondenti  e delle  autorità  difiartiiuentali , che  avevano  ricevuto 
l’ordine  d’ intendersela  con  lui,  delle  vendite  in  un’infinità  di  dipar- 
timenti; e richiamò  da  per  tutto  l’attenzione  dei  coltivatori  sull’utilità 
di  migliorare  la  razza  dei  loro  greggi.  Dato  l’ impulso,  quelle  estra- 
zioni di  merini  si  successero  per  tre  anni  di  seguilo , e crcdiiuuo  di 
jwtere  aflcniiare,  che  fu  a quel  moto  impres.so,  che  i Francesi  dovet- 
tero in  gran  parte  il  miglioramento  che  i lon>  greggi  hanno  sulùto 
da  treni’  anni  a questa  parte,  miglioramento  che  ha  (lortato  ad  un  alto 
grado  quell’  importante  ramo  di  ricchezza  dei  loro  coltivatori  : una 
parte  dei  migliori  greggi  di  razze  pure  dei  dipartimenti  francesi  deve 
la  sua  origine,  più  o meno  diretta,  a quelle  estrazioni. 

Stefano  Delessert,  dotato  di  un  carattere  energico,  indipendente, 
ed  amante  del  lavoro,  aveva  sempre  pensato  e ripetuto  più  volte,  che 
con  una  capacità  anche  comune,  una  occupazione  assidua,  e con  principii 
di  moralità  c di  ordine,  i giovani  |M)levano  .sempre  pa.s.sarsela  bene 
c prosperare,  qualunque  fosse  stata  la  ristrettezza  dei  mezzi  dei  loro 

genitori,  e che  le  protezioni  troppo  potenti  erano  stale  .spesse  volle 

* 

]>iù  nocive  che  utili,  poiché  es.se  tendevano  a sviluppare  l’amor  proprio 
^ e la  pigrizia. 

Ma  egli  sapeva  meglio  di  qualunque  altro,  che  un’  istruzione  ra- 
gionata, che  i buoni  principii  di  religione  c di  morale,  S4»no  condi- 
zioni indispensabili  |(er  ben  riuscire  in  tutte  le  carriere,  e sopra  tutto 
nelle  professioni  d’ industria , e perciò  era  stato  sempre  il  protettore 
degli  stabilimenti  d’istruzione.  Colpito  di  tutto  quello  die  mancava 
a Parigi,  sotto  questo  aspetto,  per  i fauciulli  delle  classi  braccianti,  egli 
volle  gettare  le  prime  basi  di  una  buona  educazione  fra  la  gioventù 
della  Cliiesa  Protestante  alla  quale  apparteneva;  egli  comprò  e fece 
disiKHTe  a sue  spese  una  casa  consacrata  allo  stabilimento  di  due  scuo- 
S le  gratuite  pe'  fanciulli  della  popolazione  protestante , raccomandando  ^ 
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spccininionir  ai  minislri  clip  dovevano  presiedere  a quello  slaliilinicnto, 
elle  i principi!  religiosi  fossero  la  base  dell’  educazione  che  vi  si  sa- 
rebbe data,  (irazie  alla  Provvidenza, quello  slabiliincnto, creilo  nel  ISirj, 
è in  un  llorido  stalo  : più  di  dugento  fanciulli  vi  ricevono  ogni  giorno 
una  cristiana  educazione,  adattala  ai  loro  bisogni,  ni  ha  st>nza  dubbio 
alcuno  |H)lentemeiil(‘  contribuito  alla  situazione  sempre  più  soddisfa- 
cente della  popolazione  prolcslanle  di  l’arigi. 

Sebbene  non  vi  sia  sialo  alcuno  che  come  lui  siasi  lauto  occu- 
palo' delle  cose  spesso  aride  della  sua  professione , lutlavolla  Stefano 
Uclessert  aveva  conservalo  un  pisto  vivissimo  |>er  la  lelleraliu'a  e le 
.arti;  la  sua  conversazione  era  iiileresìuuilissima  |ier  la  varietà  delle  sue 
cognizioni. 

Egli  era  appassionato  pei  quadri , ni  aveva  forniatu  una  superba 
collezione  dei  capi-lavori  delle  scimle  olandese  e liamminga,  la  quale  è 
siala  conservata  dai  suoi  ligi! , e forma  una  privata  galleria  delle  più 
intpressjuili,  e delle  più  scelte,  che  esistano  in  Parigi. 

Negli  ultimi  anni  ik-lla  sua  vita  Stefano  l>eles.sert  aveva  abban- 
donata intieramente  la  sua  casa  di  commercio  ai  suoi  figliuoli , dando 
all’agricoltura  lutto  il  tempo,  che  lo  stato  mollo  incerto  della  sua  sa- 
lute gli  permetteva  di  consacrarvi.  Egli  aveva  falfo  nisiniire  molte 
macchine  nuove  ed  utili,  e faceva  molli  saggi  e tentativi  |ier  intriKlurre 
dei  miglioramenti  nei  sistemi  di  alternative  c.oltivazioni,  e nella  costru- 
zione delle  masserie  e delle  capanne:  e soltanto  le  gravi  infermità  a 
cui  fu  soggetto  jNitenmo  farlo  ristan;  da  quelle  utili  m'cupazioni. 

La  semplicitii  dei  costumi  di  Stefano  Uelessert , la  sua  antipatia 
alle  abitudini  cortigianesche,  l’indipendenza  del  suo  carattere,  gli  fe- 
cero sempre  rifiutare  dal  potere  i favori,  i quali  la  sua  lunga  esperien- 
za, la  sua  somma  riputazione,  i suoi  talenti  e l’elevatezza  del  suo 
carattere  gli  davano  un  drillo  di  esigere,  lionlento  di  poter  es.ser  utile 
a’  suoi  amici , felice  nel  vedersi  circondato  da  sua  moglie  e da’  suoi 
figliuoli,  la  sua  ambizione  era  soddisfatta.  F.gli  rifiutò  ancora  molle  of- 
ferte che  gli  furono  fatte  successivamente  per  parte  del  Primo  CoU' 
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sole,  e.  dell’ Imperatore.  Questi  si  stizzì,  e si  espresse  una  volta  davanti 
ai  suoi  ministri  con  molta  amarezza  sul  di  lui  ennto,  e sulla  opposizione 
che  Delessert  faceva  al  suo  governo.  Non  eravi  alcuno  die  ardisse  di 
contraddire  all’ Imperatore,  nè  di  prendere  la  difesa  di  Delessert:  Crétet, 
ministro  dell’interno,  che  era  stato  in  compagnia  di  Delessert,  e che 
sapeva  apprezzare  tutto  ciò  che  vi  era  di  onorevole  nel  suo  carattere, 
e nella  franchezza  delle  sue  opinioni , fu  il  solo  che  osasse  {larlare  in 
favor  suo.  Egli  richiamò  alla  mente  dell’Imperatore,  che,  il  19  brumale 
di  mattina,  il  giorno  in  cui,  come  Primo  Console,  egli  si  occupava  di 
organizzare  il  governo,  le  casse  del  tesoro  pubblico  erano  vuote,  ed  il 
credito  non  poteva  esistere  per  un  governo  che  non  era  ancora  costi- 
tuito. Stefano  Deles.sert,  pieno  di  fiducia  nel  genio  del  generale  BiMtna- 
parte , nella  sua  ferma  volontà  di  soffocare  l’ idra  rivoluzionaria  e di 
stabilire  un  governo  regolare , gli  si  presentì)  offrendogli  di  mettere 
immediatamente  a sua  disposizione  una  .somma  considerevolissima,  die 
slava  a provare  tutta  la  sua  simpatia  per  quello  che  prendeva  nelle 
sue  mani  le  redini  dello  Stato.  L’ Imperatore  colpito  da  quella  rimem- 
branza ringraziò  Crétet  d’ averglielo  fatto  risowenirc,  e scusò  in  se- 
guitò la  francliezza  con  la  quale  Delessert  continuò  a manifestare  le 
sue  opinioni. 

Felice  di  consacrare  i suoi  ultimi  anni  alla  sua  famiglia , ai  suoi 
amici,  od  al  suo  paese,  lontano  da  ogni  e qualunque  influenza  del  potere, 
Stefano  Delessert  fu  sino  alla  fine,  e per  ipianto  dipendeva  da  lui,  il  pro- 
tettore dell’  industria , del  commercio  e dell’  agricoltura , e terminò  la 
sua  lunga  ed  utile  vita  il  18  giugno  1816.  Il  suo  nome  sarà  sempre 
venerato  dal  commercio  della  Francia,  e si  può  certamente  proporlo 
l>er  esempio  a quelli  che  seguono  la  stessa  carriera.  Quanti  distinti  ne- 
gozianti hanno  avuto,  avvicinandolo  nella  loro  giovinezza,  delle  lezioni 
proprie  a formarli  alle  grandi  operazioni  del  conunercio  ! Quanti  non 
ne  ha  egli  stabiliti,  e incoraggiati  in  tutti  i modi!  Saggio  e modesto 
nelle  sue  azioni,  in  tutte  le  sue  abitudini,  egli  Iia  fatto  costantemente 
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comiiirndabilo  agli  occhi  dell’  Europa  commerciante,  e verrà  posto  uno 
dei  primi  nella  lista  dei  negozianti  che  hanno  onorato  il  loro  paese, 
come  gli  Olicrkampf  ed  i (‘ortalès. 

1 suoi  tigli,  educati  alla  sua  scuola,  hanno  cercato  di  andare  sulle 
sue  tracce,  di  seguire  gli  onorevoli  esempi  che  lui  Ioni  lasciali,  sfor- 
zandosi di  conservare  intatta  la  buona  fama  di  un  nume  , che  esiste 
nel  commercio  della  Francia  da  quasi  un  secolo. 

Se  noi  terminiamo  queste  |iochc  notizie,  menzionando  si  laconi- 
camente e sì  incompletamente  i figliuoli  di  Stefano  Delesscrt , c ci 
astenghiamo  ancora  dal  nominare  un  solo  membro  di  quella  famiglia 
tutta  consacrata  al  bene,  non  è altro  forse,  che  per  obliedire  a dei 
voti  espressi  troppo  formahnente,  per  non  divenire  essi  una  legge  |ht 
noi.  Legge  rigorosa  jierìi,  bisogna  convenirne  !...  Neppure  ricliiama- 
re  alla  memoria  il  lieuc  immenso  che  ha  prodotto,  e che  deve  ancora 
produrre  quella  Cassa,  di  Risparmio  , quella  instituzione  di  benefica 
previdenza,  di  somma  moralità  nazionale  !...  Si  può  egli  non  imma- 
ginarci Stefano  Delesscrt  che  applaudisce  alla  sua  famiglia,  a quei  suoi 
I figliuoli  tanto  degni  di  lui,  quando  la  stima  pubblica  decreta  loro  una 
sì  bella  parte  in  quell’opera  d’ incivilimento  e di  patriottismo?  . . . . 
Ma  egli  è un  sentimento,  che  si  contenta  poco  di  un  tal  silenzio  ! — E 
d’ altronde  non  sarebb’  egli  un  esimere  dalla  riconoscenza  una  sola  pcT- 
sona,  se  firmassi  quest'articolo  senza  proclamare  con  quale  zelante 
simpatia  i due  figliuoli  di  Stefano  Delesscrt  a Parigi  abbiano  accolto, 
abbiano  incoraggito  il  letterato , che  per  il  primo  osò  pubblicamente 
combattere  quel  furore  di  Lotterie  resuscitate  con  tanto  strepilo,  c che 
hanno  fallo  i>cl  corso  di  alcune  settimane,  di  una  parte  delle  l.ibrerie 
di  Parigi,  mi  oggetto  di  scandalo  {icr  la  Francia,  c di  derisione  |>er  gli 
stranieri  nostri  vicini  ! 

A.  Jarry  be  .Mancy  scr.  — F.  Berti  trad. 


Tomo  I. 


Digìtized  by  Google 


210 


STEFANO  DELESSERT 


MEDAGLIA  DELESSERT.  — Uno  dei  nostri  scrittori  > che  abiln 
nella  città  di  Chartres , ci  trasmetto  una  delle  medaglie  più  belle  di 
cui  siamo  debitori  al  talento  di  Barre.  Onesta  medaglia  rappresenta  da 
una  parte  « la  t^attedralc  di  Cliartres.  • con  queste  parole:  • Incendio 
del  4 e 5 giugno  1836,  » e dall’  altra  una  coroiKt  civica  con  questa 
iscrizione:  « A Gabbribllo  Dblkssert,  Prefetto,  la  gitta’  di  Ghab- 
TRES  RICONOSCENTE.  * Ouclla  medaglia  coniata  col  metallo  delle  campane 
fuse  dalla  violenza  dell'  incendio , è un  mommiento  del  (lericolo , che 
miiiacuiò  la  città  di  (’hartres  , dell’  intrepido  coraggio  del  suo  primo 
magistrato,  e della  riconoscenza  degli  abitanti. 

Non  jioteva  venirci  interdetto  di  fare  onorevol  menzione  di  quel 
monumento  istorico:  se  avessimo  taciuto,  il  bronzo  avreblte  parlato. 

Sarebbe  desiderabile  che  molti  prefetti  stessero  a cuore  cosi!. Ci 
dubbiamo  ancora  congratularc  col  Maire  di  Cliartrcs  (1)  e col  Consi- 
glio municipale  del  bell’esempio  die  essi  danno.  Una  serio  di  grandi 
Medaglie  mmiicipali,  come  quella,  non  sospette  di  adulazione,  sareblie 
preziosa  per  l’istoria  nazionale:  essa  min  poteva  cominciar  meglio  che 
con  un  figlio  di  Stefano  Delessert  ! 

A.  Jabbv  de  .Mancy  scr. — • F,  Berti  Irad. 

«li.  il  » . -•  I II  . »• 

• ;t  . 'I. 

(1)  //.  L.  Adetfo  Chasfesy  Membro  defin  Camera  dei  Drputafi\,  an- 
tico iMureato  dei  Concorsi  generati  (^ì%09~i*ì),  , , 
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, franCOM^  avendo  bisogno  di  btmno  niacchinc  a Vapòn;,  d<*lJa  forza  di  rrntv 
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M BENEFATTORE 

DELLA  CITTÀ  D’ARRAS. 


m / n vorilì,  non  $arcbl>c  un  rendere  coinplclamcnte  gìusti- 
zia,  s(!  si  vedesse  il  Benefattore  soltanto  di  una  città 
nel  Fondatore  del  più  vasto  stabilimento,  die  i Diparti- 
menti  del  Nord  della  Francia  posseggono,  per  la  costruzione  delle 
'*>'mac('liine stabilimento  modello , arsenale  pacifico  e benefico, 
’’  principio  di  vita  e di  progresso  per  tutte  le  industrie  e jicr  tutte 
le  branche  dell'Agricoltura  nelle  floride  provincie  della  Fiandra  e del- 
l’ Artuis! 

ALESSIO  HALLEHE. 


Arras  non  c‘  distante  cinquanta  leglic  da  Parigi,  e nulladiiueno  i 
giornali' vanno  pubblicando  in  faccia  a tutta  la  Francia,  « che  la  marina 
francese  avendo  bisogno  di  buone  macchine  a vapore,  della  forza  di  cento 
nrtsanta  eavaìli,  non  c ai  macchinisti  francesi  che  bisogna  afiidame  l'ese- 
cuzione. ...  La  Francia,  dicono  essi  con  tutta  l'umiltà,  non  può  esi- 
mersi, a quest’oggetto,  di  pagare  ancora  un  tributo  all'Ingliilterra!  . 
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<Juei  piiliblicisti  proliuhilnientc  non  hanno  fallo  il  viaggio  d'  Arraa , o 
non  hanno  visilalo  le  fabbriche  di  Alessio  IIallette  ! 

1 primi  anni  di  quest’  ingegnere  offrono  coi  priniordii  del  celebre 
Fullon  americano  una  viva  rassomiglianza.  Fiilton  cominciò  dall’essen^ 
disegnatore  c iiiltore,  alunno  a Londra  del  celebre  West  ; Alessio  llal- 
lelle,  disegnatore  a Lilla,  pittore  di  ligure  sulla  |M)rcellana  a Si'vres, 
un  'istante  scolare  del  gran  David,  gettò  via  la  tavolozza  etl  i pennelli 
Iter  abbandonarsi  al  genio  della  Met^canh^a  ! 

Nato  a Lilla  il  14  aprile  1788,  Alessio  IIallette  secondo-genito 
di  Celestino  IIallette  e di  Scolastica  Dclimal , ricevè  da’  suoi  genitori 
l’esempio  del  coraggio  e della  costanza.  Suo  jtadre,  uomo  ardente  ed 
energico,  che  non  temè  di  resistere  di  fronte  a Ciiiseppc  Lebon , era 
cimmiissario  di  sezione  durante  l’ assedio  ed  il  boinbanlamcnlo  die  Lilla 
sostenne  con  tanta  gloria,  sebbene  da  <|nello  c dagli  assegnati  derivasse 
la  causa  della  rovina  di  molti  negozianti  di  (jiiella  città.  Costretto  di 
rinunziai'e  alla  fabbricazione  del  libi  ritorto.  Celestino  IIallette,  dietro 
l’esempio  dei  Tedeschi,  stabiiì  a Lilla  una  gran  fabbrica  di  pas.sainaiii 
di  lilo  |>er  guarnire  e fare  aglietti,  perfezionò  alcune  nia«xdiinc  tedesche, 
e ne  immaginò  delle  nuove  ; si  giunse  a fare  nella  sua  fabbrica  tino  a 
centomila  metri  di  passamano  il  giorno,  .\lessio,  che  non  aveva  ancora 
coinjiiuti  i diHiici  anni,  fn  levalo  dalle  scuole  piTchc  imparasse  il  me- 
stiere nella  Ixiltega  di  suo  padre:  il  suo  s|>irito  iierìi  non  si  jiotè  in 
guisa  veruna  conformare  a quel  lavpro  tulio  niwx'anico,  e l’orrore  che 
gli  venne  inspiralo  da  quel  mestiere  gli  fc>ce  nascere  subito  la  viM'a- 
zione  i>cr  il  disi'gno.  In  tre  anni  egli  divenne  uno  degli  abili  disegna- 
tori della  inanifalinra  di  porcellana  a Lilla.  Lna  zia  materna  d’Alessio 
IIallette  era  sorella  del  maresciallo  Mortier:  il  giovine  e ardente  .\les- 
sio  jmteva  tentare  la  carric'ra  delle  armi,  ma  CMlendo  alle  lagrime  di  sua 
madre  rinunzia  a farsi  soldato,  e la  proiezione  ili  un  iiinresciallu  dello 
inqM'ro,  suo  parente,  sotio  il  regno  di  Napoleone , non  gli  servi  che  a 
farsi  mandare  come  scolare  in  pittura  alla  manifattura  di  porcellane  di 
Sto  ICS.  « t'olere  per  Fare,  — Perseverare  per  Iliuseire,  » tale  è la  divisa  1 
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che  si  appropria  egli  stesso,  sull’  invilo  di  suo  padre  , il  giorno  della 
sua  partenza  per  Parigi  : egli  aveva  sedici  anni. 

A Sévres,  egli  fece  dei  rapidi  progressi  in  un  genere  cui  disdegnii 
ben  presto,  ad  onta  del  prolitto  che  ne  ritraeva;  a Parigi  divenne  lo 
scolare  appassionato  di  David , c fece  prwiigiosi  sforzi  jicr  rendersi 
degno  del  suo  illustre  maeslni.  Finalmente  la  risoliizioiic  che  egli  fece 
tutto  ad  un  tratto  di  rinunziare  alla  pittura,  per  non  essere  maggionnente 
a carico  de’  suoi  genitori,  termina  quel  primo  periodo  della  sua  vita  : 
circa  lo  stesso  tempo,  a Parigi,  Fulton  dipingeva  ancora  dei  panorama. 

Alessio  ritornato  a casa  del  padre,  sente  una  nuova  jiassionc  risve- 
gliarsi in  lui  ; egli  dirigerà  le  macchine,  ma  vuol  conoscerne  gli  elementi  : 
il  giorno  sorveglia  la  bottega,  la  notte  studia.  Senza  maestro,  disce|>olo 
delle  proprie  inspirazioni,  cercando  la  scienza  e l’arte,  come  gli  altri 
vanno  in  celta  dei  divertimenti,  egli,  indovinando,  impara  geometria, 
statica,  meccanica  : tenta  alcune  combinazioni  meccaniche,  che  gli  rie- 
scono, ed  il  buon  successo  accresce  il  suo  ardore.  Suo  padre,  cui  quella 
metamorfosi  riem]>ie  di  gioia , lo  associa  ad  alcune  inlra|)i'ese  impor- 
tanti, ed  i suoi  lavori  lo  conducono  nei  contorni  d’ Arras,  e quivi,  nel 
suo  primo  soggiorno,  sposa  Fmilia  Racqiicville:  « si  è una  giovinetta 
d’  .\rtois,  modello  di  tutte  le  grazie  c di  tulle  le  virtù,  che,  .senza  sii- 
pcrlo , arricchisce  la  sua  natale  città  di  uno  dei  più  lielli  stabilimenti 
dell’ industria  france.se.  » (1). 

I lavori  d’.Messio  Hallette  prendono  un  rapido  volo;  le  sue  olTìcine, 
in  cui  egli  disimpegna  contcìiqioraneanicnle  le  funzioni  il’  ingegnere  e 
di  sotto-maestro,  mancano  di  lavoranti;  c la  citladclla  gliene  sonimi- 
nistra  : essi  erano  prigionieri  inglesi , all’  esempio  dei  (piali  i fabbri 
francesi  divennei'o  macchinisti.  Dopo  gli  avvenimenti  che  ebbero  lungo 
nel  1814,  Hallette  si  trasferisce  in  Inghilterra,  ne  visita  le  principali 
officine,  e bastagli  un  batter  d’iKichio  |icr  arricchire  la  Francia  (X)i 

(1)  A’oi  d siamo  senili  in  molli  ìnogììi  ili  nn  iuirressanir  Riigijiia- 
.1  (jtio  ineilito  sopra  Alessio  Hallelle,  del  signor  Luez,  avvocalo  d' Arras. 

««MI 
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I numerosi  iKTri’/.iiin.inienli,  che  al  suo  ritorno  egli  eseguisce;  il  suo  sta- 
^ hilimento  traslocalo  a RIangy  nel  181S  dette  principio  alla  fortuna  di 
(]iiel  villaggio  e dei  contorni. 

I 

' l.’iisf)  d<‘lla  luaccliina  a vapore  per  estrarre  l’olio  non  viene  au- 

I torizzato  nelle  città,  che  con  uno  « Strettoio  muto,  » di  una  raaravigliosa 
semplicità,  inventato  da  Alessio  llallcite , e la  cui  descrizione  è stala 
fiala  in  tutti  i .Manuali.  La  sua  macchina  a vapore  con  cilindro  oscil- 
lante sul  canale  di  Saint-Valery  è pure  ammirala.  Ken  presto  le  ofli- 
cin(‘  di  Blangy,  non  essendo  più  sailHcienli  per  esegiiin  i i lavori  che 
giornalmente  amlavan  crescendo,  llallelle  fece  rac(|uislo  in  Arras  dello 
antico  Ricovero  ilclle  Dame  d’ Avesne  ( 1840),  locale  siero  al  ri|Hisi  eil 
alla  preghiera,  ma  che  divenne  in  breve  un  ricello  d'indnstria  e di 
strepitosi  lavori,  e fu  in  quel  locale  che  Augusto  Mimerei  di  Roubaix, 
uno  dei  manifallurieri  francesi  dei  più  distinti,  affido  al  genio  d’ilallelle 
il  destino  di  quella  città  priva  d’acqua.  Per  mezzo  di  strafori  abil- 
mente diretti,  llallcttc  |K-r  il  primo  giunse  a far  risentire  al  Dipartiinenlo 
del  Nord  gl’  immensi  vantaggi  che  producono  i pozzi  artesiani , ed  a 
ccniuplicarc  le  risorse  di  una  po|K>lazionc  manifaltiiriera. 

Alcuni  uomini  di  stato  animati  dal  vero  patriollismo  , eii  alcuni 
onorevoli  capitalisti  non  haiinó  limitati  i loro  voti  ad  augurare  lieti 
I eventi  all’ uomo  utile,  ma  lo  hanno  assistito  con  i loro  capitali,  facendo 
I seco  lui  un’ accomandita.  Quattro  medaglie  d’ort)  sono  state  decretale 
dalle  Società  d’ Incoraggiamento  di  Parigi  e dei  Dipartimenti  alle  in- 
venzioni dell’abile  meccanico  d’ Arras,  e<l  il  |uù  Im'IIo  di  quei  premii 
gli  c stalo  accordato,  come  a (|ucllo  fra  tutti  gl’  ingegneri  della  Francia, 
che  abbia  pnatotto  e perfezionato,  da  qiialtonlici  anni  in  poi , il  più 
gran  numero  di  macchine  utili.  Finalmente,  la  croce  della  Legion  d’Ono- 
rc,  con  cui  Carlo  X decorò  Alessio  Hallette,  d<q»t  avere  nel  1847  vi- 
sitale le  sue  officine,  c una  delle  migliori  rimemliranze  del  < Viaggio  a 
Saint-Omcr.  » 

Nel  1848  il  Governo  francese  conobbe  alla  line  la  necessità  di  non 
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comprò  a carissimo  prezzo  La  Spiiye  di  cosliiizium-  inglese,  della  forza  I 
di  160  cavalli,  profionendola  come  iikhIcIIo  ai  meccanici  francesi.  .Vles- 
sio  llalletle  fu  il  ])riiiio  che  osò  riprodurre  «jnclla  formidabile  inaccliina 
per  II  Futton,  die  fu  pure  il  primo  vascello  francese  di  quella  fonia. 
Cinque  altre  macchine  di  simil  forza,  uscite  da  quelle  stesse  ollicine, 
lianiio  fatto  accorta  la  marina  francese  di  [lotersi  totahncnle  esiniei-e 
dal  tributo  [lagato  agli  stranieri,  se  la  uazioue  francese  essa  pure  vuole 
un  giorno  por  line  ai  rovinosi  sacrilizii  che  le  iiiqnine  il  iuono|>oliu  del 
ferro,  e quando  le  ghinee  degl’  Inglesi  non  patrocineranno  piu  in  fa- 
vore della  superiorità  delle  loro  inacehine.  llalletle  ha  pi-u|H)slu  dei 
piani,  e questi  piani  sono  stali  apfirovali,  per  la  costnizione  di  macchine 
della  forza  di  200  ed  anche  di  2^10  cavalli  : sarann’  eglino  messi  in 
esecuzione,  e lo  sarann’ eglinu  da  lui?  Delle  gemirose  ollerle  gli  sono  | 
state  fatte  per  grandi  lavori  da  eseguirsi  all’estero;  Alessio  llalletle 
non  è voluto  uscire  di  Francia  ; la  nobiltà  del  suo  caralleie  non  è al 
disotto  de’  suoi  talenti  ! 

£ qual  uomo  vi  sarchi)’ egli  piò  degno  di  lutti  gl' incoraggiamenti 
di  un’amministrazione  veramente  patriottica?  Kgli  c stalo  in  virtù  di 
un’attività  e di  una  costanza  prodigiosa,  di  un  nubile  desiderio  di  giuria, 
il  più  delle  volte  disinteressato,  di  quell’ entusiasmo  del  genio,  che  il 
creatore  di  quelle  vaste  e maravigliose  olTieine  le  ha  innalzate,  e le  so- 
stiene a quel  grado  di  splendidezza  in  cui  veggonsi  i regii  stabilimenti 
di  primo  ordine.  Per  quattrocento  o|icraj,  lavoro  ; per  la  città  d’Arras, 
.100,000  franchi  l’anno  in  ispese  di  saiarii;  [ter  il  paese,  una  scuola  ]>ra- 
tica  di  utili  macchinisti;  finalmente  a i]uahmque  ora  o della  notte  u del 
giorno,  se  mi  incendio  si  manifesta,  se  qualunque  altro  ixiricolo  minac- 
cia, i soccorsi  son  sempre  presti,  come  pure  lo  sono  nomini  coraggiosi, 
esercitati,  pronti  a sacrificarsi;  c sempre  alla  lor  lesta  scorgesi  il 
loro  capo  ed  amico  Alessio  Hallette,  dando  a lutti  l’esempio:  senza 
dubbio  alcuno  questi  sono  titoli  alla  Kicoiiuscenza  pubblica  ! 


,\.  Jahrv  de  Mancy  scr.  — F.  IIerti  Irad. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


llniili»  I*  ili.i  »*.*♦.•»  Il»  | i « ■».»/  ;i  • 
• • , \ I ,**•  .-i « :.•  il  • or  . «• 

»y  ..  I I .*a  <1*  ^ • '1  (li  !'  *'1'‘  : '•  • 

^ (i;.  Cii.i,  (T***  *i»  ì! 

*|nr,!»  li*  ita  *.*  * 

rr’r'K'ta  r;  <lì  !...n  .i  •• 

•*'  . i.’iiaii  i!  I >jiaa  a * » •!  a ;•  • 


all» 


•:  »•.  1 

1 » .Vi  ([ir  llc  •■;.r.-i- 

t ‘.1  ili  (•  iriì.i 

t 

A' 

1»  1 1 i.Mi PI  I- i-i  i:'i 

T i|  ir.|  ir.  Il  (i  II!  • 

I : . 

l 

1 *’\  la  «M* , 

. :: 

ili  ::'!  ;vin-t-','iii:i  i' 

1 M.II  , (!  |iri':  i>  -.in 

'.11-  ili  II 

[.H  il;i 

,-iilc  i!.  l!,i  j 

|(  imVnÌ  • 

‘i  l'iii;i-  i.s  1 lic  i'O'ii 

:i  i.t  l..■ll  i|ii.'M;i  (li  !; 

•111  i"’S, 

l.n  >1 

li.'i  r;ii!  -.‘i.i  1 

fu  s*  M'  1 

ll.i  ili  mrUrilii  ni 

1 <‘.li"pii)  (li 

’il(’l!l|ll[, 

I HVl* 

,xi  • ■ .l,-.  M-  1 

,».■!  r*)ii 

■li.'ITlc  0 l>rr  In  vi'-irill-  il.  l MM  -I  'li, 

,11,  Il 

.!  ,,-i 

'■  ••..lini. •.Ile.  f 

aii-'irc  (' 

il. li  stii*i  mai':  Ivi  4 

• 1*  ■:  ."i  i ••  j 

Ili- 

-I  ri.. 

1 , 

• M*.  • 

1'  Il  ili»  li 

1 ,lt  lu:*>oiia 

il  i!*'  ilio  « 1 

1 

(V  • lo  4 

';,!Ì  '•II*  >1  S»  i!«* 

^.0  1 •I*;.!  , (•  »>.»; 

! »•  l'iit*  !• 

• 1 «ii^ 

.11  ,|t  irli  I 

Vtli’lM  Ì!l  |l;’.  llii-  1' ili' 

•a  .'.i  il  u**.»vi:ir<*  j i 

1 »•!.  fo  i; 

:»  II-'*; 

.N  1 

■iYt«’  . ■!  ir  !«<■  ■ Il  I 1. ( ^.i!'  • I Ti .1*1. 


ni. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


^ V * P"**^**  sovrumano  della  carità  si  è manifestato  in  un 
mollo  luminosissimo  per  mezzo  delle  opere  di  un  po- 
vero |>rete  morto  or  son  due  anni  (1),  in  una  parrocchia 
A oscura  della  dìiM-e«  di  Poitiers.  Quell’uomo,  appena  conosciuto  al 
V uiùihIo,  senza  altro  credito  che  il  suo  zelo,  senza  altri  assegna- 
mmiti  che  quelli  della  Provvidenza,  è giunto  a procurare  un’  istru- 
zione cristiana  a migliaia  di  fanciulli,  a soccorrere  un  numero  iniiuito 
di  malati  da  Baionna  a Cambrai,  ed  a prolungare  al  di  là  del  termine 
della  sua  vita  quelle  opere  che  la  carità  avevagli  fatte  concepire. 

ANDMEA-dBEaTO  FooBSET  oacquc  il  6 dicembre  1752  a Penisse, 
villaggio  della  parrocchia  di  Maillé,  e precisamente  in  quella  parte  della 
diocesi  di  Poitiers  che  «colina  con  cpiclla  di  Bourges.  La  sua  famiglia 
fu  sollecita  di  metterlo  nel  collegio  di  Chatellerault,  ove  si  distinse 
per  l’attitudine  e per  la  vivacità  del  suo  spirito,  facendosi  egualmente 
amare  e dai  suoi  maestri  e dai  suoi  condiscepoli.  Dopo  che  ebbe  ter- 
minato il  corso  di  hlosofia  a Poitiers , si  dette  a studiare  il  diritto , 
avendo  egli  stesso  scelto  quella  carriera , e pare  clie  fin  allora  non  gli 
fosse  venuta  in  mente  l’ idea  di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico.  Nel 


(1)  Scriitevasi  ciò  dall'Autore  nel  1836,  ( Nota  del  Trad.  ) 


Tomo  J. 
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periodo  de’ due  anni  nei  quali  segui  il  corso  di  diritto,  egli  si  occu|m> 
pochissimo  di  quello  studio,  e non  vi  ottenne  che  mediocri  successi  : 
il  secondo  anno  principahuente  fu  quasi  tutto  devoluto  alla  dissipazio- 
ne ed  a frivoli  divertimenti.  Siccome  egli  portava  nella  società  uno  spi- 
rilo vivace  e leggiero,  una  lisonoiuia  alquanto  piacente,  che  l’eleganza 
notabile  delle  sue  maniere  faceva  maggiormente  risaltare,  cosi  non 
poteva  fare  di  meno  di  non  piacere  nel  mondo,  e il  mondo,  piaceva  al- 
lora anche  a lui , e multo  lo  allcttava  : tuttavolta  non  si  lasciò  mai 
traviare.  Fu  nell’  istcssa  sua  famiglia  che  il  giovine  studente  trovi)  In 
istmmento  destinato  a spingerlo  in  un  altro  stato  di  vita  as.sai  diflc- 
rentc.  Egli  andi),  durante  le  vacanze , a visitare  suo  zio,  arci|>rete  di 
Hains.'  fjuesti  era  un  vecchio  caritatevole,  che  viveva  nella  sua  solitu- 
dine una  vita  degna  dei  primi  secoli.  L’accoglienza,  che  egli  fece  a suo 
nipote,  bastò  )>ercliò  questi  gli  aprisse  tutto  il  suo  cuore,  c siccome, 
interrogandolo  sopra  i suoi  stiidii , e sul  genere  di  vita  die  menava  a 
l’oiticrs,  gli  parve  che  le  risposte  del  giovine  fossero  troppo  franche, 
egli  frap{H)sc  subito  a quelle  interrogazioni  alcune  riflessioni , la  cui 
serietà  veniva  temperata  dal  tuono  di  voce  il  più  dolce,  c dalle  maniere 
le  pili  aflclluose.  L’  cfletlo  prodotto  da  quelle  conferenze  sull’  animo 
del  giovine  Fournet  fu  prodigioso,  e cambiò  tutti  i suoi  progetti  sullo 
avvenire.  Non  gli  fu  d’uopo  d’ un  grande  sforzo  di  riflessione  jier  coin- 
])rendere  la  vanità  dei  piaceri  del  mondo,  e lo  spettacolo  ebe  aveva 
avanti  agli  occhi  bastava  per  fargli  conoscere,  che  la  virtù  e la  pietà 
procuravano  dei  godimenti  di  animo  non  meno  dolci,  c mollo  più  so- 
lidi, per  cui,  credendo  che  il  ciclo  lo  chiamasse,  a santilicarsi  nello  stalo 
ecclesiastico,  egli  si  risolvette  fin  d’ allora  ad  abbandonare  lo  studio  di 
diritto,  c a darsi  intieramente  a quello  di  teologia. 

Alla  riapertura  delle  scuole,  Foumel,  in  età  allora  di  venlidue  anni, 
ritornò  a PoitiiTs  all’oggetto  d’incominciare  i suoi  sludii  ecclesiastici, 
c freiiucntì)  assiduamente  le  lezioni  di  teologia.  Essendo  la  sua  mente 
più  matura,  e dando  all’  applicazione  un  tempo  maggiore,  egli  vi  profittò 
i mollo  più  di  quello  cIk  non  aveva  fatto  nei  due  anni  precedeuti,  (piando 
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studiava  dirii  lo,  e dopo  i consueti  esami  del  seminario,  venne  ammesso 
ai  sacri  ordini.  Sia-onic  non  si  sono  potute  ritrovare  le  fedi  della  sua 
ordinazione,  cosi  ci  riesce  iin]X)ssibile  il  lissame  la  data:  nulladuucno  si 
può  congetturare  che  venisse  ordinato  prete  nel  corso  dell’ .anno  1778. 

L’abate  Fournet  fu  nominato  vicario  di  suo  zio  arciprete  di  Hains. 
Egli  era  pieno  di  venerazione  per  quel  Imon  vecchio  , a cui  doveva  , 
do|M>  Dio,  la  grazia  della  sua  vocazione  : andò  dunque  con  gioia  a di- 
videre seco  lui  le  fatiche , ed  abbracciando  lo  stesso  suo  metodo  di 
vita,  divise  il  tempo  tra  la  preghiera,  lo  studio,  c le  funzioni  del  santo 
ministero.  Il  giovine  vicario  aveva  in  questa  guisa  passati  tre  anni , 
facendo  grandi  progressi  nelle  virtù  pastorali,  quando  un  .altro  de’ suoi 
zii,  la  cui  inferma  età  non  gli  pcnnctleva  più  di  disimpegnarc  i suoi 
jienosi  doveri , lo  scelse  a suo  successtirc  nella  cura  di  San  Pietro  di 
Maillé,  il  10  febbraio  1782. 

< Egli  cominciò  subito  l’esercizio  delle  sue  funzioni  pastorali,  > 
dice  l’ Autore  di  un  eccellente  Hagginaglio  stampato  a Poitiers  nel  1837, 
« con  queir  ardore  di  fede  e carità , che  aveva  di  già  reso  celebre  il 
vicario  di  Hains:  egli  volle  conoscere  tutti  i suoi  parrocchiani, e inda- 
garne i bisogni;  ma  sopra  tutto  s’informò  particolarmente  dei  poveri, 
riguardandoli  come  la  parte  la  più  interessante  del  suo  gregge , come 
quella  che  la  Provvidenza  aveva  esclusivamente  adidata  alla  sua  solleci- 
tudine. La  cura  gli  rendeva  quattromila  lire  circa:  egli  regolò  le  sue 
spese  in  modo  da  consacrare  al  sollievo  degl'  infelici  una  gran  parte 
di  quella  rendita.  > * 

Le  sue  prediche  vivaci  c patetiche  operavano  pnaligi  sul  cuore 
degli  uditori  : i più  semplici  ed  i più  rozzi  fra  essi,  d'accordo  con  i più 
istruiti,  andavano  dicendo  ad  alta  voce,  che  non  eravi  stato  mai  predi- 
catore, die  avesse  fatto  su  loro  un  tanto  etrctlo.  • .Ma  zelante  com’era,  e 
non  contentandosi  di  quelle  esortazioni  pubbliche,  si  portava  a visitare 
i suoi  parrocchiani  nelle  resi>ettive  loro  case,  e là,  in  faccia  a tutta 
la  famiglia  riunita,  esprimeva  tanto  con  la  lisoiioinia , quanto  con  le 


J parole,  tutta  la  gioia  che  provava  nel  trovarsi  in  mezzo  di  essi. 
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amava  sopra  tutto  di  visitare  sul  lavoro  i buoni  abitanti  della  campa- 
{pia,  e sjicsso  aspettava  elie  tornassero  dal  campo , per  informarsi  del 
loro  stato  di  salute  e dei  loro  alTari,  con  una  maniera  la  più  allelliiosa  ; 
C quella  buona  gente  andava  in  estasi , quando  lo  vedeva  assidersi  in 
mezzo  a loro,  per  dividere  seco  loro  il  pasto.  Qualche  volta  essi  gli  pre- 
paravano di  nascosto  una  pietanza  ]>iù  delicata,  mettendogli  davanti  un 
pezzetto  di  pane  bianco  : esso  l’ accettava  di  buon  cuore,  ma  chiamando 
do|M>  uno  dei  garzoni,  o un  bambino  di  casa:  < Portate,  diccvogli, 
quel  pane  a quel  povero  malato  che  ho  or  ora  visitato,  o a quel  vec- 
chio che  abita  di  qui  poco  distante  : per  me,  grazie  a Dio,  sono  sano 
e rolmsto  come  voi  altri , ed  il  vostro  cilw  mi  confà  benissimo  : è il 
solo  che  sia  propriamente  di  mio  gusto.  Credete  voi  che  il  padre 
debba  esser  nutrito  diOcrentemente  da’  suoi  figliuoli  ? > 

Ma  scoppiò  la  Rivoluzione,  e quegli  stessi  uomini,  die  declamavano 
allora  si  violentemente  contro  la  intolleranza  del  clero,  si  mostrarono 
essi  stessi  i più  atroci  persecutori.  Quando  il  momento  delle  proscri- 
zioni contro  i preti  fu  giunto,  Foumet  cercò  un  asilo  in  Ispagna  con 
molti  de’ suoi  confratelli. 

Arrivato  in  Ispagna  egli  fu  costantemente  il  modello  de’  suoi  com- 
pagni d’esilio,  e gli  Spaglinoli  non  tardarono  a distinguerlo  fra  tutti  i 
preti  rifugiati.  Ma  la  rimembranza  del  gregge,  che  aveva  ablnmdonato, 
gli  straziava  il  cuore.  «Circa  alla  metà  dell’anno  1797,  vedendo  che 
i furori  rivohizionarii  erano  un  |>oco  mitigati,  egli  affrettossi  allora  a 
rientrare  in  Francia,  c venne  dalla  frontiera  tino  a l'oitiers  sempre  in 
mezzo  a mille  pericoli,  senza  |icrò  che  nulla  gli  accadesse  di  sinistro. 
Kgli  raccontava  s|iesso  con  quel  suo  solito  brio,  die  un  piccolo  cavallo 
spaglinolo,  da  lui  compralo  |ier  il  vi.aggio,  aveva  per  istinto  di  mettersi 
al  galopiMi  all'ingresso  di  tutte  le  città,  con  una  rapidità  tale,  che  era 
inqiossibile  alle  guardie  di  pensar  neppure  a chiedergli  il  pas.saporlo.  > 

Quando  egli  giunse  a l’oitiers  il  Direttorio  aveva  ap|Ninlu  rmiesso 
in  vigore  i sanguinosi  decreti  della  Convenzione  contro  i nobili  ed 
preti:  ma  Fouriiet,  lungi  dal  raQ'reddarsi,  s’inliamniò  anzi  di  un  mag- 
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giore  ardore  [)cr  ritornare  appresso  i suoi  parriM'cliinui  ; ad  onta  di 
tutti  i pericoli , bisognò  senza  indugio  farlo  condurre  a Maillé.  Il 
suo  arrivo  ricolmò  di  gioia  tutti  c|uelli  che  si  erano  mantenuti  fedeli 
alla  pratica  della  religione:  essi  lo  seguivano  nei  diversi  ricoveri,  cui 
era  obbligato  di  scegliere  |>er  la  pro|>ria  sicurezza.  Egli  fissò  frattanto 
il  suo  soggiorno  usuale  in  un  dominio  della  sua  famiglia  detto  Ees  Mar- 
sillys,  di  cui  mia  capanna  divenne  il  tempio  il  più  rinomato  ed  il  più 
frequentalo  di  tutta  «piella  contrada  : c fu  in  quella  stessa  cajianna  die 
la  signorina  Bicliicr  lo  vide  per  la  prima  volta,  e si  può  dire  che  fin 
da  queir  abboccamento  che  ebbero  insieme  furono  gettate  le  prime 
fondamenta  delle  grandi  opere,  che  ella  fece  in  seguito  sotto  la  sua 
direzione.  « Il  curato  Fournet  fu  allora  [lerscguitato,  fu  messa  a prezzo 
la  sua  testa,  e la  furia  de’  suoi  nemici  dimandavane  la  morte  ad  alto 
grida;  ma  egli  ebbe  la  sorte  di  sfuggire  alle  loro  persecuzioni,  ora 
in  virtù  della  sua  prudenza,  ora  |ier  la  sua  destrezza,  e qualche  volta 
[ler  essere  stato  protetto  da’  suoi  nemici  i più  accanili,  per  cui  si  sa- 
rebbe ddllo,  che  Dio  aveva  cambiato  tutto  ad  un  tratto  il  loro  cuore.  * 
Dopo  il  Concordalo,  egli  rientrò  nella  sua  cura  di  Maillé,  c |H)Ic 
allora  senza  riserva  alcuna  abbandonarsi  intieramc:itc  alle  sue  opere 
di  caritii.  La  venerazione  die  egli  inspirava  era  universale  : ■ Molti  lo 
chiamavano  il  santo  sacerdote , ma  i suoi  parrocchiani  lo  chiamavano 
comunemente  il  Buon  Padre , ed  è sotto  questo  nome  che  è tuttora 
conosciuto  in  quella  contrada.  Egli  aveva  in  fatti  per  i suoi  parroc- 
chiani tutta  la  tenerezza  di  un  padrè  ; rallegravasi  di  ogni  loro  fortuna, 
divideva  seco  loro  le  pene,  e preveniva  lutti  i loro  bisogni.  Giungeva 
egli  a sapere  die  l’interesse  teneva  disunite  due  famiglie?  non  davasi 
pace  fino  a tanto  che  non  le  avesse  riunite,  e il  più  delle  volte  l’ac- 
cordo facevasi  a sue  sjiesc.  Egli  spogliavasi  di  lutto  per  sollevare  dii 
si  fosse  trovato  in  una  qualche  urgente  necessità:  i suoi  stessi  abiti 
ed  infino  le  sue  scaqie  erano  date  ai  poveri.  Sua  madre,  stanca  di  ve- 
i derlo  sempre  sprovvisto  degli  oggetti  i più  necessarii,  pcnsii  di  com- 
i prargli  ddle  camicie  di  percale , ficrsuasa  che  non  le  avrebbe  date  a | 
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I o|>er!ij  0 a dulia  guiilc  di  uatiipagna;  ma  quella  precauzione  fu 

’ iiiulilu:  i poM-ri  di  Maillé  pnriarono  do|K)  poco  le  camicie  di  perca/r.» 

Ma  non  bastava  all’ aliale  Fourncl  di  adempiere  con  quella  ma-  j 
ravigliosa  carità  a tulli  i doveri  del  prete  cristiano  nella  parrocchia,  j 
che  Dio  gli  aveva  afTidala;  occiipavasi  anche  nello  stesso  tenqio  di  una 
o|MM'a  a cui  ha  consiicrati  gli  ultimi  trenta  anni  della  sua  vita  ; ([uesta 
fu  r istituzione  della  congregazione  delle  Fanriiille  della  Croce.  Si  è 
già  veduto  che  la  sigiiurina  Richier,  riguardando  Fournet  come  quello 
che  dovea  guidarla  in  quelle  vie  iu  cui  era  stata  chiamata  dalla  Prov- 
videnza, si  era  |iortala  a trovarlo  nella  capanna  dei  Marsillys:  si  è da 
quel  punto  che  bisogna  datare  la  prima  origine  di  quella  bella  o|)era. 
Fino  a tanto  che  i genitori  della  signorina  Bichicr  vissero,  Fournet  si 
limitò  ad  eccitarla  alle  opere  di  carità,  secondo  che  la  sua  posizione 
ed  i riguardi  che  ella  doveva  usare  a suo  padre  ed  a sua  madre  pote- 
vano permetterle.  Tuttavolta  egli  le  associò  dopo  qualche  tempo  una 
o due  pie  fanciulle,  clte  una  felice  conformità  di  carattere  pareva  avesse 
chiamate  a dividere  le  sue  buone  o))ere.  Vedemh)  ipiellc  Ire  giovani 
fanciulle  pregare  Iddio  insieme,  insegnare  il  catechismo  alle  bambine, 
la  madre  della  signorina  Richier  non  si  dubitava  nè  punto , nè  poco , 
che  la  sua  casa  fosse  la  cuna  di  una  Sticietà  religiosa,  la  quale  in  ca[to 
ad  alcuni  anni  avrebite  |>osseduto  in  Fr.ancia  ottanta  stabilimenti.  La 
fondatrice  stessa  non  ci  pensava  nemmeno,  e ciò  è tanto  vero,  che  dopo 
la  morte  di  sua  madre  il  suo  primo  pensiero  fu  quello  di  entrare  in 
una  qualche  comunità  già  antica  : ma  non  volendo  agire  di  sua  lesta , 
ella  consultò  quello  cui  riguardava  come  l’inteqretre  della  volontà  di 
Dio  sopra  di  lei.  A tutte  le  sue  interrogazioni  però , a tutte  le  dìOi- 
collà  che  ella  metteva  in  cain|H>,  non  otteneva  che  una  sola  ris|)osta: 

* aiiilare  i poveri,  isinure  gl’ iynoranli.  ■»  Fournet  le  diceva  nello  stesso 
tempo,  die,  per  adempiere  a quell’  opera  con  maggiore  elTetto , biso- 
gnava formare  una  piccola  comunità  <li  cui  ella  avrebbe  presa  la  di- 
rezione. A ipiesto  punto  le  obiezioni  della  signorina  Richier  furono  più 
fori 


liiello  che  ella  |>otè  ottenere  si  fu  la  permissione  di  passare 


sare  l 


Digitized  by  Google 


l’abate  puuhnet 


— «WBB» 
2^5 

un  anni)  in  una  comunità  di  l’oiliers  (>er  ivi  istruirsi  sulle  usscrvun/.u 
della  vita  religiosi),  e formarsi  al  governo  della  piccola  c4Higregaziime. 

Ella  eravì  entrata  da  alcune  settimmie , <|uandu  tutto  a un  tratto  le 
giunge  una  letteni  di  suo  padre  : < tàiine  |>ensate  voi,  o mia  figlia,  di 
prolungare  il  vostro  soggiorno  in  cotesto  asilo  di  pace,  inentie  che  Ilio  | 

vi  chiama  alla  battaglia?  Venite  <jui  più  presto  che  |>olrete:  abbiamo  | 

dei  fanciulli  che  non  conoscono  nemmeno  i primi  principii  della  reli- 
gione, c che  non  hanno  alcuno  che  gl’ istruisca:  abbiamo  dei  poveri 
malati  stesi  nei  loro  letti, senza  che  alcuno  li  soccorra,  nè  li  consoli; 
venite  dunque  per  occuparvene,  e per  assisterli  in  punto  di  morte.  > 

La  Bichier  obbedì  a quell’  invito  |>atenio , e andò  a stabilirsi  a 
La  (iuimetière,  che  è una  terra  della  sua  famiglia  nella  parrocclùa  di 
Béthincs,  c là  si  mise  alla  testa  di  quella  piccola  ammnilii  composta 
di  cinque  Suore.  « Le  loro  ixicupazioni  erano,  con  la  preghiera,  la  visita  . 

agli  ammalati  e l’ istruzione  delle  bambine.  Esse  non  avevano  ancora  i 

fatto  voti,  nulladimeno  quella  ]>iccola  societii  obbediva  al  1*.  Foumet,  : 

il  quale,  sc]iarato  da  loro  da  una  distanza  di  quattro  legln:,  era  co- 
stretto a dirigerle  |>er  lettera.  Il  Padre  spirituale  c le  Suore  doveva-  j 
no  desiderare  un  ravvicinamento,  egli,  |tcl  vantaggio  che  ne  sareblK*  I 
potuto  resultare  alla  sua  parr(Kx:hia , ed  elleno , per  esser  meglio  in 
grado  di  prolittare  della  smi  direzione;  e a questo  line  fu  scelto  il 
castello  di  Molanti!  prossimo  a Maillé;  fu  preso  in  alTiltu,  e le  cinque 
Suore  andarono  a stabilirvisi  verso  il  mese  di  maj^io  1806.  .Molante 
imi)  es.ser  considerato  come  il  princi|>al  luogo  della  congregazione  , 
jK'rchè  le  Suoni  comincianiiio  a farvi  i voti,  jierchè  vi  presero  un  abito  j 
religioso  c vi  riceverono  il  nome  di  Fanciulle  della  Croce.  Le  oivere  delle  ^ 
Suore,  a Molante,  furono  sempre  la  cura  degli  ammalati  e la  islruziom* 
delle  bambine.  E.ssc  ebbero  anche  lin  da  (|uel  tempo  una  piccola  brigala  di  | 
orfanelle,  e ricAiverarono  presso  di  loro  alcune  povere  donne  aiteinjiate  o 
inferme.  Esse  continuarono  quelle  opere  medesime  a Maillé , allorquando 
vi  furono  stabilite  nel  mese  di  dicembre  1811  : erano  allora  in  nume-  i 
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nella  parrocchia  di  Bc'Hiines,  ove  esse  avevano  avuto  il  lor  nascimento.  » 

« Tali  sono  le  Fanciulle  della  Croce:  esse  devono  condurre  nna 
vita  penitente  e mortilicala  : nell’abito  e nel  nutrimento  devono  avvi- 
cinarsi più  che  possono  ai  poveri  di  cni  sono  e sorelle  e serve.  Questo 
titolo  è loro  tanto  caro , che  fanno  pnifessione  di  non  oflerire  che  ad 
essi  soli  i loro  servigi , e le  loro  cure.  La  figlia  stessa  del  ricco  por- 
tandosi alla  loro  scuola  vi  sarà  intieramente  confusa  con  i figli  dei 
poveri;  non  si  esigerà  da  lei  alcuna  retribuzione,  e quell’ elemosina, 
die  i suoi  genitori  potrebbero  farti  alla  comunità,  non  potrà  mai  ser- 
vire di  fondamento  per  ottenere  una  qualche  distinzione,  nè  una  qualclie 
preferenza.  Le  opere  della  loro  carità  non  si  limitano  soltanto  alla 
cura  degli  ammalali  ed  alla  istruzione  delle  bambine:  abbracciando  tutti 
i bisogni  dei  poveri , esse  offrono  nella  propria  lor  casa , qualora  le 
circostanze  glielo  |iermeltano,  un  ricovero  alle  donne  attempate  ed  in- 
ferme, un  asilo  a quelle  giovinette  che  correrebbero  pericolo  a stare 
nel  mondo:  esse  s’ incaricano  anche,  c sopra  tutto  nell’epoca  della  mie- 
titura, dei  bambini, che  madri  indigenti  loro  aflklano,  per  andare  piu 
lilx'ramente  a cercarsi  nei  campi  quel  pane  che  deve  nutrire  la  fami- 
glia nella  cattiva  stagione.  » 

La  Compagnia  delle  Fanciulle  della  Onice,  essendo  stata  defìniti- 
vamenlc  costituita  sotto  l’invocazione  di  Sant’ .\ndrea , e sotto  l’au- 
torità di  monsignor  Vescovo  di  Poitiers , si  diffti.se  ]imntamente  in 
diverse  diocosi  della  Francia.  Essa  fu  riconosciuta  dal  Governo  nel  1819, 
e di  nuovo  nel  1856:  dopo  quell’ q>oc;i  la  congregazione  non  ha 
cessato  di  estendersi  nel  regno,  (hI  ella  coniava  circa  ottanta  $tahilÌT 
menti  e quattniccnto  Suore,  alla  morte  del  suo  fondatore. 

S])ossatu  più  dal  sistema  austero  di  vita  che  crasi  imposto , che 
dagli  anni,  Fonmet  spin'i  il  13  maggio  1834,  nell’ ottantaduesimo  anno 
della  sua  età  ; il  à'cscovo  di  Poitiers,  all’  annunzio  della  di  lui  morte, 
esclamò:  • Il  cielo  si  è arricchito  di  un  nuovo  abitante,  e la  terra  ha 

1 jHTduto  il  modello  di  tutte  le  virtù.  » 

£ G.  S.  Tsébitibi»  scr.  — F.  Bkrti  Irad.  | 
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DELL'INDUSTRIA,  DEL  COMMERCIO  E DEL  CREDITO  PUBBLICO 

IN  FRANCIA  NEL  XIX.”  SECOLO 


TERNAUX 

Morto  nel  1833. 


^ anifallurlere  celebre:  perfeziona  la  Tmitura  dei  Pan- 


d' India  ec.  ec. 


^ y ni;  introduce  in  Francia  la  razza  utile  delle  capre  del 
Thibet.  — Lotta  delle  Cachemiret  francesi  contro  quelle 


RICHARD-LENOIR 

Morto  nel  1839. 


Fondatore  della  Filatura  del  Coione  in  Francia:  dà  l'impulso  a 
tutte  le  industrie  che  impiegano  il  cotone.  — Lotta  gloriosa  sostenuta  | 

L contro  le  Alatore  inglesi  ec. 

m _ ^ - 

Tom.  I. 
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"**1 


a LAFFITTE  (1). 

Nato  nel  1767. 

Beaefattore  del  paese  . per  aver  contributo,  più  di  qualunque  al- 
tro in  Francia,  a creare  ed  a consolidare  il  Credito  pubblico,  che  egli 
ha  fatto  sostituire  agl’  imprestiti  forzati,  alle  tasse  straordinarie  ec.  ee. 


Ternaitx  e Riciiakd-Lenoib  più  non  esìstono Per  essi  l’in>- 

parziale  posterità  incomincia!  ...  In  mezzo  alle  vittorie  del  Consolalo 
e dell’Impero,  in  mezzo  alle  agitazioni  politiche  della  Restaurazione , 
gli  Uomini  utili  come  i Ternaux  e Richard,  uniti  agli  Oberkampf,  ai 
Delessert,  ai  Balguerie,  ai  Koechlin . . . . , appariscono  quali  rappresen- 
tanti dell’attività  paciQca,  della  prosperità  interna  della  Francia. Essi 
sono  altrettanti  capi  illustri,  grandi  capitani  dell'Industria  e del  La- 
voro, che  tengono  il  loro  grado  con  gloria,  accanto  ai  grandi  generali, 
ai  marescialli,  ai  principi  della  armata  francese.  Le  provincie,  che  i 
grandi  generali  francesi  hanno  date  alla  Francia,  sono  state  rapite;  le 
Vittorie  « le  Conquide  dell’  industria  nazionale  le  sono  restate. 

Ma  quella  non  era  che  una  parte  del  prodigio  di  cui  i Francesi 
dovevano  essere  testimoni  in  questi  venticinque  anni  della  gran  paco 
europea  ! Profetizzare  che  dopo  Waterloo  la  Francia , riQoita  di  sol- 
dati, avrebbe  potuto,  al  termine  di  venti  anni  di  pace,  mettere  ancora 
in  piedi,  quando  il  bisogno  I’  avesse  richiesto,  un  milione  di  combat- 
tenti, non  sarebbe  sembrala  una  cosa  impossibile:  ma  annunziare  nello 
stesso  tempo,  che  il  Tesoro  di  Francia,  dopo  il  Miliardo  consegnalo 
agli  stranieri,  sarebbe  risorto  in  pochi  anni  per  elevarsi,  senza  avere 


(1)  Vedi  tomo  I,  pag.  53. 


Digitized  by  Gopgle 


TEBNADX,  RICnARn-T.eNOtn  E {.AFFITTE 


227 


quasi  rivale,  al  primo  grado  di  potcoza  del  moodo  flnanziere,  ecco 
una  promessa  a cui  poche  persone  vollero  prestar  fede.  Quali  rin- 
graziamenti non  dobbiamo  noi  dunque  fare  oggi  a colui , che  nella 
crise  dei  nostri  disastri  fece  solennemente  al  paese  quella  promessa, 
e che,  per  effettuarla,  si  è affaticato  più  che  qualunque  altro  non 
abbia  fatto  in  Francia? 

Chi  avrebbe  osalo  dire  nel  1816,  che  treni' anni  dopo  Trafalgar 
(1809-1839),  ventiquattro  anni  dopo  Waterloo,  Parigi  Gnanziera, 
chiamata  in  soccorso  della  Banca  di  Londra,  sarebbe  stata,  non 
dico  tanto  generosa  di  voler  soccorrere  gl'inglesi,  ma  tanto  ricca 
per  poterlo  fare?  Quella  giornata  dei  Cinquanta  Milioni  prestali 
all’ Inghilterra  dai  Banchieri  francesi  nel  1839  sarà  in  eterno  me- 
morabile per  i due  paesi  : quella  giornata  vai  più  per  noi  di  una 
battaglia  vinta,  più  dello  incendio  di  una  flotta  inglese  : ella  è una 
vendetta  degna  de'  Francesi  ! 

E perchè  non  dovrò  io  chiamare  Benefattore  del  Paese  l'uomo 
che  ha  il  più  contribuito  a preparare  quel  gran  trionfo  del  Credito 
franeeee?  Qual  ragione  potrebbe  impedirmelo?  — Le  irritazioni  po- 
litiche? — Ma  la  politica  è affatto  esclusa  dal  mio  libro.  Quando 
io  credo  che  il  Bene  pubblico  sia  stato  fatto , io  lo  dico , e non 
ammetto  alcuna  distinzione  nè  di  caste,  nè  di  religione,  nè  d'opi- 
nioni. — Io  ho  sempre  creduto  che  mi  sarebbe  stato  permesso  di 
porre  accanto  di  Stefano  Delesseht  e de'  suoi  Agli , il  Deca  ni 
Bicheliec,  Benefattore  di  Odessa  c di  Bordeaux,  e Giacomo  I.af- 
FiTTE  accanto  di  Giacomo  Coevr  ! 

A.  Jarrt  de  Harcy  scr.  — F.  Berti  trad. 
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tGLiEi.MO-LriGi  Tbrnacx  nato  a Sedan  il  19  otto- 
bre 1763,  e morto  a SanfOuen  il  primo  aprile  1833, 
apparteneva  ad  una  famiglia  di  ragguardevoli  com- 
mercianti. I primi  oggetti  che  colpirono  i suoi  sguardi  furono  dei 
Iclaj  da  tessere,  e le  prime  idee  che  potè  afferrare  la  sua  intelli- 
genza furono  delle  idee  d’industria  e di  fabbricazione:  ed  ecco  come 
in  una  età,  in  cui  le  impressioni  sono  si  profonde,  la  sua  mente 
potè  naturalmente  ricevere  quella  direzione  che  non  ha  giammai  in 
seguilo  abbandonala. 

È cosa  particolarmente  da  notarsi  sulla  storia  degli  uomini  spe- 
ciali, uomini  si  utili  c si  rari,  che  quasi  sempre  un’occasione,  un  in- 
cidente, un  fatto  inaspettato,  o qualche  volta  una  disgrazia  è soprag- 
giunta per  tracciare  la  loro  carriera,  c rivelare  la  loro  vocazione.  Essi 
sonosi  trovati  tutti  ad  un  tratto  e inaspettatamente  nell’elemento  che 
era  loro  proprio,  le  loro  facoltà  si  sono  energicamente  sviluppate,  ed  il 
germe,  che  era  insilo  in  loro,  non  ha  tardato  mollo  a produrre  dei  frutti. 
Ternaux  trovassi  in  questa  posizione  eccezionale,  mentre  non  aveva 
compiuto  ancora  i sedici  anni.  Alcune  circostanze,  che  non  dobbiamo 
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ricliiamare  alla  memoria  io  queslo  luogo,  gli  fecero  uoa  legge  di  preo* 
dere  la  direzione  deila  fabbrica  di  suo  padre.  A queU'epoca  i melodi  di 
fabbricazione  erano  moito  imperfetti,  gli  uilìcii  delie  arti  e mestieri, 
e le  matricole  incepparano  il  progresso,  ed  i capitalisti  non  avevano 
gran  fede  nelle  tanto  maraviglie  dell'  industria,  di  maniera  che,  Ono 
dai  suoi  primi  passi,  il  giovine  Ternaux  si  vide  circondato  d’  ostacoli 
e di  difficoità  di  ogni  specie.  Ma  egli  era  dotato  di  una  mente  giusta  e 
penetrativa,  di  una  perseveranza  a tutta  prova  e di  uoa  volontà  ferma 
e ragionata,  per  cui  incominciò  subito  dal  misurare  l'estensione  del 
male,  e quindi  intraprese  di  porvi  un  rimedio.  Egli  fu  dei  primi  a 
scmplicizzare  i metodi  in  uso  con  le  invenzioni  lo  più  ingegnose, 
o con  le  più  felici  applicazioni  delle  conquiste  che  la  scienza  an> 
dava  facendo  ogni  giorno.  L’abolizione  degli  ufiìcii  d'arti  o mestieri, 
e delle  matricole,  secondò  i suoi  tentativi,  ed  in  pochi  anni,  in  virtù 
della  sna  intelligenza  e di  un  indefesso  lavoro,  una  piccola  fabbrica 
di  sole  otto  telala,  e che  non  aveva  dato  fino  allora  che  perdite,  contò 
più  di  150  telala,  e presentò  di  bei  prodotti. 

Quel  rapido  progresso  fu  arrestato  dalla  bufera  rivoluzionarla. 
Accusato  nel  93  di  aver  fatto  arrestare  a Sedan  il  commissario  della 
Convenzione,  Ternaux  fu  messo  fuori  della  legge,  e non  evitò  il  pa- 
tibolo che  rifugiandosi  nel  Belgio.  La  premurosa  accoglienza  che  vi 
ricevè  avrebbe  potuto  consolarlo  della  violenta  ingiustizia  di  alcuni 
mostri  a faccia  umana,  che  ricoprivano  allora  la  Francia  di  sangue 
e di  macerie.  Gli  furono  fatte  le  offerte  le  più  vantaggiose  per  deter- 
minarlo a portarsi  in  Inghilterra  per  fondarvi  delle  fabbriche  di 
Panni:  egli  non  esitò  a rifiutare  la  fortuna  che  gli  veniva  offerta,  per- 
chè senlivasi  di  aver  ingegno,  talento  e forza,  e non  disperava  di 
non  poterli  utilizzare  ancora  al  servigio  del  proprio  paese.  La  sua 
speranza  si  realizzò:  rientralo  in  Francia  nel  1799,  si  affrettò  a ri- 

! prendere  I’  opera  che  aveva  incominciata. 

I I suoi  lavori  furono  coronati  del  più  gran  buon  esito.  I prodotti 

I delle  sne  fabbriche  si  lasciarono  dietro  di  gran  lunga  lontani  i prò-  I 
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dotti  delle  nazioni  rivali,  ed  il  suo  nome  fu  ben  presto  conoscinto  da 
tutta  l’ Europa.  Egli  fondò  degli  stabilimenti  in  diversi  dipartimenti, 
ed  ogni  volta  che  visitavali  dava  loro  una  nuova  vita,  coll'  arricchirli 
di  una  nuova  industria.  Per  questo  Napoleone,  visitando  un  giorno  le 
manifattnre  di  Louviers,  non  potè  frenarsi  dall’  esclamare  vedendovi 
l’illustre  fabbricante:  • Signor  Ternaux,  io  vi  trovo  dunque  da  per 
tutto!  > E gli  offrila  croce  della Legion-d’Onore,  che  era  allora  una 
distinzione  rara  e gloriosa,  ma  da  Ternaux  meritata  assai  più  che  da 
qualunque  altro,  poiché  non  vi  è stalo  aicnno  che  abbia  renduti  maggiori 
servigi  al  commercio  ed  all’industria.  Napoleone  l’aveva  detto,  che  si 
trovava  Ternaux  in  tulli  quei  luoghi,  ove  il  lavoro  e l’intelligenza  più 
si  distinguevano.  Egli  ba  formato  ventidue  stabilimenti,  iuventato  un 
gran  numero  di  nuove  stoffe,  e creato  dei  rami  d’industria  che  hanno 
fatto  e fanno  tuttora  la  fortuna  di  città  ragguardevoli.  La  città  di  Reins 
è a lui  debitrice  di  aver  veduto  risorgere  il  suo  commercio  ; egli  ba 
fatto  per  lei  più  di  quello  che  non  avrebbe  potuto  faro  il  sovrano  il 
più  potente. 

Egli  si  era  dato  a lunghi  e dispendiosi  saggi  per  trovare  il  segreto 
di  fabbricare  di  quegli  scialli  di  casimirra  sì  vellutati,  sì  belli,  sì  ricer- 
cati a quell’epoca,  e la  cui  importazione  costava  ogni  anno  alla  Fran- 
cia somme  considerevoli.  Non  istettc  molto  tempo  ad  imitarli  felice- 
mente, ed  oggi,  che  sono  appena  scorsi  treni’ anni,  gli  Chdlet-Ternaux 
sono  giunti  ad  un  cosi  alto  grado  di  perfezione,  che  i prodotti  dell’In- 
dia sono  abbandonati  e quasi  di  niun  valore. 

Quella  conquista  è una  delle  più  belle  dell’industria  francese} 
Ternaux  volle  che  dessa  fosse  completa.  Egli  era  poco  per  lui  l'essere 
giunto  a rivalizzare  con  le  antiche  fabbriche  Indiane,  se  non  concepiva 
anche  il  progetto  di  naturalizzare  in  Francia  la  razza  delle  capre  del 
Tibet.  Quel  progetto  parve  in  sul  principio  sì  diiQcile  ad  essere  rea- 
lizzato, che  poco  mancovvi  che  non  fosse  messo  in  ridicolo,  e forse,  a 
malgrado  della  profonda  convinzione  di  una  probabile  riuscita.  Ter 
naux  stesso  avrebbe  abbandonata  quell’idea,  se  non  avesse  incontrato 
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nel  Duca  di  Bichelieu  un  uomo,  la  cui  mente  sublimé  afTerrò  tutti  i 
vantaggi  che  potevano  resultarne  un  giorno  alla  Francia,  e se  nel  tempo 
stesso  quel  celebre  ministro  non  avesse  avuto  di  per  sè  una  cognizione 
perfetta  di  quelle  lontane  regioni,  cui  faceva  d'uopo  mettere  a contri» 
buzione.  Il  Duca  di  Bichelieu  secondò  l’intrapresa  avventurata  con  tutta 
la  Sua  influenza,  e volle  che  il  governo  vi  si  associasse,  e Jaubert,  dotto 
orientalista,  ed  intrepido  viaggiatore,  accettò  la  dilBcile  e pericolosa 
missione  di  trasferirsi  nel  Tibet.  Egli  giunse  io  quel  paese  nel  1819, 
vi  fece  l’acquisto  di  un  branco  di  1500  capi,  e si  dispose  subito  a 
trasportarlo  in  Francia.  Qui  stava  tutta  la  diflìcoltà  : bisognava  attra- 
versare dei  paesi  deserti,  e senza  strade  battute.  Delle  pesanti  vetture 
erano  cariche  di  bestie  malaticce,  ed  ogni  giorno  vedovasi  diminuire 
il  vigore  di  quel  gregge.  Jaubert  ebbe  a sopportare  tutte  le  privazioni 
eda  lottare  contro  tanti  ostacoliche  variavano  e si  rinnuovavano  inces- 
santemente. Ora  bisognava  che  si  difendesse  dalle  bestie  feroci  che  se- 
guivano la  carovana;  ora  bisognava  che  si  tenesse  io  guardia  per  evi- 
tare le  popolazioni  nomadi  e barbare,  più  pericolose  ancora  delle  be- 
stie feroci;  ora  non  abbandonava  quelle  valli  infuocate,  che  per  arram- 
picarsi sopra  montagne  agghiacciate,  e queste  violente  e subite 
transizioni  decimavano  il  gregge.  Quando  Jaubert  toccò  Dnalmeote  le 
rive  del  Volga,  il  branco  di  1500  capre  era  ridotto  a 540.  Due  navi 
lo  trasportarono  a Marsiglia  ed  a Tolone.  La  metà  del  gregge,  che  ap- 
parteneva al  governo,  fu  menata  a Perpignano,  l’altra  metà,  che  ap- 
parteneva a Ternaux,  fu  lasciata  per  qualche  tempo  a Tolone  e diretta 
in  seguito  a Sant’Ouen,  presso  Parigi.  Da  quell’  epoca  io  poi,  c per  le 
cure  del  celebre  industrioso,  quelle  capre  non  hanno  cessalo  di  pro- 
sperare, e la  razza  si  è sparsa  attualmente  sopra  quasi  tulli  i punti 
della  Francia.  Non  solamente  non  vengono  ricercate  fra  noi  lo  casi- 
mirre  dell’India,  ma,  prima  che  sieno  scorsi  dieci  anni,  si  ricerche- 
ranno nell'  India  le  casimirre  di  Francia. 

Nel  1819  Ternaux  fu  nominato  ufGziale  della  Legion-d’ Onore,  o 
ricevette  senza  averlo  sollecitato,  il  titolo  di  barone.  Alcuni  anni  dopo 


Digitizad  by  Google 


T fi  B K A C X 


un  minislro  del  re  avendo  fallo  sentire  che  un  nobile  derogava  a sé  stesso 
occupandosi  di  affari  commerciali, Ternaux,  allora  depulalo,moulò  vi- 
vamente alla  Iribuna,  e dichiarò,  che  egli  aveva  ricevuto  con  ricono- 
scenza il  titolo  che  il  Be  gli  aveva  dato,  perchè  lo  aveva  considerato 
come  una  ricompensa  delle  sue  fatiche,  ma  die  se  ne  sarebbe  spogliato 
al  momento,  in  cui  quel  titolo  lo  avesse  condannato  a cessare  di  essere 
utile.  Un  uomo  come  kii  non  riconosceva  più  bella  nobillù,  che  quella 
del  merito,  del  lavoro,  c dei  servigi  rcnduti,cper  acquistarsela  non  aveva 
avuto  bisogno  di  rescritti  regii:  egli  non  sapeva  che  farsi  delle  altre. 

Come  fabbricante  egli  non  era  deiropinione  che  tutto  il  proble- 
ma consistesse  nell'oltenere  dei  bei  prodotti,  ma  rillelleva  che,  perche 
la  fabbricazione  fosse  couipIcUmcnte  perfetta,  bisognava  che  si  potesse 
giungere  a fabbricar  molto,  presto,  bene,  ed  a poca  spesa:  egli  sciolse  | 
quel  problema  alPesposizìone  del  1823,  presentandovi  un  gran  numero  | 
di  stoffe  di  una  bellezza  non  conosciuta  fin  allora,  ed  a prezzi  ribas-  ! 
sati  della  mela-  Quel  resultalo  tanto  brillante  quanto  inaspettato  gli 
suscitò  un’ infinità  d’invidiosi  e di  detrattori.  Egli  rispose  alle  loro 
brighe  o ai  loro  attacchi  con  I’  offerta  di  una  somma  di  centomila  i 
franchi  a qualunque  manifatturiere  della  Francia  o dell’Europa,  il  [ 
quale  avesse  potuto  provare  di  aver  fabbricalo  per  un  maggior  valore  [ 

I 

di  stoffe  di  lana,  o averne  creata  una  quantità  maggiore  di  nuove.  I 
Ninna  voce  si  è fatta  sentire  per  reclamare  quel  premio,  ed  in  fatti  ; 
ninna  poteva  farsi  sentire.  Ternaux  aveva  il  diritto  di  reclamare  egli 
un’  infinità  d'invenzioni,  e fra  le  altre  i nuovi  melodi  per  la  filatura 
delle  lane  e per  la  stampa  delle  stoffe;  l'invidia  fu  dunque  costretta 
di  starsene  in  silenzio:  ma  una  cattiva  legge  doganale  la  vendicò  co- 
minciando dalla  rovina  di  quello  che  aveva  sacrificato  lutto,  per  au- 
mentare la  fortuna  pubblica. 

< Dal  1797  fino  al  1823,  scriveva  egli  qualche  tempo  prima  della 
sua  morte,  io  aveva  formalo  c diretto  ventidiic  stabilimenti,  i quali, 
l’un  per  l’altro,  hanno  guadagnalo  più  d'un  milione  per  ciascuno,  lo  j 
2 avrei  probabilmente  continualo  sull’ islcsso  piede,  se,  nei  1822  e 1823,  jj 
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I la  legislazioDe  doganale,  relativamenle  alle  lane,  non  avesse  cam* 
bialo  intieramente.  L'agrit  ollurii  nu  lia  molto  sofferto,  e quanto  all’in- 
I dustria  del  lanificio,  quel  cambiamento  ha  operata  la  sua  rovina, 
j I Queste  disgrazie  io  le  ho  predette,  annunziate  in  iscritto,  a 

I voce,  e perfino  alla  tribuna:  io  non  sono  stato  ascoltato  o inteso.  Pre> 

I vedendo  che  ciò  che  aveva  fatto  pel  corsodi  ventiquattro  anni  la  mia 

I prosperità,  mi  strascinava  a poco  a poco  alla  mia  rovina,  io,  ho  fino 
dall’  anno  1823,  cominciata  la  mia  liquidazione,  preferendo  sacrifi- 
care la  mia  fortuna,  piuttosto  che  compromettere  quella  degli  altri. 

• La  Francia  che  fabbricava  per  circa  300  milioni  di  stoffe  in 
lana,  di  cui  una  sesta  parte  per  l'esportazione,  non  no  ha  piu  fabbri- 
cate che  per  180  a 200  milioni,  di  cui  la  decima  parte  al  più  per 

i l’esportazione,  che  si  è ridotta  conseguentemente  da  50  milioni  a 20! 

I Sarebbe  luogo  e difficile  lo  stabilire  per  il  commercio  interno  quanto 
la  Francia  abbia  perduto:  basterà  il  provare,  se  vuoisi  fare  un’inve- 
stigazione, che  le  mie  manifatture  di  Louviers  e di  Sedan  sono 
passate  le  une  e le  altre  da  200  a 220  mila  franchi  di  utile  all’anno, 
a 150  mila  franchi  di  perdila  annua  ! 

• Mei  1822,  il  mio  bilancio  generale  era  di  16  milioni;  nel  1830 

non  era  che  di  8:  dunque  una  egual  somma  era  stata  liquidata,  e dieci 
de’  miei  stabilimenti  erano  stali  soppressi  senza  strepito.  Io  voleva 
agire  nel  modo  stesso  por  il  resto  c liquidarmi  completamente 

Cosi  dunque  quegli  che  aveva  fatto  tutto  il  possibile  per  dare  un 
vivo  impulso  all*  industria,  per  creare  dei  nuovi  prodotti  e per  dare 
al  suo  paese  una  superiorità  singolare  sulle  altre  nazioni;  quegli  che 
aveva  arricchite  intiere  città,  e che  aveva  dato  del  lavoro  per  venti- 
cinque anni  ad  un’ infinità  di  opera],  quel  gran  cittadino  si  vide  tutto  ad 
un  tratto  rovinalo  in  forza  di  una  cattiva  legge:  eppure  gli  avverti- 
menti non  erano  mancati;  la  voce  degli  uomini  di  esperienza  aveva 
detto  assai  chiaramcntc,clie  non  bisognava  imporre  sulle  materie  prime 
venienti  dall'estero,  quando  l’estero  riceveva  in  cambio  gli  oggetti  ma- 
^ nìfullurati,che  avevanodato  al  paese  molto  lavoro, e conseguentemente  £ 
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(la  vivere  comodamente  alle  classi  degli  opernj.  Questo  principio  si  i 
semplice  e si  saggio  non  si  è voluto  riconoscere,  e rimlustria  fran-  | 
rese  è stata  rovinata!  Ternaux  vi  ha  perduto  un  gran  patrimonio 
onorevolmente  e faticosamente  messo  assieme.  Fino  dal  primo  giorno, 
egli  vide  le  ftineste  conseguenze  che  dovevano  resultare  da  quella 
misura,  e fino  da  quel  giorno  egli  non  potè  mai  più  godere  nè  feli- 
cità nè  riposo. 

Nondimeno  non  si  perdette  di  coraggio,  e risolvette  di  creare  in 
Francia  una  nuova  industria,  facendo  fare  alla  filatura  dei  lini  i pro- 
gressi che  aveva  fatti  fare  alla  filatura  delle  lane.  Gli  piangeva  l'animo  | 
di  vedere  che  quella  industria,  che  toccava  di  diritto  alla  Francia, non  i 
fosse  florida  che  nell'Inghilterra,  la  quale  veniva  ad  accaparrare  i no- 
stri lini  grezzi  per  tornare  a rivenderceli  dopo  averli  filati.  Egli  formi» 
uno  stabilimento  considerevole  a Donbers  (Pas-de-CaIaìs);  ma  a di- 
spetto di  lutti  i suoi  sforzi  e di  tutti  i suoi  sacrifizii,  egli  non  potè 
riuscirvi,  per  mancanza  di  conperazione,  o forse  perchè  non  era  stato 
compreso,  e l'Inghilterra  resta  ancora  padrona  di  un'industria  per 
la  quale  frattanto  Napoleone  aveva  offerto  un  milione  di  premio. 

Ternaux  non  è stato  soltanto  il  più  -grande  e il  più  abile  ma- 
nifatturiere della  Francia,  egli  n’è  stato  pure  uno  dei  filantropi  più 
illuminati,  cercando  di  sciogliere  un  gran  plohicma,  quello  cioè  della 
conservazione  dei  cereali.  Tutti  sanno  che  i nostri  grana]  d'abbondanza, 
eretti  e mantenuti  con  grandi  spese,  divorano  il  grano  invece  di  con- 
servarloj  le  spese  di  manutcnsionc  sono  si  considerevoli,  che  lo  scopo 
è totalmente  andato  a vuoto.  Ternaux  s' interrogò,  perchè  non  si  fa- 
cesse in  Francia  ciò  che  si  fa  da  tempi  immemorabili  nei  paesi  in 
cui  la  carestia  è un  flagello  formidabile  e frequente.  Egli  provò  di  co- 
I struire  dei  silos,  sulla  foggia  dei  silos  d'Egitto:  fosse  sotterranee,  ove  j 
il  grano,  preservato  dal  calore,  dall'aria,  e dall’umidità,  si  conserva  ; 
senza  punto  alterarsi,  e senza  altre  spese,  che  la  spesa  una  volta  fatta  j 
della  costruzione  dei  silos.  Ciascuno  di  quelli  che  ei  fece  costruire 
I conteneva  600  ettolitri.  I grani  ripostivi  nel  1819  furono  trovati  nel 
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1824  in  uno  stato  perfetto  dì  conservazione,  e non  avevano  perduto 
iiieule  del  loro  peso,  o della  qtialilà  uutrienle.  Tutti  quei  tentativi,  co- 
ronati da  un  buon  successo,  sono  stati  abbandonati  dopo  la  morte  del 
loro  autore.  Il  prezzo  del  grano  è sempre  sottoposto  alla  variazione 
delle  stagioni  e delle  r<iccolte.  Il  popolo  ne  soffre,  ed  il  governo  no 
soffre  ancora  più  del  popolo;  poiché,  quando  il  pane  è caro,  il  popolo 
non  se  nc  sta  dal  dire  che  è mal  governato.  Il  male  esiste  dunque  in 
basso  cd  in  alto,  ma  non  vi  si  porta  rimedio,  e non  vi  si  porterà 
giammai , a meno  che  qualche  nuovo  Ternaux  non  sorga  a conti* 
■mare  l'opera  incominciata,  e a fare  il  bene  pubblico  col  rischia 
delle  sue  proprie  sostanze. 

Ternaux  lascia  un  nome  nou  perituro  nei  fasti  dell'  industria. 
Se  fuvvi  uomo  che  meritasse  una  gran  manifestazione  di  ricono- 
scenza per  parte  del  paese  o del  governo,  si  è,  senza  contradizionc 
alcuna , quello  che  ha  dato  un  sì  vivo  impulso  al  progresso  nelle 
arti  d' industria.  Questo  pensiero  generoso  non  ò venuto  in  mente 
ad  alcuno. 

Noi  dobbiamo  dire  frattanto  che  suo  figlio,  il  quale  non  ha 
avuta  altra  eredità  che  un  bel  nome,  di  cui  si  mostra  degno,  è 
stato  nominato  ricevilor  particolare  d'esazioni  in  provincia,  con  la 
promessa,  che  gli  sarebbe  stato  riserbato  un  posto  di  ricevìtor  ge- 
nerale. Noi  desideriamo  per  1'  onore  della  Francia  che  questo  fa- 
vore, o piuttosto  questa  giustizia,  non  si  faccia  lungamente  attendere: 
essa  dimostrerà  a quelli  che  si  consacrano  al  bene  pubblico,  che  il 
paese  non  è ingrato,  e che  il  governo  non  manca  alla  riconoscenza 
del  paese. 

A.  B.  scr.  — F.  Berti  trad. 
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HANCESco  Richard  doUo  Richard-Lbhoib,  poiché 
quei  due  casali,  cui  ia  reciproca  stima  ed  amicizia 
aveva  riuniti  in  una  società  commerciale,  sono  d’ora 
jD  avarili  inseparabili,  nacque  il  16  aprile  1763,  da  Giacomo  Ri* 
rliardeila  Maria*Maddalena  Jardin,  al  Trélat,  comune  d’Epinay, 
dipartimento  di  Calvados.  Suo  padre  era  fitluario  di  Guernon  di  Ran* 
ville  cavaliere  di  Malta  e zio  del  ministro  di  quel  cognome,  il  quale 
nel  1830,  firmò  le  fatali  ordinanze  di  luglio. 

Singoiar  destino  delle  nazioni  e degli  individui!  Un  povero  fan- 
ciullo nato  neirumile  campagna  di  Villy  doveva,  durante  i bei  tempi 
dell’Impero,  diventare  uno  dei  fortunati  del  giorno,  involando  all' In- 
ghilterra il  monopolio  di  un'immensa  industria  per  arricchire  la  Francia. 

La  vita  gli  si  presentò  in  tutta  la  sua  asprezza,  giacché  sotto  l’an- 
tico governo,  e per  causa  principalmente  delle  gabelle,  i fìttuarii,  le 
famiglie  loro,  ed  i loro  servi,  erano  appena  vestiti  e nutriti  nelle 
provincie  ancora  le  piò  fertili.  Ad  Epinay  un  pane  nero  e muffato,  dei 
lailicinii  fermentati  formavano  l'essenziale  del  loro  nutrimento;  si 
vestivano  di  grossa  tela,  e le  scarpe  passavano  per  l’ideale  del  lusso. 

L'infanzia  di  Richard  fu  turbolenta  ed  agitata;  l’attività  della  sua 
immaginazione  si  perdeva  io  progetti, che  succedcvansi  gli  uni  agli  altri  S 
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nel  suo  tenero  cervello:  egli  inventava  dei  giuochi,  delle  speculazioni; 
di  già  egli  provava  una  specie  di  repugnunza  a strascicarsi  nelle  vie 
battute;  e l'osservatore  accorto,  che  avesse  tenuto  dietro  alle  sue  azioni, 
alle  sue  astuzie  fanciullesche,  ai  suoi  calcoli  immaturi,  vi  avrebbe  scorto 
il  germe  del  genio  speculativo , che  doveva  un  giorno  aprire  nuove 
strade  all’industria  francese.  Ai  sette  anni  egli  cercava  di  già  i mezzi 
di  assicurarsi  un  capitale , ed  un  guadagno.  I suoi  pensieri  di  traffico, 
aggirandosi  naturalmente  sulla  cultura,  gli  avevano  fatto  incominciare 
i suoi  tentativi  dal  dissodare  un  quadrato  del  giardino  della  casa,  nel 
quale  aveva  seminato  piò  di  una  volta  dei  semi  di  piante  utili.  A 
malgrado  delle  sue  cure,  il  suolo  non  produceva  niente,  e lo  si  vedeva 
ricoperto  di  ortica  e di  erbe  parassite.  Un  capo  d’ anno  uno  de’  suoi 
zii  gli  regalò  sei  noci;  quelle  noci  erano  grosse  e bellissime;  ne  man- 
giò una  che  trovò  eccellente,  e volle  piantare  le  altre,  nella  speranza 
ingenua  che  la  loro  raccolta  non  si  farebbe  aspettare  di  piò  di  quella  dei 
fiori.  Era  la  stagione  del  verno,  ed  il  freddo  avendo  irrigidita  la  terra , 
non  potè  realizzare  il  suo  progetto  ; nulladimeno  ebbe  la  costanza  di 
aspettare  pel  corso  di  sei  settimane  un  momento  piò  favorevole.  Dieci 
volte  al  giorno,  egli  riguardava  le  sue  noci  e pensava  con  gioia  alla  sua 
ricchezza  futura,  senza  però,  a malgrado  delta  sua  ghiotlomia,  gli  ve- 
nisse la  tentazione  di  mangiarle.  Già  cercava  nella  masseria  una  stufa, 
un  luogo,  per  deporre  la  raccolta  che  vagheggiava,  e che  nella  sua  mente 
doveva  venire  si  presto!  Perciò  qual  dolore  non  provò  egli,  quando 
vide  alla  line  dell’anno,  che  gli  alberi  immaginati  appena  sorpassavano 
la  superficie  del  terreno  ! Per  due  intieri  anni,  il  suo  amore  per  quella 
piantagione  signoreggiò  tutte  le  altre  sue  fantasie,  ma  quei  desideri!  e 
quei  progetti  fanciulleschi  non  poterono  piò  a lungo  fissarsi  sopra  un 
j oggetto  si  lontano.  Egli  era  uomo  strascinato  dal  vortice  degli  affari, 
quando  quei  noci  dettero  i loro  primi  frutti;  ma  egli  aveva  dimenticato 
i suoi  alberi.  Le  noci  caddero  solitarie  e si  putrefecero  inosservate  , 
senza  che  alcuno  per  lunghissimo  spazio  di  tempo  si  prendesse  la  pena 
I di  raccoglierle.  Trenta  anni  dopo,  trovandosi  egli  presso  suo  fratello  , S 
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che  era  allora  proprietario  del  giardino,  avendogli  questi  parlato  con 
una  vanagloriosa  sodisfazione  di  quel  cinque  alberi,  dell’importanza 
del  loro  prodotto  e della  maravigliosa  grossezza  dei  loro  frutti , fu 
allora  che  Richard  si  portò  a contemplare  i suoi  noci,  e si  compiacque 
mestamente  della  prima  intrapresa  della  sua  infanzia. 

Un’  altra  speculazione  de'suoi  primi  anni  gli  procurò  dei  vantaggi 
più  pronti.  Egli  si  delle  ad  allevare  i piccioni  e a farne  commercio;  ma 
la  prosperità  della  sua  piccionaia  finì  col  dar  ombra  al  proprietario  del 
luogo,  per  coi  gli  fu  giuoco  forza  di  interrompere  il  suo  commercio,  e 
di  vender  tutto;  egli  prese  quarantadue  franchi  della  sua  piccionaia  : 
aveva  allora  dodici  anni.  Era  quella  una  somma  ragguardevole  per  un 
cuntadioello  ; egli  volle  procurarsi  alcuni  godimenti  di  lusso  e comin- 
ciò dal  comprarsi  un  paio  di  scarpe  ferrate  ; ciò  era  un  mettersi  in 
eleganza,  giacché  i suoi  camerati  non  portavano  che  degli  zoccoli.  | 
Una  speculazione  sui  cani  di  bella  razza  subentrò  alla  colombaia, 
lo  poco  tempo,  senza  essere  a carico  di  suo  padre,  egli  possedeva  una 
guarda-roba  benissimo  fornita.  • Io  era,  dice  egli  nelle  sue  Uemorie , 
uno  dei  più  ben  vestiti  della  scuola.  > Ma,  ciò  che  valeva  molto  più , 
egli  era  anche  uno  dei  migliori  alunni , e di  dodici  anni  e mezzo  lo 
scriver  bene  con  franchezza  gli  procurò  il  vantaggio  di  tenere  il  regi- 
stro del  mercato  del  bestiame,  che  si  faceva  tutti  i mercoledì  a Villiers- 
le-Boccage.  Fu,  mentre  tornava  una  sera  da  quel  mercato,  che  salvò  la 
vita  a suo  padre,  cui  una  caduta  occasionata  da  troppo  copiose  liba- 
zioni aveva  trascinalo  in  una  profonda  corrente  d’acqua.  Richard 
nelle  sue  Memorie  rammenta , che  quel  crudo  accidente  lo  guarì  per 
sempre  da  ugni  inclinazione  all’  ubriachezza. 

Di  diciassette  anni  egli  manifestò  il  desiderio  di  abbandonare 
Villy  per  procacciarsi  fortuna  altrove.  Un  tal  progetto  andava  molto  a 
genio  di  suo  padre  ; ma  questi,  in  un  momento  di  bisogno,  si  era  servito 
della  borsa  del  figliuolo,  nella  quale  non  restavano  di  sessanta  fran- 
chi che  soli  dodici  franchi , e allorquando  gli  fu  giuoco  forza  con- 
i in  qual  imbarazzo  trovavasi,  Richard  lo  rassicurò  con 
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la  gioia,  dicendogii  dal  fondo  del  sao  cnore,  che  stimavasi  ben  avven- 
turato di  lasciargii  un  acconto  sul  migliore  avvenire  che  preparava  alia 
sua  famiglia.  Il  padre  delle  il  suo  consenso  di  buon  animo , e il  gio- 
vinetto partì  ben  vestilo,  ricco  di  biancheria,  ben  corredato,  leggiero 
di  danaro,  ma  con  la  ferma  volontà  di  farsi  ricco,  e di  essere  un  giorno 
r appoggio  de’  suoi  genitori. 

Dopo  un  viaggio  economico  fino  a Rouen,  egli  s’impiegò  con  un 
mercante  di  stoQc  di  Rouen,  che  chiamavasi  Hermcl.  Disgraziatamente 
il  suo  principale  l'impiegava  più  volentieri  come  domestico,  che  come 
commesso:  strigliare  il  cavallo,  dare  una  mano  alla  cucina,  servire  a 
tavola,  era  per  la  fresca  ambizione  di  Richard,  per  la  sua  avidità  ad 
istruirsi  nel  commercio,  un'assai  ben  trista  scuola.  Non  imporla:  ei 
sopportava  tutto,  nella  speranza  di  andare  alle  bere  dei  contorni  e di 
veder  Parigi.  Quel  momento  tanto  desiderato  giunse  alla  flne:  Ano  dal 
primo  anno,  Richard  accompagnò  il  suo  principale  alla  fiera  di  San 
Germano,  la  quale  si  faceva  nel  luogo  dove  attualmente  si  fa  il  mer- 
cato: aveva  allora  diciannove  anni. 

Quel  primo  soggiorno  in  uua  grande  città  non  fu  da  lui  notato 
per  alcuno  incidente,  ma  non  fu  così  nel  secondo  viaggio,  fatto  l'anno 
dopo,  nel  quale  uno  scrocchio,  di  cui  fu  vittima  in  un  pubblico  biliardo, 
lo  preservò  per  sempre  dalla  passione  del  giuoco. 

Uermel  avendo  fatto  fare  un  cabriolet  nuovo  per  farne  pompa 
nell'  occasiono  di  una  ceremonia  pubblica,  a Rouen,  Richard  ributò 
positivamente  di  montar  di  dietro:  da  ciò  la  sua  partenza  da  quella 
casa.  Egli  entrò  in  una  bottega  di  acquacedrataio,  e restò  più  di  un  anno 
in  qualità  di  garzone,  accumulando  ad  un  soldo  per  volta  i mezzi  per 
trasferirsi  a Parigi. 

In  quella  capitale  però  molte  prove  lo  attendevano,  per  cui  do- 
vette accorgersi  di  aver  fatto  male  i suoi  conti.  Dopo  avere  inutilmente 
sollecitato  per  tre  mesi  un  impiego  presso  un  negoziante,  ei  si  trovo 
costretto  di  nuovo  a servire  per  un  anno  in  qualità  di  garzone  nel  t’alfè 
della  Vittoria,  via  San  Dionigi,  tenuto  da  un  certo  Delasalle  suo  com- 
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IpalrioUa.  Là,  a fona  (i'economia,  mise  insieme  un  rapitale  di  1000 
francbi,  e cogliendo  il  pretesto  di  una  disputa  da  nulla  messa  in 
campo  dal  suo  principale,  gettò  ma  il  grembiule  per  intraprendere  | 
un  piccolo  traffico. 

Egli  si  portò  ad  abitare  ad  un  quinto  piano  di  una  casa  in  via  . 
Saol’Onorato,  vicino  ai  pilastri  del  Mercato,  comprò  alcune  pezze  di 
bambagino  inglese,  da  poco  tempo  introdotto  in  Francia,  e andava, 
comeimercialuoli  fanno,  attorno  le  grandi  case,  cercando  sopra  tutto 
di  farsi  ben  volere  dalle  cameriere, col  pagarle  generosamente.  In  capo 
di  sei  mesi,  egli  aveva  guadagnato  sci  mila  lire,  e non  aveva  ancora 
compiati  i ventitré  anni.  Finalmente  nel  maggio  del  1789,'  per  una 
perfida  manovra  di  un  mezzano  cbianiato  Maitigny,  fu  condotto  alla  , 
Force,  che  era  allora  la  prigione  per  debiti.  Ben  avventuralo  Richard, 
se  quella  dura  prova,  subita  ai  ventiquattro  anni , lo  avesse  reso  per 
l’avvenire  meno  facile  a lasciarsi  lusingare, e meno  temerario  nelle  sue 
speculazioni!  Del  resto,  come  egli  lo  dice  nelle  sue  Memorie,  • la  som- 
ma richiesta  da  Martigny  era  allora  molto  minima  (1500  franchi);  io 
avrei  potato  pagarla. . . . sarei  uscito  di  prigione;  ma  io  era  persuaso  i 
di  non  essergliene  debitore,  e per  nulla  al  mondo  lo  non  ho  potuto  i 
abituarmi  a lasciarmi  mettere  io  mezzo.  • 

Frattanto  Parigi  era  sotto  l’impressione  di  quella  popolare  effer- 
vescenza, che  produsse  le  diverse  giornate  della  prima  rivoluzione.  I.a 
casa  del  manifatturiere  Béveillon  fu  invasa  dalla  picboii  Id  luglio  1789. 
Quella  sommossa  reagì  nelle  prigioni  della  Force,  e i detenuti  poterono 
battersela.  • lo  mi  trovai  dunque  sulle  strade  di  Parigi,  dice  Richard 
nelle  sue  Memorie,  in  una  toelette  più  che  trascurata,  e con  dodici  soldi 
io  tasca;  ma  mi  ricorsero  al  pensiero  le  dodici  lire  di  mio  padre,  ed 
il  coraggio  non  mi  abbandonò.  • Egli  prese  in  Imprestilo  qualche 
scudo,  si  portò  a visitare  i domestici  che  l’avevano  introdotto  nello 
diverse  case,  e riprese  il  suo  antico  commercio:  tutto  andava  in  som- 
I ma  a seconda  de’suoi  voti.  Nel  gennaio  del  1790,  aveva  riacquistato 


2 credito  presso  diversi  fabbricanti,  e pagava  i suol  impegut  a respiro. 
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Fu  allora  che  sposò  lagiovinetla  Maria  Alavoìne  d'Anriieos,  la  quale 
DOD  gli  delle  dote,  ma  seppe  reuJerlo  felice. 

Tulio  devoluto  alle  operazioni  di  mercatura,  prese  a pigione 
un  vasto  magazzino  in  via  Fran^aise,  e non  pose  più  limiti  alle  sue 
felici  speculazioni,  di  cui  le  particolarità  possono  vedersi  nelle  sue  al- 
lettatrici  Memorie,  Ben  presto  divenne  proprietario,  ed  approfittandosi 
dei  deprezzamento  in  cui  erano  i beni  di  campagna,  fece  l’acquisto 
del  bel  dominio  di  Fayt,  vicino  a Nemours. 

Richard  evitò  di  prender  parte  nelle  lotte  violenti  della  rivolu- 
zione di  cui  Parigi  fu  il  teatro.  Il  10  agosto  era  senza  arme  sui  Car- 
rousel;  là  prima  scarica  parlila  dal  castello  avendo  ucciso  accanto  a 
lui  uno  dei  suoi  amici,  e precisamente  l'acquacedrataio  Andrau,  ab- 
bandonò sull’istante  quel  campo  di  carnificina.  il  giorno  dopo,  pre- 
vedendo che  per  molto  tempo  non  vi  sarebbe  stala  più  nel  commercio 
nè  sicurezza,  nè  guadagni  da  fare,  regolò  i suoi  conti  con  Langloissuo 
socio  per  la  vendita  delle  sue  telerie,  ed  effettuò  il  progetto,  che  da 
gran  tempo  aveva  formato,  di  andare  con  sua  moglie  a visitare 
suo  padre,  che  aveva  abbandonalo  Villy  per  abitare  Epinay. 

Richard  fu  anche  questa  volta  la  provvidenza  del  tetto  paterno. 

La  famiglia  era  ancora  riunita  nella  gioia  dei  primi  abbracciamenti, 
quando  due  uomini  a sinistra  faccia  si  presentarono:  essi  erano  due 
uscieri  che  dovevano  fare  un  sequestro.  Il  vecchio  padre  di  Richard 
aveva  fallo  cauzione  per  un  ricevitor  d' imposte,  il  quale  eraseno 

fuggito  con  la  cassa;  il  figlio  pagò  tutto  sull’  istante 1 dodici 

franchi,  con  i quali  dieci  anni  prima  era  partito  dalla  casa  pater- 
na, avevano  bene  fruttato  nelle  sue  mani. 

Egli  passò  due  mesi  in  mezzo  alle  dolci  rimembranze  delia  sua  ' 
infanzia,  andando  a caccia  tutto  il  giorno,  percorrendo  i campi,  inter- 
rogando i contadini,  e ragionando  con  essi  sui  mezzi  di  migliorare  la 
loro  sorte.  Ritornalo  che  fu  a Parigi,  allora  un  poco  più  in  calma,  ri- 
prese il  suo  commercio  di  telerie,  al  quale  uni  quello  di  diamanti, 
c questa  nuova  industria  non  gli  fruttò  meno  della  prima. 
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I Dopo  il  9 termidoro,  Richard  riprese  le  sue  speculazioni.  Volendo  | 

I egli  un  giorno  comprare  uua  pezza  di  panno  inglese  in  via  dei  Bour-  i 
donoaiì,  si  trovò  in  concorrenza  con  un  giovine  negoziante,  il  cui  esle-  [ 
riore  subito  gli  piacque;  gli  propose  di  fermare  l’incanto,  se  roggclio 
in  vendila  gli  conveniva.  Leroir-Di'freske,  cosi  cognominavasi  quel 
negoziante,  rispose  con  tutta  la  cortesia  a quella  pulitezza;  l’acquisto 
fu  fatto  a comune,  e fln  da  quell’istante  furon  gettate  le  basi  di  una 
società,  che  la  sola  morte  di  Lenoir-Dufresne  potè  dissolvere. 

Lenoir-Onfresne  aveva  fatto,  in  qualità  di  volontario,  le  prime 
campagne  della  rivoluzione,  ed  erasi  trovalo  a Jemmapes,  a Hons,  e 
flnalmcnte  alla  ribellione  di  Dumonrìer.  La  morte  del  padre,  che  gli 
lasciava  dei  capitali  assai  considerevoli  ed  un  bel  dominio  presso  d'A- 
len^on,  lo  fece  ritornare  a Parigi;  ma  Lcnoir  amava  il  lusso  ed  i pia- 
ceri, e non  sentivasi  disposto  a vivere  una  vita  oscura  in  provincia, 
perciò  dimandava  al  commercio  i mezzi  di  vivere  alla  grande  nella 
capitale.  Questo  era,  bisogna  dirlo,  un  tratto  di  rassomiglianza  col  suo 
nuovo  socio,  giacché  Richard  spendeva  il  danaro  con  qucll’istessa  fa- 
cilità colla  quale  guadagnavalo.  Del  resto  tutti  e due  portavano  negli 
affari  la  medesima  giustezza  di  vedute,  la  medesima  decisione,  la 
medesima  franca  lealtà;  soltanto  il  sangue  freddo,  ed  il  contegno  del 
vecchio  soldato  di  Jemmapes  temperava  un  poco  quell’  impeto  na- 
turale del  suo  socio,  il  quale  non  potè  mai  disfarsi  del  tutto  di  certe 
maniere  sue  proprie,  che  ricordavano  il  contadino  ^i  Yilly. 

Il  13  vendemmiatore  Richard,  il  quale  fln  allora  non  si  era  punto 
mischiato  negli  affari  pubblici,  volle  nella  sua  sezione  opporsi  al  par- 
tito preso  di  marciare  contro  la  Convenzione.  Il  giorno  dopo  fu  de- 
nunziato come  moderato,  come  aristocratico,  ed  egli  risolvette  di  andar- 
sene alle  sue  terre  di  Fayt  con  dodici  de'suoi  amici  che  In  pensavano 
come  lui.  Passala  quella  bufera,  tornò  in  capo  ad  alcuni  giorni,  non 
senza  aver  fatto  una  vita  gaia  a Fayt,  mentre  stavano  attendendo 
l'esito;  ma  la  vittoria  della  Convenzione  provò  che  egli  aveva  avuto 
S ragione  di  opporsi:  e quei  suoi  dodici  amici,  i quali  se  fossero  restali  1 
— : 


Digitized  by  Google 


a Parigi  non  avrebbero  potato  disimpegnarsi  dal  prendere  le  armi, 
e di  andare  forse  a farsi  trucidare,  come  era  accaduto  a diversi 
della  loro  sezione  di  Mauconseii,  lo  ringraziarono  di  cuore,  e lo 
riguardarono  come  il  loro  salvatore. 

Da  quel  momento  Richard  cLenoir  ripresero  le  loro  speculazioni, 
senza  che  nulla  sopravvenisse  ad  interromperlo  ed  a rallentarle.  Eravi 
sempre  la  folla  nel  loro  magazzino,  e al  termine  di  sei  mesi  le  vendite 
che  facevano  producevano  un  incasso  di  millecinquecento  franchi  II 
giorno,  c l’anno  non  era  Intieramente  scorso  che  l'incasso  giornaliero 
ascendeva  a qualtro  mila  franchi. 

Uno  dei  rami  di  maggior  lucro  del  loro  commercio  consisteva 
nelle  mercanzie  ioglesi.  Quando  essi  fecero  il  loro  inventario,  tro- 
varono che  i sci  mila  franchi,  versati  da  loro  nella  cassa  quattordici 
mesi  avanti,  avevano  prodotto  al  netto  un  benefizio  di  centododid 
mila  franchi,  deduzione  fatta  delle  perdite  a cui  essi  avrebbero 
potuto  andare  soggelli. 

L’istante  era  finalmente  giunto  in  cui  Richard  era  per  divenire  il 
fabbricante  di  quegli  stessi  tessuti  in  cotone,  che  avevano  fatto  l’og- 
getto essenziale  delle  sue  speculazioni.  Se  quei  tessuti  occupavano  tanto 
l'attività  del  suo  spirito  come  mercante,  tanto  più  egli  doveva  ricercare 
con  ardore  il  segreto  della  loro  fabbricazione,  ed  il  caso  glielo  rivelò. 
Durante  un'assenza  di  Leooir,  egli  si  divertì  a sfilare  alcune  stoffe 
ioglesi,  ne  pesò  i fili,  e riconobbe  con  sorpresa  che  un  taglio  di 
otto  aunc  che  valeva  ottanta  franchi,  non  pesava  che  otto  libbre,  e 
non  costava  che  12  franchi  di  materia  prima;  e che  per  conseguenza 
68  franchi  restavano  per  la  mano  d’opera:  fu  questo  iin  lampo  di  luce 
per  lui.  Ma  come  fare  a procurarsi  facilmente  la  materia  prima, 
quando  l’ Inghilterra  aveva  la  conserva  generale  del  cotone,  quando 
ella  lo  raccoglieva,  lo  filava  e lo  manifatturava 7 La  difiìcollà  era 
grave:  lo  spirito  commerciale  però  doveva  sormontarla. 

Ma  Richard  non  voleva  intraprender  nulla  senza  aver  prima  prc- 
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chè,  aveodo  avuto  fino  allora  una  bellissima  branca  commerciale  da 
far  valere,  si  tormeotasse  ora  per  correr  dietro  a cose  iocognite. 

• Che  volete  voi,  mio  caro!  esclamò  l'entusiasta  industrioso:  una 
voce  potente  si  coogiunge  al  mio  interesse  personale,  e gli  grida  di  li- 
berare la  Francia  da  quella  specie  di  vassallaggio  nel  quale  gl'  Inglesi 
vogliono  ritenere  il  suo  commercio;  vassallaggio  che,  del  resto,  noi 
conserviamo  a bella  posta,  poiché  ci  gettiamo  sulle  loro  mercanzie 
con  un  accanimento  senza  esempio.  I nostri  fabbricanti  si  rovinano, 
mentre  che  i nostri  tessuti  si  vendono  a vilissimo  prezzo.  Gl'isolani 
asciugano  a poco  a poco  il  danaro  della  Francia:  che  essi  continuino 
ancora,  e non  vi  lasceranno  nemmeno  uno  scudo.  Fra  qualche  anno, 
ci  risveglieremo  incalzati  dalla  miseria,  e tenteremo  di  occuparci 
per  imitarli;  ma  sarà  troppo  tardi:  le  nostre  risorse  saranno  esaurite, 
gli  abili  operaj  ed  intelligenti  saranno  andati  a cercare  fuori  della 
Francia  il  lavoro  e la  vita,  e non  resteranno  nella  nostra  patria,  nè 
braccia  per  fabbricare,  nè  danaro  per  assicurare  la  fabbricazione  estera! 
Si  è dunque  questo  il  momento,  ora  che  i mezzi  non  ci  mancano,  io 
cui  bisogna  tentare  di  sottrarci  a quella  specie  di  contribuzione  che 
l’ Inghilterra  pone  sopra  di  noi.  Io  voglio  tentarlo,  e credetelo  ferma- 
mente, non  è il  iolo  tentimenio  dell'  uomo  industrioso  che  mi  domina, 
ma  quello  anche  del  vero  patriolta! 

t Io  non  ho  ancora  nessuna  idea  della  fabbricazione,  so  solamente 
qual  ne  sarà  il  resultato;  ma  spendendo  tutto  quello  che  farà  d'uopo, 
io  troverò  dei  maestri  che  m’istruiranno,  ed  in  seguito  farò  io  stesso 
degli  allievi:  gli  operaj  pagati  bene  avranno  facilmente  dell'abililà.  lo 
seminerò  forse  per  lungo  tempo  senza  raccogliere  frutto  di  sorta  alcuna, 
ma  finalmente,  se  il  giorno  della  raccolta  giunge,  ella  sarà  tale,  c ne 
ho  tutta  la  fiducia,  da  sorpassare  di  gran  lunga  le  nostre  speranze.  • 
Lenoir  chiese  un  giorno  per  decidersi,  ed  il  giorno  dopo  dette 
carta  bianca  al  suo  collega:  • Solamente,  aggiunse  egli,  io  vi  avverto 
di  una  cosa,  ed è,  che  io  non  metterò  mai  piede  nei  vostri  stabilimenti,  c 

Lnon  me  ne  mescolerò  punto:  ecco  le  mie  condizioni.  i — «Le  accetto, 
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riprese  Richard,  e soa  certo  che  da  qui  a poco  tempo  voi  stesso  mi  j 
richiederete  di  secondarmi  con  tutta  l’altività.  • j 

Essendosi  procurato  cento  libbre  di  cotone,  egli  si  servì  di  un 
povero  lavorante  inglese,  chiamato Browen,  per  montargli  alcune  telaio, 
che  egli  fece  fare  al  suo  legnaiuolo  sui  disegni  dati  da  quell’  uomo. 

Egli  collocò  quelle  due  prime  telala  lo  un  casino  nella  strada  di  Bet- 
lefonds.  Un  altro  inglese,  per  nome  Gibson,  fu  il  suo  sotto-maestro.  Le 
prime  peue  fabbricate  furono  delle  bambagine  inglesi;  ma  esse  non 
prendevano  la  stampa  in  nessun  modo.  Pel  corso  di  tre  mesi,  Richard 
cercò  senza  buon  successo  i mezzi  di  ottenere  la  stampa;  egli  era 
quasi  scoraggiato,  quando  Lenoir,  che  cominciava  dal  canto  suo  a 
prendere  un  vivo  intereue  alla  fabbricazione,  della  quale  non  aveva 
voluto  in  sul  principio  nemmen  sentir  parlare,  gli  dette  la  chiave 
di  quella  operazione. 

Più  la  fabbrica  si  estendeva,  più  il  bisogno  di  una  filanda  si  fa- 
ceva sentire.  Richard  si  lambiccava  il  cervello  per  trovare  i mezzi  di 
montarne  una,  vale  a dire,  d’ avere  i disegni  ed  il  modello  di  una 
Mull-Jemy,  quando  si  abbattè  in  un  giovine  inglese,  il  quale  nello 
spazio  di  tre  mesi  gli  fabbricò  ventidue  telala  complete,  coi  cardi  a 
tiratoio  e lanterne.  L'oro  non  fu  risparmiato  io  questa  occasione.  Ri- 
chard era  convinto,  che  in  fatto  d’industria  per  far  bene,  bisogni  far 
presto,  e che  egli  era  più  facile  di  guadagnare  un  biglietto  di  banco 
con  una  moneta  d'oro,  che  un  franco  con  cinquanta  centesimi. 

Le  Mull'Jenngs  fatte,  la  casetta  della  strada  di  Bellefonds,  ed  una 
altra  in  faccia  che  i sodi  avevano  egualmente  piena  di  telala,  si  trova- 
rono troppo  piccole  per  montare  quelle  nuove  macchine.  AlloraRicbard 
prese  io  affitto  dal  governo  un  vasto  e bel  palazzo,  situato  nella  strada 
di  Thorigny  al  Marais,  e fece  montare  le  sue  MuU-Jennys  negli  splen- 
didi saloni,  ove  l’antico  proprietario  faceva 'stupire  per  il  suo  lusso. 

Frattanto  lo  smercio  assorbiva  i prodotti  di  quelle  nuove  fabbri- 
che tanto  piu  rapidamente,  in  quanto  che  per  la  perfetta  imitazione 
; venivano  comprali  come  vere  mercanzie  inglesi;  ed  è ben  tristo  il  do-  l 
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verlo  confessare,  senza  quel  pregiudizio  i tessuti  di  Rlchard-Lenoir 
non  avrebbero  avuto  tanto  smercio.  Le  due  caselle  cd  il  nuovo  ediOzio 
non  potevano  dopo  poco  tempo  esser  più  sufficienti  ai  bisogni  dell'io* 
Irapresa,  la  quale  ogni  giorno  chiamava  a sè  un  maggior  numero  di 
lavoranti. Bisognava  pensare  a cercare  un  locale  più  vasto,  e fu  allora 
che,  sicuro  della  benevolenza  del  primo  console, Richard  vide  nel  con- 
vento del  Buon  Soccorso  nella  strada Charonne  ciò  che  gli  abbisognava. 

Egli  dimanda  di  essere  autorizzato  di  mettere  quel  monastero  a 
sua  disposizione-,  ma  la  decisione  tardando  a venire,  egli  va  una  bella 
mattina  alla  testa  de'  suoi  lavoranti  ad  impadronirsi  di  quell’  edilizio 
abbandonalo.  Il  Buon  Soccorso,  che  era  in  uno  stalo  dì  sfasciamento 
completo,  fu  preso  d'assalto.  I lavoranti  vi  arrivarono  un  lunedì,  le 
telala  vi  furono  portate  nella  giornata,  ed  il  martedì  mattina  si  erige- 
vano le  Mull-Jennys  in  mezzo  ai  muratori,  ai  concialetti,  ai  legnaiuoli, 
ai  falegnami  segatori,  venuti  nello  stesso  tempo  per  riparare  prematu- 
ramente le  sale.  Il  mercoledì,  i lavoranti  poterono  mettersi  all’opera. 
Sicuramente  che  quella  occupazione  non  si  era  operata  secondo  le  forme 
legali,  e perciò,  pochi  giorni  dopo,  il  ministro  della  guerra  mandò  al 
Buon  Soccorso  un  commissario  ordinatore,  incaricato  dì  procedere  alla 
espulsione  dei  lavoranti.  Richard  rispose  che  non  era  venuto  ad  occu- 
pare il  convento  disabitato  che  per  una  cosa  utile  alle  classi  operaie 
del  sobborgo  Sant'Antonio,  e mise  sott’  occhio  le  spese  che  aveva  di 
giù  fatte,  e quelle  cbe  si  proponeva  di  fare  ancora  per  riparare  alla 
rovina  del  Buon  Soccorso. 

Dopo  cbe  l’ inviato  del  ministro  di  guerra  ebbe  percorse  alcune 
sale  della  nuova  manifattura,  fu  preso  da  tanta  ammirazione,  che  non 
pensò  più  ad  adempiere  la  sua  rigorosa  missione.  I tessitori  erano 
stati  posti  a terreno;  in  un  altro  punto  leMull-Jcnnys  erano  in  un  moto 
attivissimo.  • In  fede  mia,  disse  ii  commissario,  stringendo  cordial- 
mente la  mano  a Richard,  avete  fatto  benissimo  ad  agire  militarmente: 
questo  resultato  formerà  la  vostra  scusa.  Ciò  che  vi  convien  fare  adesso  , 
l si  è quello  di  cercare  di  ottenere  una  scritta  di  locazione,  dietro  la  ^ 
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quale  i risarcimeoti  che  avete  fatti  e che  farete  stieno  a conguagliare 
il  pagamento  deH'affltto.  • 

Il  primo  console  nel  rapporto  che  gli  fu  diretto, concernente  questo 
affare,  lesse  con  un  vivo  interesse  il  raccontodella  patriottica  invasione 
di  Richard.  Egli  volle  conoscerlo,  e si  presentò  nello  stabilimento  il 
giorno  di  un'imbiancatura.  La  fabbrica  era  in  moto  da  tutte  le  parti, 
egli  assistè  alla  levata  dei  cotoni  dalle  balle,  o ne  segui  l’andamento 
fino  al  punto  in  cui  i fili  entrano  nella  formazione  del  tessuto. 

t Chi  ha  potuto  consigliarvi,  disse  Buonaparle  a Richard,  ad  ab- 
bandonare, per  così  dire,  il  commercio  delle  mercanzie  inglesi,  nel  quale 
voi  avete  guadagnalo  molto,  per  gettarvi  alla  fabbricazione,  ove,  fino 
ad  oggi  almeno,  voi  non  avete  avuto  che  dei  guadagni  incerti?  • 

Richard  gli  sviluppò  i suoi  motivi,  tolti  principalmente  dall'inte- 
resse dell’industria  francese.  Il  primo  console  lo  ascoltò  con  grande 
attenzione,  e quando  Richard,  dopo  avergli  narrate  le  prime  difficoltà 
incontrato  ne'suoi  lavori,  gli  disse, che  egli  era  arrivalo  in  un  momento, 
in  cui  pensava  di  abbandonare  forse  il  commercio,  per  consacrarsi 
intieramente  alla  manifattura,  Buonaparte  gli  troncò  la  parola  bru- 
scamente domandandogli:  — • Ma  in  tal  caso  di  quali  incoraggia- 
menti avreste  voi  di  bisogno?  > — 

— Bisognerebbe , rispose  Richard , che  ci  fossero  venduti  il 
Buon  Soceorto  ed  il  Convento  di  TrdntUe,  che  è situato  dall’  altra 
parte  della  strada.  — 

— Come  ! Sono  appena  tre  mesi  che  avete  preso  questo  locale, 
e di  già  non  vi  basta  più  ? — 

— Questa  è la  pura  verità  : le  nostre  mercanzie  si  vendono 
maravigliosamente,  c ci  danno  un  grandissimo  profitto.  — 

— lo  credeva  il  contrario,  cioè,  che  voi  spendeste  molto  senza 
esser  certi  dei  resultati.  — 

— Quando  vendiamo  i nostri  articoli  come  francesi,  lo  smercio  è 
I luogo  e difficile,  ma  su  li  credono  di  contrabbando,  li  comprano  senza 
1 far  prezzo.  Qui  continueremo  a fabbricare;  a Trénelle,  stabiliremo  t 
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4ei  laboratorii  di  coslrazione;  ooi  faremo  conieniporaDeamcnle  ima  | 
mauifatlura  e una  scuola  pratica,  nella  quale  daremo  i nostri  consigli,  j 
e nella  quale  venderemo  le  nostre  macchine.  — 

— Ella  è una  gaerra  a morte  all’  industria  inglese,  che  vi  siete 
prefisso  di  fare.  — 

— Noi  non  abbiamo  la  presunzione  di  lottare  soli  contro  una 
potenza  fonnidabile,  contro  dei  diritti  acquistati  e consacrati  dal  buon 
esito;  ma  noi  speriamo  che  sviluppando  il  gusto  di  questa  industria, 
dando  tutte  le  partioelarità  del  meccanismo,  e semplicizzandu  il  lavo- 
ro, avremo  fatto  fare  un  passo  immenso  ai  commercio  francese.  — ; 

— Vi  aiuterò  coi  tutto  il  mio  potere,  o signori;  ammiro  i vostri 
sentimenti,  e,  dirò  di  più,  il  vostro  genio.  EIP  è una  bella  opera  che 
iutruprenJete.  Voi  volete  comprare  questi  due  convenli;  vi  saranno 
venduti.  È tutto  questo  quelto  che  volete  7 — I 

Avremmo  una  seconda  domanda  da  fare  al  primo  console, 

poiché  ci  ha  accordata  la  prima.  — 

— Volenlieri, se  avete  sempre  io  mira  l’interesse  della  Francia.  — 

— Questa  seconda  preghiera,  se  saremo  tanto  fortunati  da  con- 
tribuire allo  stabiKmento  di  manifatlure  rivali  della  nostra,  la  richia- 
meremo alla  memoria  del  primo  console,  allorquando  vi  saranno  1 
solamente  venticinque  filande  di  cotone  nella  Francia,  e quella  sarà  \ 
di  proibire  l’introduzione  di  qualunque  specie  di  tele  in  cotone.  — ■ 

— Le  tele  a stampa  ancora?  — ! 

— Generalmente  tutti  i tessuti  in  cotone;  se  la  proibizione  avrà 
luogo,  io  son  sicuro,  che  in  meno  di  due  anni  la  Francia  sarà  in  istato  | 
di  fabbricare  il  necessario  per  il  suo  consumo.  — j 

E voi  pensale  di  poter  giungere  a fabbricare  rosi  bene,  ed  a j 

così  buon  prezzo,  come  gV  Inglesi  ? — 

— Siamo  appena  nati,  siamo  faDciulli,  e non  possiamo  ancora 
meUerci  io  lotta  con  uomini  arrivali  a tulla  la  pienezza  della  loro 
forza;  ma  fra  pochi  anni  ci  arriveremo.  — 


Ebbene,  o signore,  io  sono  sodisfattissimo  del  vostro  stabili- 
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mento,  e più  ancora  di  voi  slesso.  Io  Tondo  delle  grand!  speranze  per 
il  paese  sulla  vostra  iolelligen/a  e sul  vostro  coraggio.  Occupatevi 
della  emancipazione  commerciale  della  Francia,  ed  i miei  incorag- 
giamenti e la  mia  protezione  non  vi  mancheranno  mai.  • — 

La  moglie  di  Buonaparte  ed  il  primo  console  visitarono  piu  volte 
i laboratorii  ed  I magazzini  di  Richard  e Lenoir,  e vi  ammirarono  le 
maraviglie  alTallo  nuove  delle  telala  francesi.  Tolte  le  volte  che  Buo- 
naparte ebbe  l'occasione  di  trattenersi  con  Richard  fu  colpito  della 
giustezza  del  suo  criterio,  e dell'elevatezza  delle  sue  vedute;  egli  lo 
incoraggi  in  diverse  occasioni,  e sopra  lutto  quando  pensò  seriamente 
ad  attaccare  l'Inghilterra  nella  sua  fortuna  commerciale;  disgraziata- 
menli-  la  sua  ambiziosa  politica  facevagli  perdere  troppo  spesso  di  mira 
la  questione  industriale,  e allora  Richard  non  trovando  altro  che  in- 
differenza e mala  volontà  nel  ministri,  provava  una  maggior  pena 
nel  mandare  avanti  i suoi  stabilimenti. 

Richard  e Lenoir  s'impadronirono  dell'antico  convento  di  Trdneile 
sulla  semplice  promessa  del  primo  console,  ed  a malgrado  dell'aperta 
opposizione  di  Frochot,  prefetto  del  dipartimento  della  Senna.  Buona- 
parte  dette  anche  questa  volta  ragione  a Richard.  Fu  là  che  la  loro 
manifattura  prese  quell’immensa  estensione  che  la  distinse  tra  tutte  le 
altre;  e fu  allora  che  si  realizzarono  quei  prodigiosi  profitti  che  loro 
lasciavano  ogni  mese  una  somma  di  40  mila  franchi. 

Sei  mesi  dopo  la  prima  visita  di  Buonaparte,  in  forza  dell'intel- 
ligenza delToneslo  Maria  Adam,  operaio  piccardo  che  Richard  aveva 
formalo  a Parigi,  i due  sodi  ebbero  trecento  telata  montate  in  diversi 
villaggi  della  Piccardia.  Quasi  subito  quaranta  telala  furono  stabilite 
ad  Alen^on,  nelle  celle  della  madre  di  Lenoir,  la  quale  s'interessava 
quanto  poteva  interessarsi  suo  figlio  a quello  sviluppo  industriale.  L'ah- 
badia  di  San  Martino  presso  a Luzarches  era  per  esser  demolita:  Richard 
traversando  il  paese  fece  sospendere  I lavori,  e cercò  I proprietarii 
fra  i quali  eravi  l'abate  Gregoire:  non  solamente  essi  acconsentirono  | 
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I ma  (li  più  iiiTitarono  Richard  eLenoir  ad  assistere  aduna  seduta  degli 

i .dmici  delle  Arii  utili.  Richard  vi  si  portò  solo;  e là  sotto  la  presidenza 

I del  secondo  console  Cambacérès,  l’ abile  industrioso  ricevette  una  ' 

I I 

specie  d'ovazione.  La  prima  esposizione  dei  prodotti  dell*  industria 

che  ebbe  luogo  al  Louvre  nel  1806,  procurò  ai  due  sodi  un  triontu  i 

ancora  più  strepitoso:*!!  primo  console  cominciò  la  sua  visita  dai  pro- 

I dotti  di  Richard  e Lenoir. 

L’abbadia  di  San  Martino  contenne  in  poco  tempo  cento  Muli- 
Jenny»  e più  di  dugento  telala.  Quando  fuvvi  lutto  perfettamente  or- 
ganizzato, i due  sodi  comprarono  ad  Alen^on  l'abbadia  delle  Bene- 
dettine per  isvilupparvi  la  tessitura  in  grande.  De  la  Hagdelaine,  allora 
prefetto  dell’Orne,  dimostrava  loro  in  qualunque  occasione  molla  be- 
nevolenza. Richard  accompagnandolo  un  giorno  mentre  si  portava  a 
visitare  le  prigioni  di  Bicétre-Alenfon  rimase  colpito  alla  vista  di  alte 
e robuste  donne,  che  quel  gastigo  teneva  inattive,  e subito  pensò  se 
si  fosse  potuto  trarne  un  partilo:  è vero  che  esse  erano  donne  di 
mala  vita,  ma  che  importavagli?  egli  le  credeva  più  dedite  alla  pigrizia 
che  al  vizio.  Richard  domanda  al  prefetto  di  metter  su  per  loro  delle  > 
telala  nella  prigione.  Il  tentativo  riuscì:  le  prigioniere  incoraggiate  da 
un  discreto  guadagno  si  misero  a lavorare,  e quando  giungeva  il 
giorno,  in  cui  scontala  la  pena  dovevano  uscire  di  carcere,  erano  rice- 
vute alle  Benedettine  in  un  laboratorio  unicamente  destinato  per  loro. 

Falli  simili  ci  dispensano  da  qualunque  elogio;  Richard  avcv.i 
trovato  il  segreto  di  render  utili  alla  socicià  quelle  sventurate,  clic 
poco  tempo  addietro  contraevano  in  prigione  tutti  i vizi!  che  accom- 
pagnano la  pigrizia,  e puossi  attestare  che  un  gran  numero  di  esse 
sono  divenute  in  seguito  buone  madri  di  famiglia. 

Dopo  aver  fatto  molto  per  il  paese  di  Lenoir,  Richard  pensò  alla 
flne  al  suo  villaggio,  e unitamente  a lui  comprò  l’abbadia  d’Aulnay 
nel  Calvados,  per  fondarvi  un  nuovo  stabilimento  die  occupò  più  di 
seicento  persone. 


l’er  una  nuova  idea  filantropica,  gli  orfanelli  e le  orfanelle  si  vi- 
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I ilero  ben  presto  raccolti  ed  allevati  nella  fabbrica  di  Séez.  Richard  si> 
I dette  con  tutta  la  sollecilndine  a (|uesla  nuova  fondazione.  Tutti  quei 
i giovaoi  alunni,  orfani  n checdiò  si  fossero,  portavano  un’uniforme  che 
I egli  stesso  loro  forniva:  di  più  essi  avevano  un  maestro  di  leggere,  di 
I scrivere,  di  calcolo,  e di  musica:  era  una  vera  e propria  pensiona  per 
I i due  sessi.  Indipendentemente  da  quelle  cure  gravi  ed  utili,  Richard 
pensò  a dar  qualche  divertimento  ai  suoi  alunni  ed  ai  suoi  opera]  : 
perciò  in  tutte  quelle  manifatture,  nelle  quali  montava  una  casa,  egli 
faceavi  mettere  un  biliardo,  affinchè  gl’ impiegati  non  fossero  obbligali 
nei  giorni  di  riposo,  di  andare  a cercare  delle  distrazioni  lungi  dallo- 
stabilimento.  Egli  aveva  dichiaralo  guerra  alle  bettole;  finalmente 
giunse  a far  costruire  un  teatro  a Séez.  Non  vi  si  doveva  recitare  che 
in  certi  determinali  giorni  della  settimana,  e negli  altri  gli  attori  do- 
vevano lavorare  come  filatori.  Aveva  egli  di  già  fissala  a Parigi  lar 
compagnia  delle  Riereazioni  comiche,  la  quale,  insieme  eoi  direttore^ 
moriva  dalla  fame;  già  gli  attori  imparavano  nel  suoi  laboratorii  dè 
Parigi  il  mesliero  di  tessitori,  quando  l’ immatura  morte  di  LenoÌp< 
Dufrcsne  fere  abbandonare  quel  progetto. 

Si  può  dire,  che  nelle  annate  precedenti  i due  seeii  avessero 
esaurita  la  misura  di  tutte  le  prosperità  umane;  essi  erano  nel  vigore 
I dell’elà,  sani  e robnsti,  nuotando  nelle  ricchezze,  e felici  sopra  tutto 
per  il  bene  immenso  che  essi  spandevano  nllorno  a loro.  I buoni  suc- 
cessi gli  avevano  posti  alla  lesta  dei  negozianti  del  paese:  le  mercanzie 
toro  si  vendevano  incontrabhando  ancora  dall'altra  parte  del  distretto, 
come  se  fossero  state  mercanzie  inglesi. 

A quell’epoca  (1806)  Napoleone,  divenuto  Imperatore,  chiamò 
Richard  e Lenoir  nel  suo  gabinetto  per  consultarli  sulla  questione  delle 
dogane.  La  viva  discussione  che  ebbe  luogo  alla  presenza  dell’Imper»- 
tore  sulla  questione  della  Proiòtzz'one  tra  Oberkampf  e Richard, ò uno 
dei  punti  piò  interessanti  delle  Memorie  di  qoest'allirao. 

Frattanto  Lenoir,  oppresso  per  la  perdita  di  un  giovanetto  che 


I egli  amava  come  figlio,  risentiva  i primi  attacchi  di  quella  malattia,  | 
J.wr»»*  ■■  ■■  '■  
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che  lo  rapì  in  poche  settimane  ; egli  mancò  ai  vivi  il  6 aprile  180G. 

Il  cou voglio  funebre  di  queli'  uomo  industrioso  fu  popolare  c grande: 
tutto  il  sobborgo  Sant’Antonio  era  immerso  nel  dolore,  e centinaia  di 
I infelici,  che  egli  aveva  chiamato  al  lavoro  e all’agiatezza)  versavano 
lagrime  sincere  seguendo  la  sua  spoglia  mortale. 

Richard- Lenoir,  rimasto  solo  alla  testa  de’suoi  stabilimenti,  erasi 
riconosciuto  debitore,  di  fronte  agli  eredi  del  suo  socio,  di  una  smnma 
di  settecento  cinquanta  mila  franchi,  per  la  quale  passava  loro  il  frutto 
del  cinque  per  cento  all’  anno  : erano  circa  quaranta  mila  lire  di  ren- 
dita, e nondimeno  al  letto  di  morte,  Lenoir  non  voleva  che  la  sua 
parte  fosse  portata  ai  di  là  dei  cento  mila  franchi. 

Lo  stabilimento  d’Auloay,  flnito  del  tutto,  era  costato  un  milione. 

Le  compagnie  d'assicurazione  non  esistevano  ancora  in  Francia,  e 
quelle  degl’inglesi  erano  carissime:  Richard  pensò  a mettere  in  sicuro 
sè  stesso , e fece  fare  delle  macchine  da  fuoco  e cento  bigonciuoli  di 
vetrice  foderati  d’allude.  Una  volta  quelle  macchine  accomodate,  formò 
fra  i suoi  operaj  una  compagnia  di  quaranta  pompieri,  ai  quali  accordò 
una  paga  considerevole,  e l'abitazione  nella  manifattura:  quella  com- 
pagnia di  pompieri  costavagli  2160  franchi  all'  anno,  ma  fin  dai  suo 
principio  ella  salvò  il  villaggio  d’  Anlnay  dall’  esser  intieramente  di- 
strutto. 

Allora,  cedendo  alle  sollecitazioni  di  Cafiàrelli,  prefetto  di  Calvados, 
si  fece  aggiudicare  l’antico  locale  delle  Orsoline  in  via  San  Giovanni 
a Caen,  per  montarvi  una  filanda  ( Ì807  );  lo  stesso  anno,  egli  comprò 
a prezzo  troppo  caro  la  gran  pescaia  di  Chantilly,  ove  incominciò  im- 
mensi lavori , mentre  condoceva  a termine  la  filanda  dell’  Aigle. 

Egli  aveva  allora  sei  filande  organizzale , provvedute  di  tutto  il 
materiale  necessario  ; oltre  a questo,  la  casa  ove  abitava  il  maestro  e 
la  sua  famiglia  era  disposta  e ammobiliata  con  un  lusso  che  superava 
quello  delle  residenze  principesche.  Non  esitiamo  punto , nella  sola 
mira  di  utilità  pubblica,  a far  palese  con  tutta  la  franchezza  quel 
J lato  debole  del  troppo  intraprendente  Richard.  II  manifatturiere  deve  1 
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liniiUrsi  ad  avere  tulli  i suoi  comodi;  ma  lutio  quello  che  spende  al 
di  là  del  lusso  è lollo  all'  induslria. 

Creala  che  ebbe  la  fabbricazione  in  coione , Richard-Leooir  non 
si  credeva  ancora  giunto  al  termine  della  sua  missione  : volle  di  più 
stabilire  la  Cultura  del  Cotone,  e andò  a richiederne  le  terre  ubertose 
dell’  Italia. 

Gli  Americani  avevano  presa  l’abitudine  di  fare  le  loro  balle  di 
cotone  alla  pressa  idraulica,  il  che  permetteva  loro  di  serrarle  ad  un 
tal  punto  che  lo  scandaglio  non  poteva  penetrarvi  : vi  si  trovavano 
spesso  dei  semi  di  cotone  che  Richard  raccoglieva  con  cura.  Nel  1807, 
verso  il  mese  di  agosto,  immaginò  di  riunire  quei  semi , dei  quali 
aveva  raccolta  una  quantità  enorme,  quando  il  cotone  era  diventato 
carissimo  e rarissimo.  Egli  fece  trasportare  quei  semi  e coltivarli  nel 
regno  di  Napoli,  ove,  in  virtù  dell’intelligenza  de’ suoi  agenti,  di  cui 
raddoppiava  l’abilità  pagandoli  profusamente,  le  sue  coltivazioni  riu* 
scirono  a seconda  de’suoi  desiderii:  Analmente  nell’anno  1808,  Richard 
fece  entrare  in  Francia  più  di  cinquanta  migliaia  di  libbre  di  cotone, 
tanto  dalla  sua  raccolta  di  Castellamare  quanto  dalle  diverse  compre 
fatte  in  vari  altri  punti  dell'Italia. 

I suoi  stabilimenti  e la  coltivazione  del  cotone  davano  un  annuo 
proOtto  non  minore  di  un  milione  e dugeuto  mila  franchi,  quando  Na- 
poleone, che  pensava  di  far  coltivare  il  cotone  nei  dipartimenti  meri- 
dionali, colpi  di  un  nuovo  dazio  l’introduzione  di  quella  derrata.  Da 
quel  momento  ( 5 agosto  1810  ) cominciarono  gl'  imbarazzi  che  Oni- 
rono  col  rovinare  da  cima  a fondo  Richard-Lenoir  ; < ma  ancora  da 
quel  momento,  dice  egli  nelle  sue  Memorie,  il  mio  interesse  particola- 
re cessò  di  corrispondere  all'interesse  generale.  > Gli  divenne  d’allora 
in  poi  impossibile  di  fare  manovrare  le  sue  sei  Blande,  di  pagare  le 
sue  cinque  pigioni  e di  alimentare  la  sua  fabbrica  di  stampa  a Chan- 
tilly, senza  aver  ricorso  ai  mezzi  sempre  pericolosi  degl’  imprestiti  : 
egli  prese  diversi  milioni  a frullo. 

In  seguito  la  riunione  dell'Olanda  alla  Francia  distrusse  alTallo 
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il  commercio;  l'enormità  dei  dazi!  mise  una  quantità  immensa  di 
mercanzie  in  giro.  Non  potendo  più  vendere  le  sne  mercanzie,  nè 
prendere  ad  imprestito  sui  loro  valore,  nè  negoziare  le  cambiali  cbe 
aveva  nel  portatoglio,  Richard  scrisse  all’Imperatore  per  esporgli  il 
I suo  stato.  La  risposta  non  lardò  molto:  Napoleone  lo  invitava  lo  stesso 
giorno  ad  andare  a trovare  la  sera  alle  ore  nove  Mollien  ministro 
del  tesoro.  Mollien  testificò  ail’nomo  indnslrioso  un  vivo  interesse; 
egli  ascoltò  ciò  che  andava  dicendo  con  quella  rapida  sagacità , che 
quei  ministro  portava  in  tutti  gli  affari.  Il  giorno  dopo  di  quella  con- 
ferenza, Richard  si  presentò  alla  tesoreria  e ricevè  1,500,000  fran- 
chi, somma  di  cui  aveva  bisogno  nel  momento.  Questo  primo  abboc- 
camento lo  mise  in  abituale  corrispondenza  con  Mollien,  il  quale 
dovagli  continuamente  savi  consigli  sol  suo  stalo  cbe  non  poteva  gior- 
nalmente che  farsi  peggiore,  poiché  i dazii  sui  cotoni  assorbivano 
allora  tolto  il  profitto.  Si  pagava  ondici  franchi  ciò  che  pochi  anni 
avanti  non  veniva  a costare  cbe  due  franchi  o due  franchi  e cin- 
quanta centesimi. 

Egli  è qualche  volta  difficile  di  spiegare  qnelle  lotte  e quelle 
esitazioni  della  politica  dell'  Imperatore,  poiché  in  sostanza  egli  ha 
costantemente  voluto  rovinare  sul  continente  la  preeminenza  della  fab- 
brica inglese,  i cui  prodotti  faceva  incendiare  sulle  pubbliche  piazze. 
Alcuni  hanno  creduto  di  scorgere  in  qnelle  contraddizioni  una  rivela- 
zione dei  timori,  che  lo  sviluppo  delle  forze  industriali  risvegliava 
senza  ragione  nel  suo  spirito  eminentemente  ostile  all'  indipendenza 
dei  vari!  stati  sociali.  Da  ciò  quelle  misure  violente  e rapide,  cbe  sono 
state  sbagli  gravissimi;  qnelle  spedizioni,  quelle  importazioni,  le  quali, 
sotto  il  nome  di  Lictnte,  hanno  velato  tanti  contratti  vituperosi. 

• Voi  avete  stabilite  delle  fabbriche  fuori  di  ogni  proporzione, 
diceva  Mollien  a Riebard-Lenoir,  ed  ora  pagate  la  pena  delie  vostre 
vedute  gigantesche.  > 

I — Quello  cbe  voi  mi  dite,  o signore,  prova  cbe  le  mie  previsioni 

X erano  giuste,  quando  io  prometteva  all'  Imperatore  di  essere  più  che 
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bastante  al  consumo,  se  avesse  acconsentito  a proibire  i tessuti  esteri. 
Giudicate  di  ciò  che  saremmo- oggi,  se  avessimo  da  sostenere  la  con* 
coerenza;  ma  io  ho  scavata  una  mina  nella  quale  il  governo  alligne 
senza  pensare  a noi,  ed  egli  rovina  senza  punto  riflettere  tutti  quelli 
che  lo  hanno  arricchito^  facendo  continuamente  salir  di  prezzo  le 
mercanzie  prime  col  mezzo  di  enormi  imposizioni.  • 

In  poche  parole,  Hollien  lo  impegnava  a disfarsi  di  varii  de’suoi 
stabilimenti.  Richard  aveva  ricusati  nel  1809  ottocento  mila  franchi 
dello  stabilimento  d'Aulnay:  ciò  era  avanti  che  i cotoni  aumentassero 
di  prezzo.  Quando  egli  volle,  nell'anno  1810,  riannodare  qoell'aflare, 
non  gli  si  volle  allora  dar  più  quella  somma:  egli  non  riuscì  che  ad 
aillltare  per  due  anni  la  sua  manifattura  di  Caeo  a degli  onorati  ne- 
gozianti, i quali  però  non  fecero  bene  i loro  afiari:  in  fatti  egli  era 
troppo  chiaro  ed  evidente  che  in  quel  momento,  secondo  la  sua  espres- 
sione energica,  i suoi  stabilimenti  si  trovavano  smonetati. 

L' Imperatore  avendo,  con  decreto  del  27  luglio  1810,  crealo  un 
Consiglio  di  Fabbriche  e Manifatture,  Bichard-Lenoir  ne  fu  nominato 
membro:  egli  faceva  ancora  parte  di  nn  comitato  di  fabbricanti  e fila- 
tori di  Parigi,  i qnali  si  riunivano  due  volte  la  settimana.  Egli  aveva 
ricevuto  alcuni  anni  prima  la  croce  della  Legion-d’Onore:  Napoleone 
l'aveva  decorato  di  propria  mano. 

Ma  quelle  distinzioni,  che  inspirarono  a Richard  un' affezione  sì 
costante  all'Imperatore,  non  impedivano  però  che  i suoi  aflari  andas- 
sero sempre  di  male  in  peggio.  I cotoni  aumentavano  ogni  giorno;  il 
suo  credito  alteravasi  insensibilmente;  il  tesoro  voleva  essere  rim- 
borsato del  milione  e cinquecento  mila  franchi,  che  gli  aveva  impre- 
stato. Fu  allora  che  uno  dei  suoi  commessi  gli  propose  di  fare  un  in- 
ventario e di  ritirarsi  dal  commercio.  Richard  aveva  in  proprio  un 
patrimonio  di  otto  milioni,  e la  sua  casa  di  commercio  si  reggeva 
sopra  un  capitale  di  circa  quattordici  milioni;  se  ne  avesse  sacrificati 
dne  o tre  per  liquidare  i suoi  affari,  gli  sarebbe  sempre  rimasta  una 
ragguardevole  fortuna.  < 1 vostri  desiderii,  dicevagli  il  prudente  com-  v 
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messo,  SODO  stati  esauditi  In  quanto  all' orgoglio;  Toi  avete  voluto 
fare  una  scuola  pratica  e creare  un’industria  particolare  in  Francia,  e 
non  avete  niente  da  desiderare  su  tal  rapporto.  Ora  che  la  parte  di 
! creatore  è finita  per  voi , e diviene  pericolosa,  tentate  di  godere  dei 
vostri  primi  buoni  successi,  divenendo  capitalista.  • 

Richard  non  fu  molto  inspirato  da  seguire  quel  buon  avverti- 
mento; egli  erasi  slanciato,  e non  doveva  fermarsi  che  nel  fondo  del 
precipiaio.  Dopo  quell’epoca,  non  fu  sottoposto  che  a disgrazie  ; in 
in  una  operazione  aveva  perduto  più  di  quaranta  mila  franchi;  in  un’al- 
tra, ancora  piò  sfortunata,  egli  non  ne  usci  che  con  la  perdita  di  tre- 
cento trenta  mila  franchi.  | 

Correva  l’anno  1612,  e vedendo  che  a malgrado  tutte  le  sue  | 
fatiche,  i suoi  stabilimenti  di  cotone  lo  rovinavano  per  l’enormità  del  | 
prezzi  della  materia  prima,  volse  le  sue  mire  ad  un  altro  genere  > 
d’industria  ; egli  pensò  di  far  servire  le  Mull-Jennyt  a filare  la  lana. 
Ottocento  mila  franchi  furono  spesi  da  Richard  per  mettere  in  atti- 
vità quelia  nuova  industria.  Nel  1813,  egli  incominciava  a risentirne 
grandi  profitti,  e non  sognava  altro  che  trasformare  le  sue  filande  di 
cotone  in  filande  di  lana  ; ma  i suoi  magazzini  non  erano  per  que- 
sto meno  ingombri  di  una  prodigiosa  quantità  di  cotoni,  tanto  in  filo 
che  in  tessuti,  la  cut  vendita  diveniva  giornalmente  più  difficile  : la 
sua  mina  era  imminente. 

I disastri  dei  1813,  obbligarono  il  governo  a riorganizzare  la 
guardia  nazionale  di  Parigi;  e il  di  8 gennaio  1814  Richard-Lenoir  fu 
nominato  capo  dell’ottava  legione.  Dopo  aver  tentato  modestamente 
di  sottrarsi  a quell’  onore,  non  pensò  ad  altro  che  a disimpegnare  I 
suoi  nuovi  doveri  con  un  ardente  patriottismo.  Per  le  sue  cure  l’ottava 
legione  fu  completamente  monturata  in  pochi  giorni.  Il  nemico  faceva 
dei  rapidi  progressi  : uno  dei  primi , Richard-Lenoir  si  pronunziò  per 
la  difesa  di  Parigi;  egli  avrebbe  voiiito  che  il  corpo  del  Duca  di  Ra- 
I gusa  spiato  sulla  capitale , vi  si  mantenesse,  aiutato  dalla  popolazione 
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delle  strade;  egli  avrebbe  volato  merlare  le  case,  ma  oon  potè  fare 
adottare  quelle  nobili  risulazioiii  ai  suoi  uffiziali. 

Era  stato  stabilito  uno  spedale  provvisorio  nel  conven  lo  della 
Croce,  sul  territorio  dell'ottava  legione.  Bicbard  lo  visitò,  e vedendo 
i nostri  soldati  feriti , condannati  a giacere  sopra  una  paglia  imputri- 
dita , ne  forni  sull'  istante  ottocento  covoni  a sue  spese.  Quegl’  infe- 
lici andavano  a trovarsi  sanamente  distesi,  ma  morivano  dalla  fame. 

I lavori  erano  stati  sospesi  al  Buon-Soccorio  : Richard  si  servì  delle 
caldaie  per  le  imbiancature,  per  apprestar  loro  del  brodo.  Questo  ser- 
vizio di  umanità  occupò  i suoi  operaj  inoperosi,  e venne  distribuita  ogni 
giorno^a  ciascun  malato  una  buona  zuppa  di  due  libbre,  in  iscodelie 
fatte  apposta.  * Da  quel  momento,  dice  egli  nelle  sue  Memorie  , la 
mortalità  diminuì  sensibilmente.  Tutta  la  guardia  nazionale  delia  nsiu 
legione  senza  eccettuarne  un  sol  uomo , partecipò  a quella  buona  opera 
con  offerte  più  o meno  generose.  Io  era  diventato  Caminiere  ; tutti  i 
fondi  erano  versati  nelle  mie  mani,  ma  è ben  facile  il  concepire  che 
essi  furono  triplicati  da  quelli  che  io  presi  dalla  mia  privata  cassa. 
Ciò  durò  per  due  mesi,  e quando  ì nemici  si  trovarono  padroni  della 
capitale,  se  io  non  ho  presentato  lo  stato  di  entrata  e uscita , si  è , 

. che  avendo  sagriOcato  io  stesso  delle  somme  ragguardevoli  temeva  che 
si  fosse  creduto , che  avessi  voluto  dimandare  un'  indennità.  > 

Il  30  marzo,  Richard-Lenoir  occupava  il  viale  di  Vincennes  con 
la  sua  legione;  si  fecero  sortire  dei  pezzi  di  cannoni  per  proteggerla', 
ma  la  cavalleria  nemica  se  no  impossessò.  Richard-Lenoir  chiese  degli 
uomini  risoluti,  e,  secondato  dagli  alunni  della  Scuola  Politecnica,  ri- 
prese l’artiglieria;  ma  trenta  uomini  della  legione  furon  messi  fuori 
di  combattimento  o fatti  prigionieri. 

La  casa  del  Buon-Soccorso  serviva  d' ambulanza  ; subito  che  un 
uomo  era  ferito,  Richard  lo  faceva  trasportare  a casa  sua  o al  con- 
vento della  Croce,  e là  riceveva  le  cure  le  più  zelanti.  Tutti  i suoi 
commessi , tutte  le  sue  persone  di  servizio  servivano  in  qualità  d' iu- 


fermieri. 


Digitizad  by  Google 


RICIIARD*LEKOIR 


2:)9 


I A quattro  ore  pomeridiane  Parigi  aveva  capitolato  : il  giorno 
I dopo  31,  i Bussi  entravano  per  la  grande  strada  del  sobborgo  Sunto 
Antonio.  I prigionieri  fatti  da  loro  il  giorno  avanti , attaccati  con 
delle  funi  ai  cannoni  ed  ai  frugoni  seguivano  le  loro  file.  Tutti  gli  abi- 
tanti di  quel  sobborgo  volevano  liberare  quei  Francesi,  loro  camerata. 
Richard-Lenoir,  temendo  il  massacro  infruttuoso  che  sarebbe  risultato 
da  quel  tentativo,  pervenne  a calmare  l’ effervescenza  del  popolo, 
promettendo  sulla  sua  testa , che  I prigionieri  sarebbero  stati  messi  in 
libertà  il  giorno  dopo. 

Il  primo  aprile,  egli  si  portò  dallo  stato  maggiore  russo  per  ot- 
tenere la  loro  libertà:  fece  di  piu  ancora:  col  far  presentire  una  som- 
mossa del  sobborgo  Sant’  Antonio,  egli  impegnò  i capi  nemici  a dare 
degli  ordini  per  impedire  ad  alcuni  Francesi  indegni  di  quel  nome,  di 
rovesciare  la  statua  di  Napoleone  collocala  sulla  piazza  Vendòme. 

Finalmente  il  Conte  d’Artois  fece  il  suo  ingresso  in  Parigi.  Richard- 
Lenoir,  il  quale  aveva  aspettato  che  una  legge  l’ ordinasse,  per  pren- 
dere la  coccarda  bianca,  e lasciarla  prendere  alle  sue  guardie  nazio- 
nali, fu  del  numero  dei  capi  di  legioni  che  riceverono  quel  principe 
alle  barriere  di  Parigi.  Non  aveva  mai  disimpegnato  un  più  penoso 
dovere , ma  egli  sentiva  che  dalla  sua  presenza  in  quella  occasione 
poteva  dipendere  la  tranquillità  del  suo  sobborgo. 

Che  vogliono  essi  fare  per  le  mercanzie  delle  Indie  ? tale  fu,  subito  • 
rientrati  i Borboni,  la  questione  che  venne  ventilata  in  tutto  il  com- 
mercio ? Yoglion  essi  modificare  i dazii  sul  cotone  ? Li  manterranno 
eglino  fino  a tanto  che  i fabbricanti  abbiano  esitate  le  loro  mercanzie  7 
Ovvero  li  sopprimerann’ eglino  pagandone  un’indennità? 

Il  Conte  d’ Artois  che  aveva  consegnate  le  nostre  piazze  più  forti 
ed  un  immenso  materiale  di  guerra,  alla  prima  domanda  del  nemico  , 
portò  l’ultimo  colpo  all’industria  dei  cotoni,  sopprimendo  intieramente 
e senza  alcuna  indennità  per  i possessori  I dazii  sui  coloni,  con  una 
ordinanza  del  23  apriie  1814.  Ecco  allora  ciò  che  accadde  a Richard- 


LLenoir,  al  generoso  fabbricante  che  aveva  dato  da  mangiare  a venti- 
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mila  operaj  nei  gi«roi  della  carestia;  ed  è che,  mentre  possedeva  nel 
22  aprile  1814  un  patrimonio  di  Otto  milioni,  il  24  di  detto  mese  era 
rovinato  ! 

Quella  perseveranza  e quel  coraggio,  di  cui  aveva  dato  tante  prove, 
gli  vennero  ancora  in  soccorso;  egli  non  disperò  della  sua  posizione: 
il  suo  passato  era  stato  si  grande,  sì  bello,  che  si  abbandonò  ancora 
alla  speranza  di  un  migliore  avvenire.  La  sua  attività  si  fece  più  salda 
dunque  contro  quei  disastri  ; egli  si  servì  di  tutte  le  risorse  onorevoli 
di  cui  poteva  disporre  : ma  io  quelle  circostanze , egli  fu  di  nuovo  in- 
ganoato  da  quelli  che  affettavano  di  correre  premurosamente  al  suo 
soccorso,  poiché  la  sua  leale  probità  non  aveva  giamnsai  potuto  met- 
tere io  dubbio  la  loro.  Egli  accettò  un  concorso,  che  doveva  pagare 
ben  caro;  e quegli  stessi , sui  quali  aveva  potuto  contare  per  un  mo-  | 

mento,  non  si  affaticarono  che  per  rovinarlo  del  tutto.  Nuove  prove  ! 

gli  furono  imposte,  e quando  egli  fu  fallo  certo  che  non  poteva  più 
sostenersi  in  quella  lotta,  si  ritirò  dal  commercio,  povero  sì,  ma  sem- 
pre stimato.  I giorni  della  giustizia  non  dovevano  giammai  sorgere  per 
lui  : ma  oggi  che  egli  non  è più,  e che  la  sua  presenza  e i suoi  trionfi 
non  possono  più  far  ombra  a tanti  ingrati,  ninno  si  rifiuta  dal  procla- 
mare sulla  sua  tomba,  che  Parigi  e la  Francia  gli  furon  debitori  delle 
, più  belle  filande,  filande  in  cui  la  maestria  inglese  era  stala  vinta. 

I A Parigi,  Richard  occupava  20,000  operaj,  e spendeva  un  milione 
I al  mese.  Sono  stati  necessarii  parecchi  anni,  affinchè  la  popolazione 

' non  risentisse  più  il  vuoto  che  lasciava  la  caduta  de’  suoi  stabifimenti 

' del  sobborgo  Sant’  Antonio. 

Richard,  che  ci  ricordiamo  di  aver  veduto  all’  epoca  la  più  at- 
tiva della  sua  vita , aveva  la  faccia  aperta  e tranquilla;  i suoi  occhi 
sciutillavano  fuoco  ; i suoi  capelli  tendevano  al  grigio  ; ma  avevagli 
avuti  nerissimi  e foltissimi.  La  sua  bocca  sorridente ,*  l’espressione 
maschia  e dolce  del  suo  volto  si  univano  armoniosamente  con  quella 
fronte  in  cui  brillava  la  serenità  dei  bei  pensieri,  di  quelli  dell’  uomo 
X dabbene.  Tutto  in  lui  denotava  il  bisogno  di  una  grande  attività.  Senza  * 
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. possedere  Teleganza  delle  maniere,  si  vedeva  che  egli  aveva  qiieirin- 
timo  sentimento  di  dignità  che  permette  di  prendere,  in  tutte  le  circo- 
stanze, un’attitudine  onorevole.  Noi  non  abbiamo  ritrovato  io  nessuno,  | 
in  modo  piò  espressivo,  i tratti  dell'uomo  intelligente  che  deve  tutto  a 
j sè  stesso.  Egli  è morto  di  settantotto  anni,  ed  evvi,  tra  la  sua  rovina, 
nel  1814,  e la  sua  morte,  avvenuta  il  19  ottobre  1839,  un  intervallo 
si  lungo,  che  uno  prova  una  pena  vivissima  nel  pensare  che  la 
sventnra  abbia  per  tanto  tempo  piombato  sopra  di  lui  ! 

L’impr^sione  che  gli  aveva  fatta  il  non  aver  più  un’influenza 
commerciale,  la  quale  negli  ultimi  tempi  si  poteva  riguardare  non 
come  una  speculazione,  ma  come  l’atto  di  un’aflezione  ai  suoi  opera], 
gli  era  dolorosa  e profonda.  Il  cordoglio  aveva  sì  crudelmente  stra- 
ziato quel  suo  cuore  onesto,  che  la  fronte,  poco  addietro  sì  aperta 
e sì  lìscia,  eraglisi  ricoperta  di  rughe,  ed  i suoi  lineamenti  non  con- 
servavano quasi  più  niente  della  loro  primitiva  energìa  ! 
i Le  sue  esequie  furono  celebrate  il  20  ottobre,  con  una  pompa 

I tutta  popolare.  Il  convoglio  funebre,  partitosi  dalla  casa  del  defunto 
! nel  sobborgo  Montmartre,  era  formato  di  un  innumerevole  concorso  di 
I opera]  che  andava  accrescendosi  ad  ogni  passo.  Arrivato  alla  fabbrica 
! del  Buon-Soccorso,  il  corteggio  si  fermò,  secondo  l'espressa  volontà 
I del  defunto,  il  quale  aveva  voluto  trovarsi  un'  ultima  volta  fra  quei 

j lavoranti  di  cui  era  stato  il  padre  ed  il  sostegno.  Nel  centro  di  quel 

I magnifico  stabilimento,  gli  opera]  avevano  innalzato  un  monumento  di 
una  semplicità  maestosa.  ÀI  di  sopra  del  busto  di  Bichard-Lenoir,  vi 
si  vedeva  una  statua  di  Napoleone.  Sulla  faccia  anteriore  del  piedi- 
stallo erano  inscritte  queste  parole:  V Imperatore  pretta  1,500,000  j 
franchi  a Richard-Lenoir.  Sulla  faccia  posteriore:  Riehard-Lenoir  mar-  | 
eia  alla  difesa  di  Parigi,  alla  letta  di  20,000  operaj  confederali  (1). 

Sulla  sua  bara,Ledru  Bollin,  distinto  avvocato  alla  barra  di  Parigi, 
pronunziò  un  breve  discorso,  il  quale  aggirossi  io  poche  parole  sulla 
I 

I (>) 




accadeva  nel  1815,  al  tempo  della  seconda  invasione. 
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sua  vita  eminenlemente  utile:  • Ricbard>Lenoir  fu  un  uomo  indu- 
strioso, un  sincero  amico  dell' umanità,  un  patriotta  coraggioso.  Come 
industrioso,  egli  apri  per  la  Francia  una  sorgente  di  fortuna  e di  pro- 
sperità, e la  liberò  dal  giogo  dell’  Inghilterra,  di  cui  ell'era  stata  Ano 
allora  tributaria.  Egli  fu  l’amico  dell’  umanità,  quegli,  il  quale  da 
principio  operajo,  nutrì  In  seguito  20,000  operaj,  di  cui  non  cessò  mai 
d’essere  un  compagno  modesto,  un  protettore,  ed  un  padre.  Puossi 
finalmente  proclamarlo  patriotta  coraggioso,  quello,  il  quale  nel  1814, 
a quell’  epoca  lagrimevole  in  cui  tante  vili  rìbellioni  disonorarono  la 
Francia,  difendeva,  alla  testa  dei  bravi  operaj  dei  sobborghi,  le  mura 
di  Parigi  assediato,  e che  la  restaurazione  mandava  in  rovina  in  pre- 
mio del  suo  culto  all’  Imperatore,  che  era  stato  il  suo  sostegno,  t 
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LA  HOCHEFOUCALLD-DOUDEAUVILLE. 


i'-X  ra  riserbato  ad  ud  prossimo  parente  del  Duca  di  Lian- 
fe  COURT,  al  Duca  in  Doudeauville,  di  far  vedere  che  le 
virili  che  riposano  sulPamore  illuminato  deirUmanità 
sono  il  tratto  caratteristico  di  quella  nobile  prosapia  dei  La  Bo- 
chefoucauld,  indipendente  da  ogni  e qualunque  scopo  politico. 

Ambrogio  PoLiCARPio  di  LaRocuefoucauld,  Duca  di  Doudbad- 
viLLE,  natoli  2 aprile  1765,  ebbe  per  padre  ed  avi  due  signori  (l),che  si 
compiacquero  di  accordare  ai  letterati,  non  quellaprotczione,  che  umi- 
liando chi  la  riceve,  avvilisce  chi  la  spaccia,  ma  quei  nobili  e generosi 
riguardi  che  inalzano  le  classi  istruite  mettendole  a livello  delle  più 
alle.  Al  Collegio  d’IIarcourt  il  giovinetto  Doudeauville  divise  quella 


L“ 


(1)  Usuo  avo,  il  marchese  diSurgères,  è dialo  in  un  modolustn- 
ghtero  negli  senili  di  Voltaire.  Suo  padre,  il  ei'seonte  di  La  Rochefou- 
cauld,  è sialo  pure  celebrato  da  diversi  ragguardevolissimi  letterali. 
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educazioDe  comune,  che  prepara  l'infanzia  ai  doveri  della  società;  nei 
suoi  slndii  egli  aviloppù  un'intelligenza  precoce  e facile:  nella  corri- 
spondenza co’ suoi  condiscepoli,  nn  cuore  sensibile  e generoso  (1).  Di 
dodici  anni  egli  aveva  fallo  il  suo  corso  di  reltorìca;  di  quattordici 
divenne  Grande  di  Spagna  di  prima  classe  in  virtù  del  suo  matrimonio 
con  nna  discendente  del  gran  Louvois,  la  signorina  di  Montmirail;  di 
sedici  era  padre;  di  ventitré,  maggiore  dei  dragoni  di  Montmorency; 
di  ventiquattro  anni  Bnalmente,  ei  presiedè,  in  qualità  di  gran  bailo  di 
Cbarlres,  l'assemblea  degli  elettori  che  doveva  nominare  i deputati 
agli  Stati-Generali:  ed  in  quel  posto  si  difficile  per  un  nomo  tanto 
giovane,  ei  vi  spiegò  molto  senno  e fermezza.  Ei  fu  io  seguito  presi- 
dente della  Camera  della  nobiltà,  e nuovo  aflallo  di  simili  funzioni 
credeva  di  essersene  mal  disimpegnalo,  quando  vide,  dopo  la  sessione, 
tutta  quell’assemblea  preseotarglisi  io  corpo,  e,  dietro  un’ espressa  de- 
liberazione tributargli  i suoi  ringraziamenti  sul  modo  con  coi  aveva 
condotte  le  deliberazioni. 

Tutta  la  Francia  sperava  allora  e riguardava  la  convocazione  degli 
Stati-Generali  come  la  rigenerazione  della  monarchia  ; ma  non  andò 
guari  che  l’orizzonte  si  fe’  cupo:  alcuni  sudditi  fedeli  crederono  che 
l'emigrazione  fosse  un  dovere.  Il  Duca  di  Doudeauville,  quantunque  la 
disapprovasse,  nulladimeno  non  osò  solirarvisi:  vi  si  attaccava  un'idea 
d'  onore.  Egli  serviva  nelle  armate  dei  principi:  ma  vedendo  che  le 
potenze  straniere,  lungi  dal  sostenere  il  trono  di  Luigi  XVI,  non  desi- 
deravano che  la  divisione  della  Francia,  depose  le  armi,  e percorse 
r Europa  per  istruirsi.  Rientralo  in  Francia  nel  1800,  quando  la  mano 
vittoriosa  di  Napoleone  cicatrizzava  le  piaghe  della  patria,  il  Duca  di 
Doudeauville  se  ne  visse  ritiralo,  occupandosi  unicamente  degli  studi! 
che  avevano  consolato  il  suo  esilio,  e di  quegli  atti  di  beneGcenza  che 
richiedono  I'  ombra  ed  il  segreto.  Dopo  aver  riQulato  d'esser  membro 

(1)  Ei  non  fu  punito  che  una  gola  volta  al  Collegio  per  aver 
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del  Corpo  Legìslalivo  ed  anche  del  Senato,  acconsentì  nel  1804  a fare 
parte  del  Consiglio  generale  della  Marna,  sperando'd’esservi  utile  senza 
mancare  ai  suoi  antichi  impegni. 

La  Restaurazione  gli  prodigò  degli  onori,  ch’egli  accettò,  ma  che 
non  lo  fecero  cambiare.  Pari,  ministro,  commissario  del  Re  nei  dipar- 
timenti, direttor  generale  delle  poste,  ispettor  generale  delle  guardie 
nazionali  della  Marna,  eì  fu  sempre  l’ uomo  della  moderazione,  e fu 
I sempre  il  nemico  delle  reazioni  dei  partiti,  come  degli  abusi  del  po- 
I lere.Nel  1816,  ei  contribuì,  nella  sua  qualità  dì  presidente  del  Consiglio 
I supremo  della  Scuola  Politecnica,  a riorganizzare  quel  Ginnasio  della 
I scienza  e delle  virtù  militari:  ei  fu,  fio  dalla  sua  origine  (1816),  mem- 
: bro  del  Consiglio  d’istruzione  primaria,  e non  vi  è alcuno  che  siasi  | 

adoperato  con  zelo  maggiore  alla  propagazione  dei  nuovi  melodi,  che  ! 
hanno  facilitato  i mezzi  d'istruirsi,  rendendoli  più  generali  e più  acces-  | 
sibili  al  popolo.  I discorsi  che  egli  ha  pronunziati  come  organo  della  ' 
Società  d' incoraggiamento  per  l’ Industria  nazionale,  provano  quanto  j 
I vivamente  prenda  interesse  agli  utili  lavori  di  quella  Società.  Membro  ^ 

! del  Consiglio  generale  degli  ospizi!  e della  Società  per  il  miglioramento 
j delle  prigioni , ei  non  ha  posta  una  minor  sollecitudine  nell'  alta 
j sorveglianza  che  gli  è attribuita  su  parecchi  di  quegli  stabilimenti: 

I l’istituzione  pure  dei  Sordi-Muti  lo  novera  fra  i suoi  amministratori. 
Riunione  tutta  scientifica  e di  già  celebre,  l'Istituto  istorico  ha  creduto  I 
che  sarebbe  un  accrescere  II  suo  nascente  lustro,DominandoDoudeau- 
ville  suo  vice-presidente,  quindi  suo  presidente.  Senza  volere  esaurire 
una  nomenclatura  che  diverrebbe  troppo  estesa,  ci  basti  raggiungere, 
che,  da  venti  anni,  il  Duca  di  Doudeauville  occupa  più  di  trenta 
impieghi  gratuiti  in  Consigli  o in  Società  di  carità,  di  beneflcenza, 
d' istruzione,  di  perfezionamento,  di  scienza:  commovente  riunione  di 
dignità  che  eccitano  poco  l’invidia,  ma  che  meritano  la  venerazione  o 
la  riconoscenza  pubbliche  ! 

1 A tutti  quei  titoli  il  Duca  di  Doudeauville  unisce  quello  di  fonda- 

2 tore  dell’ospizio  di  Montmirail:  in  virtù  di  tali  beneficenze,  l’ erede  ^ 

rum.  L 3i 
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di  no'  antica  famigiia  pnò  oggi  perpetuare  fra  i suoi  coneittadioi  un 
patronato  più  nobile  ancora  di  quello,  elio  una  volta  era  l’attributo 
di  una  lunga  successione  di  vasti  possessi  feudali. 

Il  bene  generale,  l’utilità  pubblica,  non  già  in  una  snperflciale 
teoria,  ma  nella  pratica,  in  ciò  che  piu  e meglio  convenga  al  benessere 
del  popolo  e delle  masse , ecco  quello  che  ha  sempre  occupato  il 
pensiero  del  Duca  di  Doudeauville  in  tutte  le  posizioni,  in  cui  egli 
si  è trovato.  Per  questo,  sotto  il  regno  di  Luigi  XVIII,  se,  a dispetto 
delle  sue  convenienze  personali,  egli  accettò  la  direzione  generale  delie 
poste,  vi  si  fece  subito  distinguere  per  molti  miglioramenti  importanti 
richiesti  dal  nuovo  stalo  sociale , e dal  prodigioso  sviluppo  delle 
relazioni  commerciali  e indostriali.  Da  quell'epoca  in  poi  non  si  6 
veduto  rallentare  il  movimento  salutare,  che  aveva  impresso  il  nobile 
Duca  a quella  parte  d’ amministrazione , che  riguarda  sì  da  vicino 
gl'interessi  privali,  e latti  i legami  sociali  (1). 

Dalla  direzione  delle  poste,  che  occupò  tre  anni,  ei  passò,  senza 
averlo  sollecitato,  al  ministero  Interno  del  Re.  Fu  là  ove  potè  fare 
molto  bene,  incoraggiare  le  arti  e sollevare  le  avversità  di  quelli  che 
le  coltivano;  ma  l'onore  e la  propria  coscienza  gli  fecero  ben  presto 
una  legge  di  dimettersi  da  quell’  impiego  il  più  dilettevole  ed  il  più 
invidialo  del  regno.  È noto  in  quale  occasione.  Dopo  una  gran  rivista 
della  guardia  nazionale  di  Parigi,  in  cui  alcune  grida  sorsero  contro i 
ministri,  lo  scioglimenlo  di  quella  cittadina  milizia  venne  decretalo, 
ad  onta  della  viva  opposizione  del  Duca  di  Doudeauville:  rimettendo 
al  re  Carlo  X la  sua  dimissione,  vi  aggiunse  una  lettera  nella  quale 
egli  annunziava  gli  avvenimenti, che  accompagnarono,alcuni  anni  dopo, . 
quel  licenziamento  impolitico.  Quella  condotta  gli  dette  qualche  popo- 
larità, di  cui  avrebbe  potuto  Irar  proflito  per  rappresentare  una  gran 


I L.  V»» 

LZ 


(1)  M.  Conte,  direltor  generale  delle  poste  dopo  il  1830,  ha  ben  j 
compreso  egli  pure  la  parte  grande  ed  utile  che  il  progresso  delle  relazioni 
sociali  assegna  nella  Francia  a quel  ramo  di  pubblica  gninuiw'strasione.  ^ 
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parie  potilica:  ma  evitò  con  ogni  diligenza  liitlo  ciò  die  poteva 
i condurvclo,  e si  contentò  di  dare  a tempo  e luogo  c con  disrretezza 
dei  consigli,  che  disgraziatamente  non  furono  seguiti. 

Lo  stesso  motivo  di  coscienza,  che  gli  aveva  fatto  sacrificare  un 
portafoglio  ministeriale,  lo  fece,  dopo  il  1830,  dimettersi  dalla  qualità 
di  Pari.  Da  quell'epoca,  il  Duca  di  Doudeauville,  è divenuto  estraneo, 
come  sotto  Napoleone,  a qualunque  esercizio  di  pubblica  funzione:  ei 
si  è limitato  ad  esercitare  le  sue  attribuzioni  come  elettore  e come 
membro  del  Consiglio  generale  del  dipartimento. 

Reso  per  guisa  tale  alla  vita  privata,  ei  non  è uno  di  quelli  che 
possano  sospirare  gli  onori,  poiché  gli  onori  non  hanno  potuto  nè  to> 
glier  nulla  nò  nulla  aggiungere  alla  sua  stima.  Sempre  pronto  a tutto 
per  i suoi  concittadini  e per  I’  umanità,  è stato  veduto,  all’epoca  di- 
sastrosa del  cholèra,  visitare  più  assiduamente,  che  mai  fatto  non 
avesse,  gli  spedali;  l’epidemia,  che  colpi  tante  teste  preziose,  rispettò 
la  sua:  ed  egli  deve  senza  dubbio  alcuno  questa  fortuna  a quella  sua 
serenità  d’anima,  che  la  vista  de*  patimenti  può  sconcertare,  ma  che  • 
trionfò  Sempre  del  pericolo.  Finalmente,  non  meno  fortunato  sotto  un  j 
altro  punto  di  vista,  il  Duca  di  Doudeauville  ha  potuto  per  ben  molti 
anni  essere  investito  delle  più  alte  dignità  della  Corte  e dello  Stato,  | 
senza  mai  vedersi  assalito  in  un  solo  articolo  di  giornale;  egli  è forse  ' 
in  Francia  il  solo  uomo  pubblico  che  possa  rallegrarsi  di  quella  for-  I 
luna  : eli’  è questa  la  prova  più  luminosa  della  venerazione  che  ha  j 
saputo  ispirare  il  suo  carattere  nobile  ed  innocuo,  invariabile  e bene-  < 
fico.  In  fatti,  in  una  lunga  carriera  di  settantanni,  i suoi  principi!  in 
ogni  genere  sono  stati  sempre  i medesimi;  ma,  conservandoli  in  tutte 
le  occasioni,  la  sua  condotta  è stata  si  moderata,  che  egli  se  li  è fatti 
perdonare  da  coloro  che  professavano  le  opinioni  le  più  opposte 
alle  sue  ! 


A.  Jarry  oe  Mancv  scr.  — F.  Berti  trad. 
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deve  desiderare  di  coooscere  la  vita  di  uo  uomo  ebe 
trovò,  senza  cercarla,  una  gran  celebrità  in  tutto  ciò  ebe 
è utile,  ma  senza  far  romore  sulla  terra;  la  vita  d’  un 
uomo,  il  cui  Qglio  ba  potuto  dire,  non  facendo  ebe  esprimere 
un  sentimento  nazionale:  < Mio  padre  consumò  tutta  la  sua  vita' 
a cercare  i mezzi  di  far  del  bene  al  suo  paese,  nell’  impiego  eh'  ei 
fece  dei  suoi  beni  di  fortuna,  nelle  funzioni  delle  quali  fu  incaricalo, 
e negli  scritti  che  ha  pubbiicati  (1);  • la  vita  di  un  uomo,  il  quale, 
verso  la  fine  della  sua  carriera,  ba  meritato  che  uno  dei  capi  dell'Uui* 
versila,  quantunque  lontano  dal  dividere  le  sue  opinioni  liberali,  gli 
‘scrivesse  : < lo  aveva  di  già  sentito  dire  frequentemente,  ma  conosco 


(1)  Vita  del  Duca  di  La  Rochefoucauld  scritta  da  Federigo-Gae- 


suo  figlio,  1827,  in-8. 
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^ Oggi  da  per  me  stesso,  che  la  beocficenza  è un  bisogno  per  il  Duca  di 
La  Rocticroucauid  (1).  • 

Si,  la  beneflceiiza  fu  un  bisogno  per  colui  al  quale  la  Francia  è 
,,  debitrice  degriinmuDsi  e rapidi  progressi  nella  sua  agricoltura  e nella 
I sua  industria  manifatturiera;  nel  miglioramento  delle  prigioni  e degli 
spedali;  ncir  organizzazione  delle  scuole  elementari,  e nei  primi  saggi 
di  reciproco  insegnamento;  nello  stabilimento  delle  scuole  per  le  Arti 
c Mestieri;  in  quello  delle  Casse  di  Ammortizzazione;  nel  fecondo 
pensiero  delle  Casse  di  Risparmio,  ed  in  un  beneficio  più  grande 
I ancora,  nell'  introduzione  della  vaccina. 

I Frakcesco-Alessandro-Federiuo,  da  prima  Conte  di  LaRoche- 

FoccAULD,  quindi  Duca  di  LiANCouRT,e  Qualmente  Duca  di  La  Roche- 
FodCACLD,  nacque  gli  11  gennaio  1747.  Egli  era  figliuolo  del  Duca  di  j 
Cstissac,  gran-maestro  della  Guardaroba,  e di  Maria  di  La  Roebe- 
guyon,  figliuola  del  Duca  Alessandro  di  La  Rocbefoucauid  (2). 

I La  sua  educazione  fu  assai  trascurata,  come  troppo  spesso  lo 

era  in  quei  tempi  quella  dei  grandi  signori.  All'altezza  della  persona  I 
egli  aggiungeva  una  bella  presenza  ed  un  aspetto  grave,  ma  aveva  nella  | 
pronunzia  un  leggiero  imbarazzo,  ebe  gli  toglieva  quella  vivacità  di  j 
parola,  presa  a quell'epoca  nei  crocchi  per  spirito  e scienza.  Ei  ri- 
cercò per  tempo  la  società  di  uomini  istruiti:  non  amava  nè  il  giuoco,  j 
nè  le  conversazioni  oziose,  nè  le  frivolezze  della  Corte.  | 

' Fin  dalla  suà  prima  giovineua  era  entrato  al  servizio  nel  corpo 
dei  carabinieri,  e dal  17G4  aveva  sposata  Felicita-SoQa  di  Lannion, 
figliuola  primogenita  del  conte  di  Lannion,  ex-governatore  di  Minorca. 

Gli  si  risvegliò  di  buon'ora  la  passione  di  viaggiare:  di  ventun 
anno  egli  era  in  Inghilterra,  ove  si  mostrò  serio  c curioso,  ciò  che 
piace  sempre  agl'inglesi  (3).  Walpole  aveva  predetto  ch'ei  non  avrebbe 

I 

I 

(1)  Lettera  inedita  dell'  abate  Nicolte,  del  26  luglio  1821. 

(2)  li  Duca  d'Estissac  muri  nel  1783,  e sua  moglie  nel  1789.  | 

I (3)  Vita  del  Duca  di  La  Rocbefoucauid,  pagina  11.  | 

iftcaeii  
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amato  di  prulieare  gli  tciocchi.  • Tulle  le  belle  cose  che  mi  avele  dello 
del  signor  di  Liancourt,  scriveva  madama  Du  Defland  al  suo  illusine 
amico,  il  24  maggio  1769,  mi  hanno  invogliala  a conoscerlo:  in  falli 
io  1’  ho  Irovalo  mollo  nalurale  e di  maniere  semplicissime.  • E Wal- 
pole  rispondeva:  • Io  non  mi  sono  fallo  maraviglia  che  vi  sia  piaciulo; 
egli  è di  UiUi  i voslri  Francesi  quello  che  mi  confà  il  più:  ha  molla 
anima  e punia  affetlazione.  > 

Nel  1768,  il  Duca  d'Eslissac  ollenne  per  suo  figlio  la  sopravvi- 
venza di  Gran-Maeslro  della  Gnardaroba.  Il  Duca  di  Cboiseul  aveva 
upulo  conlraddislinguere  nella  folla  dei  corligiani  il  giovane  Lian- 
courl,  e l’aveva  ammesso  nella  sua  iniimilà:  e quando  quel  minislro 
fu  esilialo  a Chanleloup,  il  Duca  di  LiancourI  gli  si  manlenne  fedele,  e 
parve  dividere  il  di  lui  esilio.  Egli  andava  raramente  a Versailles,  non 
facevasi  mai  vedere  da  madama  Du  Barry,  e quando  il  suo  dovere  lo 
chiamava  alla  corte,  Luigi  XV  gli  si  mostrava  severo  e malcontento. 

Annoialo  di  Parigi  e di  Versailles,  fino  dai  ventitré  anni,  il  Duca 
amava  di  viversene  a Liancourt,  soggiorno  celebre  da  più  d’un  secolo, 
per  i suoi  giardini,  il  suo  parco  e le  sue  acque;  egli  v’  introdusse  i 
miglioramenti  dell’ agricoltura  e dell’industria  inglese:  li  naturalizzò 
in  Francia,  stabili  no  podere-modello,  propagò  la  cultura  delle  prata 
artificiali, soppresse  il  sistema  dei  maggesi, e fece  venire  dalla  Svizzera 
e dalITnghillerra  le  più  belle  razze  di  bestiame,  che  si  acclimatarono 
in  quel  dominio.  • Io  mi  ricordo,  dice  suo  figlio,  con  qual  dolce  sod- 
disfazione percorreva  quei  vasti  campi  onusti  di  una  nuova  ricchezza, 
e con  quale  indefessa  condiscendenza  egli  spiegava  le  sorgenti  di  quella 
ricchezza  agli  abitanti  cui  incoraggiava  ad  imitarlo,  come  se  egli  non 
l’avesse  ricercala,  che  per  farne  godere  agli  altri.  > E tali  furono 
i divertimenti  ed  i piaceri  della  sua  giovinezza! 

Non  passò  molto  tempo,  che  per  la  sua  sollecitudine  venne  creato 
un  altro  stabilimento,  il  quale  solo  sarebbe  bastato  ad  onorare  la  sua 
vita.  Una  villa,  costruita  sulla  montagna  di  Liancourt,  fu  cambiata  da 
lui  in  una  scuola  d’istruzione  per  le  Arti  e Mestieri  a profitto  dei 
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figliuoli  dei  poveri  militari;  quella  scuola  andò  sempre  più  ad  ÌDgran> 
dirsi,  e divenne  la  Scuola  dei  Figli  della  Patria:  nel  1788,  centotrenta  { 
I alunni  vi  erano  riuniti.  Luigi  XVI,  che  si  compiaceva  di  secondacele  , 
I vedute  filantropiche  dui  Duca  di  Liancourt,  accordava  sullo  straordi- 
nario delle  guerre  dieci  soldi  di  paga  giornaliera  per  ogni  fanciullo; 
ed  il  Duca,  il  quale  allora 'prendeva  modestamente  il  titolo  d'fspeitore  j 
della  Scuola  dei  Figli  della  Patria,  firmava  in  quella  qualità  le  rice-  ; 

vute  passate  al  signor  di  Biré,  Tesorier  generale  della  guerra  (1).  ; 

Tale  fu  l'origine  della  celebre  Scuola  delle  Arti  e Mettieri. 

Persuaso  e convinto  che  tutto  siasi  dato  all’uomo,  quando  gli  si  _ 
è data  l’educazione,  il  Duca  di  Liancourt  visitava  spesso  quei  fanciulli, 

t 

e diceva  ad  ognuno  dì  essi:  < Ricordati  che  quando  avrai  imparato  | 
cotesto  mestiere,  la  tua  fortuna  sarà  fatta.  > Kgli  aveva  imitato  dagli 
Inglesi  i loro  processi  agricoli  ed  industriali,  c gl’inglesi  dal  canto  , 
loro  imitarono  la  sua  Scuola  dei  Figli  della  Patria:  accanto  al  ritiro 
ì degl'  Invalidi  a Chelsea,  Giorgio  III  fondò  lo  stabilimento  destinato 
I all’ educazione  dei  loro  figlinoli. 

j Di  già  il  dominio  industriale  di  Liancourt  godeva  di  una  ripu- 

; tazione,  che  raramente  allora  accordavasi  agli  stabilimenti  di  qualche 

I utilità:  gli  stranieri  anilavano  a visitarlo,  enei  1773,  il  Duca  vi  ricevè  I 

I lord  e lady  Spencer  in  compagnia  della  loro  figlia  Giorgina,  che  di-  ; 

t • 

venne  in  seguilo  la  bella  e celebre  Duchessa  di  Devonshire.  I 

La  casa  di  La  Rochefoucauid,  che  ha  dato  dei  nomi  celebri  alla  j 
I Francia,  vedeva,  verso  la  fine  del  decìmottavo  secolo,  quando  i costumi  j 

j erano  corrotti  ed  i cortigiani  frivoli  e dissipati,  il  Duca  di  La  Roche-  | 

j foucauid  ed  il  Cardinale  arcivescovo  di  Rouen,  offrire  l’alto  esempio 

i di  tutte  le  virtù.  Un  giorno  il  Duca,  andandosene  a diporto,  si  ferma 

i davanti  un  quadro  c ne  domanda  il  prezzo:  • Due  luigi,  risponde  il  i 

mercante.  — Voi  sb.agl  late,  soggi  unge  il  Duca, quel  quadro  vale  duemila  < 


(1)  Manoscritti  e carte  del  Duca  di  Liancourt  appartenenti  allo 
autore  di  questa  notizia. 
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lire:  venite  a casa  mia,  che  ve  le  sborserò.  • Ed  il  mercante  attonito, 
che  aveva  domandati  due  luigi,  ricevè  duemila  lire.  • 

Quando  il  Duca  di  Liancourt  si  trovava  a Parigi  frequentava  il 
palazzo  di  La  Rochefoucauid,  ove  si  riunivano  dei  letterati,  degli  scien- 
ziati e degl'  illustri  stranieri  ; là  circolavano  te  idee  di  una  saggia 
libertà  : vi  si  era  del  partito  d'opposizione  sotto  il  ministero  Maupeou, 
Terray  e d’ Aiguillon  : vi  si  divenne  ministeriali  sotto  Turgot  e Male- 
sherbes  ; e quando  Necker  pervenne  al  ministero,  il  Duca  di  Liancourt 
gli  fu  amico. 

A quell’epoca  la  Regina  richiese  la  Duchessa  di  Liancourt  per 
sua  dama  d'onore  ; ma  il  Duca  d’ Estissac  non  volle  mai  permettere 
che  la  sua  nuora  accettasse  quel  posto,  ed  il  Duca  di  Liancourt  ren- 
dendo conto  di  quel  riMuto,  ne  terminava  in  tal  guisa  il  racconto  : 

< La  nostra  famiglia  si  è sempre  egualmente  mostrata  lontana  e 
dallo  stato  di  servitù  e da  quello  d'intrigo;  tali  sono  i principii 
della  nostra  famiglia,  principii  che  io  ho  succhiati  col  latte , per 
cui  gli  approvo  e li  divido.  • 

Sempre  desideroso  d'istruirsi,  il  Duca  di  Liancourt  volle  visitare 
la  Svizzera  e percorrerla  da  una  parte  all' altra,  dove  lasciò  delle 
onorevoli  memorie  : e , dopo  venti  anni  e più  di  quel  viaggio,  la 
figlia  del  Landman  mostrava  al  figliuolo  del  Duca , sulle  montagne 
dell’  AppenzeI,  alcuni  versi  del  viaggiatore  religiosamente  conservati, 
e aggiungeva:  • Egli  era  il  più  buon  signore  di  Francia.  > 

Una  simpatia , che  non  poteva  esser  nata  che  da  un  medesimo 
amore  di  fare  il  bene,  aveva  riuniti,  per  istima  reciproca  e scambievole 
inclinazione,  Luigi  XVI  e il  Duca  di  Liancourt.  Il  Duca  non  era  il  cor- 
tigiano, ma  l'amico  vero  d’  un  principe  virtuoso  : ei  l’accompagnò  nel 
suo  viaggio  di  Normandia,  nel  1786.  Il  Re,  giunto  a Rouen,  disse 
ai  cardinale  di  La  Rochefoucauid  : • lo  vi  do,  monsignore,  ventimila 
lire  per  i poveri  ; • e senza  aspettare  che  l' arcivescovo  lo  ringraziasse, 
si  affrettò  ad  aggiungere:  • lo  ve  le  do  ora  subito,  perchè  altrimenti 
me  I’  avreste  domandate.  i Incominciavano  di  già  ad  introdursi  delle 

— 
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ittoe  di  lilierlà:  fu  notalo  che  la  guardia  civica  aveva  da  per  tatto  la 
diritla  sulle  truppe  di  linea.  Il  r.-irdinale  arcivescovo  aveva  fatto  porre 
(|ucsta  bella  iscrizione  suU’arcu  trionfale  innalzalo  a Rouen  : Ludovico 
decimo  sexlo,  Utilitatis  Pcblicar  Causa,  Neustriam  populis  lattanti ■ 
bus  peragranli.  Un  Re  di  Francia  che  viaggia  per  cauta  di  pubblica 
utilità:  questo  è ciò  che  non  era  stato  ancora  detto,  o forse  che  non 
era  mai  stato  fatto.  Non  dipese  dal  Duca  di  Liancourt,  che  Luigi  XV( 
non  visitasse  i principali  stabilimenti  industriali:  ei  lo  condusse  in 
quello  di  Begouen  sulla  costa  d'Ingouville.  Ma  quelle  escursioni  anda- 
vano poco  a genio  dei  cortigiani;  perciò  il  giornale  della  corte  ( Gai- 
tetta  di  Francia  ) , annunziando  quella  visita , si  contentò  di  dire  che 
il  Re  aveva  passeggiato  tre  quarti  d’ora  sulla  costa  d'Ingouville,  e 
che  erosi  trattenuto  mollo  ad  ammirare  la  bella  veduta  ! ...  , 

Quando  il  signor  di  Semonville,  allora  consigliere  al  parlamento 
di  Parigi , vi  ebbe  fatto  sentire,  in  un  discorso  che  fu  stampato  (1),  la 
prima  domanda  degli  Stati-Generali , non  si  fece  che  metterla  in 
ìscherzo  davanti  al  Re  ; tutti  i cortigiani  la  deridevano,  e trovavano 
che  la  proposizione  era  anche  più  assurda  che  dispiacente:  si  tornò  ; 
spesso  e per  molto  tempo  , sempre  però  motteggiandolo,  su  quell'ar- 
goracnlo  , che  diveniva  di  giorno  in  giorno  più  grave,  e quando  an- 
che la  convocazione  degli  Stati  sembrava  giornalmente  più  urgente  , 
e sempre  più  inevitabile.  Essa  fu  flnalmente  ordinata  ; ma  si  soste- 
neva a Versailles  che  sarebbe  stata  una  vergogna  ii  presenlarvisi  : 

• E voi,  Duca  di  Liancourt,  disse  il  Re,  vi  farete  voi  eleggere?  — Sì , 
o Sire,  col  vostro  consenso.  > Egli  in  fatti  fu  eletto  deputato  della  no- 
billi)  nella  giurisdizione  di  Clermont  nel  Bovesc , e si  mostrò  costante- 
mente  nell’  Assemblea  nazionale  I’  amico  del  Re  e delle  libertà  pub- 
bliche: Quell’Assemblea  era  per  cambiar  tutto  in  Francia,  sommuo- 

I vere  l’Europa  ed  aprire  l’era  novella  dei  governi  rappresentativi  ; il 
Duca  di  Liancourt  entrò  in  quel  gran  movimenlo . prendendovi  una 

I (1)  Luglio  1787.  » 

••  • • — 
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parie  attiva  , ma  senza  dimenticare  ciò  che  scriveva  il  primo  aprile  | 
1790  : I lo  sono  aflezionato  per  dovere  alla  persona  del  Be  ^ io  lo  sono  | 
per  sentimento  alle  sue  qualità  e alle  sue  virtù.  > I 

Fu  circa  quell’  epoca  che  ei  pubblicò,  senza  mettervi  il  suo  no- 
me, un’opera  divisa  in  due  parti  in-S° , sotto  questo  titolo:  Finanze  | 
e Credito  ; due  grandi  questioni , una  delle  quali  aveva,  se  non  prodotta, 
almeno  precipitata  la  rivoluzione,  e l'altra  avrebbe  potuto,  sola,  assi- 
curare dei  felici  resultameiiti. 

Prima  della  riunione  dei  Tre  Ordini , egli  votò  la  verificazione 
dei  loro  poteri  io  comune.  Ei  firmò  la  protesto  contro  le  decisioni  della 
pluralilà  della  nobiltà;  oulladimeno  il  suo  nome  non  trovasi  nella  lista 
dei  quarantotto  membri  della  minorità,  i quali,  avendo  alla  lor  testa  | 
Il  Duca  d’Orleans  , si  riunirono  alle  comuni,  avanti  che  il  Re  avesse  j 
scritto  (il  27  giugno)  ai  due  ordini  recalcitranti , per  obbligarli  a riu-  ; 
Dirsi  tenta  frappar  dimora  a quello  che  allora  chiamavasi  Terzo-stato, 
il  quale  crasi  costituito  (il  17 ) in  Assemblea  nazionale.  Il  Duca  di 
Liaocourt  pensò  t che  la  carica  che  disimpegnava  alla  corte,  e senza 
dubbio  anche  l’affezione  che  portava  alto  stesso  Luigi  XVI,  l'obbliga- 
vano a non  mettersi  in  opposizione  diretta  con  la  volontà  del  Re.  (1)  • 
Mentre  che  gli  spiriti  erano  in  fermentazione  nella  capitale,  e 
che  tutto  annunziava  una  prossima  esplosione,  il  12  loglio,  il  Duca  di 
Liancourt  si  trasferì  a Versailles  per  far  conoscere  al  Re  come  anda- 
vano le  cose  a Parigi.  • Ma  la  si  è dunque  una  ribellione!  esclamò 
Luigi  XVI.  — No,  Sire,  ell'è  una  rivoluzione.  • Ed  il  giorno  dopo  la 
Bastiglia  era  presa.  Il  Duca  di  Liancourt  era  sempre  presso  il  Re;  lo 
scongiurava  di  richiamare  Necker,  richiesto  dal  popolo,  e di  allonta- 
nar da  Parigi  le  truppe  che  erano  riunite  al  Campo-di-Marte  e delle 
quali , dopo  la  deserzione  delle  guardie  francesi,  1'  autorità  assoluta 
non  poteva  più  forse  far  capitale  : egli  parlò  con  calore  e convinci- 
mento dei  pericoli  che  minacciavano  la  vecchia  monarchia , e della 

(1)  Vita  del  Duca  di  La  Ruchefoucauld,  pagina  26. 
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necessità  di  unirsi  ingenuamente  aH'Assemblea  nazionale,  come  l'unico 
mezzo  di  salvare  lo  Stato  in  quella  imponente  crise.  Finalmente  gli 
riuscì  a decidere  Luigi  XVi  a trasferirsi  nel  seno  dell*  Assemblea,  e 
ad  ordinare  la  partenza  delle  truppe  dal  Campo-di'Marle. 

Di  già  l’ Assemblea  aveva  decretato  di  spedire  una  nuova  depu- 
tazione per  domandare  reiteratamente  il  rinvio  di  quelle  truppe  : la 
deputazione  era  sul  punto  di  partire , e Hirabeau  indirizzavate  delle 
irritanti  parole,  che  faceva  d’uopo,  diceva  egli,  far  sentire  al  Monarca, 
quando  il  Duca  di  Liancourt  impedisce  la  partenza  dei  deputati,  an- 
nunziando loro  che  il  Re  è per  presentarsi  in  mezzo  dell’Assemblea. 
Dopo  poco  il  Re  entra  nella  sala,  accompagnato  soltanto  dai  due 
suoi  fratelli  ; fa  palese  il  rinvio  delle  truppe,  e fa  sentire  qual  intiera 
I fiducia  ei  riponga  negli  eletti  della  nazione,  i quali  richiede  di  consi- 
I glio  : l'entusiasmo  è generale,  e l’ Assemblea  io  corpo  riaccompagna 
il  Monarca  circondalo  da  tutti  i suoi  membri  mescolati  e confusi. 

Il  principe,  dipoi  Luigi  XVIII,  parla  della  gioia  di  quelia  giornata  ; 
il  conte  d’Arloìs,  dipoi  Carlo  X,  prendendo  la  mano  di  Bailly,  gli 
dice:  • Ebbene!  voi  vedete  che  si  adempiono  le  vostre  intenzio- 
ni. • Da  per  lutto,  ove  il  Re  passava  col  suo  corteggio  nazionale, 
echeggiavano  le  acclamazioni  ; e tale  e tanta  fu  I’  ebbrezza  di  quel- 
r istante,  che  un  deputato  di  Resangon,  cognominato  Leblanc,  morì 
istantaneamente  dalla  gioia  sentendo  quel  subitaneo  accordo  del  po- 
tere con  le  franchigie  pubbliche. 

Il  18  luglio  il  Dura  di  Liancourt  fu  nominato  presidente  ; ei 
succedette  ali’arcivescovo  di  Vienna,  Le  Frane  di  Pompignano,  se- 
condo presidente  deU’Assemblea  nazionale.  Egli  pronunziò  un  di- 
scorso in  cui,  dopo  aver  fatto  notare  che  era  < un'impresa  ardua  di 
presiedere  l'Assemblea  la  più  augusta  di  tutto  il  mondo,  e di  pre- 
siederla in  circostanze  si  imponenti,  terminava  col  dire:  • Io  oso  al- 
meno assicurarvi,  che  non  vi  ha  alcuno  che  più  di  me  porti  sincera- 
mente nel  fondo  del  proprio  cuore  un  maggior  rispetto  per  i decreti 
I dell’Assemblea  nazionale,  che  sia  devoluto  a qualunque  cosa  perii  bene  X 


Digitizad  by  Google 


IL  DUCA  DI  LA  ROClIEFOCCAULD'LIAnCOrBT 


della  patria  comuae,  che  sia  disposto  intieramente  a fare  qualunque 
sacrifìcio  che  potesse  assicurarglielo,  che  più  fedelmente  sia  affezionato 
al  Re.  e che  provi  un  errore  maggiore  per  i cattivi  cittadini.  > 

Dorante  la  sua  presidenza,  e rispondendo  ad  UD'iofìnità  di  depu- 
tazioni. egli  sviluppò  sempre  con  dignità  e giustezza  i principii  della 
Assemblea,  e fu  tre  volte  interrotto  da  strepitosi  applausi  alla  seduta 
de'’25  loglio,  mentre  rispondeva  al  discorso  di  Necker,  che  era  stato 
richiamato.  Egli  diceva  al  ministro:  • Il  Re,  la  cui  bontà  e generosità 
di  cuore  voi  conoscete  meglio  di  qualunque  altro,  è venuto  in  questa 
Assemblea  ad  unirsi  a noi;  egli  si  è degnato  di  domandarci  i nostri 
consigli:  i nostri  consigli  devono  esser  quelli  della  nazione.  > Ei  sog- 
giungeva ancora:  • Può  egli  dunque  essere  offerto  alla  nazione  un 
presagio  più  certo  di  prosperità,  di  quello  della  riunione  della  volontà 
del  Re  pronto  a sagriflcar  tutto  per  il  bene  de’suoi  popoli;  di-  un’  As- 
semblea nazionale,  la  quale,  nella  fiducia  della  pubblica  felicità,  depone 
in  omaggio  gl’interessi  privati  di  tutti  i membri  che  la  compongono  ; 
di  un  ministro  cittadino,  il  quale,  ai  sentimenti  d'onore  che  gli  ren- 
dono il  bene  necessario,  unisce  ancora  la  circostanza  particolare  di 
una  posizione  che  glielo  rende  indispensabile?  .. . Eh!  qual  epoca  più 
fortunata,  o signore,  per  istabilire  la  responsabilità  dei  ministri,  que- 
sta preziosa  salvaguardia  della  libertà,  e certo  riparo  contro  il  dispo- 
tismo, che  quella  in  cui  il  primo  che  vi  si  sottoporrà,  non  avrà  da 
rendere  alla  nazione  altro  conto,  che  quello  de’suoi  talenti  e delle  sue 
virtù?  > Il  Duca  di  Liancourt  parlava  ancora  • degl’interessi  della 
nazione  e del  Re  d'ora  io  avanti  indissolubilmente  legati,  > e < della 
fortunata  fiducia  che  la  verità  è sempre  più  forte  e più  convincente 
della  calunnia,  quando  l'uua  e l’altra  non  possono  alzarsi  che  davanti 
ad  una  nazione  generosa  ed  illuminata.  • 

Eran  pur  grandi  quei  giorni,  io  cui  tali  sentimenti  eccitavano 
l'entusiasmo  di  un’Assemblea  nazionale  che  votava,  con  unanime  sol- 
lecitudine, la  stampa  di  quel  discorso,  che  meriterebbe  oggi  di  essere 
riprodotto  per  l'intiero!  | 

— • — — Msiiia*: 
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Nella  sua  risposta  al  discorso  dei  commissarii  generali  di  finanze 
del  regno,  il  Duca  di  Liaocourt  parlava  del  Re  cilladtno  che  si  univa 
al  desiderio  dei  deputati  • di  concorrere  con  tutti  i loro  mezzi  e con 
tutte  le  loro  facoltà  alla  felicità  della  loro  patria,  e di  fare,  io  virtù 
della  fortunata  rigenerazione  della  costituzione  francese,  benedire  di  ì 
secolo  in  Secolo  l'Assemblea  nazionale.  > 

Non  si  è ancora  dimenticato  che,  nel  trasporto  di  uno  zelo  im- 
prudente, un  curato  ardi  domandare  che  l'Assemblea  nazionale  si  di- 
chiarasse cattolica,  apostolica  e romana,  e che,  sull’istante,  per  impe- 
dire uno  scandalo  inevitabile,  il  Duca  di  Liaocourt  sciolse  l'adunanza. 

1 quindici  giorni  stabiliti  per  la  presidenza  essendo  spirati,  al 
Duca  di  Liaocourt  subentrò  Le  Cbapelier:  quel  celebre  costituente  in- 
cominciò dal  rendere  omaggio  ai  talenti  de’suoi  predecessori,  che  ave- 
vano resa  la  presidenza  si  difficile^  e l’Assemblea  nazionale  decretò 
i che  venisse  ringraziato  il  Duca  di  Liaocourt. 

Nel  giorno  dopo  cadde  l’adunanza  memorabile  della  notte  del  4 
agosto.  Allorquando  i privilegi  della  nobiltà  furono  stati  generosamente 
e spontaneamente  sacrificati  sull’altare  della  patria,  e che  era  stato 
stabilito  di  proclamare  Luigi  XVI  il  Reilaurafore  della  libertà  francese, 
il  Duca  di  Liaocourt  terminò  quella  seduta,  nuova  nell’Istoria  delle 
nazioni,  col  fare  osservare,  che  le  grandi  epoche  isteriche  erano  state 
consacrate  con  monumenti  in  marmo  o sul  bronzo,  e propose,  il  che 
venne  adottato  a furia  di  ripetuti  applausi,  che  una  medaglia  perpe- 
tuasse la  memoria  dei  sacrificii  di  quella  notte:  essi  furono  consumati 
e votati  con  decreto  nella  seduta  del  giorno  dopo,  e Tarticolo  17  or- 
dinache  in  memoria  di  quelle  ^rarufide/tòcrazioni,  una  medaglia  venga 
coniata,  e sia  cantato  un  Te  Deum  io  tutte  le  chiese  del  regno. 

Troppo  ci  scosteremmo  dal  nostro  proposito,  se  volessimo  fare 
I l’analisi  dei  lavori  legislativi  del  Daca  di  Liaocourt:  ci  limiteremo 
! dunque  a citare  in  questo  luogo  i piò  notevoli.  Nella  seduta  del  primo 
! settembre  1789,  mentre  agìtavasi  la  gran  quistione  della  sanzione  re-  I 
H già,  0,  secondo  il  linguaggio  di  queU'cpoca, 




la  questione  del  veto  as- 
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I soluto,  il  Duca  di  Liancoiirt  stallili,  in  un  discorso,  la  necessità  della 
j regia  sanzione , della  sanzione  assoluta  e non  soltanto  sospensiva. 
Egli  invocò  le  carte  contenenti  le  istruzioni  date  ai  deputati  dai 
loro  committenti,  e che  volevano  che  la  vecchia  costituzione  della 
monarchia  fosse  migliorata  e non  rovesciala.  L*  Assemblea , diceva 
egli,  non  ha  dunque  il  diritto  di  distruggeva:  ora  sarebbe  un  distrug- 
gerla, se  si  togliesse  ' la  legge  della  sanzione  regia  assoluta.  Tale  fu 
anche  l'opinione  fortemente  motivata  da  Mirabeau. 

Il  6 ottobre  egli  accompagnò  Luigi  XVI  al  Palazzo  della  Città  f 
egli  annunziò  che  il  Re  si  stabiliva  a Parigi,  ove  attendeva  l’Assemblea 
nazionale,  la  quale  venne  il  19  a farvi  la  sua  prima  seduta  in  una 
sala  dell’Arcivescovado.  Poco  tempo  dopo  ei  fu  veduto,  incaricato 
dal  Re  e dalla  Regina,  portare  dei  soccorsi  alla  vedova  del  fornaio 
Francois,  che  era  stato  scannato  in  una  sommossa  popolare. 

I suoi  discorsi,  come  tutte  le  azioni  della  sua  vita,  hnnno  sempre 
l'impronta  di  vedute  generose  e filantropiche.  Nella  sua  opinione 
tul  modo  di  arruolare  le  truppe  (1),  eì  si  scaglia  con  forza  contro 
la  coscrizione  , e , prendendo  le  sue  autorità  nell’  istoria  antica  e 
moderna,  cita  quelle  madri,  le  quali,  anche  nell’antica  Roma,  ta- 
gliavano il  pollice  ai  loro  figlinoli  • per  sottrarli  al  servizio  militare, 
rendendoli  in  quel  modo  inabili  a maneggiare  le  armi;  • e,  aggiunge 
egli,  • la  parola  latina  cbe  esprime  quella  volontaria  mutilazione 

! che  rendeva  inabile  al  servizio,  pollex  truncatm^  è la  vera  etimologia 
dell'abbietla  parola  francese  poltron.  • Egli  conclude  cbiedendo  che 
I il  servizio  volontario  sia  soltanto  adottato,  che  il  comitato  di  forma- 
zione si  occupi  deU’organizzazione  delle  milizie  nazionali , e che  il 
comitato  militare  proponga  lesue  vedute  sull’organizzazione  dell’armata. 

II  9 febbraio  1790.  egli  emette  la  propria  opinione  $ul  2.*  e 3." 
rapporto  del  comitato  militare  (2)  concernenti  la  formazione  dell’arma- 

(1)  Parigi,  Baùdouin,  1789,  in-8.,  di  24  pagine. 

L(2)  Parigi,  in-8.  ; di  24  pagiru. 
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la , e domaoda , in  uo  progetlo  di  costitaziooe  , che  la  paga  del 
soldato  sia  aumentata  di  ireniadue  denari,  e portata  a dieci  soldi; 
che  sia  aucora  fatto  • uo  aumento  agli  emolumenti  degli  uDlziali  e 
particolarmente  dei  gradi  inferiori;  > che,  • dietro  i principii  uni- 
versalmente  riconosciuti  di  ammissione  per  tutte  le  classi  dei  citta* 
dini  agl’impieghi  militari  come  a tutti  gli  altri,  le  regole  d’ammis- 
sione siano  stabilite  in  modo , che  il  favore  non  ne  possa  più 
disporre;  che  sia  provvisto  agli  uiDziali  e soldati  in  ritiro,  ec.  ec.  > 
L'Assemblea  costituente  aveva  stabilito,  con  suo  decreto  del  21 
gennaio,  un  comitato  per  estinguere  la  mendicitè.  Fra  i membri  di  quel 
comitato  eranvi  i vescovi  d’Oléroo  e di  Rhodez,  due  curati,  due  abati, 
il  Duca  di  Liancourt,  Guillotin  e Barère.  Nominato  relatore,  il  Duca  di 
Liancourt  espose  in  un  primo  rapporto  (1)  il  piano  dei  lavori  del  co- 
mitato. Sette  altri  rapporti,  che  tutti  furon  fatti  di  pubblico  diritto, 
avevano  per  oggetto:  l.°  lo  stalo  della  legislazione  del  regno  relativa- 
mente ai  poveri  ed  ai  mendicanti;  2.*  le  basi  della  distribuzione  dei 
soccorsi  nei  diversi  dipartimenti,  distretti  e municipi!,  ed  il  sistema 
della  loro  amministrazione;  3.”  il  sistema  generale  di  soccorso  da  darsi 
agrinfelici  nelle  diverse  età  e nelle  differenti  circostanze  della  vita; 
4."  i mezzi  di  raffrenamento  per  quei  mendicanti  che  si  rifluterebbero 
dì  lavorare;  5.’’ di  far  uscire  dalla  capitale  un  gran  numero  di  mendi- 
canti stranieri  che  la  sopraccaricavano;  6.°  di  far  cessare  in  Parigi  la 
mendicità  in  forza  del  lavoro,  e di  allontanare  gli  oziosi  estranei  alla 
capitale  e senza  risorse;  7.*  di  spandere  in  soccorsi,  nei  dipartimenti, 
una  somma  di  15,000,000  di  lire  (domandata  ed  accordala  con  de- 
creto del  16  dicembre  1790).  Un  altro  rapporto  (2)  contiene  uo  ri- 
stretto sommario  dei  lavori  del  comitato:  questo  si  era  riunito  due 
volte  ai  comitali  dei  Rapporti  e delle  Ricerche , ed  una  volta  ai 
comitati  di  Finanze,  di  Dominii,  d’Agricollura  e di  Commercio. 

, (1)  In-8.,  di  24  pagine. 

L(2)  InS.,  di  48  pagine,  con  quattro  tavole. 
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Sempre  instigato  dal  santo  bisogno  di  benellcenza,  il  Duca  di  Lian- 
court  fece,  a nome  del  comitato  di  Mendicità,  un  rapporto  di  visite 
fatte  nei  diversi  spedali,  ospizii  e case  di  carità  di  Parigi  (1).  Quel 
rapporto,  pieno  d' interesse,  non  contiene  che  le  visite  dello  Spedale 
generale  : ma  lo  Spedai  generale  si  componeva  allora  di  dieci  ospizii , 
chiamati,  di  Scipione,  della  Pietà,  di  tre  case  di  Fanciulli  esposti,  di 
Bicétre,  della  Salpitriire,  dello  Spirito  Santo,  di  Santa  Pelagia  e del 
Monte  di  Pietà,  Quello  Spedai  generale  soccorreva  annualmente 
circa  a quindicimila  individui.'  Il  rapporto  del  Duca  di  Liancourt 
contiene  delle  indicazioni  curiose  sullo  stato  e sull'  amministrazione 
di  dieci  case,  che  visitò  in  compagnia  di  due  suoi  colleghi  (di  Crelot 
ed  il  suo  curato  di  Sergy  ) , e di  Tliouret  e Montlinol,  aggregati  esterni 
ai  lavori  del  comitato. 

Nel  corso  delle  sue  visite,  il  Duca  di  Liancourt  aveva  potuto  co- 
noscere, che  dei  cinque  milioni  di  entrata,  di  cui  godevano  gli  spedali 
di  Parigi,  un  milione  soltanto  veniva  impiegato  pel  mantenimento  e 
pel  vitto  dei  poveri.  Egli  aveva  anche  scoperto,  che  parecchi  di  quegli 
asili  consacrati  all’indigenza  erano  stati  convertiti  in  case  di  deten- 
zione ;che  migliaia  d' individui  rinchiusi,  senza  alcun  precedente  giu- 
dizio, vi  avevano  languito  o vi  erano  morti  in  carceri  malsane,  scavale 
profondamente  sotto  terra,  e quasi  tutte  senza  luce  e senz’aria:  ed  in 
una  di  quelle  tombe  mioisterian  erosi  lentamente  spento  un  compagno 
di  Cartouche.  Egli  aveva  ottenuta  la  sua  grazia  per  avere  rivelato 
il  ^ ritira  di  quell’  insigne  ladro,  e,  molto  più  da  compiangere  che  il  di 
lui  capo,  ei  subì,  in  virtù  della  grazia  ottenuta,  un  supplizio  cbe  durò 
trentasette  anni  ! Tale  era  la  giustizia  dei  primi  agenti  del  potere  as- 
soluto. 

E'  fu  sotto  il  peso  di  una  dolorosa  indignazione,  cbe  il  Duca  di 
Liabcourt  fe’ palesi  quegli  orribili  fatti  a Luigi  XVI  : e quel  principe, 
che  avanti  la  rivoluzione  aveva  soppresso  la  tortura,  volle  che  il  rap- 


I 


(1)  1790,  «n-8.,  di  96  pagine. 
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porlo  (li  quelle  (cnebrose  ioiquità  fos»e  stampalo,  ed  ordioò  che  tutte 
quelle  rarceri  degli  ospizi!  fossero  nell’ istapte  ripieoe,  a spese  della 
lista  civile. 

Finalmente  uu  ultimo  rapporto,  fatto  negli  ultimi  giorni  del l'As* 
sembica  costituente  (25  settembre  1791),  aveva  per  oggetto  «la 
distribuzione  di  5,760,000  lire,  resto  dei  15,000,000  decretali  nel 
dicembre  1790  per  fabbriche  di  soccorso  (t).  • Il  Duca  di  Liannourt, 
col  coraggio  generoso  d’ un  gran  cittadino,  meno  premuroso  di  cercare 
la  gloria  che  di  rendersi  utile,  fece  tutti  quei  rapporti,  rimasti  senza 
eco  nelle  lettere,  e del  quali  poco  o punto  si  occupa  la  storia,  ma 
che  meritano  di  essere  tuttora  consultati,  poiché  abbracciano  due 
grandi  infermità  delle  società  umane,  i poveri  e gli  spedali. 

Il  Duca  di  Liaocourt  aveva  f.ilto  decretare  la  istituzione  di  fab- 
briche di  soccorso  per  gl’  indigenti  ; l'apertura  di  altre  fabbriche  per 
i mendicanti  sani  ; dei  fondi  somministrati  dalla  Lotteria  per  la  Società 
di  Carità  materna;  che  la  spesa  dei  Fanciuili  esposti  e dei  depositi  di 
mendicità  fosse  andata  in  riga  delle  spese  dello  Stalo  ; finalmente  il 
pagamento  delle  rendile  sui  beni  nazionali  destinati  agli  spedali  ed 
alle  case  di  carità. 

Fra  gli  altri  suoi  lavori  legislativi,  ve  oe  sono  ancora  taluni  che 
meritano  d’csser  citati  : lo  si  vede  spesso  occuparsi  delParmala,  della 
sua  organizzazione,  della  sua  situazione , ed  opporsi  ad  accordare  ai 
soldati  il  diritto  di  assistere  alle  sedute  delle  società  popolari. 

Egli  pubblica  delle  Rifleuioni  sulla  legge  ( proposta)  contro  gli 
emigranti,  ed  esamina  queste  due  questioni  : una  nazione  può  ella 
formare  una  legge  contro  l'emigrazione  ? > — « Questa  legge  è ella 
necessaria  in  uno  stato  7 • Ed  ecco  , io  compendio,  la  sua  opinione  : 
• La  legge  contro  gli  emigranti,  provata  barbara,  assurda  ed  inesegui- 
bile, è ancora  dimostrala  facile  ad  eludersi Una  folla  di  altre 

considerazioni  si  presentano  alla  mia  mente , per  far  rigettare  questa 


L(l)  /n-8. , di  20  pagine. 
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legge,  e come  costiluzionale  c come  di  circostanza,  e per  provare  che 
il  momento  attuale  è il  più  impolilicameole  scelto  per  agitare  una  tal 
questione, ec.  • IlDuca  diLiancuurt  non  fu  inteso. [.e  leggi  contro  l’emi- 
grazione fecero  alla  carta  monetata  un'immensa  ipoteca;  ma  esse  pro- 
dussero delle  lunghe  guerre  e delle  leghe;  esse  avvelenarono  le  crisi  san- 
guinose della  repubblica,  noo  impedirono  il  fallimento  sotto  il  Direttorio; 
e,  sotto  la  Restaurazione,  costarono  ancora  alla  Francia  un  miliardo! 

Per  dilucidare  la  discussione  sull’imposizione  fondiaria,  il  Duca 
di  Liancourt  fece  stampare,  nel  1790,  uno  scritto  anonimo  in-8.<*,  sotto 
questo  titolo:  Osservazioni  ad f imposizione  territoriale  fondiaria  in  In~ 
ghilterra. 

Il  Duca  di  Liancourt  parlò  più  volte  sulle  materie  ecclesiastiche. 
Fu  veduto  opporsi  quando  si  voleva  che  la  sua  quota,  nelPimprestito 
forzalo,  fosse  ipotecata  sui  beni  del  clero;  ma  ciò  era  per  un  disinte- 
resse patriottico,  poiché  egli  era  stalo  uno  dei  primi  a comprare  di 
quei  beni,  dal  momento  che  Luigi  XVI  ne  ebbe  ordinata  la  vendila. 
Egli  appoggiò  la  soppressione  degli  ordini  monastici,  ma  domandò  per 
ogni  religioso  una  pensione  vitalizia  di  800  lire.  Difese  la  libertà  di 
coscienza,  quando  il  Cardinale  di  La  Rochefoucauid  fu  accusalo  (18 
giugno  1791)  di  avere  scritto,  a uno  dei  suoi  gran  vicarii,  una  lettera 
nella  quale  pareva  che  continuasse  le  sue  funzioni  d'arcivescovo,  che 
gli  erano  state  tolte  dalla  nuova  organizzazione  del  clero:  egli  aveva 
di  già  volalo  contro  la  riunione  precipitata  d’Avignone  e della  Contea 
al  territorio  francese,  e domandato,  che  prima  di  tutto  fossero  esa- 
minati e discussi  i diritti  del  Papa,  e quelli  della  Francia. 

Egli  aveva  pure  difesa  la  libertà  individuale  domandando  che 
fosse  rimesso  in  libertà  il  barone  di  Besenval,  detenuto  al  Castelletto, 
ed  il  capo  squadrone  Alberto  di  Rinms,  arrestato  in  una  sommossa  a 
Tolone.  Il  22  ottobre  1789  non  aveva  messe  in  deliberazione  le  cause 
domandate  della  partenza  subitanea  ed  imprevista  del  Duca  d'Orleans 
per  ringhillerra:  egli  aveva  presa  ancora  la  difesa  del  suo  collega, 
il  conte  di  Tolusa-Laulrec,  il  quale  era  stato  arrestalo  a Tolosa. 
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I Saggio  amico  della  liberlà  e della  monarchia,  ei  non  fu  infedele 
' nè  all'una  nè  all'altra,  c non  le  separava  mai  nè  nella  sua  politica,  nè 

' nelle  sue  affezioni.  Nel  1790  egli  aveva  fatta,  in  mezzo  dell'Assemblea, 

la  sua  professione  di  fede  sul  governo  monarchico.  Il  14  luglio  1791, 
nella  discussione  promossa  sulla  questione  di  sapere  se  il  Re  doveva 
I essere  in  causa  per  la  sua  fuga  del  20  giugno,  ei  si  scaglia,  con  tutta 

j la  forza,  contro  la  distinzione  che  Pétion  vuole  stabilire  tra  ì'tnviola- 

bilità  cosiiluzionale  e VinvioUabiìfà  personale  del  Re,  e cerca  di  giu- 
i stilicare  la  dichiarazione  che  il  Re  aveva  lasciata  alla  sua  partenza.  Le 
I sue  querele,  dice  egli,  possono  essere  esagerale,  ma  ei  nutre  nel  suo 
I cuore  la  speranza  della  felicità  del  popolo;  e,  sicéome  allora  alzossi 
i un  violento  sussurro,  cosi  ei  ne  riprese  a dire  con  maggiore  energia: 

I • Bisogna  confessarlo,  il  Re  non  è in  questo  momento  che  sQdato  dai 
I faziosi,  e si  è alla  monarchia  che  si  vuol  far  la  guerra.  ....  Ma  voi 
I sventerete  i loro  progetti,  mantenendo  ferma  una  costituzione,  per  la 
I quale  la  Francia  ha  giuralo  di  morire.  > Tale  e tanta  era  di  già  l'esa- 
sperazione delle  menti,  che  nel  combattere  l'opinione  del  Duca  di 
I Liancourt,  il  deputato  Ricard  non  arrossi  di  darsi  in  preda  a delle 
odiose  personalità  contro  il  suo  collèga , per  cui  fu  richiamato  al-  ' 
l’ordine.  Ma  no  momento  dopo,  Vadier  dichiarò  non  volere  che  l'im- 
punità potesse  salvare  un  brigante  coronalo:  e Robespierre  parlò,  se  non 
con  le  stesse  frasi,  almeno  neH’istesso  senso.  Quella  seduta  del  14  lu- 
glio 1791  fu  come  il  prologo  della  tragedia  del  21  gennaio  1793: 
ella  faceva  prevedere  qual  ne  sarebbe  stato  lo  scioglimento. 

Gli  ultimi  lavori  legislativi  del  Duca  di  Liancourt  sono  note- 
voli. Piò  d’un  anno  avanti  che  venisse  adottato  un  nuovo  strumento 
di  morte,  ei  domandò  la  soppressione  del  supplizio  della  corda, 
come  avente  servito  alle  vendette  popolari:  ei  lesse  all’Assemblea, 
che  aveva  decretate  le  università  e le  accademie,  un  progetto  sulla 
pubblica  educazione  , e propose  che  venisse  creato  un  Istituto  na- 
zionale, il  cui  stabilimento  divenne  quattro  anni  dopo  (1793),  uno 
degli  ultimi  alti  della  convenzione  nazionale. 

— — 
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Tale  fu  la  condotta , tali  le  azioni  del  Duca  di  Liancourt  al- 
TAssembleii  Costituente:  e di  già  vi  si  scorge,  che  se  gli  amici  della 
libertà  avessero  avuto  la  sua  moderazione , ed  i nemici  deli'egua* 
glianza  la  sua  prudenza  e la  sua  giustizia,  la  rivoluzione  si  sarebbe 
arrestala  nel  pacifico  stabilimento  delle  utili  riforme  e necessarie,  e non 
sarebbe  stata  segnila  per  quasi  un  mezzo  secolo  da  crisi  e da  pericoli. 

Gli  affari  pubblici  non  l'avevano  punto  allontanalo  dal  desiderio 
di  migliorare  l'industria  nazionale,  che  si  trovava  ancora  mollo 
addietro  di  fronte  a quella  degl'inglesi;  ei  non  temè  di  esporre  le 
sue  facoltà,  per  metter  la  Francia  a parte  dei  buoni  successi  ottenuti 
da  una  nazione  rivale , nell'  arte  della  filatura.  Nel  1790  ei  fece 
costruire,  a Liancourt,  delle  vaste  fabbriche,  ove  ventiquattro  mac- 
chine filavano  cinquanta  libbre  di  cotone  al  giorno,  mentre  che  due 
altre  macchine  riunivano , nel  medesimo  ordine , Io  scardasso  alla 
I grossa,  e lo  scardasso  più  fine.  L’arte  meccanica  ha  fatto  in  seguito 

j grandi  progressi , ma  la  Frància  si  ricorderà  sempre  che  i primi 

I saggi  sono  dovuti  al  Duca  di  Liancourt.  j 

j Quando  l'Assemblea  nazionale  ebbe  finita  la  sua  lunga  sessione, 

I il  Duca  di  Liancourt,  luogotenente  generale,  fu  incaricato  del  co- 
I mando  nei  cinque  dipartimenti  della  Normandia,  e mentre  pubbliche 
' discordie  agitavano  tante  altre  contrade,  la  sua  prudenza  ed  il  ri- 
{ spello  che  ispiravano  le  sue  virtù  cittadine  conservarono,  durante  i 
I primi  tempi  della  Assemblea  legislativa,  l’ordine  e la  calma  nella 
i provincia  afiìdata  alle  sue  cure.  Le  truppe  di  cui  poteva  disporre 

j erano  ben  poche  per  assicurare  la  pace  pubblica  : egli  seppe  man- 

tenerla col  farsi  amare.  La  guardia  nazionale  gli  era  amorosamente  | 
divota;  i di  lei  capi,  per  la  maggior  parte  negozianti  o manifattu- 
rieri, ricevuti  io  casa  sua  come  tanti  amici,  quasi  come  confratelli, 
andavano  da  lui  e si  arricchivano  de’suoi  consigli  e de’suoi  lumi, 

I e comprendevano  facilmente  , che  dal  mantenimento  dell’  ordino 
I dipendeva  la  prosperità  del  commercio  e dell'industria. 

L Frattanto  le  fazioni  gettavano  rapidamente  la  libertà  nell'aoar-  4 
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cbia:  di  già  la  costituzione  del  1791  era  lesa,  ed  il  trono  minacciato. 

1 pericoli  della  famiglia  reale  andavano  sempre  crescendo;  e fosse  che 
timori  troppo  ben  fondati  avessero  impegnato  Luigi  \VI  in  funeste 
vie,  o fosse  che  le  sue  vere  intenzioni  venissero  calunniate,  egli  ò 
certo  che  tutto  si  precipitava  verso  la  repubblica,  ed  i giorni  stessi 
del  monarca  parevano  di  già  contati.  Il  10  agosto  1792,  che  doveva 
rovesciare  il  trono,  non  era  lontano,  quando  II  Duca  di  Liancourt  invitò 
Luigi  XYl  a ritirarsi  a Rouen;  egli  vi  avrebbe  trovati  dei  reggimenti 
fedeli  che  il  comandante  aveavi  riuniti,  c,  in  qualunque  evento,  i mezzi 
di  una  facile  evasione  per  mare:  < quello  fu  uno  del  cento  mezzi 
offerti  al  Re  per  salvarsi,  e che  la  fatalità  grimpedi  d'adottare.  (1)  > 

Luigi  XVI,  mentre  ringraziava  il  Duca  di  Lianconrt  della  sua 
coraggiosa  fedeltà,  gli  confldò  lo  stato  penoso  in  cui  trovavasi  per  le 
sueflnanze,  il  quale  aumentava  i pericoli  della  sua  posizione,  privan- 
dolo dei  mezzi  di  potersi  salvare  con  la  propria  famiglia;  ed  il  Duca, 
che  vedeva  instante  la  necessità  di  sottrarsi  egli  stesso  con  la  fuga,  in 

I 

paese  straniero,  alla  proscrizione  che  non  poteva  far  di  meno  di  non  | 
colpirlo,  si  affrettò  di  mandare  all'infelice  monarca  centocinquanla-  i 
mila  franchi,  unica  somma  di  cui  avesse  potuto  allora  disporre. 

Subito  che  i tristi  avvenimenti  del  10  agosto  furono  conosciuti, 
il  Duca  di  Liancourt  raduna  a Rouen,  nel  Campo-di-Marte,  tolte  le 
truppe,  e fa  loro  prestare  un  nuovo  ginramento  di  fedeilà  al  Re  e alla 
Costituzione.  Il  Conte  Gaetano,  suo  figlio,  ancora  fanciullo,  è a cavallo 
accanto  a lui:  delle  acclamazioni,  che  non  sono  unanimi,  scaturiscono 
dalle  Ole,  ma  il  popolo  se  ne  sta  in  silenzio.  Il  Duca  rientra  nel  suo 
palazzo:  un  espresso,  io  quell'istante  giunto,  porta  la  nuova  che  un 
mandato  d'arresto  è stato  lanciato  contro  di  lui,  e contrò  il  Duca  di 
La  Rochefoucauid  suo  cagino.  Quest'ultimo,  scriveva  egli,  • sdegnò 
gli  avvisi,  che  gli  erano  stati  dati,  nello  stesso  tempo  che  a me,  che 
un  mandato  d'arresto  era  stato  lancialo  contro  di  noi  due,  e che  quello  j 


(1)  Vita  del  Duca  di  La  Rochefoucauid,  pagina  36. 
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arresto  non.  era  il  solo  ordine  emanato  dai  suoi  autori  sul  conio  nostro; 
e^sli  non  volle  abbandonare  la  Francia;  meno  couQdenle  e meno  vir- 
tuoso di  lui,  in  fuggii  i pugnali,  ed  egli  ne  fu  vittima.  • 

In  fatti,  un  emissario  della  comune  di  Parigi  non  lardò  a presen- 
tare il  mandato  d'arresto  al  Duca  di  La  Rochefoucauld  che  ci  trovò 
ai  bagni  di  Forges.  Figli  aveva  l’ordine  di  condurlo  a Parigi  ; sua  ma- 
dre e sua  moglie  ottengono  la  permissione  di  accompagnarlo,  ma  in 
una  carrozza  separata  : egli  è posto  in  un  calesse  accanto  del  commis- 
sario. Questi  lo  costringe  a scendere  per  fargli  traversare  a piedi  la 
città  di  Gisors,  e,  in  una  sommossa  popolare  improvvisala , il  Duca 
virtuoso,  e sommo  cittadino,  è colpito  da  una  pietra  che  lo  priva  di 
vita,  t La  Francia  intiera,  scriveva  in  seguito  il  Duca  di  Liancourt,  ha 
aborrito  quel  delitto  nei  giorni  stessi  delle  scelleraggini,  ed  in  quei  fu- 
nesti tempi,  nei  quali  il  terrore  costringeva  alla  falsità,  non  vi  era  alcuno 
che  non  convenisse,  che  quel  delitto  era  una  calamità  pubblica.  > Il 
Duca  di  Liancourt  erasi  sollecitalo  ad  abbandonare  Bouen,  incammi- 
nandosi verso  le  coste  di  Normandia,  divenute  immantinente  inospitali; 
egli  andava  errando  senza  speranza  di  salvarsi,  quando  uno  de’  suoi 
colleghi  all’  Assemblea  nazionale,  il  signor  di  Laiire,  che  aveva  seguito 
i suoi  passi,  lo  abborda,  l’abbraccia,  lo  conduce  a Croloy,  e noleggia, 
come  se  fosse  stata  per  sé,  la  barca  di  un  povero  pescatore,  cognomi- 
nalo Vadeotum  ; questi  riceve  a bordo  l’illustre  fuggiasco,  e quando 
sono  in  alto  mare  : < Io  me  l’immaginava,  disse  egli,  che  doveva  sal- 
vare un  proscritto:  ma  queste  azioni  portano  sempre  fortuna.  • E 
non  si  ingannò;  quindici  anni  dopo  quella  terribile  epoca,  egli  si 
portava  di  tanto  in  tanto,  e sempre  in  abito  da  pescatore,  a Liancourt: 
egli  si  assideva  alla  tavola  del  Duca  di  La  Rochefoucauld,  cui  quel 
titolo  apparteneva  dalla  morte  del  suo  cugino,  e quando  il  pranzo 
era  fluito,  il  Duca  ed  il  pescatore  ciarlavano  familiarmente  insieme  | 
fumando  dei  sigari.  i 

Il  Duca  di  Liancourt  era  giunto  in  Inghilterra,  ed  era  stalo  ac-  | 
1 colto,  nella  contea  di  SulTolk,  dal  celebre  Arturo  Young,  i cui 
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sull'  Agricoltura  sono  stati  tradotti  nelle  principali  lingue  d’Europa: 
quei  due  uomini  utili  si  erano  cercati,  conosciuti  e stimali  in  tempi  mi- 
gliori. Il  Duca,  per  distrarsi  dal  dolore  dell'esilio,  si  occupa  col  suo 
amico  di  miglioramenti  agricoli  : poco  danaro  però  eragli  rimasto, dopo 
la  somma  di  centocinquantamila  franchi  mandata  a Luigi  XVI.  Una 
vecchia  e ricca  fanciulla  inglese,  che  altro  non  conosceva  del  Duca 
che  la  sua  fama  e la  sua  proscrizione,  gli  lascia  morendo  tutti  I 
suoi  beni:  essa  non  aveva  che  dei  parenti  lontani.  Immantinente 
l’erede  universale  si  mette  in  cerca  di  loro,  Il  trova  e rende  loro 
l'eredità,  ma  non  però  tutta  intiera  : egli  vuole  conservare  una  me- 
moria della  donatrice  ....  e sì  riserba  uno  scellino. 

La  Convenzione  era  per  occuparsi  del  giudizio  di  Luigi  XVI.  II 
Duca  di  La  Rocbefoucauld  scrìsse  al  presìdcute  ( questi  era  allora 
Barère) , per  essere  autorizzato  di  portarsi  a fare  testimonianza  in  quel 
processo  che  andava  a sollevare  e metter  sossopra  il  mondo:  e senza 
aspettare  di  essere  autorizzato,  ei  diresse  al  saggio  Malesherbes,  difen- 
sore di  Luigi  XVI,  una  lettera  che  in  seguito  fece  stampare,  e nella 
quale  descriveva  I segreti  pensieri  del  monarca  di  cui  aveva  goduta 
la  coohdenza,  e tutti  i progetti,  che  nei  giorni  delia  sua  possanza  ei  non 
avea  mai  cessalo  di  fare  perla  felicità  dei  Francesi.  La  lettera  al  pre- 
sidente non  fu  letta,  e non  ebbe  risposta.  Malesherbes  rispose  il  26 
gennaio  1793  : • Io  ho  ricevuta  in  tempo.  Signore,  la  lettera  mano- 
scritta, che  voi  avete  fatta  quindi  stampare.  Io  ne  ho  fatto  l’uso  che 
desideravate  senza  dubbio:  io  /’Ao  letta^  e quegli  che  nonépiù,  é stalo 
ben  commosso  di  questo  contrassegno  del  vostro  zelo.  Non  mi  è possi- 
bile di  scrivervi  più  a luogo.  Rimetterò  i vostri  esemplari  al  loro  de- 
stino. Ho  l'onore  di  assicurarvi.  Signore,  di  tutto  il  mio  affetto.  • 

Una  profonda  tristezza  aveva  alterata  la  salute  del  Duca  di  La 
Rochefoucauid,  per  coi  concepì  il  disegno  di  andare  a cercare  , agli 
Stati-Uniti,  una  distrazione  al  dolore  di  essere  inutile  al  mondo,  nello 
studio  di  un  governo  nuovo  e delle  sue  istituzioni,  molte  delle  quali  po- 
trebbero essere,  con  utilità,  introdotte  nella  suapatria.  Qualche  tempo 
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dopo  Talleyrand  scriveva  a madama  di  Geolìs:  Il  signor  di  Uancoiirl 
è qui  facendo  annolazioni,  domandando  dorumcnli,  scrivendo  osser- 
vazioni, e interrogando  le  mille  volte  più  del  viaggiatore  indagatore  di 
I cui  parla  Sterne.  • La  Francia  faceva  allora  un  tristo  saggio  della  re- 
pubblica: il  quadro  fedele  di  quella  degli  Stgti-Uniti  poteva  offrire,  in  ; 
quei  tempi  terribili,  dei  grandi  esempi  e delle  utili  lezioni.  Il  Duca  | 
di  La  Rochefoucauid  studiò  la  legislazione  americana,  l’amministra- 
zione, la  politica  del  governo,  i costumi,  l’industria  ed  il  commercio  ^ 
degli  Stati  confederati.  I 

Egli  fece  pure  delle  escursioni  presso  gl’indiani,  e si  trovava 
nell'Alto  Canada,  ben  lontano  e nell’oblio  delle  grandezze  di  questo 
mondo,  quando  ricevè  una  lettera  di  Luigi  WIII,  che  gli  domandava 
la  sua  dimissione  dalla  carica  di  gran-maestro  della  guardaroba.  Al- 
lora eli’ era  l’epoca  delle  grandi  guerre  della  repubblica,  delle  sue 
vittorie  in  Italia,  in  Isvizzera  e sulle  rive  del  Reno.  Quale  speranza 
poteva  aver  eglf  mai  in  quell’  epoca  di  far  risorgere  il  rovesciato  Iro- 
no, e di  riorganizzare  in  Francia  il  fasto  della  vecchia  corte,  un  prin- 
cipe relegato  sopra  una  terra  straniera,  ed  il  cui  asilo  in  Russia  non 
era  nemmeno  per  luogo  tempo  assicurato?  Che  aveva  egli  bisogno,  in 
quella  posizione  miserabile  e precaria,  di  richiedere  una  carica  che  | 
era  stata  comprala  per  400,000  franchi,  c che  non  aveva  i mezzi  di 
rimborsare?  j 

Il  Duca  di  La  Rochefoucauid  rispose:  • Che  egli  era  stato  for-  | 

lunato  pel  corso  di  ventitré  anni,  di  avvicinare  per  mezzo  di  quella  | 

I carica  il  virtuoso  re  Luigi  \VI;  ma  che  egli  non  riconosceva  in  altri 
il  diritto  di  costringerlo  a conservarla  o a renderla  > (1).  Quella  ri- 
sposta fece  ben  presto  dare  al  Duca  di  Rodiefoucautd  l'ordine  di  uscire,  | 
senza  frapporre  dimora,  dai  possessi  inglesi  ; e,  sempre  proscritto,  egli  i 
scriveva:  « Egli  è in  me,  egli  è profondamente  in  me  il  pensiero  di  j 
preferire  per  tutta  la  vita  questo  mio  stato  di  bandito  c di  povero  cr- 


1 (1)  Vita  del  Duca  di  La  Roehcfoucauld , pagina  47. 
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mole,  piuttosto  che  vedermi  richiamato  nella  mia  patria  e ne' miei 
beni  per  l'influenza  delle  potenze  straniere.  > 

Egli  non  cercò  nè  consiglio  ne  appoggio  che  nella  sua  coraggiosa 
virtù;  e,  troppo  infelice  d’essere  assente  dalla  sua  patria,  vi  rien* 
trò  segretamente  nel  1799;  ciò  era  circa  gli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica e del  direttorio,  e le  leggi  contro  gli  emigrati  non  erano  stale  | 
rivocate.  Egli  viveva  celato  in  Parigi.  Talleyrand,  ministro  degli  affari  | 
esteri,  conosceva  e proteggeva  il  suo  ritiro,  ove  andava  segretamente  a : 
visitarlo.  E'si  fu  in  quello  stato  di  proscrizione,  e’si  fu  quando  la  | 
legge  di  morte  piombava  tuttora  sulla  sua  testa,  che,  respinto  dalla  ; 
sua  patria,  la  sua  patria  gli  fu  debitrice  del  più  grande  dei  beneflcii,, 
l'introduzioue  della  vaccina.  Tutti  i suoi  ben:  erano  stati  conflscati  e 
nella  maggior  parte  venduti;  ei  ricorse  a degl' imprestiti  per  fare  una 
inOnità  di  tentativi  e di  saggi  sulla  nuova  scoperta  : e,  quando  il  primo 
Console  permise  agli  emigrati  di  rientrare  ;n  patria,  eisi  mostrò,  apri 
una  soscrizione  e stabilì  un  comitato  di  vaccina  incaricato  di  propa- 
gare il  preservativo  di  un  flagello  che  rapiva  l’ottava  parte  della  po- 
polazione. Ora,  da  quest'epoca  Ano  a quella  della  sua  morte,  cioè  a | 
dire,  nello  spazio  di  ventisette  anni,  sedici  milioni  d’individui  vennero  | 
vaccinati,  cd  il  Duca  di  La  Rocbefoucauid  aveva  di  già  salvati  due  I 
milioni  d'uomini.  • Presso  un  gran  popolo  dell' antichità , dice  Carlo 
Dupin,  quello  che  salvava  la  vita  d'un  solo  individuo  riceveva  la  co- 
rona civica ...  Il  cittadino  che  la  portava  aveva  un  posto  d'onore  nei 
giuochi,  nelle  assemblee  pubbliche,  e la  morte  sola  poteva  privarlo  di 
quelle  ricoiripense,  che  fan  parte  della  gloria  di  un  popolo  incivilito. 
Quali  corone,  quali  onori  immutabili,  infiniti  non  avrebb' egli  decretati 
al  gran  cittadino  che,  nel  corso  della  sua  carriera,  avesse  salvala  la 
vita  a due  milioni  di  Romani?  (1).  > La  ricompensa  che  il  Duca  di 
La  Rocbefoucauid  ebbe  si  fu  quella  di  crearlo  presidente  a vita  del  j 
comitato  di  vaccina,  e nulladimeno  più  di  tre  anni  prima  della  sua  | 

‘ I 

(1)  Discorso  fat(o  ai  funerali  del  Duca  di  La  liochefoucauld.  | 




Digilized  by  Coogle 


IL  DUCA  DI  LA  ROClIEFOUCArLD-LIANCOOBT 


291 


morte  sotto  un  ministero  nemico  delle  pubbliche  franchigie,  quelia 
presidenza  gli  fu  stupidamente  tolta  ! 

Fu  pure  sotto  il  Consolalo  che  il  Duca  di  La  Rochefoucauid  apri 
una  soscrizione  per  lo  stabilimento  dei  D/spmter«  nei  diversi  quartieri 
di  Parigi.  Il  tempo  ha  rispettato  quelia  istituzione,  la  quale,  diretta 
dalla  Società  filantropica , rende , con  mezzi  meschini,  dei  servigi 
immensi.  • Un'infinità  di  operazioni  di  parlo  e di  altre  specie  ven- 
gono fatte  ogni  anno  dai  medici  e chirurghi  del  Dispensiere  ; in  ol- 
tre, le  Società  di  reciproco  soccorso  hanno  profittato  liberamente 
del  beneficio  di  quella  saggia  e liberale  istituzione,  che  onora  l’epoca 
in  cui  sorse,  e che  si  sviluppa  sempre  maggiormente  a somma 
utilità  del  genere  umano  • (1). 

Mentre  che  tutte  le  ambizioni  si  strisciavano  intorno  al  primo 
Console  ed  al  suo  governo,  il  Duca  di  Liancourt  non  vedeva  i mi- 
nistri che  per  propor  loro  degli  stabilimenti  di  carità,  per  presen- 
tar loro  dei  progetti  di  soscrizione,  per  sollecitare  a favore  della 
sventura  delle  grazie  o dei  sussidi. 

Egli  si  era  affrettato  a trasferirsi  a Liancourt,  ove  aveva  ritrovato 
le  sue. fabbriche,  il  suo  grandioso  parco  ed  il  suo  castello,  salvati  dalla 
distruzione  e dalla  vendita  dei  beni  nazionali  pel  patriottismo  ed 
anche  per  la  riconoscenza  degli  amministratori  del  dipartimento  delio 
Oise:  essi  non  avevano  dimenticalo  che  quel  dipartimento  era  stato 
formato  dall’Assemblea  Costituente,  dietro  il  lavoro  del  deputato  di 
Clermont,  che  lo  divise  in  nove  distretti  presso  a poco  eguali  fra  loro, 
dei  quali  Liancourt  era  come  il  centro.  Essi  si  erano  sempre  ricordati, 
che  la  prosperità  di  quella  regione  aveva  intieramente  preoccupati  i 
giorni  della  di  lui  vita,  e che  per  il  vantaggio  di  tutti  egli  aveva  esposte 
le  sue  vigilie  e le  sue  facoltà.  Vi  si  fecero  delle  mutazioni  negli  am- 
ministratori, ma  i sentimenti  rimasero  gli  stessi.  Liancourt  fu  conscr- 


(1)  Il  doltor  Ralier,  articolo  Dispensiere,  nell'  Enciclopedia  delle 
persone  di  mondo. 
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vaio  come  proprietà  iliparlimcDlalc  utile  per  la  Scuola  delle  Arti  e 
Mestieri,  e tutto  fa  ritenuto,  castello  ed  annessi  ed  anche  il  parco  ed  i 
;;iardini  per  la  salute  degli  alunni,  che  conservavano  la  loro  prima 
denominazione  di  Figli  della  Patria. 

Il  Duca  di  La  Rochofoucauid  aveva  pure  ritrovalo  a Liancourt, 
quantunque  più  addietro  di  tutti  i uuovi  progressi,  la  sua  filatura  di 
cotone  e le  sue  vecchie  macchine  dette  Jeanneitet,  a cui  si  affrettò  di 
sostituire  delle  nuove:  ristahilì,  perfezionandola  ed  accrescendola,  la 
fabbrica  dei  cardi,  e vi  aggiunse  due  ofiicinc  per  la  pulitura  e la  tira* 
tura  del  fil  di  ferro.  Il  primo  Console  non  parve  approvare  che  un  La 
Kochefoucauid  si  occupasse  di  commercio  e d’ industria,  per  cui  non  gli 
restituì  il  suo  titolo  di  Duca:  e quando  la  Croce  della  Legion  d'Onore 
gli  fu  conferita,  ei  non  la  ricevè  che  nella  sua  qualità  di  Manifatturie- 
re. Ma  se  Buonaparte  non  l'approvò  allora  nè  in  seguilo,  lo  lasciò 
però  fare  ; il  capo  del  Governo  aveva  delle  vedute  troppo  alte  per  im- 
pedirgli di  esser  utile  e,  in  fatti,  i rapidi  perfezionamenti  dell'indu- 
stria, dovuti  allo  zelo  intelligente  ed  attivo  del  Duca  di  La  Rochefou- 
cauld,  erano  divenuti  una  sorgente  di  prosperità  per  la  Francia,  e una 
delle  glorie  del  Consolalo  e dell' Impero. 

Fu  nel  1799  che  il  Duca  di  La  Rochefoucauid  si  occupò,  a Lian- 
court, di  rivedere  e di  dar  l'ultima  mano  alla  compilazioue  dei  suoi 
Viaggi  negli  Stati-Uniti  d'  America,  fatti  dal  179, » al  1797,  e che  rese 
di  pubblico  diritto,  stampandoli  in  8 voi.  in-S.»  Egli  è il  quadro  il 
piu  fedele  ed  il  più  completo  di  ciò  che  erano  a quell'epoca  gli  Stali 
deirUnione,  esaminati  sotto  il  punto  di  vista  governativo,  amministrativo, 
agricola,  commerciale  cd  industriale.  Vi  si  veggono  delle  mire  solide  c 
delle  antiveggenze  che  si  sono  verificate:  • Il  combatlimcnlo,  ci  dice, 
è oggi  tra  la  libertà  ed  il  dispotismo.;  se  il  dispotismo  trionfa,  ei  non  si 
organizzerà  che  per  incatenare  l'uaiverso  (ed  ecco  ciò  che  abbiamo 
veduto  sotto  l' Imparo):  se  la  causa  della  libertà  prevale,  ella  potrà  orga- 
nizzarsi, regolarizzarsi,  cessar  d'essere  anarchìa,  e divenire  realmente 
libertà.  »(Ed  cero  ciò  che  è avvenuto  sotto  il  governo  costituzionale.) 
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l-'iuodal  1796,  il  Duca  di  J>a  Rocliefoucauld  aveva  fatto  stampare  j 
il  suo  libro  sulle  Prigioni  di  Filadelfia,  di  un  Europeo:  nel  18U0,  ne 
fece  una  seconda  edizione  ■ accresciuta  di  notizie  ulteriori  sull’ammi- 
! nistrazionu  economica  di  quella  istituzione,  ed  arricchita  di  alcune 
I idee  sui  mezzi  d’abolire  io  Europa  la  pena  di  morte,  • Il  Duca  di  La 
I Bochefoucauld  dunque  segnalò  il  cominciamento  del  secolo  decimonono 
I che  doveva  produrre  tante  Innovazioni  e tanti  cambiamenti  memora* 

! bili,  coll’esame  di  una  delle  più  profonde  questioni  che  possano  inte- 
j ressare  le  società  umane;  ed  io  seguito  quella  questione  ba  fatto  tali 
I e tanto  rapidi  progressi,  che  la  Società  della  Morale  cristiana  I’  ha 
I messa  in  concorso,  ecbe  II  primo  avvocato  generale  della  prima  Corte 
I regia  di  Francia(il  signor  Berville),  esaminando,  in  un  eloquente  e 
j giudizioso  discorso,  t quale  debba  essere  l’influenza  dello  stato  attuale 
dei  costumi  e delia  società  sulle  leggi  e sulla  loro  applicazione,  » non 
ba  temuto  di  diro  , davanti  alla  Corte  ed  al  foro  della  capitale: 

• Questa  grande  questione  sulla- pena  di  morte,  che  altri  lutano  veduta  \ 

* come  una  questione  di  principio,  non  è ai  nostri  occhi  che  una  que-  | 

c stione  di  tempo  e d'incivilimento.»  L'organo  del  ministero  pubblico  i 

ha  notato  che  quel  tempo  (richiamato  nel  1800  dal  Duca  di  La  Bo-  * 

cbefoucauid,  e nel  1836,  dal  marchese  di  La  Bochefoucauld,  degno  | 

erede  delle  sue  virtù  e del  suo  nome  ) era  oggi  arrivato  di  fatto  nei  j 

I costumi  pubblici,  ed  è sembrato  che  credesse  che  quel  tempo  fosse  j 

' dovuto  auebe  subito  giungere  di  diritto  nella  legislazione  (1).  ! 

' Il  Duca  di  La  Bochefoucauld  fu  il  collaboratore  il  più  attivo  nella  j 

pubblicazione  della  Raccolta  delle  Memorie  sugli  stabilimenti  d' urna-  ! 


(1)  //  opera  sulle  Prigioni  di  Filadelfia,  d'nn  Europeo,  ebbe  una  j 
quarta  edizione  nel  1819.  Ecco  in  quali  termini  l' autore  di  questa  bio-  j 

grafia  Pannunzio  negli  Annali  politici,  che  ei  compilava  a quell' epoca  j 

e cAe  sono  cfieenufi  i7  Corriere  Francese  ; • Non  può  esservi  più  indi-  { 

seretezza  a nominare  il  celebre  autore  di  quel  libro  tradotto  in  quasi  i 


L tutte  le  lingue  ; te  il  Duca  di  La  Roche foucauld-Liancourt  è francese 
m* 
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I ni(à,  tradotte  dal  tedesco  e dall'  inglese,  e messa  in  luce  da  Adriano 
' Duquesnoy  (!)•  Nel  1801,  ei  fece  stampare  delle  indicazioni  utili  , 
sotto  il  titolo  di:  Annotazioni  alla  Ltgislazione  inglese  sulle  Slrade{i)  : 
poco  tempo  avanti,  egli  aveva  pubblicalo  un  volume  d*  un  interesse 
maggiore  : Lo  Stato  dei  Poveri  o Istoria  delle  tlassi  lavoranti  della 
società  in  Inghilterra,  dalla  conquista  alP  epoca  attuale  (3)  : esso  è un 
estratto  ragionato  del  l’opera  pubblicata  in  Inghilterra  da  Morton  Eden. 

E,  mentre  che,  in  quei  lavori  fliantropici,  la  vita  del  Duca 
di  La  Rochefoucauid  scorreva  attiva,  piena  e pacifica,  lungi  dalla 
nuova  corte,  una  lettera  del  gran  ciambellano,  conte  di  Montesquieu 
gli  annunzia  che,  ricredutosi  senza  alcun  dubbio  delle  di  lui  pre- 
venzioni r imperatore  gli  aveva  accordalo  le  grandes  entries  : in  quella 
lettera  del  21  novembre  1809,  il  gran  ciambellano  lo  prega  di  cre- 
dere al  piacere  che  egli  prova  nel  notificargli  quella  felice  nuova. 
Ora,  accadde  certamente  che  quel  piacere,  se  fu  sincero  non  fu  molto 
vivamente  diviso  dal  Duca  di  La  Rochefoucauid,  il  quale  non  abusò 
di  quel  favore  imperiale. 

Alcuni  anni  erano' scorsi;  l’impero  orasi  rovesciato  davanti  all’Eu- 
I ropa  in  armi  ; e,  ad  onta  di  quella  grande  alleanza  l’ impero  sarebbe 
rimasto  io  piedi  f se  Napoleone  avesse  saputo  fare  per  te  franchigie 


per  la  sua  nascila,  egli  é Europeo  perla  sua  filantropia.  • Quellamova 
edizione  non  poteva  comparire  in  un' epoca  più  favorevole,  poiché  cia- 
scuno si  occupava  allora,  come  se  ne  sono  occupati  in  seguito,  di  miglio- 
rare la  sorte  dei  prigionieri,  e poiché  non  vi  era  alcun'altra  opera  che 
potesse  essere  e che  possa  ancora  essere  più  efficacemente  consultata 
di  quella  del  Duca  di  La  Rochefoucauid,  pel  miglioramento  dell'  ammi- 
nistrazione delle  prigioni  e delle  case  di  correzione. 

(1)  Parigi,  Agasse,  1799  e anni  seguenti,  39  numeri  in-8.  Questa 
raccolta  interessante  che  faceva  pubblicare  Francesco  di  Neufchàteau , 
cessò  col  suo  ministero. 

> (2)  Parigi,  anno  IX,  in-8. 

L{3)  Parigi,  Agasse,  anno  Vili,  in-8.  di  262  pagine. 
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I pubbliche  della  Francia,  ciò  che  egli  aveva  fatto  per  la  propria  glo- 

I ria.  I Borboni  ritornarono  ; e non  ostante  l’ invasione  delle  truppe  | 

straniere,  Luigi  XVIII  credè  di  non  potere  stabilire  il  suo  regno  ' 

j senza  accordare  alla  Nazione  ciò  che  l’ imperatore  le  aveva  riBu>  | 

I tato,  cioè,  il  governo  rappresentativo  ed  una  carta  costituzionale. 

Tali  erano  i bisogni  inperiosi  di  quell'epoca,  ed  i re  assoluti  la 
intesero,  almeno  per  la  Francia,  il  cni  riposo  pareva  non  potersi 
ottenere  che  a quel  prezzo.  | 

n Duca  di  LaBochefoucauId  si  presentò  alleTuilleries;  Luigi  XVIII  { 
non  gli  rese  la  carica  di  gran-maestro  della  guardaroba,  e non  lo  | 

I rimborsò  nemmeno  : il  Duca  non  si  mostrò  per  questo,  nè  suddito 
> meno  fedele  nè  minor  cittadino.  Membro  della  Camera  dei  Pari,  e 
parlando  sull’ /mft'r/szo  ( 19  luglio  18.1 ‘I),  ei  trovò  troppio  tetra  e 
troppo  scoraggiante  la  relazione  io  cui  i ministri  esponevano  Instata 
e le  miserie  del  regno.  • Mi  pare,  diceva  egli,  che  la  Camera,  ricono- 
scendo la  grandezza  del  male , debba  nulladimeno  far  risaltare  con 
precisione  tutti  i punti  di  speranza  sparsi  qua  e là  nella  relaziono 
del  governo.  La  Francia,  infelice,  agitala,  colpevole  di  lunghi^e  deplo- 
rabili errori,  ultinaameote  oppressa  sotto  il  peso  del  dispotismo,  non 
ha  cessato  di  essere  una  gran  nazione  , qualunque  sia  la  gravità  degli  I 
sbagli  fatti  dal  suo  governo.  Virtù  pubbliche  e private,  onore,  gloria,  j 
patriottismo,  ingegno,  industria;  amore  al  lavoro,  vivo  sentimento  di  - 
onore  nazionale,  tutti  gli  elementi  della  prosperità  degl’imperi  sono 
ancora  nel  seno  di  questa  splendida  nazione.  Mi  pare  che  convenga  | 

per  la  nostra  stima  nazionale,  per  la  nostra  influenza  all’  estero  ' 

che  V Indirizzo  della  Camera  dei  Pari  presenti  questo  quadro.  ...»  , 

Se  vuoisi  maggiormente  apprezzare  il  cittadino  nell’  oratore , fa  | 

d’  uopo  richiamarsi  alla  mente  l’ epoca  di  quel  discorso.  j 

Esponendo  inseguito  i veri  principi!  del  governo  rappresentali vo  ' 

I il  quale,  poco  conosciuto,  incominciava  a stabilirsi  in  Francia,  il  Duca  j 

I di  La  Qochcfoucauid  citò  quella  frase  del  rapporto  dei  ministri  ; che  vi 

i sarebbe  impossibilità  di  fare  il  bene^  se  l’unione  generale  non  secondasse  i 

— ■«luca» 
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j le  mire  benefiche  del  re,  « verità  incontrastabile,  diceva  egli,  che  deve 
I lervirci  di  guida  a tulli.  Si,  egli  è dall’ armonia  costante  e sincera 
tra  il  re  e le  due  camere,  e da  quella  libera  e franca  unione  in- 
torno alla  costituzione,  cbe  la  liberalità  del  nostro  re  ci  ha  data  , 
che  dipende  la  prosperità  nazionale,  che  dipende  la  felicità  del  no- 
stro re,  ormai  inseparabile  da  quella  del  suo  popolo , come  la 
felicità  del  popolo  non  può  ormai  esistere  senza  quella  del  re...  Egli 
è sopra  tutto  nei  governi  rappresentativi  che  tutte  le  parti  del  go- 
\ verno  non  formano  cbe  un  solo  corpo.  • 

I Cosi  esprimevasi  nel  181 1 il  costituente  del  1789;  e se  tutti 
I gli  uomini  influenti  avessero  pensato  come  lui,  non  vi  sarebbe  stalo 
nò  un  20  marzo,  nè  un'occupazione  straniera,  nò  tutte  quelle  cala- 
mità che  s'ingenerarono  nei  successivi  sbagli,  e che  produssero  per 
la  Restaurazione  la  catastrofe  del  18:10. 

Napoleone  era  ritornalo;  e come  scriveva  il  signor  di  Salvantly  , 
Francia  l'aveva  guardato  passare.  In  un  rapido  movimento,  con 
seicento  uomini  e la  bandiera  nazionale  inalberata,  egli  aveva,  in  15 
giorni  ripreso  la  Francia  e l’ Impero.  Il  Duca  di  La  Rochefoucauld, 
senza  approvare  quella  grande  e pericolosa  intrapresa,  accettò  la  sua 
elezione  alla  camera  dei  Rappresentanti.  Egli  era  d'opinione  che  un 
cittadino  non  deve  giammai  riOutarsi  dal  far  parte  di  un'  .\ssemblca 
costituente,  eseguì,  nei  Cento  Giorni,  i principi!  che  avevano  diretta 
la  sua  condotta  nel  1789.  Grandi  avvenimenti  stavano  per  compiersi, 
i e la  Francia  guatava  tuttora  senza  sorgere  nè  per  il  dispotismo  dello 

j Impero , che  annunziavasi  di  nuovo  dopo  la  Carla  della  Restaura- 

I alone,  nò  per  le  promesse  deluse  dalla  Restaurazione  : e l’ Europa 
j armata  fece  la  sua  seconda  invasione. 

I Luigi  XVIII  apri  le  Camere,  seguitalo  dai  cavalieri  dell’Ordine 

i dello  Spirita  Santo  ; il  solo  Duca  di  La  Rochefoucauld  non  fu  invitato 
' a quel  corteggio:  ma  ci  prese  posto,  col  suo  cordone,  fra  i Pari,  «io 
non  temo,  scriveva  egli  a suo  Dglio,  di  essere  in  disgrazia  della  Corte: 
I è quello  che  ella  può  fare  il  più  a piacer  suo.  Io  non  cambierò  mai  la 
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mia  condotta,  cheò  quella  di  un  buon  Francese.  Si  può  godere  la  stima 
pubblica  essendo  aucbe  mal  veduti  dalla  Cortese  questa  un'antica  ma- 
lattia di  famiglia  che  non  m'impedirà  di  servire  grintercssi  del  Re, 
meglio  che  mi  sarà  possibile  (!)•  >E  mantenne  la  parola:  ma  la  Corte 
non  gtiene  seppe  buon  grado,  perchè  egli  vedeva  sempre  gl'interessi 
del  potere  nell’  interesse  generale,  ed  il  più  saldo  baluardo  nel  rispetto 
e nella  conservazione  delle  pubbliche  franchigie. 

Ei  fu  veduto  difendere  costanteraeiite  alla  Camera  dei  Pari  i veri 
principi!  delia  monarchia  costituzionale:  ei  sostenne  la  necessità  di 
formare  la  Camera  dei  Deputati  con  elementi  popolari  (2).  Nella 
discussione  sulla  non  remozione  dei  giudici,  ei  richiamò  quell'antico 
principio  delle  franchigie  francesi:  che  il  potere  di  giudicare  è un  of- 
ficio e non  una  commissione  (3).  Egli  vedeva  il  sacerdozio  come  una 
funzione  pubblica  nello  Stalo  (4).  Egli  reclamò  la  lilierlà  di  commer-  | 
do  nell’interno,  e si  estese  sui  progressi  immensi  dell’industria  falli  j 
dopo  la  rivoluzione , e dovuti  alla  soppressiune  delle  corporazioni, 
degli  Ullìziali  d’Arti  e di  tutti  gli  ostacoli  che  ne  inceppavano  il  com- 
mercio (5). 

Si  riscontra,  nella  sua  opinione  sul  Bilancio  del  1816,  questa 
gran  verità  troppo  spesso  mal  conosciuta  dai  Governi:  • Qualunque 
sia  la  cattiva  volontà  e l'audacia  dei  faziosi,  esse  non  saranno  mai  I 
terribili  se  non  trovano  appoggio  nel  malcontento  pubblico;  e nello 
stalo  d’incivilimento  e d’industria  in  cui  è oggi  l’Europa,  è da  spe- 
rarsi che  il  germe  fatale  di  quell’epidemia  politica  non  si  svilupperà, 
fin  tanto  almeno  che  i Governi  si  terranno  in  riga  dei  loro  doveri:  e 
mai  i governati'  non  disputeranno  ai  governanti  la  proprietà  del  loro 


Asmi» 


(1)  Vita  del  Duca  di  La  Rocliefoucauid,  pagina  61. 

(2)  Discorso  del  2 aprile  1816. 

(3)  Discorso  del  19  dicembre  1815. 

(4)  Discorso  del  24  febbraio  1816. 

(5)  Discorso  del  29  novembre  1814. 
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potere,  fin  tanto  die  la  fede  degl'  impegni  rispettata  fra  loro  Io  sarà 
pure  inviolabilmente  dai  Governi  nei  loro  contratti  con  essi  ».  Queste 
lezioni  erano  sublimi  e salutari  : esse  non  furono  intese. 

Nel  1817,  il  Duca  di  La  Rochefoucauld  fece  un  discorso  sul  pro- 
getto di  legge  concernente  le  elezioni,  e votò  perchè  venisse  adottato: 

• Affrettiamoci,  o Signori,  diceva  egli,  ad  accettare  quel  progetto  di 
legge.  Una  legge  sulle  elezioni  manca  essenzialmente  al  nostro  c<)dice 
politico:  quel  progetto  di  legge  è conforme  all’opinione  pubblica,  senza 
la  quale  una  legge,  sebbene  rispettosamente  osservata,  non  può  avere 
una  lunga  vita.>  A quella  legge,  opera  di  un  giudizioso  ministro  (Lainé), 
venne  sostituita,  io  seguito,  un'altra,  meno  favorevole  per  altro  alle 
migliori  condizioni  del  sistema  elettorale. 

Nel  processo  della  cospirazione  del  20  agosto,  il  Duca  di  1^  Ro- 
cliefoucauld,  parlando  dello  stato  d'accusa  non  trovò  indizi!  sullicicnti 
contro  gli  accusati  : < Gli  addebiti  contro  il  generale  Uerlin,  disse 
egli,  emanano  tutti  dalle  deposizioni  di  Nantil,  di  quel  Nantil  di  cui 
abbiamo  giornalmente  l'occasione  di  deplorare  l'evasione  tanto  fune- 
sta quanto  sorprendente,  e che  ha  strappate  le  fila,  che  ci  stava  lanto 
a cuore  di  tenore  nelle  nostre  mani  ...  lo  non  vedo  dunque  più 
indizi!  sufficienti  di  colpahilità  nell' affare  della  cospirazione  del  20  ! 

agosto  che  ci  occupa  ...  La  legge  non  mi  prescrive  altra  condi-  | 

zinne  per  mettere  o non  mettere  un  prevenuto  io  islato  d’ accusa, 
che  la  coscienza  del  mio  sentimento  • (1). 

Nel  1817,  il  Duca  di  La  Rochefoucauld  cómbattè  il  nuovo  pro- 
getto di  legge  sui  giornali,  e,  in  mezzo  a tanti  cambiamenti  nelle  opi-  | 

nioni,  ei  restò  sempre  fedele  a quelle  che  aveva  abbracciate  nel  1789.  | 

I suoi  lavori  alla  Camera  dei  Pari  non  raffreddarono  mai  il  | 

suo  zelo  e la  sua  attività  per  tutto  quello  che  poteva  esser  utile  [ 

nel  gran  movimento  degli  spirili:  la  sua  mano  rimase  sempre  ap-  | 

poggiata  sulla  leva  del  progresso  c dell' incivilimento. 
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Membro  della  Società  per  l' hiruzione  elementare,  ei  fece  cono- 
scere la  scuola  graluila  dei  fanciulli  a Sbcflield,  ove  era  praticato  it 
metodo  di  Mutuo  Insegnamento,  e lo  Scuole  delle  Domeniche  fondate 
a Worsbrough  nella  contea  d'York,  nel  novembre  1808,  da  lady  Ber- 
nard. Ei  tradusse  dall'inglese  il  Sistema  d'istruzione  Ai  Giuseppe 
Lancaster,  e lo  fece  stampare,  senza  mettervi  il  suo  nome,  nel  1815 
in-8.  Egli  si  occupò,  in  diversi  discorsi,  della  perfezione  dei  metodi: 
< L’insegnamento  della  lettura  e dello  scritto,  non  è,  diceva  egli,  che 
un  istrumento:  non  sarebb'egli  possibile  di  rendere  quest’ istriimento 
utile  ai  fanciulli?  Fino  ad  ora,  in  tutte  le  scuole,  ed  in  quelle  che  noi 
abbiamo  fondate,  come  nelle  altre,  delle  parole  prese  a caso,  delle 
frasi  Senza  un  senso  intelligibile,  e scelte  senz’altro  Intendimento  che 
quello  della  loro  lunghezza  e delle  sillabe  che  le  compongono,  servono 
di  lezioni  per  imparare  a leggere  ed  a scrivere  . . . Pare,  che  eserci- 
tando gli  occhi  e la  mauo  dei  Nostri  fanciulli,  si  potrebbe  rivolgere  a 
profitto  della  loro  mento  e del  loro  cuore,  gli  elementi  e l' istruzione 
meramente  tecnica,  che  essi  ricevono  nelle  scuole.  Pare  che  dando  loro 
a leggere  e a scrivere  delle  verità  religiose  c morali,  deiprincipii  dei 
loro  doveri  verso  Dio,  verso  lo  Stato,  verso  il  Re,  verso  i loro  genitori , 
ed  in  tutte  le  relazioni  in  cui  la  società  può  collocarli,  si  renderebbe 
a quella  gioventù  ed  alla  società  io  generale,  un  servigio  assaissimo  im- 
portante. 

Dopo  avere  sviluppato  tutti  i vantaggi  che  risulterebbero  da 
quella  sostituzione  di  principi!  e di  verità  morali  a vane  ed  insigni- 
ficanti frasi,  il  Duca  di  La  Rocbefoucauid  domandò  che  un  concorso 
venisse  aperto,  ed  un  premio  decretato  il  primo  novembre  181 G,  alla 
migliore  opera  di  cui  potesse  esser  fatt’uso  per  insegnare  a leggere  e 
scrivere  ai  fanciulli.  Fu  veduto  presiedere  a più  e diversi  esami  e di- 
stribuzioni di  premi!  di  quelle  umili  scuole;  ei  vi  faceva  delle  paterne 
allocuzioni,  in  un  linguaggio  adattalo  aH’intelligenza  delle  classi  brac- 
cianti: r affabilità  della  sua  voce  penetrava  nel  cuore,  e senza  stu> 


L diarsi  di  piacere,  egli  persuadeva.  Vero  amico  della  Religione,  della  1 
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I l’atria  e del  Re,  doveva  egli  aspettarsi  di  esser  ben  presto  mal  co- 
> nosciuto  dal  Governo,  e divenirgli  sospetto? 

I Membro  del  Consiglio  generale  degli  Spedali,  ei  fece  nel  181C, 
in  nome  del  Consiglio,  un  rapporto  sulla  loro  situazione,  ed  nn  altro 
I siiiriurizio  centrale  d'ammissione.  Ei  compilò  un  regolamento  pel 
rnneorso  avanti  nn  Giuri  di  medici,  relativo  all’ammissione  degli 
Alunni  interni  ed  al  ricevimento  degli  esterni;  un  progettodi  regola- 
mento pel  servizio  dei  maiali,  ed  un  secondo  progetto  di  regolamento 
addizionale  sul  medesimo  soggetto  ; alcune  osservazioni  sulla  dispo- 
sizione dei  letti  negli  ospizi!  tra  lo  malattie  devolute  alla  medicina, 
e quelle  devolute  alla  chirurgia;  un  rapporto  sulla  domanda  avan- 
zata dall’ubate  Caron  di  mettere  a sua  disposizione  una  delle  casa 
appartenenti  agli  ospizi!,  ove  egli  avrebbe  continuata  l'assistenza 
che  aveva  falla,  in  Inghilterra,  agli  Orfanelli  ed  ai  vecchi  Fran- 
cesi nell’indigenza;  e,  non  essendovi  alcun  locale  disponibile,  il  re- 
latore fece  accordare  tremila  franchi  per  pigione  in  una  casa  in 
cui  quel  virtuoso  ecclesiastico  potè  fissare  il  suo  stabilimento. 

Tutti  quei  discorsi,  tutti  quei  rapporti,  tulli  quei  regolamenti 
per  r Istruzione  elementare  e per  gli  spedali  sono,  per  la  maggior 
parte,  rimasti  manoscritti,  e meritano  che  ne  sia  fatta  menziono  qui, 
poiché  servono  a far  vie  più  conoscere  lo  zelo  instancabile  del 
Duca  di  La  Rochcfoncauid  pel  bene  dell'umanità,  e pel  progresso 
dell’  incivilimento.  Egli  percorreva  una  carriera  non  luminosa  nel 
mondo,  trovando  sempre  assai  grande  ciò  che  era  utile,  o piutto- 
sto spinto  da  quel  bisogno  di  bensficema,  che  l’abate  Nicolle  non 
aveva  potuto  far  di  meno  di  riconoscere  in  lui. 

Il  20  novembre  1821,  il  Duca  di  La  Rochefour.auId,  inaugurò, 
come  presidente,  la  Società  della  Morale  cristiana,  la  cui  somma  in- 
' fluenza  produsse  l’ abolizione  della  Tratta  dei  Negri,  il  miglioramento 
! nella  parte  amministrativa  delle  Prigioni,  la  soppressione  delle  Lotte- 
I rie,  dei  Giuochi,  ed  ha  successivamente  provocato  tante  altre  riforme 
ulili  nelle  grandi  questioni  sulla  Libertà  di  coscienza,  sulla  Schiavitù, 

. w — ■■  1 1 1 «.w»*  A*  ^ ^ ,r  .r._ 
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snila  Pena  di  morie  ec.  il  Presidente-Fondatore  seppe  dare  una  mae- 
strevole direzione  ai  lavori  di  quella  celebre  Società.  Dopo  tre  anni 
d'  esercizio,  ei  Tu  nominalo  a vita  presidente  onorario  ; e dopo  la  sua 
morte,  la  Società  fece  coniare  una  medaglia  col  suo  rilralto  : quella 
medaglia  è stata  adottata  per  i premi!  che  ella  distribuisce,  e per  il 
segno  d’ esser  presenti  i membri  del  Consiglio  (1). 

Creatore  della  Scuoia  delle  Arti  e Mestieri  da  prima  stabilita  a 
Liancourt,  e la  quale,  in  seguilo,  divenuta  istituzione  nazionale,  fu  tra- 
sferita sotto  il  consolato  a Compiègne,  e sotto  P Impero  a Cbdlons,  il 
Duca  di  La  Rocbefoucauid  ne  ha  conservala,  per  veulitre  anni,  P am- 
minislrazione  suprema,  sotto  il  titolo  d' ispettor  generale.  Venerato 
come  un  padre,  in  quella  Scuola,  ei  si  è acquistato  nuovi  diritti  alla 
pubblica  riconoscenza  : l'Europa  sa,  come  lo  sa  la  Francia,  quali  ele- 
menti di  ricchezza  industriale  e d' incivilimento  sono  dovati  alla  crea- 
zione e alla  direzione  data  a quel  grande  stabilimento. 

Nel  medesimo  tempo,  il  Duca  di  La  Rocbefoucauid  era  membro 
del  Consiglio  generale  delle  Manifatture,  del  Consiglio  d' Agricoltura, 
del  Consiglio  generale  delle  Prigioni , e , come  si  è veduto,  membro 
pure  del  Consiglio  generale  degli  Ospizi! , e presidente  del  Comitato 
di  vaccina;  nel  medesimo  tempo  anche  apparteneva  a diverse  Società 
Qlanlropiche  : egli  era  come  un  ministero  di  beneQcenza  ....  I suoi 
lavori,  da  per  tutto  aitivi,  sembravano  dovere  esaurire  le  forze  di  un 
solo  uomo;  ma  lo  zelo  da  cui  era  animato,  sosteneva  il  suo  coraggio, 
e non  islancòcbe  la  corta  vista  di  un  ministero  ombroso.  Nel  1823,  il 
Duca  di  La  Rocbefoucauid  si  vide  privato  di  otto  pubbliche  funzioni, 


LI' 


(1)  T>(/gasi,  nel  che  ella  pubblica,  lamia  Notizia  sul- 

l'istoria ed  i lavori  della  Società  della  Morale  cristiana,  letta  alla  quat- 
tordicesima seduta  pubblica  annua,  il  24  aprile  1834,  e stampala  anche 
separatamente  in-ft.  Dopo  la  morte  di  B.  Constant,  il  marchese  di  La 
Rochefoucauld,  degno  erede  delle  virtù  e dei  talenti  di  suo  padre,  fu 
eletto,  ed  è oggi  tuttora,  presidente  della  Società. 
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cumulo  raro  e , per  eccezione,  onorevole,  poiché  tutte  quelle  funzioni 
erano  gratuite.  Vi  ha  dun(|ue  delle  epoche  nelle  quali  sono  i più  saldi 
puntelli  di  un  governo  senza  forza  e senza  dignità  che  cadono  nella 
sua  disgrazia,  e che  provocano  le  riprensioni  di  quel  potere  istesso, 
che  essi  sostengono  e che  fanno  amare  ! 

L'il  luglio, Corrière,  ministro  dell’Interno,  scrisse  al  Duca  di 
La  Rochefoucauid,  la  seguente  lettera,  che  P istoria  deve  conservare: 

• Signor  Duca,  io  ho  l’onore  d' informarla  che,  per  un’  ordinanza  in 

• data  d’jeri,  ....  il  Re  P ha  disimpegnata  delle  funzioni  d’ ispet- 

• tore  generale  del  Conservatorio  d’Arti  e Mestieri  , di  membro 

< del  Consiglio  generale  delle  Prigioni,  del  Consiglio  generale  delle 
t Manifatture,  del  Consiglio  d’ Agricoltura,  del  Consiglio  generale 
I degli  Ospizi!  di  Parigi,  e del  Consiglio  generale  del  Dipartimento 

• dell’  Oise.  Firmato  Corrière.  • 

Il  Duca  rispose  il  giorno  dopo  : • Signor  Conte,  io  ho  ricevuto 

• la  lettera  che  ella  mi  ha  fatto  l'onore  di  scrivermi  in  data  d’jeri, 

• informandomi  che  per  un'  ordinanza  del  Re,  la  cui  copia  autentica 
t non  è stata  unita  alla  di  lei  lettera.  Sua  Maestà  mi  ha  disimpegnato 

• delle  funzioni  d’ispeltor  generale  del  Conservatoriod’ Arti  e Mestieri, 

I di  membro  del  Consiglio  delle  prigioni,  del  Consiglio  generale  delle 
« Manifatture  , del  Consiglio  d’  Agricoltura  , del  Consiglio  degli 

• Ospizi!  di  Parigi,  e del  Consiglio  generale  del  Dipartimento  del- 
I POisc.  lo  non  so  come  le  funzioni  di  presidente  del  Comitato 

• per  la  propagazione  della  vaccina,  che  io  ho  introdotta  inFranpia 

• nel  1800,  abbiano  potuto  sfuggire  alla  benevolenza  di  Vostra  Ec- 

< colicnza  alla  cui  memoria  mi  faccio  un  dovere  di  richiamarle.  • 

li  ministro  non  osò  disimpegnarlo  direttamente  dalla  presidenza 
dei  Comitato;  ma  soppresse  il  Comitato  stesso,  senza  darsi  alcuna 
; pena  della  propagazione  della  vaccina,  icui  beneflcii  che  si  sono  estesi 
nell’  Europa,  vi  fanno  benedire,  col  nome  di  Jenner,  quello  di  La  Ro- 
chefoucauid. Il  dispotismo  ministeriale,  siccome  aveva  immaginato  di 
^ togliere  al  Duca  di  La  Rochefoucauid  l'ispezione  generale  delConser-  | 
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vaiorio  d’Arti  e Mestieri, che  egli  aveva  creato  e si  relicemente  diretto 
pel  corso  di  ventitré  anni , si  servì , per  allontanarlo  e per  mandare 
ad  effetto  il  sno  pensiero,  di  quell’inumano,  stupido  ed  indiretto  mezzo 
di  fabbricare  un’ ordinanza,  in  data  del  26  giugno,  ebe  Iraslatava  la 
Scuola  da  Cbàlons  a Tolosa,  e convertiva  il  posto  gratuito  d’ispettore, 
in  quello  di  un  direttore  profumatamente  stipendiato  ! Il  Duca  fece 
stampare  ( 1823,  in-S.”  ) alcune  Riflessioni  su  quel  Iraslatamento,  che 
il  Governo  non  pensava  nè  punto  nè  poco  ad  eseguire  : l’ ordinanza 
non  era  stala  che  la  maschera  di  una  nera  ingratitudine.  L'opinione 
pubblica  non  potè  essere  ingannata  ; ella  si  manifestò  contro  il  Go- 
vernoed  in  favore  del  gran  cittadino:  l'Accademia  delle  Scienze  si 
sollecitò  ad  ammetterlo  nel  suo  seno,  e l' Accademia  reale  di  Medi- 
cina lo  chiamò  nella  Commissione  destinata  a disimpegnare  le  fun- 
zioni del  Comitato  di  vaccina. 

Prepotentemente  spoglialo  dei  titoli  che  gli  furono  i più  cari, 
il  Duca  di  La  Rochefoucauid  non  sentì  punto  mitigare  in  lui  quel 
bisogno  di  beneficenza,  che  era  come  la  sua  vita.  In  tutte  le  ammi- 
nistrazioni, di  cui  aveva  fatto  parte , gli  restavano  degli  amici,  i 
quali,  deplorando  di  non  averlo  più  a collega , si  onorarono  di  con- 
servare in  lui  un  segreto  cooperatore;  e così,  senza  che  i ministri 
lo  sapessero , egli  otteneva  per  degl'  infelici,  dei  piccoli  impieghi , 
delle  ammissioni  agli  ospizii,  e molti  altri  soccorsi. 

Allorquando  una  violenta  insurrezione  scoppiò  nel  1825  nulla 
Scuola  delle  Arti  e Mestieri,  rimasta  a Chàlons,  parecchi  alunni  furono 
mandali  via,  e due  o tre  si  videro  condotti  a Parigi,  legali  come  mal- 
fattori: Il  Duca  di  La  Rochefoucauid  scrisse,  il  24  agosto  al  signore 
Jacquinotdi  Pamplona,  procuratore  del  re,  ricordandogli  che  egli  era 
stato  per  molto  tempo  ispettore  della  Scuola:  iQuel  posto,  diceva  egli, 

• è stato  soppresso  dal  ministro  dell’interno,  ma  quell’ ordine  non  ha  i 

• soppresso  in  me  l’interesse  per  quell’ utilissimo  stabilimento  e per  | 
quelli  che  lo  compongono.  > £i  pregava  il  magistrato  d’Informarlo 

dell’andamcntodi  quell’affare;  ilo  voglio,  proseguivaa  dire,  procu-  2 
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< rara  dei  difeosori  a quei  ranciulll , dei  quali  ho  per  mollo  tempo  i 

• regolalo  la  condotta  e gli  studi,  ed  i quaii , quantunque  assai  col*  | 

< pevoli,  pure  non  sono  malfattori.  • Ei  si  affrettò  premurosamente  a 
provvedere  a tutti  i loro  bisogni  ; scelse  loro  un  abile  difensore,  pieno 
di  zelo,  acni  scriveva:  c Io  vi  domando  per  grazia  che  il  mio  nomo 
« non  sia  pronunciato  ; prima  perchè  sarebbe  probabilissimo  cbe  po- 

• tesse  nuocere  al  buon  esito,  che  vogliamo  ottenere  , ed  in  secondo 

• luogo,  perchè  ho  una  ripugnanza  invincibile  per  gli  elogi  pubblici. 

• Io  cerco  d’adempiere  i miei  doveri  io  tutte  le  posizioni,  e mi  basta 
« il  testimonio  della  mia  coscienza.'Àncora  una  volta  io  vi  scongiuro, 

• con  tutta  la  sincerità  possibile,  di  non  parlare  di  me.  > E,  a suo 
gran  dispiacere,  il  signor  Claveau,  difensore,  si  contentò  d’ammirarlo, 
e tacque  il  nome  del  benefattore. 

Frattanto,  il  Duca  di  La  Rocbefoucauid  esercitava  a Liancourl  la 
sua  attiva  e paterna  beneficenza.  I primi  saggi  di  Mutuo  Insegnamento 
sul  continente,  fu  là  che  furon  fatti,  e,  testimone  dei  felici  successi 
ottenuti,  egli  scriveva  : < Gl’  increduli  di  questa  regione  sono  stati 
t convinti,  ed  i fanciulii  stessi  sono  divenuti  gli  avvocati  della  loro 
c istituzione.!  Ei  propagò  quel  metodo  d’insegaamenlo  nei  cantoni 
vicini,  offrendo  consigli  e dando  soccorsi  perchè  venisse  stabilito  ; poi* 
cbè  non  6 sempre  facile  il  fare  il  bene;  duo  potentissimi  ostacoli  fa 
d’uopo  superare:  l’egoismo  ed  i pregiudizi. 

Choron , direttore  dell’  Insegnamento  musicale,  fu  chiamato  a 
Liancourt,  ed  in  virtù  del  di  lui  metodo  pronto  e facile,  la  Scuola 
mutua  ricevette  una  nuova  estensione.  Il  Duca  di  La  Bochefoucauld 
seguitava  i corsi  dei  fanciulli  delle  sue  officine,  ed  abbelliva  dei  loro 
progressi  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita. 

Fu  pure  a Liancourt  che  venne  organizzata  la  prima  Cassa  di  | 
Risparmio,  ed  allorquando  i suoi  utili  resultamenli  furono  conosciuti,  | 
il  Duca  di  La  Rocbefoucauid  contribuì  egli  stesso  a propagarla  nel  suo  | 
Dialogo  di  Alessandro  e Benedetto,  operetta  in-32.,  ed  in  altri  libretti  | 
^ pubblicali  per  l’istruzione  del  popolo.  Egli  invilò  dui  negozianti  e dui  | 

AeasoM  — ; 


Digitized  by  Google 


KlfSiHM 


IL  DUCA  DI  LA  ROCIIBFOUCAULD-LIATICOt'ItT 





;J05 


baDchieri,  raggoardevolissimi  (1)  ad  unirsi  a lui  per  stabilire,  in  Pa- 
rigi, quella  inaravigliosa  istituzione,  la  quale,  sparsa  nelle  città  e nei 
dipartimenti,  è di  già,  pel  benessere  e la  moralilà  delle  classi  brac- 
cianti, come  per  Pordine  pubblico  e per  le  sue  garanzie  nell' avveni- 
re, UD  mezzo  più  efficace  e piò  potente  delle  leggi.  • Le  patate,  diceva 
Cuvier,  hanno  reso  d'ora  in  avanti  la  carestia  impossibile.  > Non  si 
pólrebb'egli  dire  che  le  Casse  di  Risparmio,  creando  a milioni  dei 
piccoli  proprietari!,  renderanno  ormai  le  rivoluzioni  per  masse  po- 
polari, se  non  impossibili,  almeno  difficilissime! 

Di  giù  la  Cassa  d*  Ammortizzazione  era  stata  creata  sotto  il  pa- 
tronato del  Duca  di  La  Rochefoucauld.  Egli  crasi  occupato  della  libera 
esportazione  dei  grani,  e della  loro  libera  circolazione  nell’ialerno: 
egli  aveva  rifiutato  d’immischiarsi  nella  riscossione  dei  Diritti-Riu- 
niti. Tutta  la  sua  vita  era  stata  un  continuo  combattimento  a favore 
delle  classi  braccianti,  una  preoccupazione  costante  dei  bisogni  dei 
povero , un  fervore  assoluto  per  l’ umanità,  una  lotta  incessante  e 
coraggiosa  contro  il  privilegio  e l’ egoismo,  contro  gli  abusi  e la  mala 
intelligenza  del  potere.  Egli  si  avvicinava  al  termine  della  sua  carriera, 
quando  nel  1826,  fece  stampare  a Senlis,  la  Statiitica  industriale  del 


(1)  La  Cassa  di  Risparmio  di  Parigi,  fondata  nel  1818,  è am- 
ministrata gratuitamente  da  un  Consiglio,  sotto  la  presidenza  di  Be- 
niamino Delesscrt.  Veggasi  nel  Monitore  del  24  luglio  1837,  un 
lungo  ed  interessante  Rapporto  sulle  operatimi  di  quella  cassa,  fatto 
dal  suo  onorevole  presidente. 

Nel  mese  di  gennaio  1835,  settantanove  Casse  di  Risparmio,  di 
già  fondate,  le  une  da  Società  anonime,  le  altre  da  Consigli  muni- 
cipali, erano  state  autorizzate,  e cinquantadue  altre  erano  in  infor- 
mazione. In  seguito,  un’  infinità  d' ordinanze  regie,  che'  fortunatamente 
si  moltiplicano  ancora  nelle  colonne  del  giornale  officiale,  provano  che 
seguendo  l'esempio  di  Parigi,  tutte  le  città  di  qualche  importanza 
hanno  delle  Casse  di  Risparmio  nei  dipartimenti:  egli  é un  bel  ca- 
pitolo della  statistica  morale  dell'  attuale  epoca  francese. 
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cantone  di  Creili  vi  si  trova  lo  stato  florido  delle  maairallure  di  Lian- 
i-ourl,  ove,  in  pochi  anni,  la  mendicità  era  sparita  c la  popolazione- 
raddoppiata. 

Nel  mese  di  gennaio  1826  il  Duca  di  La  Rochefoncauld  aveva 
abbandonale  le  sue  manifatture  per  prender  parte  ai  lavori  delia 
Camera  dei  Pari;  e,  siccome  antecedentemente  ei  s’era  opposto  al 
progetto  di  legge  sul  Saeriltgio,  ed  al  progetto  di  legge  sui  Diritto 
di  Primogenitura,  così  ora  andava  a combattere  il  nuovo  progetto 
sulla  Polizia  della  Stampa.  Ma,  il  23  marzo,  ei  si  sentì  colpito  da 
una  malattia,  i cui  progressi  furono  rapidissimi,  poiché  il  27,  egli 
aveva  cessalo  di  esistere.  Ei  si  era  veduto  circondato  dai  suoi  0- 
gliuoli,  dai  medici  degli  ospìzi!  di  Beauvais  e di  Liancourt  (i  signori 
Colson  e Lehelloco),  che  erano  accorsi  per  riunirsi  al  primo  medico 
e al  primo  chirurgo  del  Collegio  di  Luigi-il-Grande  (i  signori  Husson 
e Guerbois):  fu  assistito  negli  ultimi  suoi  momenti  da  monsignor  Feu* 
trier,  degno  vescovo  di  Beauvais.  < Quanto  più  I'  uomo  è onesto, 

• diceva  il  duca  sol  suo  letto  di  morte,  tanto  più  egli  è religioso  ; 

< ma  ei  tiene  la  sua  fede  per  sè,  ed  è indulgente  per  gli  altri ...» 

In  quei  giorni  supremi,  la  sua  rassegnazione  ed  il  suo  coraggio  fu- 
rono tranquilli  e semplici  come  la  virtù. 

Appena  la  nuova  della  sua  morte  si  fu  sparsa,  che  gli  antichi 
alunni  della  Scuola  di  Gbàlons  accorsero  al  suo  palazzo,  ed  il  giorno 
del  funerale,  essi  vi  si  affollavano.  Con  un  profondo  raccoglimento 
essi  prendono  la  bara  sulle  loro  spalle  e la  portano  fino  alla  chiesa;  il 
convoglio  va  lentamente  e tristamente  : tolti  i cuori  sembrano  staccati 
dai  pensieri  della  terra.  Nel  santo  tempio,  gli  alunni  circondano  il  fu- 
nebre catafalco;  pregano,  e con  la  testa  bassa  e gli  occhi  umidi  di 
pianto  si  portano  a deporre,  all' offerta,  la  sacra  elemosina.  Quando 
le  preghiere  ed  i canti  cessarono,  essi  ripresero  il  feretro  e si  posero 
in  cammino:  io  quell*  istante  un  commissario  di  polizia,  i cui  lineamenti 
alterati  lasciavano  travedere  che  egli  eseguiva  a malincuore  degli  or- 
i dini  imperiosamente  dati,  fa  avanzare  coloro  che  portavano  le  pompe  x 
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funebri,  ed  annunzia  ioro  che  ia  famiglia  desidera  evitare  ogni  cagione 

di  scandaio,  e che  il  corpo  non  può  essere  portato  a braccia...;  gli 

• 

alunni  stupefatti  lo  consegnano,  malvolentieri,  a delle  mani  merce- 
narie. Subito  che  quell’  incidente  venne  a sapersi,  la  famiglia  di- 
chiarò che  ella  aveva  accettato  e che  ella  accettava  ancora  quel- 
l’ultimo omaggio  che,  nella  loro  pietà  Aliale,  gli  antichi  alunni  della 
Scuola  di  Cbdlons  avevano  voluto  rendere  al  loro  benefattore.  Allora 
gli  alunni  ripresero  il  feretro  dalle  mani  di  quei  mercenarii.  Di  già  il 
corteggio  si  avanzava  in  via  Sant’Onorato  . . . tutto  era  tranquillo  : ma  | 
si  temeva  o si  voleva  un  tumulto.  Il  commissario  di  polizia  trasmette 
un  ordine  segreto  al  comandante  della  scorta:  subito  i soldati  danno 
' addosso  agli  alunni  che  portavano  il  feretro. . . ed  il  feretro  rade  e va 
I in  pezzi  sulla  strada!.. . e le  insegne  di  Pari  s’ imbrattano  di  fango!... 

I Selvaggio  disprezzo  del  lutto  nazionale,  e che  sembra  appartenere  a 
j dei  secoli  barbari  ! Non  vi  fu  alcuna  sommossa, ...  ma  quello  fu  { 
uno  di  quegli  attentati,  che  le  nazioni  non  dimenticano  mai:  e<  chi  ' 

• non  sa  che  un  governo  insensato  parve  prepararsi  i propri  fu- 

• nerali,  vilmente  insultando  a quelli  di  un  gran  cittadino?  • (1). 

Il  discorso  che  Carlo  Dupla  fece  sulla  sua  tomba,  col  richiamare 
alla  memoria  lutto  ciò  che  egli  aveva  fatto  di  grande  per  l'umanità, 
di  commendevole  per  la  Francia,  e di  veramente  utile  per  il  di  lei  go- 
verno, parve  volesse  far  risaltare  maggiormente  strano  e maggiormente 
odioso  l’oltraggio  che  era  stato  fatto  alle  sue  ceneri;  ed  il  dolore 
pubblico  divenne  piò  intenso  in  un  sentimento  generale  d’ indignazione. 

La  Camera  dei  Pari  doveva  vendicare  la  sua  ingiuria.  Un'inqui- 
I sizione  da  lei  ordinala,  non  fu  sospesa  che  sulla  nuova  d'uu’inquisi- 
zione  giudiciaria  posteriormente  domandata  dai  ministri  ; ma  la  pro- 
cedura fu  ben  presto  soffocata  da  un’ordinanza  che  dichiarava,  c/«  non 
vi  era  luogo  a procedere:  « Così,  diceva  il  marchese  di  La  Rochefou- 

(1)  Notizia  isterica  sullo  stabilimento  e sui  lavori  della  Società 
I della  Morale  l>istiana,  \S'iì,  in-H., pagina  IO.  ^ 

— — — 
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I cauid,  è avveoalo  un  disordìoe,  e dou  vi  ò stalo  alcuno  che  rabbia 
I prodotto  • . . Non  vi  è stata  ffiusliziaol*  per  i vivi  oè  per  i morii  ■ (1).  { 

I • - i 

I II  Duca  di  La  Rochefoucauld  aveva  falla  costruire  iu  mezzo  del  ; 

parco  di  Liancourt,  e benedire  dal  suo  curato,  una  sepoltura,  monu*  ' 

mento  semplice  che  doveva  essere  il  suo  ultimo  asilo.  Tutti  gli  abitanti  ' 

del  cantone,  ed  una  numerosa  popolazione  accorsa  di  più  lontano,  as- 
sisterono all'  arrivo  ed  al  sotterramento  della  sua  spoglia  mortale,  e 
là  si  manifestò  senza  rilenutezza,  in  un  lutto  di  lacrime,  tutto  quello 
che  il  doloro  Oliale  ed  il  cordoglio  di  un  popolo  hanno  di  più  solenne 
c di  più  commovente.  • Se  il  luogo  della  mia  sepoltura  (diceva  il  te- 

• stamento  dell’illustre  morto)  repugna  ai  miei  flgliuoli,  quantunque 

I • io  ritenga  ciò  per  un  pregiudizio,  acconsento  uulladimeno  ad  es-  | 

• sere  posto  nel  cimitero  di  Liancourt.  > li  suo  ultimo  voto  fu  ri-  ' 

spettato,  ed  egli  riposa  nei  parco  ove  aveva  passata  la  sua  lunga  | 

vita  io  una  continua  e dolce  agitazione  per  il  bene  dell' umanità.  ! 

Gii  stessi  suoi  rari  momenti  d’  ozio,  gli  stessi  momenti  in  cui  | 
'brevemente  rirreavasi,  non  l'avevano  mai  distratto  dalie  sue  sol- 
lecitudìni  patriottiebe,  ed  i suoi  versi  ne  portano  l'impronta:  non 
citeremo  che  la  seguente  moralità  di  uno  de' suoi  apologhi:  i 

• Grandi,  guardatevi  dall'ingiurare  nei  vostri  capricci  ii  popolo  | 

• minuto:  egli  ò il  padre  che  vi  nutrisce,  vivendo  voi  de' suoi  sa- 

• criCcii!  > (2)  I 

Egli  aveva  ricomincialo  due  volte  la  compilazione  deile  memorie  i 
sulla  sua  vita  politica,  c due  volle  aveva  dato  alle  fiamme  quel  lavoro  : | 

• lo  non  posso  scrivere,  diceva  egli,  che  con  un'intiera  sincerità,  c ' 
quello  che  io  so  è capace  di  ferire  alcune  persone  tuttora  viventi,  j 


(1)  Vita  del  Duca  di  La  Rochefoucauld,  pagina  92. 

(2)  Grands,  gardez~vout  d'  injurer 
Le  petti  peuple  en  vos  capricet  ; 

Vous  vivex  de  us  sacrificeSf 

C est  voire  pire  nourricier.  — 


I 
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I 

I e ciò  che  è peggio  ancora,  la  memoria  di  alcuni  altri  che  hanno 

' cessato  di  esistere  : io  non  voglio  turbare  la  tranquillità  dei  vivi  | 

I nè  diflamare  la  riputazione-  dei  morti.  > Egli  stesso  era  stato  più  i 

I volte  ingiuriato  in  degli  opuscoli  del  tempo,  ma  quegli  opuscoli 

sono  dimenticati  ed  il  suo  nome  vivrà  eternamente. 

A 

i 11  Duca  di  La  Rocbefoucauid  pare  essersi  dipinto,  quando  scrive- 

I va:  • Il  godimento  il  più  dolce  pel  cuore  dei  buoni  cittadini  è il 

I < sentimento  intimo  del  bene  che  essi  fanno  alla  società,  del  servigi 

I • che  rendono  alla  loro  patria.  Gli  elogi  non  sono  spesse  volte  che 

• adulazioni  di  quelli  che  li  fanno,  ed  illusioni  per  quelli  ai  quali  { 

^ • vengono  diretti  ...  Ma  T intimo  sentimento,  che  prova  colui  che  j 

•'  ha  fatto  qualche  bene,  è di  tutti  i tempi,  di  tutti  i momenti  ; egli 

• segue  il  buon  cittadino  in  tulle  le  circostanze  della  sua  vita:  e que-  | 

• sti,  forte  della  sua  verità,  sorge  superiore  al  biasimo,  con  cui  si  | 

I < vorrebbe  snaturare  le  sue  intenzioni.  Egli  attende  l'opinione  pub-  I 

j • blica,  la  quale,  più  o meno  lenta,  non  può  far  di  meno  di  non  di- 

1 • chiararsi  per  lui,  ...  ed  è una  somma  consolazione  nelle  sventure, 

I • le  quali  troppo  spesso  attraversano  la  vita  umana.  • 

I Una  tal  consolazione  non  mancò  a quello,  che  in  un  altro  fram-  , 

mento  scriveva:  • Non  si  fa  il  bene  in  vita  che  per  sentimento;  • a | 
quello,  il  cui  nome  si  è associato,  pel  corso  di  un  mezzo  secolo,  a 
tutto  ciò  che  è stato  fatto  d' utile  per  l' umanità  e di  progressivo  per  I 
; r incivilimento.  j 

I Vii.i.ENAvE  scr.  — F.  Berti  trad.  ! 


j Un  premio  di  Mille  Franchi  era  stato  proposto,  in  nome  della  j 

Società’  Montyon  e Franklin  all'autore  della  migliore  opera,  sopra  | 
questo  soggetto  : LA  VITA  ED  I BENEFICII  DEL  DUCA  DI  LA  RO- 
1 ClIEFOUCAULD,  Libretto  destinato  ai  giovani  Alunni  delle  Scuole  pri-  | 

— •mt.t’i, 
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marie  delle  Città  e delle  campagne.  Quel  premio,  dietro  ii  giudizio 
dato  da  una  commissione  scelta  fra  i Membri  deli’  Ateneo  delle  Arti  di 
Parigi,  fu  diviso,  nel  1835,  fra  i signori  Arnoldo-Prospbro  Faogbre 
di  Bergerac  ( Dordogna  ),  e Adolfo  Laugier,  di  Parigi  ambedue  avvo- 
cati. Alcune  menzioni  onorevoli  furono  decretate  alla  signora  Gidlia 
DI  Montglave  ed  al  signor  Edoardo  Morbl,  professore  ali’  Istituto 
reale  dei  Sordi-Muti  di  Parigi.  — Non  sarebb’egli  da  desiderarsi  che 
il  Governo  accordasse  qualche  incoraggiamento  per  simili  pubblicazioni 
nell' interesso  delle  Comuni  7 


( Nota  del  Fondatore-Direttore.) 
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Ili  Dici  DI  PEimilÉfilE, 

prinripi  che  meritano  di  conservare,  nella  galleria  degli 
jifomini  uiiN,  il  grado  distinto  che  ebbero  nel  mondo, 
sono  disgraziatamente  troppo  rari.  La  molle  educazione 
che  ordinariamente  vien  data  loro,  il  lusso  che  li  circonda  fln  dalla 
runa,  gli  adulatori  che  lor  stanno  altoroo,  li  rendono  se  non  estra- 
nei, almeno  indiflerenti  allo  miserie  umane,  il  cui  quadro  d'altronde 
è quasi  sempre  allontanalo  dai  loro  sguardi  ; e troppo  occupati  dei 
piaceri  e degli  intrighi  delle  corti,  non  concepiscono  nè  pure  i pati- 
menti del  povero,  ed  il  doloroso  contrasto  della  capanna  e del  palagio. 

Ma  se,  collocato  in  quell' alta  posizione,  un  principe,  nomo  dab- 
bene, uomo  sensibile,  sempre  pronto  a sollevare  l'infortunio,  a versare 
delle  consolazioni  in  seno  dell'indigenza,  va  di  per  sè  stesso  in  cerca 
de’  poveri,  non  avendo  altro  desiderio  che  il  bene  che  può  fare,  e non 
sentendosi  felice  che  del  bene  che  ha  fatto:  un  tal  principe  è non  so- 
lamente un  Uomo  Utile,  ma  è anche  un  esempio  alla  terra;  ei  diviene 
nel  mondo  un  modello  ed  un  insegnamento:  tale  fu  il  Duca  di  Pbk- 
TuiBVRE.  Pel  corso  di  due  regni  una  corte  corrotta  onorò  la  sua  virtù. 

La  rivoluzione  dei  1789  vide  in  lui  un  principe  cittadino,  ed  in  segui- 
to, quando  la  folgore  fiammeggiò  su  tutte  le  sommità  dell’ordine  so- 
ciale, le  grandi  memorie  della  sua  vita  la  protessero  ancora,  e visse,  | 
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i se  non  felice  e pacifico,  almeno  libero  e senza  persecnziotie  fn  un’e- 
I poca  in  cui  di  già  le  più  alte  virtù  restavano  raramente  in  piedi  in 
mezzo  alle  tempeste  ed  ai  furori  dell'anarchia. 

I Loigi-Giovanm-Maria  di  BoniBON,  Duca  di  PetiTniÈvRB,  tìglio 

del  conte  di  Tolosa  e di  Maria-Vitloria-Sofla  di  Noaillbs,  ultimo 
erede  dei  figli  legittimati  da  Luigi  XIV,  nacque  a Rambouiliet,  il  16 
novembre  1723.  Ei  fu  battezzalo,  io  età  di  sette  anni  (3  luglio  1732), 
nella  cappella  di  Versailles,  e fu  tenuto  al  sacro  fonte  da  Luigi  XV  c 
dalla  regina  Maria  Leczinska.  Allevato  fino  all’età  di  sette  anni  dalla  | 

contessa  di  Marcò,  gli  fu  dato  per  aio  il  marchese  di  Pardaillan,  e | 

per  precettore  l'abate  Quenel.  Egli  aveva  anche  due  sotto  aii,  i quali,  { 
come  Pardaillan,  erano  uOìziali  di  marina.  Volevasi  prepararlo  così  a | 
saccedere  al  padre  nella  carica  di  Ammiraglio  di  Francia:  furono  I 
anche  fatti  venire,  a Rainbonillet,  alcuni  marinari  per  olTrirgli,  sugli  ' 
stagni,  un’immagine  molto  imperfetta  certamente  delle  manovre  na-  | 
vali.  L’  abate  Nollct  ci  fa  sapere,  nella  prefazione  delle  sue  Lezioni 
di  Pitica  eiperimentale,  che  il  Duca,  in  età  di  tredici  anni,  seguì  un  suo 
corso  « con  molta  assidnità  e attenzione.  • Ei  si  era  dato,  con  tutto 
l’ardore,  allo  studio;  ma  l’anima  sua  era  di  già  dominala  da  af-  j 
fetti  religiosi  e melanconici.  I 

Perse  il  padre,  morto  a Rombouillet,  il  primo  dicembre  1737,  | 

10  età  di  sessant’anni.  L’anno  precedente  (14  maggio  1736),  il  Duca 

di  Maine,  suo  zio,  era  morto  a Sceaux.  Luigi  XV  gli  aveva  di  | 
già  data  la  sopravvivenza  delia  carica  d' Ammiraglio,  e di  quella  ■ 

del  governo  di  Bretagna;  fa  nominato  Gran  Cacciatore,  ed  i due  i 

reggimenti  d’infanteria  e di  cavalleria  del  conte  di  Tolosa  presero  ' 

11  nome  di  Penthièvre.  L’educazione  del  principe  non  era  ancora  | 

terminata,  non  lo  essendo  stata  che  nel  1710,  epoca  in  cui  il  re  di  ! 
Spagna  gli  mandò  la  collana  del  Toson>d'oro.  ! 

Il  Duca  fece  la  saa  prima  campagna  nel  1742,  come  volontario  | 
sotto  il  maresciallo  di  Koailles,  suo  zio,  e ritornò  col  grado  di  Briga-  ' 
^ dierc  delle  armale.  Nel  1743  ci  si  segnalò  alla  giornata  di  Dettingeu,  ^ 

acmi ^ 
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«rii  fatto  Maresciallo  di  campo.  Nel  1744  abbandonò  Parigi  col  grado 
di  Luogotenente  Generale,  e si  ammalò  a Metz,  nell' islesso  tempo  clic 
Luigi  XV.  Il  vaiuolo  da  cui 'fu  colpito  in  quella  città,  mise  i suoi 
giorni  in  pericolo. 

Il  29  dicembre  dello  stesso  anno  (1744),  sposò  una  Principessa 
lidia  Casa  d’ Este,  figliuola  del  Duca  dì  Modena,  e la  quale,  di  già 
sua  parente,  eragli  stata  destinata.  Nel  1745,  comandava  con  il  Conte 
d’ Eu,  suo  zio,  tutta  la  cavalleria  alla  gran  giornata  di  Fontenoi.  Ei 
diresse  diverse  cariche,  e si  trovò  nella  zuffa  con  i più  coraggiosi. 
Quando  la  famosa  colonna  fu  sbaragliata,  egli  era  alla  testa  della  pri- 
ma linea,  puntellando  la  fronte  del  suo  cavallo  sulle  masse  inimicbe  ; 
e quando  i|  destino  della  Francia,  per  no  momento  minacciato,  venne 
assicuralo  dalla  vittoria,  il  Re  ed  il  Delfino,  vivamente  commossi,  ab- 
bracciarono il  principe  sul  campo  di  battaglia. 

Nel  1747  fu  mandalo  io  Bretagna,  ove  gi’InglMi  avevano  tentalo 
una  calata  presso  Lorient.  Il  giovine  governatore  prese  cosi  bene  le  sue 
misure,  e si  mostrò  così  attivo  ed  intelligente  cbp  gli  Inglesi  si  ritira- 
rono precipitosamente  e senza  ingaggiar  battaglia. 

Il  21  gennaio  1746,  la  Duchessa  di  Penthièvre  partorì  un  Prin- 
cipino che  fu  chiamato  Duca  di  Rambouillet,  ma  non  visse  che  tre 
anni.  Il  6 settembre  1747,  nacque  il  Principe  dijLamballc.  Un  terzo 
figliuolo,  il  Duca  di  Cbàteauvillain,  venne  alla  luce  il  17  novembre 
1748,  e non  potè  vivere  lungo  tempo.  Un  quarto  figliuolo,  il  Contedi 
Guincamp,  nato  il  22  giugno  1750,  morì  prima  di  compiere  il  suo 
dodicesimo  anno.  Il  18  ottobre  1751,  la  Principessa  si  sgravò  di  una 
bambina,  che  morì  a Versailles,  di  ventitré  mesi.  Finalmente  il  13  mar- 
zo 1753,  nacque  una  seconda  bambina,  madamigella  di  Penthièvre, 
divenuta  in  segnilo  Duch(»sa  d’Orleans,  e che  ben  presto  fu  il  solo 
resto  vivente  di  quella  numerosa  famiglia. 

Il  30  aprile  1754,  la  Duchessa  di  Penthièvre,  nella  fresca  età  di 
ventisette  anni  e mezzo  morì  di  parto,  e tanto  la  madre  che  il  neo- 
nato furono  portati  iusieme  aila  sepoltura  di  Rambouillet.  La  corte 
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prese  il  bruno  per  undici  giorni;  ma  il  Inllo  fu  più  lungo  nel  cuore 
(lei  poveri  poiché  i poveri  chiamavano  la  Duchessa  loro  madre.  Trenta 
anni  erano  scorsi  dalla  sua  morte,  ed  il  Duca  non  poteva  pronunciarne 
il  nome  senza  emozione  e senza  lagrime.  Nei  primi  tempi  del  suo  prò* 
Tondo  dolore,  acconsentì  a viaggiare  in  Italia,  incognito,  sotto  il  nome 
dì  conte  di  Dinan,  per  cercare  delle  distrazioni  necessarie,  ma  diffi- 
cili. Ei  fu  benissimo  accolto  dal  Papa  Benedetto  XIV  (Lambertini  ).  Un 
giorno  che  il  Prìncipe  entrava  nel  gabinetto  del  Ponteflce,  lo  trovò  in 
una  viva  agitazione  cagionata  da  una  disputa  che  aveva  avuta  col  Car- 
dinal vicario:  * Mi  fa  sempre  piacere  il  vedervi,  caro  principe,  disse 
il  Papa,  ma  duoimi  che  mi  troviate  in  questo  stato  •;  e voltandosi 
verso  un  Crocifisso:  • Mìo  Dio,  aggiunse  egli,  come  stiamo  male  am- 
bedue a vicario  ! • 

Il  Duca  andò  in  seguito  da  Roma  a Napoli,  e tornò  in  Francia 
per  la  parte  di  Modena. 

Il  30  settembre  1766,  la  contessa  di  Tolosa  morì  di  settantotto 
anni.  Quel  nuovo  lutto  del  Principe  non  fu  per  lui  che  il  preludio  di 
una  maggiore  calamità.  Il  Principe  di  Lamballe  sposò  (il  31  gennaio 
1767)  Maria-Teresa-Luisa  di  Carignano,  Principessa  di  Savoia.  Fino  a 
quell’epoca  il  giovine  Duca  non  aveva  annunciala  nessuna  cattiva  in- 
clinazione: ne  mostrava  anzi  delle  felici,  perché  era  buono,  heneflco, 
e diverse  famiglie  indigenti  non  vivevano  che  dc'suoi  henefìzii.  Non 
ripeteremo  le  ciarle  che  corsero  allora  sui  disordini  nei  quali  si  vide 
tutto  a un  tratto  straseinato,  nè  sulla  fine  cotanto  rapida  de' suoi  gior- 
ni: egli  morì  a Lucienne,  il  6 maggio  17G8,  ed  era  appena  entrato 
nel  ventunesimo  anno. 

Il  primo  gennaio  dell'anno  dopo,  fu  dichiaralo  il  matrimonio  di 
madamigella  Penthiévre  col  Duca  di  Chartres:  eli’ era  allora  la  sola 
erede  dei  grandi  beni  del  Duca  di  Penthiévre.  Il  matrimonio  fu  cele- 
brato il  3 maggio  a Versailles:  la  duchessa  di  Chartres  era  degna  di 
suo  padre,  c la  memoria  delle  sue  virtù  non  si  é scancellata.  ! 
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crasi  ritirata  all’abbadia  di  Sant’Antonio,  per  passarvi  i primi  tempi 
di  vedovanza.  La  voce  corse  per  un  momento  che  Luigi  XV  la  spose- 
rebbe. Il  Duca  di  Penthièvre  diceva:*  Mia  figlia,  seguendo  il  suo  de- 

• stioo,  è passata  in  un’altra  casa;  ma  la  mia  povera  nuora  è venula 

* a sostituirla  nella  casa  paterna  sposando  mio  figlio;  essa  lo  ha  per- 
I dillo:  sono  io  ora  che  le  devo  tener  luogo  di  padre.  • La  Principessa 


di  Lamballe  riuniva  qualità  brillanti,  e ad  un  naturale  il  più  felice,  un 
carattere  vivace  e allegro;  ed  il  buon  Principe  le  diceva  qualche  volta 
ridendo:  < Ditemi  un  po’,  Maria-la-Pazzerella,  quante  contraddanze  | 
avete  ballale?  > | 

Passiamo  rapidamente  sul  corso  di  parecchi  anni.  Il  Duca  non 
prese  nessuna  parte  nelle  turbolenze  parlamentarie  che  agitarono  la 
Bretagna  e la  Francia  negli  ultimi  anni  di  Luigi  XV.  Ei  gemeva  sulle 
dissensioni  di  quell’epoca,  le  quali,  precipitandogli  spiriti  in  un  ordine 
d' idee  nuore,  dettero  il  primo  gran  crollo  alle  vecchie  istituzioni 
della  monarchia,  e fecero  progredire  nelle  sue  mire  una  rivoluzione 
ormai  inevitabile. 

Da  molto  tempo  allontanatosi  da’ pubblici  affari,  il  Duca,  dopo 
l’ innalzamento  di  Luigi  XVI,  cedette  a’ voti  di  quel  Principe,  e andò  | 
a presiedere  gli  siati  della  Bretagna.  Egli  parti  con  la  Principessa  di 
Lamballe,  e arrivò  a Rennes  il  giorno  dopo  a quello  in  cui  erosi  rista-  ' 
bilito  il  parlamento.  I tempi  erano  ancora  diffìcili:  i discorsi  del  Prin-  | 
cipe  mostrarono  l’oratore  nell’ uomo  dabbene.  Le  amabili  virtù  di  | 
madama  Lamballe  ebbero  pure  la  loro  influenza.  L’ armonia  e l' unione  | 
furono  ristabilite,  e la  Principessa  non  andò  guari  che  venne  nomi-  | 
nata  sotto-intendente  della  casa  della  regina. 

La  successione  del  Conte  d' Eu,  morto  nel  1775,  aggiunse  agli 
immensi  dominii  del  Duca  di  Penthievre,  la  contea-paria  d’Eu,  il  ducato 
d'Aumale,  il  ducato  di  Gisors,  le  signorie  di  Vernon.  delle  Andelys, 
di  Passy-sur-Eurc,  il  principato  d’  Aiiet,  le  contee  di  Brio  e di  Dreux, 
la  terra  di  Sceaux  ed  altri  dominii. 
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La  corrispondenza  con  i principali  agenti  de' suoi  affari,  è un  raomi- 
mento  onorevole  e curioso  della  sua  beneflcenza  più  inesauribile  ancor:i  | 

delle  sue  ricchezze.  Conservo  preziosamente  un  grandissimo  numero  ! 

di  lettere  e di  note,  quasi  lotte  scritte  di  sua  mano,  c mi  duole  ili  I 

non  poterne  citar  qui  che  brevissimi  frammenti.  • Intendo  che  le  par-  | 

rocchio  di  campagna  de' miei  domioii  partecipino  alle  mie  elemosine,  | 

e non  bisogna  aspettare  al  mese  di  gennaio  per  soccorrere  quelli  che  | 

hanno  bisogno.  Se  vi  fa  d’uopo  di  nuovi  fondi,  me  ne  domanderete. 

Mi  sta  a cuore  di  vedere  i poveri  di  quei  dominii  soccorsi,  e a questo 
effetto  di  firmare  le  ordinanze  della  totalità  della  nuova  somma,  ec.  » 

— • Bisogna,  che  mi  facciate  il  piacere  d’avverlirmi, quando  quella  terra  | 
(di  Chiteauvillain)  e le  mie  altre  terre  o dominii  si  troveranno  nel  caso  ; 

di  aver  bisogno  di  soccorso.  > — «Lo  prego  (il  signor  di  Coiidray  ) di  | 

distribuire  meglio  che  può  (a  Eu),  le  seimila  lire  da  repartirsi  in  carit.'i,  j 

che  gli  ho  fatto  rimettere,  e di  avvisarmi  se  quella  somma  non  fosse  { 

suflìcienle. > — «Comincio  a distrigare  quello  che  riguarda  la  cassi  ! 
delle  carità.  Il  signor  di  Coudray  mi  domanderà  dei  fondi  per  le  ele- 
mosine nelle  mie  terre  e dominii,  quando  le  circostanze  lo  richiede-  | 

ranno.  • — « Ilo  notato  che  il  potestà  di  ChAteauvillain  aveva  passai»  ì 

I 

alcune  piccole  spese  minute,  relative  alle  carità,  sui  fondi  destinali  a i 

quell’uso.  Prego  il  signor  di  Coudray  d'avvertire  il  signor  Lalleroan  I I 

(era  questi  il  potestà),  e qualunque  altra  persona  incaricata  di  dì-  | 

stribuire  le  somme  prese  sulla  cassa  delle  carità,  che  la  mia  inteii-  j 

zione  è che  i fondi  destinati  alle  elemosine  non  sopportino  nè  pur» 
un  obolo  di  spese,  e tornino  utque  ad  u/tiptum  quadralum  a pro- 
fitto dei  poveri,  ec.  ec.  > j 

Lo  Stato  generale  dei  boschi  di  Bambonillet,  Chdteauvillain,  Eii,  ! 
Anel,  Vernon,  Tournan,  Àuinale  e Sceaux,  era  di  centunmila  cinquaii-  j 
taquattro  ingerì.  I tagli  annui  producevano  più  d’un  milione.  Se  ci  ! 

vogliamo  formare  un’idea  della  heneOcienza  del  Duca  di  Penthièvro,  j 

basterà  il  dire  che  le  legna  da  bruciare  date  ai  poveri  nel  solo  ducalo  ' 
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corde,  e dodicimila  3eUeceDtofas(ella,  del  costo  allora  di  circa  cinque-  ' 
1 ] 
mila  cenlosesaantaoove  franchi.  Tulli  gli  anni,  nel  mese  di  novembre.  ' ' 

milledugento  sessanta  lire  erano  dislribuilo  ai  vecchi  di  Chàleauvil-  j 
lain,  e duemila  dugento  cinque  lire  ai  vecchi  di  Ramhouillet,  ec.  j 
Mentre  che  la  Principessa  di  Lambaile  aveva  il  suo  inginocchia-  , 
toio  sotto  un  baldacchino  nefeoro  di  Sant’ Eustachio,  il  Principe  un-  | 
dava  a porsi  alla  panca  dell'opera,  confuso  coi  santesi : egli  amava 
di  corrispondere  coi  curali.  L’ho  più  d’una  volta  veduto,  seguito  j 

da  Florian,  che  oragli  addetto  in  qualità  di  gentiluomo,  portarsi  a | 

I visitare  il  signor  Pouparl,  curalo  di  Sant’ Eustachio  e confessore  | 
del  Re  e della  Regina.  Il  Duca  contribuiva  molto  al  mantenimenio  | 

ed  al  rlnnuovameuto  dei  grandi  magazzini  di  biancheria  e di  ug-  | 

getti  mobiliari,  stabiliti  nella  parrocchia,  e che  il  pastore  faceva  in- 
j cessantemente  distribuire  alle  donne  di  parlo,  ai  malati  ed  ai  bi- 
sognosi. Ci  erano  dei  soccorsi  in  danaro  distribuiti  a domicilio;  dui 
soccorsi  annui  accordati  a Caraccioli  e ad  altri  scrittori  ; delle  pen- 
sioni accordate  al  Cavaliere  di  Scoraille,  alQere  di  vascello,  al  sor- 
do-mulo che  passava  per  appartenere  alla  famiglia  di  Solar.  L’alta 
missione  dell’Abate  dell'Epée  sarebbe  stata  sterile  senza  i soccorsi 
con  i quali  il  Duca  non  cessò  mai  d'eccilarlo. 

Ei  fece  costruire,  con  grandissima  spesa,  la  pescaia  di  Trépoi  l, 
il  mercato  di  Gisors,  parecchie  chiese  comunali,  gli  spedali  di  Crecy, 
delle  Andelys,  e trasformò  in  ospizio  il  suo  delizioso  castello  di  San 
Giusto  presso  Vernon.  Fu  visto  spesse  volte  servire  egli  stesso  i poveri, 
i vecchi,  gl’infermi,  negli  ospizii  che  aveva  fondali.  Diceva  un 
giorno  ad  uno  de’suoi  commessi  al  castello  d’Eu:  • Avete  mai  letto, 
Lemarquant,  che  I coltivatori  fossero  obbligati  a nutrire  le  lepri 
del  loro  signore?  > Lemarquant  indovinando  il  pensiero  del  Prin- 
cipe, rispose:  che  il  codice  dei  cacciatori,  come  veniva  interpreta- 
to, non  gli  sembrava  che  fosse  il  codice  della  ragione.  Il  Prinripe  I 

sorrise  e aggiunse:  « Sono  del  vostro  sentimento;  operale  conscguen-  | 

^ temente  rapporto  alle  cacce.  > 


Digitized  by  Google 


II.  RITA  DI  PENTIIIÈVHB 


Non  fuvvl  mai  Principe  più  popolare  di  lui.  Durante  il  giubbileo 
del  1776,  ei  seguitava  la  processione  d'Sanl’Eustacbio,  quando  le 
donne  della  piazza  del  Mercato  nuovo  lo  circondarono,  per  esprimergli 
la  loro  affezione  e la  loro  venerazione  : • Mie  care,  disse  loro,  nel* 
l’ordine  della  religione  e davanti  a Dio,  io  sono  vostro  fratello,  c 
sotto  qualunque  altro  aspetto,  sarò  sempre  vostro  amico.  > 

Un  giorno,  gli  fu  annunciato  il  Signor  Carlin:  era  questi  il  cele- 
bre arlecchino  della  commedia  italiana.  Da  una  parte  furono  parole 
affabili;  dall’altra  delle  maniere  rispettose  in  un  tempo  e festevoli: 

• Non  c’  incontriamo  mai,  signor  Carlin.  — Ab  ! monsignore,  non  avete 
bisogno  di  noi  altri.  Il  vostro  spettacolo  è quello  di  cercare  degl’in- 
felici e di  soccorrerli.  • Nel  tempo  di  quella  visita  singolare,  venne 
introdotto  il  Doria,  Nunzio  del  papa,  il  quale  si  pose  a sedere  ac- 
canto a Carlin  : • Non  dite  nulla  al  vostro  vicino,  signor  Nunzio!  — 

Non  ho  l'onore  di  conoscerlo.  — Come,  non  conoscete  un  compa- 
triotta,  il  signor  Carlin?  > e subito  il  Nunzio  stendendogli  la  mano 
con  gioia:  • Non  potevamo,  signore,  incontrarci  in  luogo  migliore.  » 
Cosi,  i grandi  ingegni  ed  una  buona  fama  riavvicinavano  le  distan- 
ze, e la  rivoluzione  si  faceva  negli  spiriti  molto  tempo  avanti  che  | 
si  mostrasse  armata  sotto  i bastioni  della  Bastiglia.  Carlin  aveva  una  I 
grazia  da  domandare  al  Duca  di  Pentbièvre;  gli  consegnò  un  me-  | 
moriale  scritto  con  uno  stile  sì  faceto  che  rispettoso;  e,  nell’ istan-  | 

te,  la  domanda  gli  venne  accordata.  I 

Luigi  XV  aveva  mostrato  ii  desiderio  di  far  acquisto  di  Barn-  ; 
boiiillet  per  i piaceri  della  sua  caccia.  Ma  Rambouiliet  era  la  cuna  del  | 
Duca  di  Pentbièvre,  la  sua  residenza  favorita:  là  si  trovavano  le  tombe  ! 
del  padre,  della  madre,  della  moglie  c dei  Qgliiioli.  Il  re  non  volle  ! 
esigere  dal  Principe  un  troppo  gran  sacriGzio.  Luigi  XVI  non  meno 
appassionato  per  la  caccia  del  suo  aro,  propose  al  Duca  di  vendergli 
: Rambouiliet,  e diverse  volte  il  Duca  mostrò  la  medesima  ripugnanza. 

I Finalmente  il  re  avendogli  detto  un  giorno  che  la  felicità  della  sua 
^ vita  dipendeva  dal  possesso  di  Rambouiliet:  < Ab!  sire,  esclamò  il  é 
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Principe,  vostra  maestà  ha  pronunciata  la  gran  parola;  Rambouillet 
non  è più  mio.  > Dopo  poco  il  prezzo  restò  fissato  in  diciotto  milioni 
(1783),  ed  il  16  luglio,  il  Duca  abbandonò  Rambouillet  dove  io  se» 
guito  non  tornò  mai  piò. 

Nel  mese  di  novembre,  diversi  carri  funebri,  seguitati  daun’iofi* 
nità  di  carrozze  da  lutto,  traversavano  le  campagne,  trasportando  dalla 
sepollura  della  chiesa  di  Rambouillet,  all’antica  chiesa  collegiale  di 
Santo  Stefano  di  Dreux,  i corpi  dissotterrati  della  famiglia  di  Penthiè- 
vre.  Il  clero  e gli  abitanti  delle  parrocchie  marciavano  processio- 
nalmente  e si  barattavano  ai  confini  delle  loro  rcspettive  comuni; 
il  Duca  seguitava  religiosamente  il  convoglio;  parecchie  volle  parve 
che  le  forze  lo  abbandonassero  ; lutti  i cuori  erano  commossi,  iutiere 
popolazioni  piangevano:  tale  è il  magico  incanto  della  bontà,  e 
tale  l’impero  della  virtù! 

Il  Principe  aveva  singolarmente  abbellita  la  residenza  di  Sceaux 
che  non  amava,  per  contribuire,  diceva,  ai  piaceri  degli  abitanti 
della  capitale.  Fu  là  che  ricevette  l’imperatore  Giuseppe  li  (1777), 
cd  il  Conte  del  Nord,  che  fu  poi  Paolo  1 : fu  là  che  accoglieva,  come 
j vicino,  il  letterato  Corancez,  e che  Florian  compose  il  suo  volume  di 
favole.  Il  Duca  ricevette  nel  1784,  nel  castello  d’ Anet,  il  Principe  Enrico 
I di  Prussia,  e a Parigi,  lo  stesso  anno,  il  Re  di  Svezia, 
j 11  Principe  presiedè  alla  prima  assemblea  dei  Notabili  (1787); 

I non  intervenne  alla  seconda  (1788);  egli  aveva  cessato  di  prendere 
j parte  agli  affari  pubblici.  Assalilo  da  tristi  presentimenti,  invecchiato 
negli  affanni,  passò  due  anni  menando  a diporto  le  afllizioni  del  suo 
cuore  e del  suo  spirito  ne' suoi  vasti  domioii.  Fece  tre  stazioni  alla 
Trappa(1786,  87,  89);  visitò  Clairvaux  e l’abbadia  di  SepUFunds. 
' La  regola  di  quell’ abbadia  era  anche  più  austera  di  quella  dell’Abate  di 
Rancé;  prese  uqa  falciola,  e s'intruppò  uq  momento  coi  religiosi 
mietitori. 

La  rivoluzione  era  cominciata.  Il  15  luglio  1789,  il  Duca  di 
I Penlhièvre  si  trovava  a Cbàteauvillain  ; il  Principe  di  Conti 

y 
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• Signore,  disse  egli,  toì  vedete  uno  sventurato  fuggiasco  che  non  sa 
! dove  andare,  e che  vi  domanda  ospitalità.  Sono  venuto  a mettermi  in 
sicuro  sotto  l’egida  delle  vostre  virtù  e dell’amore  che  tutti  vi  por- 
tano. Non  ci  è altri  che  voi  che  possa  essere  sicuro  dell’affetto  dei 
Francesi;  non  ci  è che  la  vostra  bell'anima  che  possa  promettersi 
un  po' di  calma  in  mezzo  all'agitazione  universale.  • 

I In  quel  tempo  stesso  il  Duca  di  Penthièvre  continuò  i suoi  viaggi 
nell’ interno.  Ei  si  vide  accolto  con  acclamazioni  a Bar-suil’Aube,  a 
Troyes,  a Nogent  sulla  Senna,  a Foutainebleau,  a Parigi  stesso.  Nel 
mese  di  settembre,  la  Principessa  di  Lamballe  lo  raggiunse  al  castello 
d'Eu.  Il  principe  era  stato  nominato  comandante  della  guardia  nazio- 
nale ; bisognava  prestar  giuramento  : • Francesi,  disse  egli  con  voce 
sicura,  la  religione  del  giuramento  è il  legame  il  più  sacro  ed  il  più 
indissolubile  per  riunire  gli  uomini  in  corpo  di  nazione;  alcune  circo- 
stanze hanno  prodotto  un  rinnuovamento  del  patto  che  devo  unirci  gli 
uni  agli  altri,  e non  formare  che  una  sola  e gran  famiglia  legata  al 
monarca  che  deve  esserne  il  solo  ed  unico  capo,  e la  cui  persona  è 
stata  dichiarata  inviolabile,  come  pure  la  monarchia  indivisibile  e ere- 
ditaria. Giuriamo  dunque  in  faccia  al  cielo  e sulle  nostre  armi,  di  esser 
fedeli  alla  nazione  francese,  alla  legge  e al  re.  • La  guardia  nazionale 
di  Vernon  lo  nominò  pure  suo  comandante.  Non  andò  guari  che  il 
Principe  mandò,  sopra  due  vetture,  tutta  la  sua  argenteria  alla  zecca, 
e fece,  senza  alcuna  restrizione,  il  dono  patriottico  della  quarta  parte 
delle  sue  rendile. 

Nel  1790,  prese  parte,  il  14  luglio,  alla  cerimonia  della  federa- 
zione a Casteinuovo  sulla  Loira.  Una  piccola  comune  di  Brio  Io  elesse 
a maire.  Visitò  Fontevrault.  Tours  o Amboise  gli  dettero  delle  feste, 
alle  quali  assistè  la  Principessa  di  Lamballe.  Nel  1791,  la  Duchessa 
d'Orleans  gli  si  riunì  il  10  febbraio,  e non  lo  lasciò  più  fino  alla 
morte.  Il  21  giugno,  dopo  la  fuga  del  re,  la  Principessa  di  Lamballe 
si  portò  a dire  addio  al  Principe  suo  suocero,  riparti  il  giorno  dopo, 
^ s’imbarcò  a Boulognc,  prese  terra  a Ostenda,  c si  trasferì  a Aix-la- 
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I Cliapclle,  di  dove  rientrò,  poi-Iii  j>ìoriii  dopo,  in  Francia,  sulle  pres- 
I santi  sollecitazioni  della  regina. 

j Fu  a Radpont  e nel  mese  di  agosto  che  il  Duca  di  Penthièvre  de- 

I pose  tutti  i suoi  ordini;  il  Toson-d'oroche  portava  dacinquanlun’anno, 

! il  Cordoli  turchino  che  aveva  ricevuto  nel  1742,  ed  il  Gordon  rosso 
‘ di  cui,  conforiue  alle  prerogative  della  sua  carica  d' Ammiraglio,  era 
decoralo  Ano  dalla  nascila. 

^ Trovavnsi  a Vi  rnoo,  al  l'epoca  del  10  agosto  1792:  l’aulico  guar- 

i da-sigi!li,  Hue  di  .Miroinesnil,  era  presso  di  lui.  Giunsero  le  nuove  di 
I Parigi  : la  scossa  fu  terribile.  Il  volto  del  Duca  di  Penthièvre  si  scom- 
pose, e le  angoscie  d'una  noUe  anticiparono  la  sua  caducità.  Il  gior- 
no dopo,  la  Principessa  di  Lamballe  scrisse  a suo  suocero  una  lettera  { 

i t 

' datata  dal  seno  dell'Assemblea  nazionale  ov’era  prigioniera  col  re,  la  ! 
regina  ed  i loro  Agli. 

Una  catastrofe  più  terribile  doveva  ben  presto  colpire  lo  sventu- 
rato Principe.  Il  3 settembre,  la  nuova  dei  massacri  di  Parigi,  e della 
line  tragica  della  Principessa  di  Lamballe,  incomincia  a spandersi  in 
Vernon:  quella  nuova  è la  sera  conosciuta  da  Miromesnil.  Quel  pru- 
dente e coraggioso  vecchio  raccomanda,  nel  castello,  un  silenzio  assoluto; 
viene  obbedito  : tutto  tace,  tutto  è muto  nella  costernazione  comune;  j 
così  la  Duchessa  d'Orleans  e suo  padre  avranno  ancora  un'ultima  notte 
senza  desolazione.  Il  giorno  dopo,  Miromesnil  si  fa  annunziare  alla 
Duchessa  : piange  . . . , narra  l’orribile  morte.  . . . , e modera  Anal- 
mente la  disperazione  della  più  tenera  fra  le  Agliuole,  nominandole  il 
padre  e facendole  temere  per  la  di  lui  vita,  in  quel  terribile  momento. 
Dopo  poco , quell’  amico  fedele,  sorreggendo  la  Duchessa  piangente, 

I entra  chetamente  nella  camera  ove  il  Principe  ancora  riposava;  gli 
I uRiciali  della  casa  lo  seguivano;  il  Principe  apre  gli  occhi:  vede 
in  una  poltrona  sua  Aglia  con  la  testa  nelle  mani,  soflbeando  i suoi 
singhiozzi,  Miroinesnii  in  piedi  c costernato,  e le  persone  del  suo  ser- 
vizio schierate  a semicerchio  davanti  al  suo  letto.  Qual  risvegliar- 
I si  ! Qual  quadro  ! Non  puossi  che  indicarlo , poiché  è impossibile 
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il  descriverlo  ! Il  Duca  di  Pcniliicvre  comprese  lutto  : nè  pure  una  la* 
«rima  gli  spuniò  sul  ciglio.  Ei  pregii  la  figlia  di  uscire,  ordinò  che  lo 
vestissero,  e si  fece  condurre  alla  cappella,  che  già  era  parala  di  nero; 
l’elemosiniere  sale  all’  altare  e con  voce  interrotta,  dice  la  mossa  da 
morto  .... 

Il  20  settembre,  lutti  gli  abitanti  della  cillà  di  Vernon,  vecchi , 
fanciulli,  e le  fanciulle  vestite  di  bianco,  si  portarono,  con  solennità 
trista  ma  commovente , a piantare  davanti  alla  porta  del  castello  di 
Bizy,  0 come  per  proteggerne  gli  abitanti , un  grand'  albero  decoralo 
di  tutti  gli  attributi  della  libertà,  con  un  cartello  in  cui  erano  scritte, 
in  grandi  caratteri,  queste  parole  : Omaggio  reso  alla  Virtù. 

Il  signor  Rigaull,  maire  di  Vernon,  portandosi  ad  annunciare  al 
Principe  lo  scopo  di  quel  corteggio,  gli  fece  un'allocazione  che  la  storia 
potrà  raccogliere,  e della  quale  ecco  alcuni  brani.  Non  cambieremo 
nulla  al  disordine  del  dolore,  poiché  anche  il  dolore  ha  il  suo  eniu* 
siasmq. 

t GiovAN-LDiGi-MARiA-BocnBON-PENTniÌ!VRR,fra  un'ora,  gli  abi- 
tanti della  comune  di  Vernon  verranno  a piantar  l'albero  della  libertà 
davanti  a quest’  abitazione  verso  la  quale  si  avanzano  io  folla.  — I 
miei  concittadini  sono  stati  presi  da  un  vero  entusiasmo.  La  musica  dei 
guerrieri,  il  soldato  cittadino  e la  madre  di  famiglia,  il  fanciullo  ed  il 
vecchio,  le  universali  acclamazioni , espressioni  libere  e vere  ....  ; 
marcia  grande  e sublime  ! . . . . porgete  l’orecchio  ! . . . . Questa  bella 
vallata  risnona  delle  grida  di  una  comune  allegrezza.  Il  consiglio  ge- 
nerale è con  essi,  e viene  ad  assistere  a questa  festa  tutta  popolare  : — 
E non  sarà  il  maggio  feudale  che  verrà  piantalo  .... 

< Gli  abitanti  di  questa  comune  conservano  in  tutte  le  loro  azioni 
la  profonda  rimembranza  de’ vostri  beoeficii  giornalieri  ; poiché  la  vo- 
stra bell’anima  non  ci  si  mostra  mai  che  per  atti  di  beneficenza. 

• InulilmenteGiovAN-LciGi-MARiA-BouRBON-PENTiiiÈVRE  vorrebbe 
opporsi  a quell’cfletlivo  slancio  del  cuore,  omaggio  raro  reso  alle  sue 
grandi  virtù.  E poi,  Giovan-Lcigi-Mahia-Bocrbon-Penthièvre,  non 
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siete  voi,  dall’anno  1789,  il  comandante  della  nostra  guardia  nazio- 
nale? Per  il  volo  di  una  popolazione  chQ  vi  ama,  non  partecipate  voi 
alle  funzioni  municipali? 

< Il  magistrato  non  ha  la  missione  di  giustiflcare  qui  l’alto  popo- 
lare; due  alberi  della  libertà  saranno  piantati  nella  comune  di  Vernon; 
uno,  inalzato  davanti  alla  casa  del  comune,  indicherà  l'autorità  moni- 
eipaie;  l’altro  piantato  in  questo  luogo,  che  ci  rendete  si  caro,  deve 
indicare  e proteggere  il  potente  refugio  sempre  aperto  agli  sventurati. 
Quei  due  alberi  annunzieranno  ancora  che  quei  luoghi  sono  per 
sempre  sacri,  e la  libertà,  come  la  virtù,  veglierà  sul  destino  di  tulli 
i miei  concilladini.  • 

L’albero  protettore  fu  piantato:  un  banchello  riuni  tutta  la  po- 
polazione. Il  Duca  di  Penthièvre  e la  Duchessa  d'Orleans  vi  confusero  | 

la  loro  emozione  nell'emozione  generale.  Fu  quella  una  festa  in  cui  ; 

( 

la  tristezza  pubblica  aveva  la  sua  gioia,  ed  il  lutto  del  Principe,  non  | 
la  consolazione,  ma  un  sollievo.  Non  andò  guari  che  l'albero  protettore  | 
venne  atterrato  nella  tempesta  rivoluzionaria;  ma  la  memoria  di  quella  I 
giornata  non  è mai  venula  meno  nella  città  di  Vernon,  ed  ì suoi  figli  | 
conservano  la  tradizione  che  hanno  ricevuta  dai  loro  genitori.  i 

Frattanto  un'idropisia  di  petto  non  tardò  a dichiararsi  nel  Prin- 
cipe: i progressi  del  male  furono  rapidi.  Il  '2  marzo  1793,  Armò  una 
ordinanza,  in  cui  diceva  che  le  sue  carità  continuerebbero  sullo  stesso 
piede  del  passato,  ad  onta  della  diminuzione  considerevole  delle  suo 
rendite:  fu  quello  l’ultimo  uso  che  fece  della  sua  inano  e della  sua 
penna.  Subito  si  sparse  a Vernon  la  nuova  fatale  che  il  Duca  di  Pen- 
thièvre avvicinavasi  a’suoi  ultimi  momenti  : il  moire,  il  consiglio  ge- 
nerale ed  il  popolo  si  riuniscono,  ed  il  corteggio  desolato  s’incammina 
verso  la  dimora  del  Prìncipe,  ed  il  moire,  dirigendosi  al  gentiluomo 
ordinario  di  servizio,  dTsse  : < Volevasì  sapere  come  il  giusto  lascia 
questo  mondo:  è per  il  popolo  una  bella  lezione  e un  grande  spetta- 
colo! Pregate  il  Duca  di  Penthièvre  di  dare  la  sua  ultima  benedizione 
tutto  questo  popolo,  a’suoi  magistrati  e a tutta  questa  regione.  2 
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L’uomo  virluoso  non  hn  egli  pure  riccvulo  dal  cielo  la  plenitudine  del 
sacerdozio!  Dite  alla  sua  Ogiia  amala,  che  erede  delle  virtù  di  suo 
padre,  ella  ha  dei  diritti  ben  acquistali  a tutto  l' amore  dei  nostri 
concittadini 

Il  3 marzo,  il  Duca  si  vestì,  ricevè  il  Viatico  su  una  poltrona, 
si  aprì  da  se  stesso  il  soprabito  da  mattina  per  facilitare  l’estrema 
unzione;  e recitando,  col  sacerdote  le  preghiere  dell'agonia,  disse  : 
Esci  da  questo  mondo,  anima  mia!  parti.  Tutto  andava  a finir  per  lui, 
e nulla  ancora  l'annunziava:  il  giorno  dopo,  alle  quattro  anlemeri* 
diane,  terminò  di  vivere  pregando  nel  suo  oratorio.  Et  morì  tra  due 
dato  notevoli,  quarantadue  giorni  dopo  la  morte  del  re,  e trentasei 
giorni  avanti  il  decreto  della  Convenzione  ebe  ordinò  l’arresto  di  tulli 
i Borboni,  ed  il  sequestro  dei  loro  beni. 

Il  6 marzo,  il  corpo  del  Duca  di  l’enlhièvre  fu  portato  a Dreux, 
senza  pompa,  senz'altro  seguito  che  quello  dell'elemosiniere,  del  con- 
fessore, e di  due  altri  ecclesiastici.  . . . Alcuni  mesi  scorsero,  e,  il  22 
novembre,  in  virtù  d’un  decreto  del  comitato  di  salute  pubblica,  il 
rispetto  delle  tombe  fu  violalo.  I corpi  del  Conte  e della  Contessa  di 
Tolosa,  del  Duca  e della  Duchessa  di  l’enthièvre,  del  Principe  di  Lain- 
ballc,  e quelli  di  cinque  altri  figliuoli  del  Duca  furono  levali  dalle 
loro  casse  di  piombo,  spogliati  e gettati  coufusameiile  in  una  fossa 
quadrata  di  dieci  piedi  di  larghezza.  Si  trassero  dalle  casse  e dalle 
scatolette  che  conteuevano  i cuori,  venlisei  marchi  e otto  once  d'ar- 
gento, inilledugentocinquantadue  libbre  di  piombo,  millcquallrocenlo- 
trenta  di  rame,  centonovantaquallro  di  ramo  dorato,  e milletreccnlo- 
scssautottoili  ferro.  Quella  contribuzioue  dei  morti  fu  mandala  a Parigi 
per  la  salute  della  patria:  come  se  la  saluto  della  patria  potesse  tro- 
varsi nel  più  orrendo  disprezzo  delle  virtù  umane,  la  violazione  delle 
tombe,  neirorribile  rifiuto  di  quei  cullo  degli  avi  che  gli  stessi  selvaggi 
hanno  sempre  conservato!  ....  Alcuni  fedeli  servitori  avevano  posta 
un'umile  croce  di  legno  sulla  fossa  comune.  ...  E quando  i tempi 
furono  divenuti  migliori,  la  croce  indicò  la  fossa;  la  Duchessa  d’Or- 
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leans,  erede  dei  beni  ed  anche  delie  virtù  di  suo  padre,  fece  erigere  n 
Dreux  una  cappella  nnagniflca  in  cui  le  ceneri  della  sua  famiglia  rice- 
verono un  nuovo  asilo,  e nella  quale  essa  stessa  non  tardò  a trovare  , 
il  suo  iiltirao  riposo.  ‘ 

Forlaire,  che  era  stato  per  quaranta  anni  uno  dei  camerieri  del  j 

i i 

; principe,  pubblicò  nel  1808,  delle  Memorie  per  servire  alla  Vita  del  ^ 

! Dura  di  Penthiévre,  un  volume  in-12,  ma  le  troppo  minute  particola-  I 
rilà  descrittevi  miocono  all’interesse.  L’abate  Carron  fece  entrare,  nelle  | 
sue  Vile  dei  Giusti,  la  storia  del  Duca  di  l'enlliièvre.  La  vita  di  quel  j 
Principe  scritta. da  madama  Guéiiard,  non  è che  un  meschinissimo  ro-  , 
manzo:  ma  il  ritratto  fattone  dalla  Marclicsa  di  Crcqny,  offre  dei  tratti  | 
fedeli  e piccanti  e duoimi  di  non  potere  trascriverlo  qui  per  intiero.... 

• Il  Duca  di  Penthiévre  vi  obbliga  guardandovi,  e quando  vi  ha  par- 
lalo, vi  sentile  tratto  ad  amarlo  quanto  a rispettarlo.  L’anima  sua  è 
di  una  tempra  così  poco  comune  ! . . . . Tutte  le  virtù  vi  sono  in  un  ' 

equilibrio  perfetto,  perchè  la  saggezza  le  contiene  tutte  nei  limiti  clu>  j 
non  possono  oltrepassare  senza  divenire  vizii  o difetti.  Generoso  senza  ! 
prodigalità,  caritatevole  senza  imprudenza,  devoto  senza  minuzie,  te- 
nero senza  debolezza,  modesto  con  dignità,  segreto  c discreto  senza  ^ 
essere  misterioso,  tutto  è al  suo  posto:  parole,  azioni,  contegno,  ri-  ’ 
guardi,  nulla  è omesso,  nulla  costagli  sforzo.  Quel  Principe  mi  è seni-  , 

t 

brato  essere  così  differente  dagli  altri  uomini,  che  confesso  che  per 
due  anni,  ho  più  volte  spiato  i suoi  difetti  per  tentare  di  consolare  il  ; 

mio  amor  proprio.  Ricerche  inutili!  Le  osservazioni  die  ho  fatte  non  I 

hanno  servito  che  a farmi  meglio  sentire  la  sua  superiorità  sui  più 
perfetti 

Il  Duca  di  Penthiévre  fere  molti  felici,  senza  che  lo  potesse  essere  | 
egli  ste.s$o.  Il  bisogno  d’amare  era  per  l’anima  sua  il  primo  di  tulli.  ■ 
La  morte  gli  rapì  in  brevissimo  tempo  i più  cari  oggetti  delle  sue 
affezioni  e sparse  su  tutti  i suoi  giorni  una  melanconia  che,  secondo  < 

madama  di  Crequy,  rassomigliava  a quella  specie  di  languore  die  j 


Dìgitized  by  Google 


IL  DUCA  DI  PENTIIIÈVHE 


squisiti,  che  ci  rendono  malati  ed  infelici;  un  cuore  che  desidera  e che 
prova  una  specie  di  esilio  sulla  terra,  un  corpo  che  stanca  l'anima  e 
l’imharazia.  Tanta  superiorità,  una  perspicacia  d'ingegno  cosi  netta, 
un’apprensione  cosi  delicata,  cambiano  pel  Duca  di  Penthièvre  le  co-  | 
municazioni  necessarie  in  distrazioni  penose.  ...  Ed  è questi  un  prin- 
cipe ricolmo  dei  doni  della  natura  c della  fortuna,  che  ha  bisogno  del 
più  grandi  motivi  per  sostenere  il  peso  della  vita.  Ei  sarebbe  cento 
volte  più  infelice  se  non  avesse  fondate  le  sue  speranze  sopra  un  av- 
venire in  cui  tutte  le  sue  virtù  saranno  ricompensate.  • 

La  religione  e la  virtù  lo  sostennero;  il  bene  che  ei  fece  inces- 
santemente gli  recò  le  sole  distrazioni  dagli  alTanoi  della  vita,  sola 
contentezza  che  potesse  provare;  e,  s’ei  non  fosse  stato  uno  degli 
uomini  i più  utili  a'suoi  simili,  sarebbesi  trovalo  il  più  infelice!  Ma 
il  cielo  aveva  accompagnate  le  sue  disgrazie  da  due  grandi  consola- 
zioni: rinesauribile  desiderio  di  sollevare  da  per  tutto  l'infortunio,' e 
delle  grandi  ricchezze  che  gii  permettevano  di  estendere  da  per  tutto 
I suoi  beoeQzii.  Per  lui,  fare  il  bene,  era  vivere:  tutti  I suoi  giorni 
furono  impiegati  io  azioni  utili  e generose;  ed  è per  questo  che  è di- 
venuto, senza  pensarvi,  un  esempio  memorabile  nel  suo  secolo  e per 
la  prosperità. 

i 

I ViLLENAVE  scr.  — F.  Bebti  trad. 
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AN  Cablo  Bubkomeo  venne  al  mondo  nel  castello  d’A* 
rona  sulle  rive  del  lago  Maggiore  net  Milanese  il  2 
ottobre  1538.  La  Provvidenza  che  lo  destinava  ad 
essere  il  modello  di  ogni  virtù,  in  mezzo  ad  un  secolo  corrotto, 
ed  II  restauratore  della  ecclesiastica  disciplina  quasi  estinta  dal  di- 
sordine delle  guerre  civili  e religiose,  lo  fece  nascere  da  genitori , 
che  si  applicarono  a coltivare  le  felici  disposizioni  manifestatesi  in 
lui  fln  dalla  sua  più  tenera  infanzia. 

Gilberto  Borromeo  suo  padre,  Conte  d’Arona,  era  l’esempio 
della  più  fervorosa  pietà  .*  i suoi  fllluarii  e vassalli  lo  riguardavano 
come  il  loro  padre:  egli  aveva  cura  di  tutti  gli  orfanelli,  e faceva 
elemosine  si  abbondanti,  che  gli  stessi  suoi  amici  lo  accusavano  di 
prodigalità  a pregiudizio  de’suoi  figliuoli.  La  madre  di  Carlo,  Mar- 
gherita de'MedIci,  sorella  di  Giovao-Giacomo  de'Medici,  Marchese  di 
Marigoano,  e del  Cardinale  Giovann’  Angiolo  de’  Medici,  che  fu  poi 
Papa  sotto  il  nome  di  Pio  IV  si,  rese  commendevole  per  le  sue  rare 
virtù,  e venne  ammirata  da  tutto  il  Milanese  per  la  santa  educazione 
che  dette  a’suoi  figliuoli. 
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non  conobbe,  come  nei  (empi  uddielro  San  Basilio  c San  Gregorio  dì 
Nazianzo  n Alene,  ebe  le  due  strade  che  conducevaoo,  una  alla  chiesa, 
l'altra  alle  scuole  pubbliche. 

Carlo  era  tornalo  in  Milano,  quando  ebbe  la  nuova  dell'esalla* 
zione  del  Cardinale  de’Medici  suo  zio  al  Papato,  sotto  il  nome  di 
Pio  IV  ( 26  dicembre  1559  ).  .Siccome  il  nuovo  Papa  era  patrizio 
Milanese,  così  fuvvi  in  quella  città  grandi  feste  ed  allegrie,  e non 
si  maocii  di  portarsi  con  pompa  a complimentare  la  famiglia  dei 
Borromei;  ma  Carlo  non  dette  alcun  segno  di  gioia  straordinaria  io 
quella  occasione,  e,  ad  onta  della  donazione  fattagli  da  suo  zio  di 
una  ricca  abbadia  e di  un  priorato  ragguardevolissimo,  non  aumentò 
per  nulla  le  sue  spese , e continuò  a condurre  a Milano  lo  stesso 
genere  di  vita,  die  aveva  per  lo  avanti  condotto:  i poveri  soltanto 
risentirono  i vantaggi  delPaumeotata  fortuna. 

Quasi  subito  il  Papa  lo  chiamò  presso  di  sè,  lo  creò  Cardinale 
l'ultimo  giorno  dello  stesso  anno,  e il  dì  8 febbraio  dell'anno  suc- 
cessivo, lo  nominò  Arcivescovo  di  Milano:  Carlo  non  aveva  allora  che 
ventidue  anni.  Poco  tempo  dopo  fu  creato  prolonotario,  ed  il  Papa  lo 
incaricò  ancora  della  legazione  di  Bologna , della  Romagna  e della 
Marca  d'Ancona:  in  seguito  lo  fece  protettore  della  corona  di  Porto- 
gallo, dei  Paesi-Bassi,  dei  Cantoni  cattolici  della  Svizzera,  degli  ordini 
religiosi  di  San  Francesco  e dei  Carmelitani,  dei  Cavalieri  di  Malta,  ec. 
Carlo  fece  ogni  possibile  per  evitare  tutte  quelle  dignità,  il  cui  peso 
sembravagli  troppo  grave,  ma  dovette  arrendersi  ai  voli  dello  zio,  e 
non  fu  che  dopo  istanze  reiterate  e vivissime,  che  potè  ottenere  di 
non  essere  nominato  Camarlingo,  la  seconda  e la  più  lucrosa  Ira  le  di- 
gnità della  corte  di  Roma.  La  fiducia  che  il  sovrano  ponteGce  aveva 
in  lui,  e gl'impieghi  importanti  che  egli  copriva,  gli  fecero  prendere 
una  grandissima  parte  nel  governo  degli  stati  temporali  del  Papa,  e 
negli  affari  generali  della  Chiesa.  Egli  vi  spiegò  una  prudenza  ed  una 
sagacilà  superiori  all'elà  sua,  ed  in  tal  guisa  giunse  a trionfare  di  tutte 
quelle  contrarietà  alle  quali  era  esposto,  per  cui  mcritossi  la 
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flilucia  «tei  popoli:  parve  che  la  Provvideoza  l'avesse  fallo  nascere 
pi’r  trasfondere  in  Pio  IV  un  prailo  di  allivilà  e d'energia  a favore 
il(>lla  Chiesa,  che  in  un  vecchio  infermo  sembrava  sorpassare  le  forze 
ordinarie  della  natura. 

Carlo  riuscì  in  forza  di  quell'influenza  che  aveva  sull'animo  del 
Pontcflce  a dare  il  moto  e la  vila  al  concilio  di  Trento,  che  si  prò* 
lungava  al  di  là  di  ogni  misura.  L'ultima  sessione  fu  tenuta  il  3 ed  il 
4 dicembre  1563.  I decreti  delle  sessioni  precedenti  fatte  sotto  Paolo 
III.  Giulio  III  e Pio  IV  vi  furono  confermati  e sottoscritti  da  quattro 
legati  della  Santa  Sede,  da  due  Cardinali,  tre  Patriarchi,  venticinque 
Arcivescovi,  cenlosessantotlo  Vescovi,  Irentanove  depntali  di  Prelati 
assenti,  sette  Abati  e sette  Generali  d'ordini  religiosi.  Molte  difficoltà, 
cui  piti  d’una  volta  si  disperava  di  vincere,  furono  messe  in  campo 
dairimpcralore,  dal  Re  di  Francia,  dal  Re  di  Spagna,  e da  altri  prin- 
cipi: ma  se  Analmente  esse  furono  lolle  di  mezzo,  ciò  si  dovette  allo 
zelo,  alla  prudenza  e all'Ingegno  di  Carlo  Borromeo.  Allora  la  chiusura 
del  concilio  fu  accelerata,  e appena  i membri  che  lo  componevano  si 
furono  sciolti,  Carlo  fece  pubblicare  il  resultato  delle  deliberazioni  e 
dei  decreti  del  concHio. 

Kgli  è qui  dove  incomincia  la  grande  opera,  che  doveva  immor- 
talare San  Carlo,  ponendolo  alla  lesta  degli  nomini  utili,  le  cui  insti- 
luzioni  hanno  concorso  al  progresso  delle  cognizioni,  alla  propagazione 
delle  verità  fondamentali  della  religione  e deH'ordioe  sociale,  al  mi- 
glioramento infine  dei  popoli.  Diciamolo  pure  senza  velo  e senza  rag- 
giro, e diciamolo  ad  alla  voce  percliò  tutti  ci  possano  intendere  : le 
instituzioni,  le  riforme,  i miglioramenti  che  la  Chiesa  cattolica  deve  a 
San  Carlo,  formano  di  quell'eroe  della  disciplina  e dcM'ordine,  uno  di 
quegli  uomini  di  cui  il  cielo  è troppo  avaro,  e che  destano  l'ammi- 
razione dei  popoli  testimoni  degl’immensi  resullamenti  dei  loro  conati. 

Carlo  osservando  con  cordoglio  l'ozio  che  signoreggiava  alla  corte 
di  Roma,  per  bandirlo,  associnssi  ad  alcuni  letterati  che  facevan  ser- 
vire la  loro  Istruzione  alla  pubblica  ntililà,  c fondò  nel  Vaticano  una 
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accademia  composta  di  ecclesiastici  e di  secolari:  lo  scopo  delle  loro  ; 
frequenti  adunanze  si  era  raniniare  all’esercizio  delia  virtù,  c favorire  ^ 
lo  sviluppo  delle  scienze  utili  (1).  Ua  quell'accademia  uscirono  Ve-  j 
scovi,  Cardinali  ed  un  Papa,  Gregorio  Xlll;  fu  là  che  il  sauto  Arcive-  j 

j scovo  vinse  la  difiQcottà  che  provava  a parlare,  ed  avendovi  acquistato  | 

j anzi  l’abitudine  di  esprimersi  con  facilità,  lo  rese  alto  a spandere  la 
parola  di  Dio:  la  predicazione  era  stata  in  ogni  tempo  l’oggetto  dei 
suoi  voti  e de’suoi  studi,  c la  lettura  delle  opere  Olusolìche  di  Cice-  j 

rone  e deil’fncAin'dion  d’Epiletto  gli  giovarono  a perfezionare  il  suo  | 

stile.  I 

Il  concilio  di  Trento  alla  One  delle  sue  sessioni,  aveva  raccoman-  { 
dato  al  Papa  di  far  comporre  un  ristretto  della  dollrina  cristiana  spo*  | 
gliata  d'ogui  sistema  scolastico,  e a Carlo  venne  alDdata  da  suo  zio  j 
quella  delicata  commissione:  egli  si  associò  a Francesco  Foreiro  reli-  ! 
gioso  domenicano,  che  aveva  assistilo  al  concilio  in  qualità  di  teologo  ! 
del  Re  di  Portngallò,  a Leonardo  Marini  Arcivescovo  di  Lanciano,  e 
a Gilles  Foscarari,  Vescovo  di  Modena:  il  famoso  catechismo  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Calechitmo  di  Trento  fu  l’opera  da  loro  com- 
binala, e che  venne  alla  luce  nel  1566. 

Il  giovine  Cardinale,  in  mezzo  al  fasto  di  una  corte,  era  stalo 
come  forzalo,  ad  abitare  un  magniOco  palazzo,  ad  avere  ricche  sup- 
pellettili, sfarzosi  equipaggi;  la  sua  tavola  era  servila  con  lusso  e j 

(i)Le  Conferenze  di  San  Carlo  furono  impresie  a Venezia  nel  1718,  | 

col  titolo  di  Noctes  valicanae:  il  santo  dette  loro  quel  titolo  perché  le  I 
teneva  di  notte,  a causa  della  moltiplicità  degli  affari  pubblici,  che  l'oc- 
cupavano l'intiera  giornata.  Nei  primi  anni  egli  vi  discuteva  diversi 
punti  di  letteratura,  di  flosofia  e di  storia  naturale;  ma  San  Carlo  j 
voile  dopo  la  morte  del  Conte  Federigo  suo  fratello,  che  quelle  conferenze 
non  avessero  altro  per  oggetto  che  materie  religiose:  esse  continuarono 
per  I cinque  anni,  che  passò  a Roma.  Quelle  che  sono  stale  stampate 
I trattano  delle  otto  beatitudini , dell'  astinenza  , ec.  : vi  si  trova  un  ' 
^ discorso  ammirabile  sopra  l'amor  di  Dio,  intitolato  De  Cliaritale. 
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profusione,  o la  sua  rasa  vcilevasi  sempre  piena  'di  gentiluomini  e di 
lellcrali.  Lo  zio  incantato  da  quella  magnificenza  , gli  dette  di  che 
mantenerla,  od  aggiunge  ai  titoli  eminenti  e lucrosi  di  cui  l’avea  insi- 
gnito, altri  titoli  e più  eminenti  e più  lucrosi,  creandolo  gran  peni- 
tenziere di  Roma,  arci-prete  di  Santa  Maria  Maggiore,  ec.  Tutto  quel 
fasto,  tutta  quella  pompa  Carlo  sei  dette  per  uniformarsi  all'uso  della 
corte  di  Roma,  ma  il  suo  cuore  non  faceva  niun  conto  di  quella  ma- 
goillcenza  esteriore;  i suoi  sensi  erano  morliflcati  in  mezzo  alla  gran- 
dezza e all'opulenza,  ma  la  sua  dolcezza  e la  sua  umiltà  rimasero 
forti  ed  illese:  non  scorgeva  che  pericoli  nella  riputazione  di  cui  go- 
deva, e negli  onori  che  lo  circondavano  non  vedeva  che  ostacoli  alla 
salute  dell'anima. 

Nel  mese  di  novembre  1562,  Carlo  si  vide  rapire  nel  flore  della 
età,  l'unico  suo  fratello  che  godeva  di  un  considerevole  patrimonio:  i 
suoi  parenti,  i suoi  amici,  il  Papa  stesso  lo  sollecitarono  allora  di  ab- 
bandonare lo  stato  ecclesiastico  e di  ammogliarsi  essendo  P ultimo 
rampollo  della  sua  famiglia;  ma  egli  si  ri&ulò  sempre  dall’arrendersi 
alle  loro  premurose  instigazioni,  e per  liberarsene  per  sempre,  si  fece 
ordinar  prete  avanti  la  One  dell’annu,  sollecitando  nel  tempo  stesso  la 
permissione  di  ritirarsi  nella  sua  diocesi:  ma  il  Papa  non  condiscese 
ai  suoi  desideri!  che  nel  1.56.5.  Non  potendo  dunque  andare  a gover- 
nare in  persona  le  sue  pecorelle,  chiese  per  Vescovo  sufTraganeo  Giro- 
lauto  Ferragata,  a cui  dette  per  Vicario  generale  l'ecclesiastico  Orma- 
netto,  noto  pel  suo  ingegno  e per  la  sua  pietà:  egli  li  mandò  a Milano 
a fare  le  visite  necessarie,  e a dislmpegnare  nella  sua  assenza  le  fun- 
zioni episcopali. 

1 tre  ultimi  anni  che  Carlo  passò  a Roma  furono  consacrali  al 
bene  generale  della  Chiesa:  egli  si  fece  un  dovere  di  far  eseguire  tulli  i 
i decreti  del  concilio  di  Trento,  che  risguardavano  la  riforma  della 
disciplina  ecclesiastica,  e non  limitandosi  soltanto  a predicare  la  ri- 
forma, ne  dava  egli  stesso  l'esempio,  persuaso  che  vi  sarebbero  state  ' 

minori  dilTicollà  da  vincere,  allorquando  si  fosse  veduto  praticare  nel  t 
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j sao  palazzo  ciò  che  egli  prescriveva  agli  altri,  la  falli  licenziò  in  una 
volta  ottanta  servitori , lasciò  gli  abili  di  seta  , e ne  proibì  l’uso  a tulli 
coloro  che  componevano  la  sua  famiglia.  Il  carattere  di  vescovo  esi- 
gendo la  m.issima  perfezione,  si  volse  subito  alla  propria  santificazione 
praticando  incredibili  austerità,  a malgrado  delle  fatiche  che  portavan 
seco  le  continue  occupazioni  di  una  vita  veramente  apostolica;  le  sue 
privazioni  furono  in  sul  principio  moderale,  perchè  voleva  forlifìcare 
a poco  a poco  il  suo  corpo  alla  mortificazione  : tultavolla  digiunava 
diversi  giorni  della  settimana  a pane  ed  acqua,  e nel  seguito  si  pre- 
scrisse cose  ancor  più  rigorose.  Fu  per  i consigli  di  Carlo,  che  il  Papa 
esortò  veementemente  i Vescovi  a fondare  dei  seminari  in  conformità  di  i 
voti  del  concilio,  e volendo  egli  stesso  dar  loro  l’esempio,  ne  fondò  uno 
in  Roma;  all’  oggetto  poi  di  premunire  con  maggior  sicurezza  i fedeli 
contro  i nuovi  errori,  impegnò  il  Papa  a pubblicare  la  professione  di 
fede,  che  porta  il  suo  nome,  ec.  ec. 

Per  uniformarsi  alle  vedute  del  santo  Arcivescovo,  Ormanetto  suo 
vicario  generale  gettò  le  fondamenta  dell’ edifizio  destinato  a servire 
per  seminario:  pubblicò  II  concilio  di  Trento;  tenne  un  sinodo  che  fu 
numerosissimo,  e fece  la  visita  dei  monasteri  e delle  chiese  di  città  e 
I di  campagna:  ma  ebbe  il  dolore  di  vedere  che  il  suo  zelo  non  produ- 

I ceva  l'effetto  desiderato,  e che  vi  erano  degli  abusi  ai  quali  riuscivagli 

j impossibile  il  rimediare.  Allora  affrettossi  di  scrivere  a Carlo  per  do- 

mandargli la  permissione  di  ritirarsi  nella  sua  antica  cura  della  diocesi 
I di  Verona,  assicurandolo  che  era  convinto  non  esservi  che  egli  solo, 

I cui  fosse  potuto  riuscire  il  ristabilimento  dell’ ordine.  Il  Santo,  vi- 

vamente commosso,  fece  nuove  istanze  appresso  suo  zio,  e furono 
tanto  pressanti,  che  ottenne  la  libertà  di  andare  a Milano  per  tenervi 
un  concilio  provinciale,  e per  farvi  la  visita  della  sua  diocesi  : prima  ' 

però  della  sua  partenza,  il  Papa  lo  creò  legato  a lalere  per  tutta  | 

l’Italia.  I 

I Carlo  partì  di  Roma  il  primo  settembre  15G-5,  c fu  ricevuto  a i 

I Mila 


uo  con  una  gioia  ed  una  pompa  tale,  che  appena  si  potrebbe  im- 


noe  im- 
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niaginarc  : il  popolo  andava  esclamando, che  egli  era  un  altro  Ambro- 
gio, che  il  cielo  avevagli'inviato.  Scorsi  alcuni  giorni,  egli  aprì  il  primo 
concilio  provinciale,  al  quale  assisterono  due  cardinali,  undici  sufTra- 
ganei  di  Milano,  e multi  altri  ragguardevolissimi  ecclesiastici.  Tutti  ri- 
masero colpiti  dalla  digniià  e pietà  con  cui  il  concilio  veniva  celebralo 
da  un  giovine  cardinale  di  venlisci  anni  : e non  lo  si  fu  meno,  della 


saviezza  dei  regolauieuti  che  vi  si  fecero,  i quali  avevano  piiucipal- 
meole,  per  iscopo  il  ricevimento  e l’osservuuza  del  concilio  di  Trento, 
la  riforma  del  clero,  la  celebrazione  dell'  uHìcio  divino,  l'amministra- 
zione dei  sacramenti,  il  modo  di  fare  il  catechismo  le  domeniche  e le 
feste  in  tulle  le  chiese  parrocchiali.  E il  Papa  reso  consapevole  di  tutto 
quello  che  vi  si  era  fatto,  scrisse  a suo  nipote  per  congratularsene. 

Dopo  la  chiusura  del  concilio  provinciale,  Carlo  volle  visitare  da 
per  sò  stesso  la  sua  diocesi  ; ma  appena  incominciata  la  visita  pasto- 
rale, un  corriere  gli  annunziò  che  il  Papa  era  malato,  ed  in  pericolo 
della  vita,  per  cui  immediatamente  trasferissi  a Roma.  Interrogati  i 
medici,  e sentilo,  che  la  iiialatlia  di  suo  zio  era  mortale,  egli  lo  con- 
fortò a non  occuparsi  che  della  salute  dell’anima,  e dette  ordine,  che 
niuno  gli  parlasse  d'altro,  che  dello  stato  in  cui  trovavasi  : in  tutto  il 
I corso  di  quella  malattia,  non  l'abbandonò  mai  aU'oggctto  di  fortiOcare  | 
sempre  piò  i sentimenti  da  cui  era  penetrato,  ed  egli  stesso  gli  animi-  j 
nistrò  il  santo  viatico,- e l'estrema  unzione.  Il  10  dicembre  1363,  il  | 
I Papa  Pio  IV  terminava  la  sua  carriera.  j 

I Ad  onta  di  tutto  il  credito  di  cui  Carlo  godeva  nel  conclave,  j 

ei  si  portò  di  maniera  da  convincere  i suoi  colleglli,  che  altro  non  | 

cercava  se  non  che  la  giuria  di  Dio  ed  il  bene  della  Chiesa,  essendo 
di  troppo  supcriore  a quelle  passioni,  che  acciecano  spesse  volle  gli 
j uomini  stessi  i piò  virtuosi,  e diminuiscono  il  murilo  alle  loro  buone  , 

j azioni.  Egli  aveva  avuto  in  sul  principio  il  desiderio  di  far  eleggere  il  ! 

I '(Cardinal  .Morone,  che  si  era  reso  cunimendabilissiino  al  concilio  di  I 

I I 

1 Trento  pel  suo  zelo,  moderazione  cd  esperienza,  ma  una  folla  di  osta-  ; 

2 culi  che  gli  si  oppi 

s 




SCIO,  lo  impegnarono  ad  agire  con  tutte 
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tentalo  per  ritenere  appressa  di  sè  il  santo  Arcivescovo,  ma  inutilmente:  | 

Carlo  che  ardeva  dal  desiderio  di  porre  un  rimedio  ai  disordini,  che  | 

regnavano  nella  sua  diocesi,  sollecitn  sì  vivamente  il  permesso  di  ri-  • 

tornarvi,  che  alla  fine  gli  venne  accordalo.  | 

Il  nostro  zelante  Arcivescovo  si  trasferì  più  presto  che  gli  fu  i 

possìbile  a Milano,  e senza  differire  un  momento,  cominciò  a mettere  | 

mano  all’opera  per  estirpare  dal  suo  campo  i triboli  e le  spine,  che  j 

la  negligenza  dei  pastori  vi  avevano  lasciati  crescere.  Non  può  lèggersi  i 

senza  fremer  d'orrore  la  descrizione  dei  disordini,  che  dominavano  ' 

allora  in  tutta  la  diocesi.  Pochi  erano  quelli  che  sapessero  a qual  re- 
ligione appartenevano;  l'uso  dei  sacramenti  era  quasi  bandito:  le 
chiese  profanate  con  sacrilegi,  che  vi  si  commettevano  senz'alcun  ti- 
more ; i sacerdoti  più  disordinali  ancora  del  popolo;  l'ignoranza  loro 
era  sì  crassa,  che  la  maggior  parte  di  essi  non  sapevano  le  forme  dei 
sacramenti,  e ve  ne  erano  alcuni  per  (Ino,  che  non  credevansi  obbligati 
di  confessarsi,  perchè  confessavano  gli  altri;  la  crapula  ed  il  concubi- 
nato erano  comuni  fra  loro,  e vi  aggiungevano  continuamente  esecrandi 
sacrilegi,  amministrando  i sacramenti  e celebrando  i santi  ministeri  in 
uno  stato  sì  peccaminoso;  bandita  quasi  affalto  dai  chiostri  ogni  re- 
gola e disciplina;  la  maggior  parte  dei  religiosi  non  avevano  della 
lor  professione  che  l'abito,  e di  più  ne  smentivan  essi  la  santità  per  ' 

la  forma  affatto  secolare,  c per  la  delicatezza  del  tutto  mondana  di  j 

coloro,  che  li  portavano;  i monasteri  delle  fanciulle  erano  aperti  < 

ad  ogni  sorta  di  dissolutezze,  e la  castità  non  eravi  più  in  sicuro,  { 

di  quello  che  potesse  esserlo  nel  mondo:  finalmente  la  giurisdizione  j 

ecclesiastica  era  stata  talmente  trascurala  ed  era  caduta  in  tal  dispre-  I 

gio  che  si  deridevano  e s’insultavano  i suoi  giudizii  e le  sue  censure.  > 

La  vista  di  uno  spettacolo  sì  spaventevole  capace  di  scoraggiare  | 

l'anima  la  più  Intrepida,  potè  bene  far  piangere  Carlo,  ma  non  gli  | 

fece  però  perdere  nè  il  coraggio  necessario  per  sorgere  contro  quei  | 
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j prima  cosa  da  lui  iolrapresa  per  rimediare  a tanti  mali  fu  di  fare 
pubbiicaro  , in  tutta  la  diocesi,  i decreti  del  concilio  di  Trento  e j 

quelli  del  suo  primo  concilio  provinciale  ; e all’ oggetto  di  dar  mag> 
gior  forza  e vigore  ai  suoi  ordini,  e atfrettarne  l’esecuzione,  termi- 
nò di  riformare  la  sua  casa.  Da  quel  momento  fecesi  una  legge  di 
digiunare  ogni  giorno  a pane  ed  acqua,  eccettuate  ie  domeniche  e le 
feste,  nei  quali  giorni  aggiungeva  ai  pane  delie  frutta  secche:  erasi 
inibito  qualunque  uso  di  carne,  di  pesce,  d’uova  e di  vino,  e ia  qua- 
resima non  cibavasi  che  di  fave  cotte  o di  fichi  secchi:  portava  j 


sempre  addosso  un  aspro  cilizio;  dormiva  pochissimo  e passava  in  | 
preghiere  ed  in  meditazioni  ie  notti  che  precedevano  le  feste  so-  | 
lenni.  Molti  Arcivescovi  ed  il  Papa  stesso  io  andavano  esortando  che  | 
moderasse  quell'austeru  metodo  di  vita , facendogli  osservare  che  | 
era  incompatibiie  con  ie  fatiche  deU'episcopalo;  ma  egli  rispondeva,  | 
che  l’esperienza  avevagii  somministralo  una  prova  io  contrario  , o ! 
finiva  coi  dire,  non  potersi  dare  maggior  fortuna  per  un  Vescovo  di  | 
queila  di  consacrare  la  propria  vita  ai  servizio  deila  sua  chiesa,  la  ! 
quale  Gesù  Cristo  aveva  comprala  col  suo  preziosissimo  sangue.  i 


Queii’amore  per  ia  mortificazione  aveva  fallo  nascere  in  iui  una  j 
profonda  umillh,  una  dolcezza  inalteràbile,  un  completo  distacco  da  j 
tutte  le  cose  della  terra.  E prima  di  lutto  fece  levare  dal  suo  palazzo  ! 
arcivescovile  le  statue,  i quadri,  e le  tappezzerie  che  lo  decoravano: 
gli  abiti  che  la  propria  dignità  obbligavalo  a portare  ne  nascondevano 
dei  poveri,  che  egli  chiamava  suoi  : e quelli  erano  sì  vecchi,  sì  con- 
sunti, che  un  accailonc  cui  furono  offerti  non  volle  prenderli:  amava 
sopra  lutto  d’intrattenersi  co’poveri,  e andavali  a cercare  per  istruirli 
fio  sulle  montagne  le  più  deserte.  Quella  dolcezza  di  carattere,  che 
aveva  mostrata  fin  dalla  sua  infanzia,  andò  ogni  giorno  perfezionan- 
dosi di  |iiù,  di  maniera  che  le  ingiurie  più  atroci,  le  calunnie  più 
odiose  sparse  contro  di  lui,  e diversi  tratti  d'ingratitudine  la  più  ^ 
nera,  non  furono  capaci  di  alterare  per  nulla  la  calma  c la  serenità  | . 
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attaccavasi  venivano  pubbIKrali,  u<l  egli  facevali  gettar  alle  fiamme,  | 
senza  volere  che  venisse  fatta  ricerca  dell'autore  : e per  provare  fino  I 
dove  poteva  giungere  in  lui  l’oblio  delle  offese,  non  citereino  che  un 
solo  fatto  : esso  parla  assai  chiaro.  Carlo  venne  informato  che  un 
prete  della  sua  casa  si  era  fatto  un’abitudine  non  solo  di  cogliere 
tutte  le  occasioni  di  criticare  la  di  lui  condotta,  ma  ancora  di  span- 
dere contro  di  lui  le  calunnie  più  atroci  ; Carlo  lo  tenne  sempre 
presso  di  se,  gli  us<>  c.istanlerocnto  molti  riguardi , e fini  coll’assicu- 
rargli  una  pensiono  col  suo  testamento. 

Persuaso  che  dalla  prima  educazione  dipendano  le  virtù  ed  i vizii 
degli  nomini,  il  santo  Arcivescovo  fecesi  un  dovere  d’istruire  i ragazzi, 

I e non  contentandosi  di  raccomandare  al  parrocbi  di  fare  il  catechi- 
smo nelle  loro  parrocchie  te  domeniche  c le  feste,  slaliili  ancora  mol- 
tissime scuole  In  cui  insegnavasi  con  le  scienze  del  mondo,  gli  elementi 
del  cristianesimo:  pose  alla  testa  di  quegli  stabilimenti  uomini  il  cui 
merito  eragli  ben  cognito,  e dette  loro  saggi  regolamenti  per  dirigere  le 
loro  istruzioni  onde  renderle  della  maggiore  utilità,  e della  più  grande 


efficacia. 


I Carlo  trovò  nei  Beroabiti  stabiliti  in  Milano  un  gran  numero  di 

’ cooperatori  zelanti , che  chiamò  a disimpegnare  diverse  funzioni  im- 
portanti : fondò  motti  collegi  e seminari,  ed  insliluì  nel  1578,  la  con- 
gregazione degli  Oblali  di  Sant' Ambrogio:  erano  così  chiamali  alcuni 
preti  secolari,  perchè  si  offrivano  volontariamente  al  santo  Arcivescovo 
per  lavorare  sotto  ai  suoi  ordiui,  e perchè  si  obhligavano,  col  solo  voto 
I d’obbedienza  però,  di  esercitare  tutte  le  funzioni  alle  quali  egli  gli 

; avesse  destinati  per  la  salute  delle  anime,  e per  l'esaltazione  della 

I santa  madre  chiesa.  Carlo  dette  loro  dei  regolamenti  pieni  di  sag- 

I gezza,  sia  per  le  conferenze  che  essi  facevano  nelle  diverse  parti  della 

j diocesi  di  Milano,  sìa  per  il  loro  governo  particolare,  sia  per  gli  eser- 


il 


cizii,  che  riguardavano  la  loro  privala  condotta  : prese  ancora  fra  gli 
oblati,  e curali  e vicari!  e missionari  pieni  di  zelo  per  la  religione  , 
ed  in  seguilo  affidò  loro  la  direzione  del  suo  gran  seminario. 


Tomo  I, 


I 

I 
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Fondò  in  Milano  una  con{’re|;a  di  donne  pie,  che  tendevano  alla  j 
perfezione  per  mezzo  di  regolari  cserrizii  di  pietà,  ed  i loro  esempi  I 
produssero  lutto  quel  bene  che  il  santo  Arcivescovo  atlendevasi:  esse  I 
non  mancavano  mai  alle  cerimonie  religiose,  assistevano  il  più  che  po*  | 
levano  a tulle  le  prediche,  ed  erano  sempre  occupate  a qualche  cosa  i 

i 

di  serio  o di  utile.  I 

Non  abbiamo  dello  che  Carlo  aveva  incomincialo  la  visita  della  ! 
sua  diocesi  dalla  città  di  Milano  : alcuni  monasteri  di  religiose  privi-  | 
legiale,  temendo  l'austerità  del  nuovo  Arcivescovo,  pretesero  non  di-  i 
pendere  che  dai  superiori  del  loro  ordine,  ricusarono  di  riceverlo  e si  | 
opposero  ai  regolamenti  di  riforma  che  loro  prescriveva:  pianse  sulla  i 

inutilità  dei  suol  tentativi,  ma  non  si  scoraggi.  Inaccessibile  ad  ogni  j 

riguardo  umano,  egli  si  armò  di  fermezza,  e ben  presto  vide  sparire  ! 
lutti  gli  ostacoli,  che  avevano  tenuto  sospesa  l'esecuzione  del  progetto 
inspiratogli  da  quel  suo  zelo  per  la  sanimcazione  delle  vergini  con- 
sacrale a Dio  ; molle  religiose  rinuoziarono  perflno  ai  loro  privilegi  c 
sollecitarono  delle  bolle  per  mettersi  sotto  la  giurisdizione  dell'ordi-  ' 
nario.  i 

Il  capitolo  della  cattedrale  di  Milano  ebbe  esso  pure  a subire  le  ^ 
sue  riforme:  gli  abusi  che  si  erano  introdotti  di  soppiatto  nella  ce- 
lebrazione dell'ullizio  divino  furono  corretti,  ed  i canonici  si  trovarono 
costretti  di  assistere  a coro  con  assiduità.  L'Arcivescovo  fondò  tre  | 
nuove  prebende:  la  prima  per  un  teologo,  le  cui  funzioni  erano  di  I 
predicare  tutte  le  domeniche,  e dare  due  lezioni  di  teologia  la  selli-  | 
mana:  la  seconda  fu  destinala  ad  un  penitenziere  a cui  ricorrevano  j 
le  persone  colpevoli  di  casi  riservati  , il  quale  doveva  star  Asso  nel 
tribunal  di  penitenza  ; la  terza,  chiamata  dottorale,  fu  data  ad  un 
dottore  in  diritto,  il  quale  doveva  insegnare  il  diritto  canonico  ai  gio-  ' 
vani  chcrici. 

F.a  diocesi  di  Milano  si  estendeva  nelle  Alpi  fino  al  monte  San  | 
Goliardo.  Carlo  da  buon  pastore  volendo  visitare  lutto  il  suo  gregge,  | 
iniraprese  la  visita  delle  valli  di  Levantina,  di  Bregno  e di 
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Alcune  conleslazioni  avute  coi  capi  «lei  cantoni  svizzeri  da  cui  quelle 
valli  dipendevano,  l'obbligarono  a pregarli  che  gli  dessero  un  deputato 
il  quale  lo  accompagnasse  nei  rispettivi  territori,  alDocbè  venisse  loro 
tolta  ugni  ombra  di  sospetto.  Quelle  valli  erano  state  fin  allora  assai 
trascurate:  vi  regnava  da  per  lutto  il  disordine,  ed  i preti  erano  an- 


cora più  ignoranti  e più  corrotti  del  popolo.  Carlo  attraversò  nevi  u I 
; torrenti,  si  arrampicò  sulle  rupi  le  più  inaccessibili,  stimandosi  rorlii- 
nalo  di  soffrire  per  Gesù  Cristo,  la  fame,  la  sete,  il  freddo,  e quelle 
continue  fatiche  : predicò  o catechizzò  da  per  tutto  : levò  dai  loro  po- 
sti i preti  ignoranti  o scandalosi , sostituendone  altri,  che  per  il  loro 
zelo  e dottrina  fossero  capaci  di  ristabilire  la  purità  dei  costumi  e le 
pratiche  della  religione.  L'eresia  di  Zuioglio  aveva  penetrato  in  quelle 
parli  delia  sua  diocesi  : egli  vi  converti  molti  eretici,  li  fece  rientrare 
nel  grembo  della  Chiesa,  e non  abbandonò  quelle  regioni,  che  dopo 
aver  preso  savie  misure  per  rendervi  eterno  il  trionfo  della  fede,  e 
per  impedire  nuove  apostasie. 

Nel  1568  intraprese  la  riforma  degli  Umiliali,  ordine  di  cui  egli 
era  il  protettore.  Quell'ordine  era  stato  fondalo  nell' undecinio  secolo 
da  alcuni  gentiluomini  di  Milano,  i quali  col  consenso  delle  rispettive 
lor  mogli,  fecero  dei  voti  religiosi  : io  sul  principio  del  secolo  decimo'  | 
sesto,  essi  eran  caduti  in  uno  stalo  tale  di  rilassatezza,  che  non  si  f 

contavano  che  soli  sessanta  religiosi  nei  novanta  monasteri,  di  cui  com-  r 
pooevasi  la  loro  congregazione:  i superiori  facevano  delle  loro  entrate 
quell’uso  che  volevano,  e vivevano  senza  alcuna  regola.  Carlo  ottenne  J 
dal  Papa  due  brevi,  che  lo  autorizzavano  a fare  tutto  quello,  che 
avrebbe  creduto  necessario  per  riformarli,  ed  a qiiest'oggctlo  l'Arci- 
vescovo convocò  un  capitolo  generale  a Cremona,  ove  pubblicò  regola- 
menti tali  da  rianimare  il  primitivo  fervore  dell'ordiue.  Alcuni  reli- 
giosi li  accolsero  con  piacere,  ma  i proposti  o superiori  ed  i frati 
conversisi  ricusarono  dal  sotlometlcrvisi,  e fu  allora  che  Ire  proposti 
vedendo  di  non  potere  sfuggire  aU'effeltu  della  riforma,  risolsero  la  ^ 
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Farinn,  promosse  io  virili  di  una  somma  di  danaro  che  gli  venne  data, 
di  eseguire  un  sì  orribile  progello.  Quello  scellerato  si  appostò  al  li- 
mitare della  cappella  del  palazzo  arcivescovile,  neU'istaate  in  cui  il 
sauto  prelato  faceva  la  preghiera  della  sera  con  le  persone  della  sua 
famiglia:  cantavasì  allora  un'antifona,  ed  erasi  alle  parole  : non  lur- 
hetur  cor  vutrutn,  ncque  formidet  ( che  il  vostro  cuore  non  si  turbi,  uè  | 


tema  );  Carlo  era  inginocchiato  avanti  all'altare.  L'assassino  alla  di-  | 
stanza  di  cinque  o sei  passi  gli  scarica  un  colpo  di  fucile  a palla  : al 
rimbombo  dell'  esplosione,  cessa  il  canto  e la  costernazione  si  fa  ge- 
neralo : il  Cardinale  senza  muoversi  addila  che  si  rimettano  in  ginoc- 
chioni, e termina  la  sua  preghiera  con  tale  tranquillità,  come  se  nulla 
fosse  avvenuto,  e credendosi  ferito  mortalmente  alza  gli  occhi  e lo 
mani  al  cielo,  ed  offre  a Dio  il  sacriQzio  della  sua  vita  : ma  essen- 
dosi alzalo,  flnito  che  ebbe  la  preghiera,  trovò  che  la  palla  tiratagli 
alle  spalle,  era  caduta  ai  suoi  piedi,  dopo  avere  alquanto  annerito  il 
suo  roccetio  ; nondimeno,  dopo  che  fu  rientrato  io  camera,  venne  vi- 
sitala la  parte  offesa,  e fuvvi  trovala  una  contusione  con  un  tumore, 
che  durò  tutto  il  tempo  che  egli  visse.  Carlo  domandò  Ingrazia  del  suo 
assassino,  il  quale  fu  arrestato  in  capo  di  alcuni  giorni,  condannato  a 
morte,  ed  eseguita  quella  sentenza  ad  onta  delle  sue  preghierc.il  Papa 
soppresse  l'ordine  degli  Umiliati  per  esprimere  l'orrore,  che  inspira- 
vagli  un  delitto  cotanto  atroce.  Quei  pericoli  non  afDevolirono  punto 
il  coraggio  uè  l'ardore  del  santo  Arcivescovo,  e continuando  sempre 
! le  sue  visite  apostoliche,  raccolse  da  per  tutto  dove  passava  i cootros- 
I segui  meno  equivoci  dell’alTetto  che  il  popolo  gli  portava. 

I Dopo  aver  ottenuta  dal  Papa  Pio  V l'autorizzazione,  il  santo  Ar- 

j civescovo  convocò  in  Milano  un  capitolo  di  Francescani  conventuali 
! per  occuparsi  della  riforma  degli  abusi,  che  eransi  introdotti  fra  quei 
I religiosi  : alcuni  frati  alla  sola  parola  di  nuovi  regolamenti,  cacciarono 
grida  di  rabbia,  dettero  nelle  campane,  eccitarono  grandi  tumulti  e 
, minacciarono  di  portarsi  all'ultima  estremità  contro  il  Cardinale,  se 
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alla  procella  per  il  momento,  e si  ritirò  tranquillamente,  nella  spe- 
ranza di  riprendere  più  lardi  ii  suo  progetto,  il  che  fece  col  più  gran 
buon  successo,  riunendo  in  un  sol  corpo  le  diverse  branche,  dei  Fran- 
cescani, che  sottopose  alle  regole  della  disciplina.  In  tutte  le  commis- 
sioni di  cui  fu  incaricalo  dalla  Santa  Sede,  egli  si  mostrò  sempre  degno 
della  scelta  del  sovrano  pooleQce:  lo  zelo,  la  pietà,  la  prudenza,  il 
disinteresse,  caratterizzarono  tutti  i suoi  andamenti. 

Carlo  trovavasi  a Lodi  ove  crasi  trasferito  per  assistere  alla  morie 
del  Vescovo  diocesano,  quando  gli  giunse  la  notizia  che  la  peste  de- 
solava la  diocesi  di  Milano;  egli  si  affreltò  a tornare  nella  sua  inelru- 
politana,  aU'oggetto  di  provvedere  ai  bisogni  del  suo  gregge.  I suoi 
consiglieri,  temendo  non  egli  stesso  ne  fosse  vittima,  lo  persuadevano 
a ritirarsi  nella  parte  della  sua  diocesi,  che  quel  flagello  aveva  per 
allora  risparmiata,  animandolo  a conservare  una  vita  tanto  preziosa 
come  la  sua , sopra  tutto  nella  circostanza  disastrosa  in  cui  crasi: 
Carlo  non  solamente  non  si  arrese  a quei  consigli,  ma  sostenne  di  più, 
che  egli  non  avrebbe  potuto,  senza  prevaricazione,  abbandonare  il  suo 
gregge  in  un  tempo  si  calamitoso,  e giornalmente  visitando  quei  luo- 
ghi nei  quali  venivano  trasportati  gli  infetti,  amministrava  loro  le  cure 
spirituali,  ed  esortava  tutti  a placare  la  collera  divina  con  la  preghiera 
e la  penitenza.  Egli  ordinò  che  si  facessero  tre  processioni  generali  alle 
quali  assistè  coi  piedi  scalzi,  la  fune  al  collo,  e tenendo  in  mano  un 
crocifìsso  sul  quale  erano  continuamente  fìssi  i suoi  occhi  pregni  di  la- 
I grime.  Le  sue  entrale  non  essendo  bastevoli  per  sollevare  gl'infelici, 

I fece  fondere  tutto  il  vasellame  d'oro  e d’aigenlo,  e distribuì  lutti  i 

I suoi  mobili,  tutti,  fino  al  proprio  letto.  I magistrati  biasimavano  quelle 

I processioni,  persuasi  che  esse  non  avrebbero  ad  altro  servilo  che  ad 

estendere  maggiormente  il  contagio;  ma  rispondeva  loro  il  santo  Ar- 
I civescovo,  che  allorquando  i rimedii  umani  erano  inutili,  faceva  d'uopo 

j ricorrere  a quelli  che  offre  la  religione,  e che  tanta  era  la  fiducia  che 

aveva  in  Dio  da  fargli  sperare,  che  lungi  dall'aumentare  il  male  per 


Digitized  by  Google 


342 


SAN  CARLO  BORROMBO 


-«I 


soddisfazione  di  vederlo  del  tallo  cessalo.  Le  sue  parole  erano  profe* 
tiche:  la  Provvidenza,  le  cui  leggi  son  ben  superiori  a ogni  conside- 
razione umana,  permise,  che  il  flagello  distruttore  sospendesse  la  sua 
azione  divoratrice  intorno  alla  persona  del  santo  e di  quelli  che  lo 
accompagnavano  in  quei  pii  esercizi!,  mentre  pareva  che  incrudelisse 
con  maggior  furore  nei  luoghi,  ove  erasi  credulo  trovare  asili  inacces- 
sìbili alio  sue  stragi. 

I governatori  che  succedevaosi  l’uno  all'altro  in  Milano,  susci- 
tarono nuove  contrarielk  al  santo  Arcivescovo:  essi  non  potevano  per- 
donargli di  avere  abolito  gli  stravaganti  disordini  carnascialeschi,  e la 
riforma  da  lui  operata  negli  abusi  che  avevan  luogo  la  prima  dome- 
nica del  carnevale,  e non  fuvvi  che  il  governatore  di  Terra-Nuova  che 
sapesse  apprezzare  il  Cardinale,  lo  amasse,  lo  stimasse,  lo  rispettasse, 
e vivesse  sempre  con  lui  nella  più  perfetta  intelligenza. 

L’anno  susseguente  alla  peste  videsi  sorgere  in  virtù  dello  zelo 
e della  carità  di  Carlo  un  gran  numero  di  stabilimenti  utili  io  tutta 
la  sua  diocesi.  Egli  fondò  in  Milano  un  convento  di  Cappuccine  in 
cui  la  figlia  di  Giovan-Battista  Borromeo  suo  zio,  fece  professione,  e 
mori  io  odore  di  santità;  un  monastero  d’Orsoline,  per  istruire  le 
povere  fanciulle,  che  vi  erano  educate  gratuitamente;  il  collegio  dei 
Nobili,  ove  i maschi  di  famiglie  ragguardevoli,  erano  educali  nel  timor 
di  Dio,  e nello  studio  delle  belle  lettere;  quello  degli  Svizzeri,  ove  gli 
abatini  di  quella  regione  venivano  istruiti,  afDnchè  fossero  capaci  di 
portare  nei  loro  paesi  la  luce  della  dottrina,  ed  i solidi  priocipii  della 
vera  pietà;  la  «jasa  del  Soccorso  in  cui  venivano  rinchiuse  le  donne 
e le  fanciulle  penitenti;  l’Assemblea  delle  Dame  deH'Oratorio,  che 
era  una  congrega  di  dame  ragguardevolissime  di  Milano;  uno  spedale 
per  i poveri;  un  altro  per  i convalescenti,  nel  quale  manda  vansi  coloro 
che  uscivano  dal  grande  spedale.  Molti  altri  utili  provvedimenti  furono 
eseguiti  in  tutte  le  parti  della  diocesi;  gli  Oblati  vennero  incaricati 
della  direzione  degli  stabilimenti  di  Milano:  il  collegio  che  Carlo 
istituì  in  Pavia  venne  affidato  ai  chcrici  regolari  di  Somasco,  di  cui 


X islil 

ÌaH*« 


li 


Digilized  by  Google 


SAN  CABLO  BOnilOMBO 

Girolamo  Emiliani  nobile  veneziano  era  stalo  il  rondninre  nel  1540. 

Non  è dato  il  potersi  immaginare  quante  persone  quegli  stabilimenti 
abbiano  ritiralo  dal  disordine,  e quanto  essi  abbiano  contribuito  a 
fare  rifiorire  la  religione  in  tutte  le  parli  di  quella  estesa  provincia. 

Nel  1584,  Carlo,  sentendo  che  avvicinavasi  l'istante  della  sua 
morte,  si  trasferì  col  padre  Adorno  suo  coufessore  al  monte  Varalli, 
situato  nella  diocesi  di  Novara,  ove  amava  molto  di  ritirarsi,  essendo 
che  i misteri  della  passione  vi  erano  rappresentati  in  piccole  cappelle, 

la  cui  architettura  veniva  molto  apprezzala,  e durante  quella  solitudine  ^ 

i 

raddoppiò  di  fervore  nelle  sue  austerità,  e negli  altri  suoi  esercizi!, 
egli  vi  compariva  più  che  mai  lutto  immerso  in  Dio , e alieno  da  | 

tutte  le  cose  della  terra:  l'abbondanza  delle  lacrime  l'obbligava  spesso  | 

a sospendere  per  momenti  la  celebrazione  della  messa.  | 

li  24  ottobre  fu  attaccalo  da  una  febbre  terzana,  che  non  palesò; 
il  26  ebbe  un  secondo  accesso,  che  allarmò  le  persone,  che  lo  attor- 
niavano , e si  arrese  alle  loro  preghiere  prendendo  un  nutrimento 
più  coofacienle  al  suo  stalo,  e permettendo  che  gli  venisse  messa  un 
poco  di  paglia  sulle  assi  che  gli  servivano  di  letto.  Il  29  dimenticando  ! 

di  essere  in  uno  stalo  sì  pericoloso,  partì  per  dar  l'ultiroa  mano  alla  j 

fondazione  del  collegio  di  Ascona  : il  31  era  ad  Arona.  I medici  gli  | 

proibirono  d'uscire,  perchè  era  il  giorno  in  cui  cadeva  la  febbre;  il  2 j 

novembre  si  fece  portare  in  lettiga  a Milano,  ove  i medici  più  abili 
furono  chiamati:  ma  la  febbre  erasi  presentata  con  sintomi  sì  dolo- 
rosi, che  fu  perduta  ogni  speranza  di  poterlo  salvare:  egli  se  l'intese 
annunziare  con  una  tranquillità  perfetta,  richiese  i sacramenti  e spirò 
nella  notle  del  3 al  4 novembre , pronunziando  le  parole  : • Ecce 
vento  • (Ecco  che  io  vengo). 

Col  suo  testamento  lasciò  l'argenteria  alla  cattedrale,  la  biblio- 
teca al  capitolo,  i suoi  manoscritti  al  Vescovo  di  Vercelli,  e instituì 
legatario  universale  II  grande  spedale:  alcuni  istanti  prima  che  mo., 
risse,  egli  aveva  prescritto  i suoi  funerali,  volendo  che  venissero  fatti 
la  massima  semplicità.  Egli  erasi  scelta  per  sepoltura  una  tomba 
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ricino  al  coro,  e non  volle  altra  iscrizione  che  quella  che  si  legge  tut- 
tora sopra  un  modesto  marmo,  e la  quale  è concepita  io  questi  termini: 
t Carlo,  Cardinale  col  titolo  di  Santa  Prassede,  Arcirescovo 
di  Milano,  implorando  il  soccorso  delle  preci  del  clero,  del  popolo, 
e del  sesso  devoto,  scelse  questa  tomba  , mentre  viveva  >.  In  se- 
guito vi  fu  aggiunto  c Egli  visse  quarantasei  anni,  un  mese  ed  un 
giorno;  governò  questa  chiesa  ventiquattro  anni,  otto  mesi , venti- 
quattro  giorni,  e mori  il  4 novembre  1584  >. 

Nel  1601,  il  Cardinal  Baronie,  confessore  di  Clemente  YIII,  mandò 
al  clero  di  Milano  un  ordine  del  sovrano  ponteflce,  perchè  sostituisse 
la  messa  del  Santo  a quella  di  Rtquiem:  nove  anni  dopo  il  venerabile 
Arcivescovo  venne  canonizzalo  da  Papa  Paolo  V (1610).  Le  sue  ce- 
neri, rinchiuse  in  una  cassa  ricchissima,  sono  oggi  in  una  magniflca 
cappella  sotterranea, fabbricala  sotto  la  cupola  della  cattedrale,  ove  vi  si 
mantengono  accese  giorno  e notte  diverse  lampone  d’oro  e d'argento. 

La  Statua  di  San  Carlo  Borromeo  sul  colle  che  signoreggia 
Arona,  è un  monumento  della  riconoscenza  del  paese  e della  fami- 
glia Borromeo , che  la  fece  innalzare  a sue  spese  nel  1697  ; quel 
colosso,  pregevole  per  l’esecuzione,  è alto  112  piedi,  compresovi  il 
piedistallo  che  ne  ha  46  : esso  è di  rame  lavorato , o soltanto  la 
testa  e le  mani  sono  gettate.  San  Carlo  è rappresentato  in  atto  di 
dare  la  benedizione  agli  abitanti  della  sua  città , e a quelli  della 
regione  che  egli  ricolmò  dei  suoi  beneflzii. 

L’  Abatb  Jacques  scr.  — F.  Berti  trad. 
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****  numero  di  persona|7AEÌ  inglesi,  nella 

vostra  galleria  di  Uomini  utili?  — È vero,  c si  i>o- 
Irebbe  aggiungere  che,  sui  nostri  registri,  fra’noslri  So» 
M serilInri-Foiidatori,  gl'lngtesi  sono  in  scarsissimo  numero.  Sopra 
t quindicimila  associati  che,  nel  momento  io  cui  scriviamo,  hanno 
concorso  alla  nostra  opera , e fra'  quali  possiamo  designare  come 
i piu  numerosi , dopo  i uoslri  computriotli , gl'  Italiani  del  regno 
sardo,  i Tedeschi  del  granducato  di  Bade,  dei  Belgi , degli  Svizzeri , 
degli  Americani  e dei  Bussi,  troviamo  fino  ad  ora  pochi  Inglesi.  Sa* 
rebb'ella  questa  una  ragione  per  noi  di  non  dar  luogo  nella  nostra 
raccolta  ai  Filantropi  dell’  Inghilterra  che  sono  realmente  beneme- 
riti del  loro  paese  e dell’umanità?  Se  abbiamo,  almeno  per  ora, 
più  personaggi  inglesi  nella  nostra  galleria,  che  socrittori  inglesi  sulle 
nostre  liste,  a quale  delle  due  nazioni  ne  verrà  egli  maggior  onore  7 
Certamente,  noi  non  lasceremo  dimenticati  dui  Banerattori  francesi  per 
cedere  il  loco  a degli  stranieri , ma  ci  siamo  fatti  una  legge  di  render 
giustizia  a tutti  i popoli.  Se  dunque  facciamo  comparire  oggi  il  ritratto 
di  uno  dei  Principi  viventi  della  casa  di  Bruuswich,  di  Sua  Altezza 
Reale  il  Duca  di  Sussex,  il  fratello  di  due  Ke  dulia  Gran  Brettagna, 
Giorgio  IV  e Guglielmo  IV,  e'non  è un  panegcrico,  e nemmeno  una 
notizia  biografica  che  deve  accompagnare  quel  ritratto  : egli  è l’esposto 


Tomo  l. 
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(Iella  fondazione  d'uno  slnbilimeiilo  iinioo  nel  suo  genere,  die  onora  ■ | 
la  nazione  inglese.  A Londra,  coinè  abbiamo  ovulo  di  già  l'occasione  I 
di  dirlo,  gli  amici  del  bene  non  aspcllano  dal  loro  governo  quello  | 
die  i privali  possono  fare  con  i loro  propri  mezzi  ; ma  se  uno  dei  prin- 
cipi del  sangue  reale,  ben  coguilo,  fin  dalla  sua  gìoveiitìi,  come  il.  pro- 
Icllore  nato  di  tulle  le  fondazioni  utili,  ha  di  per  sè  stesso  offerlo  anche 
a quella  il  suo  generoso  appoggio,  gl’  Inglesi  sarebbero  essi  i soli  che  ^ 
si  credessero  in  diritto  di  mostrarsi  riconoscenti  per  una  si  nobile  prò-  | 
lezione?  In  Francia,  ed  in  lutti  i paesi  nei  quali  perviene  la  nostra 
raccolta,  non  si  faranno  dunque  le  meraviglie  di  trovare,  col  rac- 
conto del  beneficio,  il  ritratto  di  uno  dei  principali  benefattori,  l'imma- 
gine del  Principe,  amico  dcgriiifelici  e protettore  di  quella  buona  opera. 

L’  Ospizio  dei  Marinari,  a Londra,  non  è un  ediflzio  fabbricato 
sulla  terra  ferma:  esso  ondeggia  sulle  onde  del  Tamigi;  esso  non  è 
uno  stabilimento  d'antica  data:  esso  non  esisteva  ancora  ventidue  anni 
sono  ; esso  non  è uno  slabilinienlo  del  governo,  inslitiiilo  a spese  del- 
lo stalo,  alimentalo  dai  danari  pubblici:  è una  fondazione  creala  da 
semplici  privali  ; cominciala,  sosleniila,  ingrandila,  da  generose  dona- 
zioni, e da  tasse  volontarie.  Fu  da  una  società  d'amici  dcH'umauilà, 
composta  di  cittadini  di  tutte  le  classi fu,  in  una  riunione,  tenuta,  in 
qual  luogo?  in  una  taverna,  nella  Taverna  della  vecchia  Londra, ì\  dì 
8 marzo  1821,  che  fu  volatala  realizzazione  di  quel  grande  e bel 
pensiero:  di  non  lasciar  morire,  abbandonalo,  il  marinaro  malato  per  il 
quale  la  guerra  o il  rnmniercio  non  avevano  pensalo  fin  allora  a pre- 
parare dei  soccorsi  ed  un  asilo  dove  non  si  rìllula  di  lasciarci  condurre. 

In  falli,  il  marinaro  non  è un  malato  come  lutti  gli  altri.  Gli  stabilimenti 
che  convengono  agl’infelici  delle  altre  professioni  non  possono  conve- 
nire a lui.  OlTrendogli  i medesimi  soccorsi  che  agli  altri,  è segno  che 
non  conoscete  il  marinaro  ;in  vece  di  consolarlo,  lo  riducete  alla  di- 
sperazione; voi  non  lo  guarireste,  ma  l'uccidereste.  Nei  primi  scritti 
che  pubblicò  il  comitato  incaricalo  di  raccogliere  le  sottoscrizioni  a 
favore  dei 

l«Ho 


'i  malati,  si  trovano  queste  parole  ; < Quelli  soltanto 
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! possono  apprezzare  il  vero  carattere  dei  Marinari , che  hanno  passato  , 
in  mezzo  a loro  la  maggior  parte  della  vita.  Entrati  i più,  fino  dalla 
loro  giovinezza,  al  servizio  del  mare,  perdono  insensihilinente  le  ahi-  | 
ladini  delle  persone  di  terra.  Il  loro  difetto  essenziale,  sorgente  del 
loro  iiiforlunio,  è il  non  avere  assolutamente  alcuna  previdenza  j non  | 

I gli  riesce  di  pensare  al  giorno  dopo.  Sembra  che  non  credano  alPesi-  | 

j stenza  della  miseria  che  nel  punto  in  cui  non  resta  loro  più  mezzo  | 

I di  sottrarvisi,  e,  quando  finalmente  ne  sono  divenuti  la  preda,  si  sco- 

j raggiscono  facilmente,  e non  lardano  a soccombere.  Se  vuoisi  parlar  | 

I loro  d’ospizii,  di  case  di  rifugio , o di  qualunque  altro  luogo  di  carità  | 

I che  non  abbia  rapporto  con  la  marina,  la  loro  repugoanza  a metter-  | 

‘ visi  non  è il  più  piccolo  dei  loro  mali.  Non  si  giunge  a soriiiu.olarla 

i che  quando  sono  del  lutto  spossati , e quando  non  resta  loro  nemmen  ! 


tanta  forza  da  non  soccombere  quanto  prima  sotto  il  peso  della  loro 
miseria  e dei  loro  patimenti.  Piuttosto  che  trasferirsi  in  un  ospizio 
di  terra , il  marinaro  venderà  Ono  all’ultimo  suo  abito,  all'oggetto  di 
procurarsi  un  sollievo  con  tult'aliro  mezzo;  e quelli  che  conoscono  i 
pregiudizii  di  quegli  esseri  straordinari,  su  questo  rapporto,  sanno 
bene  che  quasi  sempre  amano  piuttosto  di  restare  a bordo  del  loro 
vascello,  a rischio  di  morirvi,  che  trasferirsi  in  un  ospizio  con  la  prò-  j 
spettivadi  ricuperare  la  salute.  Errore  inesplicabile  certamente,  ma  che  | 
non  è nè  meno  comune,  nè  meno  potente  in  quella  classe  sventurata.  • | 

lin’inlinilà  di  quei  marinari,  in  stato  di  malattia  e di  patimento,  { 

ingombrava  i quartieri  della  citta  che  confinano  col  porto  di  Londra,  { 

il  più  vasto  ed  il  più  frequentalo  di  tulli  i porli  dell'Universo.  L'aui- 
rainislrazione  pubblica  non  aveva  mai  pensato  a far  constatare  la  cifra 
annua  di  quella  classe  di  maiali.  Il  numero  n'era  dunque  sconosciuto 
al  Comitato  della  Taverna  di  Londra.  Lo  zelo  di  quei  degni  filan- 
tropi non  se  ne  spaventò.  Le  note  di  soscrizionc  si  coprono  di  firme. 

In  Inghilterra,  il  primo  a Cimarsi  in  note  di  quella  natura  è il  Re. 
Somme  considerevoli  furono  rapidamente  raccolte.  Tratlavasi  dcll'ese- 
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0 in  lungo  donde  vedo  il  ninre!  Mosiraleglì  l’Ospizio  sopra  un  va- 
srello  7 • Tale  fu  il  pensiero  a mi  la  Società  ferinossi,  I dottori  dello 
facoltà  avrebbero  potuto  trovare  delle  obiezioni  sulla  scelta  di  un  tal 
locale.  L'esperienza  doveva  provare  che  una  tale  scelta  era  buona.  I 
vascelli  in  disarmamento  nou  mancano  in  loghiiterra.  li  Grampu»à\ 

{ cio<|uanta  cannoni,  fu  subito  accordato  per  quell'opera  filantropica , i 
I cui  primi  saggi  furono  assai  felici  per  reclamare  ben  presto  un  edilizio 
I più  vasto.  L'ospizio  fu  trasportato  a bordo  dei  • Dread-Nought  > io 
I italiano  liVon  temete  nulla  • a tre  ponti,  uno  dei  vascelli  di  Nelson  che 

j avevano  fulmiuatoi  Francesi  egli  Spagnuoli  a Trafai  gar;  vecchia  e for- 

I niidabile  macchina  di  distruzione  e di  carnificina,  che  veniva  trasformala 
per  quella  circostanza  in  istrumeutodicarilà,in  moanmento  filantropico! 

* Quel  vascello,  la  cui  vista  ora  non  può  far  di  meno  di  non  iute-  I 

I ressare  lutti  gli  amici  dell’umanità  è fermato  sul  Tamigi  alla  sommità 
di  Greeuwich,  punto  centrale  ed  il  più  adatto  per  la  sua  prossimità 
' alla  massa  dei  bastimenti  raccolti  nelle  diverse  darsene  del  porto,  e 
che  sono  sparsi  sulla  superficie  del  Tamigi  ove  accidenti  d’ogni  genere 
I non  sono  disgraziatamente  che  troppo  frequenti.  È quello  il  solo  sta- 
! biliinento  che  offre  un  asilo  ni  marinari  che  giungono  da  tutte  le 
parli  dell'  universo,  maiali  c feriti.  Se  gl'inglesi  vengono  spesso  rim- 
i pruverali  del  loro  egoismo  nazionale,  bisogna  che,  senza  rinunciare 
I al  patriottismo,  il  loro  carattere  sia  ben  cambiato!  L’Ospizio  dei'Ma- 
I riiiart  n'è  una  luminosissima  prova,  e sarebbe  bastata  quella  felice 
{ nuovilà  per  meritare  In  menzione  dì  quel  fatto  nelle  colonne  della 
nostra  raccolta.  L'ospizio  non  è sollanlo  aperto  ai  nazionali,  ma  ai  mn- 
I rinari  di  tutte  le  regioni  deH'universo.  Nel  medesimo  modo  che  tutti 

1 mari  del  globo  si  amalgamano,  così  tutti  i marinari,  presentati  al- 
l'ospizio sono  ammessi  come  fratelli  d’  una  medesima  famiglia,  la  cui 
patria  à sulle  onde.  Onore  alla  nazione,  la  quale,  con  quella  ospitalità 
offerta  a tutti  i marinari  del  mondo,  si  farebbe  quasi  perdouare  la  or- 
gogliosa pretensione  che  ha  al  nome  di  • Regina  del  Mare  ! > 

L L’organizzazione  dell'  ospizio  a bordo  del  Dread-Nought  è la  1 

.trecaa; 
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I medesima  in  generale  di  quella  degli  ospizi!  di  (erra.  Ci  si  trova  un 
soprintendente,  un  chirurgo,  un  farmacista,  un  consiglio  di  medicina, 
un  cappellano.  Tutti  i marinari  malati,  di  qualunque  nazione  essi  siano, 
possono  presentarsi  con  fiducia,  certi  di  essere  ben  accolti.  Essi  non 
hanno  bisogno  di  nessuna  lettera  di  raccomandazione:  per  essere  am- 
messi, basta  che  essi  si  presentino.  Questa  facilità  d'ammissione  olTre 
grandissimi  vantaggi.  I marinari  non  conoscono  ob  punto  nè  poco  le 
formalità  amministrative,  e le  lungaggini  che  esse  si  portan  dietro  gli 
disgusterebbero  quasi  sempre.  Il  punto  importante  è di  soccorrerli  a 
tempo;  la  loro  guarigione  dipende  spesso  dalla  prontezza  dei  rimedi. 

In  conformità  ai  regolamenti  degli  ospizi!  di  terra,  i malati  non  { 
possono  soggiornarvi  più  tempo  di  quello  richiesto  dalla  loro  cura  me-  | 

dica.  Quel  tempo  basta,  in  generale,  per  i sudditi  ammessi  in  quegli  ! 

ospizi!, giacché  dopo  che  son  guariti  hanno  dei  focolari  verso  i quali  pos- 
sono dirigere  i loro  passi,  o degli  amici  da’qualisono  assistiti  nella  loro 
convalescenza;  mentre  che  il  marinaro  appena  rimessosi  d’una  lunga 
malattia,  non  ha  nè  luogo  nè  tetto,  ove  possa  riposare  le  sue  membra 
spossale  dai  palimenti  e dalla  fatica,  e troppo  spesso  lo  si  vedeva  ri- 
dotto a passare  i giorni  e le  notti  io  un  canto  della  strada.  L’ospizio 
dei  marinari  è anco  in  questo  pronto  a soccorrerli.  Non  solaiucnle  vi  si 
trattengono  i convalescenti,  per  dar  loro  il  tempo  di  rimettersi  in  forze 
dopo  che  hanno  riacquistata  lasalute,  ma  anche  niente  vien  trascuralo  per 
procurar  loro  un  qualche  impiego,  per  mezzo  delle  raccomandazioni  dei 
membri  del  comitato,  che  sono  in  relazione  con  degli  armatori,  quando 
non  sono  armatori  essi  stessi.  I naufragi  che  sono  si  frequenti  sulie  coste 
deiringbilterra,  espongono  i temperamenti  dei  marini  a delle  dure 
I prove.  Quando  i soccorsi  della  medicina  sono  impotenti,  spesso  i malati 
possono  ancora  sperar  di  guarire  se  ritornano  nella  loro  terra  natale. 
L’Ospizio  gli  munisce  di  tutto  quello  che  è loro  necessario  per  il  . viaggio,  j 
I Mentre  che  i malati  ricevono  dei  soccorsi  corporali,  nulla  non  viene  I 

I omesso  per  fornirgliene  degli  spirituali.  Vi  è sempre  a bordo  un  ministro  i 


2 della  religione  pronto  a istruire  e ad  esortare  quelli 
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; adempiere  ai  loro  doveri  religiosi,  qualunque  siasi  d'altronde  la  loro 
I fede.  Si  potrà  giudicare  dei  beneflcii  di  quella  tolleranza  dalla  seguente 

I statistica  dei  dodicimila  primi  maiali,  ammessi  all'Ospizio  dai  24  ottobre 


1821  al  31  gennaio  1830. 

Classasioni  per  paesi. 

Inglesi « C99Ó 

Scozzesi.  

Irlandesi • 1330 

Svedesi  e Nurvegi . • 311 

Danesi 289 

Nativi  delle  Indie  Occidentali  ....  « 265 

Prnssiani • 230 

Stati-Uniti  dell’  America  del  Nord  . . < 229 

Tedeschi • 193 

Anglo-Americani < 155 

Portoghesi • 109 

Russi 71 

AtTricani  di  diverse  regioni • 71 

Italiani.* 58 

Olandesi 57 

Nativi  delle  Indie  Orientali • 54 

Nativi  delle  Isole  del  Mar  del  Sud  . . • 52 

F rancesi 49 

Americani  del  Sud 44 

Spaglinoli • 38 

Nativi  della  Nuova  Zelanda  . . . . • 12 

Chinesi • 8 

Turchi 7 

Greci • 7 

Australi  di  diverse  regioni • 4 

Nati  sul  mare • 26 


Totale  12,289 
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Ci  gode  l’aDimo  nel  pubblicare,  ad  elogio  del  nostro  secolo 
che  resistenza  di  una  simile  istlluzione  sembra  fìn  d'ora  consolidala 
in  modo  durevole  dal  concorso  generoso  dei  Donatori  e dei  Soscritlori 
dei  tre  regni  e delle  diverse  regioni,  anche  non  marittime,  dei  due 
mondi.  Alcuni  sovrani  si  sono  fatti  inscrivere  tra  i primi,  e sarà  que- 
sto certamente  un  dovere  di  far  comparire  un  giorno,  a nome  della 
Riconoscenza  pubblica,  la  lista  dei  fondatori  e protettori  di  quella 
bella  istituzione.  I doni  e le  tasse  volontari,  depositali  nelle  mani  dei 
signoriConsoli  di  S.  M.  Britannica,  costituiscono  l'unico  fondo  di  quello 
stabilimento,  la  cui  amministrazione  è diretta  da  un  Comitato  composto 
d'uOìziali  della  Marina  reale  e della  Compagnia  delle  Indie,  di  ban- 
chieri, armatori,  negozianti,  ec.  Il  capitano  Bowles,  aiutante  di  campo 
del  Re,  sempre  rieletto,  da  parecchi  anni,  presidente  di  quel  Comitato, 
e il  signor  Francis  di  Londra,  il  quale,  senz’avere  alcun  interesse  nella 
marina,  dà  generosamente  ogni  sua  cura  airOspi'sio  dei  Marinari,  sono 
giustamente  meritevoli  di  ricevere  qui  una  pubblica  dimostrazione  di 
riconoscenza,  in  nome  di  tanti  infelici  che  essi  hanno  soccorso! 

Il  Principe  che,  come  protettore  speciale  di  un  sì  bello  stabili- 
mento, si  ò acquistato,  a parer  nostro,  dei  diritti  alla  riconoscenza  di 
tutti  i popoli,  Acgusto-Fbderigo,  Duca  di  Scssex,  sesto  figlio  del  Re 
Giorgio  III,  nacque  a Londra,  il  27  gennaio  1763,  e terminò  i suoi 
studi  all’università  di  Goeltingue.  Non  parleremo  nè  de’suoi  viaggi, 
nè  della  sua  vita  privala,  nè  della  sua  vita  politica,  quantunque  non 
si  dovesse  trovarci  cosa  che  non  fosse  onorevole.  Ci  sta  più  a cuore  di 
enumerare  la  serie  di  slabilimenti  scienliQci  o Olantropici,  ai  quali  Sua 
Altezza  Reale  accorda  il  suo  concorso,  come  patrono,  come  presidente, 
I o anche  come  semplice  membro.  Vi  sono  poche  mozioni  o riunioni 
filantropiche,  di  cui  il  Duca  di  Sussex  non  sia,  come  di  fondazione,  il 
patrono  o il  presidente.  La  lista  degli  stabilimenti  i più  notevoli,  pre- 
sieduti o protetti  dal  Duca  di  Sussex,  è una  curiosa  mostra  della  sta- 
tistica di  Londra  scientifica  e filantropica. 

Società  reale  di  Londra  (Accademia  delle  Scienze.)  — 
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per  rincoraggiamento  delle  Arli,  Manifatture  e Commercio. — Inslitu-  | 

zioni  generali  per  incoraggiamenti  e soccorsi  agli  artisti. — Società  sor-  j 
vegliatrice  per  la  conservazionede'pubblici  costumi. — Società  britannica 
e straniera  di  Temperanza. — Scuole  della  Società  di  Sant'Anna. — Asilo 
Caledoolo  per  l'educazione  dei  Figliuoli  dei  Marinari  e Soldati  nativi 
di  Scozia. — lustituzione  reale  mafonique  per  vestire,  istruire  e met- 
tere a scuola  i Ogiiuoli  dei  Francs-Macons  morti  Deli'indigeoza.  — La 
Società  caritatevole  delle  Dame  per  sollevare  le  Vedove  povere,  malate 
od  attempate,  e le  Signorine  di  buona  condotta  che  sono  state  allevale 


in  una  certa  agiatezza. — Ospizio  degli  Ebrei  per  il  sostentamento  dei  | 


Vecchi,  per  l'educazione  e scuola  della  Gioventù  d'ambo  i sessi,  del  < 


culto  isdraelitico. — Società  affricana  e asiatica  per  aiuto  ed  istruzione 

( 

dui  nativi  dell'Affrica  e dell'Asia,  residenti  a Londra  c nei  contorni,  j 
e diversi  altri  stabilimenti  scientifici  c fllantropici. 

Si  troverà  forse  più  straordinario  che  un  Principe  o un  Grande 
di  questa  terra  si  prenda  personalmente  delle  cure  alla  sorveglianza 
u all'  amministrazione  dei  seguenti  stabilimenti  : Spedale  di  West- 
minster. — Spedale  di  Charing-Cross.  — Dispensieria  di  Westminstcr, 
di  Londra,  ec.  — Inslituzione  reale  Jenneriana  di  Londra  per  vac- 
cinare gratuitamente,  e mantenere  del  buon  vaccino. — Spedale  della 
regina  Carlotta  per  le  donne  partorienti.  — Inslituzione  della  Mater- 
nità civile  per  i parli  delle  povere  donne  incinte,  nei  loro  domicilii. 

— Infermeria  universale  pei  fancinlli,  ec.,  ec.  Che  bell'esempio  è quello 
d'un  Principe  che  s'è  consacralo,  per  tanti  differenti  mezzi,  al  sol- 
lievo delPomanità  laogueote!  I 

I 

A.  Jabbt  db  Mabct  scr.  — F.  Berti  trad.  j 
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TRE  BENEFATTORI 

DELLE  SCIENZE  IVEI  SECOLI  XVIII.°  E XIX.° 


Il  quella  triplice  medaglia  in  cui  reggonsi  riuniti  i primi 


fumlutori  dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  l’ ar- 
lista  ha  disposto  i personaggi  secondo  l’ordine  asse- 
A gnatoli  dall’  epoca  della  loro  morte , epoca  più  o meno  ricìna  a 
f noi;  perciò,  il  ritratto  che  occupa  a dritta  la  prima  superflcie,  è 
quello  del  sommo  matematico  Lagrange,  che  visse  lino  al  1813: 
il  personaggio  posto  in  secondo  luogo  è il  Conte  di  Salczzo  morto  nel 
1810  : per  lui , ninn  genere  di  gloria  non  doveva  mancare  a quella 
nobile  famiglia  di  Salczzo,  di  cui  Torino  ha  il  diritto  di  andare  tanto 
superba  quanto  Parigi  dei  MoaTMORENcr,  quando  fra  gli  eredi  di  un 
sì  gran  nome,  si  trovasse  un  ramo  che,  dopo  aver  prodotto  uno  scien- 
ziato simile  a Lavoisier,  si  mantenesse  in  possesso  di  una  splendida 
eredità  d’ ingegni  e di  celebrità  letterarie  : il  terzo  ritratto  c quello 
del  dottor  CigsX  morto  fin  dall’anno  1790,  amico  di  Saluzzo  c di  La- 
grange,  e loro  zelante  cooperatore  nella  fondazione  dell’  Accademia. 


Tomo  I. 


45 
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Giovar-Frarceaco  Cigra  nato  a Mondovi  nel  173^4,  era  nipote 
dal  lato  materno  del  celebre  fisico,  il  Padre  BecAiaria  della  Congrega- 
zione dei  Clierici  regolari  delle  Scuole  Pie.  Provvisto  nell’  età  di  sedici 
anni  di  una  borsa  nel  Regio  Collegio  delle  Provincie  a Torino,  il  gio- 
vinetto Cigna  si  fece  distinguere  per  la  sua  buona  riuscita  nel  corso 
di  fisica  dato  da  suo  zio.  Ei  strinse  amicizia  con  due  de’  suoi  condi- 
sceiMili,  col  Cavaliere,  che  poi  fu  Conte  di  Saluzzo,  che  era  suo  coe- 
taneo, e con  Lagrangc,  di  due  anni  minore  d’ età. 

Addottorato  all’età  di  venti  anni  (1754),  Cigna  disimpegno  sul 
prihci[)io,  come  Lagrangc,  le  modeste  funzioni  di  professore  nel  Col- 
legio ove  aveva  terminati  gli  studi:  tre  anni  dopo,  cioè  nel  1757  , 
subì,  distinguendosi  assai , gli  esami  che  si  esigevano  per  essere  ag- 
gregato all’Università.  Le  sue  tesi  sull’ f/so  dell'  Elettricità  nella  Me- 
dicina, e sull’  Irritabilità  Halleriana  furono  allora  pubblicate.  Tutti  gli 
scienziati  dell’Europa  volsero  l’attenzione  al  giovine  dottore  per  le 
sue  risposte  alla  critica  delle  dottrine  del  sommo  Ilallcr.  Rimasta  va- 
cante la  cattedra  d’anatomia  nell’Università  di  Torino,  Cigna  fu 
chiamato  a coprirla , c pubblicò  in  lingua  latina  un  trattato  insigne 
sulla  scienza  che  formava  T oggetto  del  suo  cor.so. 

Era  quello  il  tempo  dei  prodigiosi  successi  di  Lagrange  nelle 
Scienze  matematiche,  e delle  belle  speranze  di  Saluzzo  nella  tisica  c 
nella  chimica.  Cigna  ed  i suoi  due  amici  mossi  dallo  zelo  del  progresso 
delle  scienze,  si  riunivano  spesso,  e quelle  riunioni  fecero  nascere  il 
progetto  di  una  società  di  scienziati,  di  cui  il  laborioso  Cigna  si  offrì 
per  segretario,  senza  aspettare  che  essa  fosse  regolarmente  costituita. 
Finalmente  l’ Accademia  delle  Scienze  di  Torino  essendo  stala  fondata 
sotto  gli  auspicii  del  Sovrano  e presieduta  da  Saluzzo,  Cigna,  come 
segretario,  si  dette  ugni  cura  [rer  pubblicare  i quattro  primi  volumi 
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delie  Memorie  di 'quella  celebre  Società,  e la  prefazione  latina  che  le 
precede  fu  una  4cgna  introduzione  a quel  inonuniento  nazionale. 

Fino  a tanto  che  una  grave  malattia  non  l’ ebbe  forzato  ad  inter- 
rompere le  sue  ricerche  Gsico-mcdicbc,  c ciò  fu  ucl  1785,  Cigna  aveva 
pubblicato  diversi  scritti  che  tengono  un  grado  onorevole  nella  storia 
delle  scienze:  Analogia  del  Magnetismo  e delF  Elettricità-,  2."  Espe- 

rienze sul  Calore  del  sangue;  5.“  Esperienze  sui  Movimenti  Elettrici-, 
4."  del  Freddo  che  proviene  dall’  Evaporazione  dei  liquidi  ; 5.“  della 
Causa  dell’  Estinzione  della  Fiamma  e della  Morte  degli  Animali  pri- 
vali d'aria.  La  teoria  esposta  in  questa  ultima  opera,  precede  quella 
di  Lavoisier,  le  cui  esperienze  confermarono  quella  del  dotto  italiano. 

Il  dottor  Cigna,  morto  a Torino  nel  1790,  in  età  di  ciuquantasei 
anni,  e venti  anni  prima  di  Saluzzo  c Lagrangc , era  nondimeno  vis- 
suto alibastanza  [>er  poter  godere  del  trionfo  della  IS'uova  Fisica,  ai 
progressi  della  quale  egli  aveva  utilmente  lavorato. 


IL  CO.ME  DI  S.VLIZZO. 

Gii'Seppe-Angiolo  Conte  di  Salczzo  di  .Menusiglio,  discendente  da 
un  ramo  dell’  antica  sovrana  famiglia  dei  Marchesi  di  Saluzzo , nato 
in  Saluzzo  nel  1734,  aveva  già  terminato  il  suo  corso  di  filosoQa  di 
tredici  anni,  quando  fu  mandato  a Torino,  e ricevuto  a paggio  del  Re 
Carlo-Emanuellc  III.  I Paggi  del  Re  di  Sardegna , come  quelli  degli 
altri  sovrani,  non  credevansi  nè  punto  ne  poco  destinati  a divenire 
degli  scienziati  : nulladimeno  fu  in  quella  scuola,  che  il  giovinetto  gen- 
tiluomo ricevendo  le  prime  nozioni  delle  matematiche , si  senti  stra- 
scinato verso  lo  studio  delle  scienze  da  un  irresistibile  impulso. 

Per  abluindonarsi  con  tutta  la  libertà  allo  studio,  egli  preferì 
l’ artiglieria,  ctl  entrò  in  quel  corpo  col  grado  di  luogotenente.  .Dacché 
era  stata  fondata  una  scuola  d’artiglieria  in  Torino  dal  Conte  Bertola, 

;;  e precisamente  fino  dal  1739,  l’artiglieria  piemontese  crasi  acipiistata  ^ 
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la  rìpulazione  di  essere  uua  delle  meglio  organizsate,  e delle  più 
istruite  dell’Europa.  Papacino  d’ Antoni,  successore  dal  Conte  Bertola, 
sosteneva  deguainente  la  fama  di  quel  corpo,  la  cui  suprema  direzione 
eragli  stala  affidala  : egli  ritenne  presso  di  sè  il  giovine  luogotenente, 
nel  centro  dei  lavori  scientifici.  Saluzzo  ad  onta  della  sua  giovinezza, 
e si  potrebbe  anco  aggiungere,  ad  onta  della  sua  alta  nascila,  fu  ag- 
gregato, conforme  egli  stesso,  desidera  va,  ai  professori  della  scuola  di 
artiglieria,  ed  ei'oolo  |ier  tal  mezzo  collega  del  giovine  c ormai  cele- 
berrimo Lagrange.  L’ intimo  legame  che  si  stabilì  lìn  d' allora  fra  Sa- 
luzzo, l.agrange  e Cigna,  doveva,  come  l'abbiamo  di  già  detto,  fare 
nascere  I'  Aa^ademia  delle  Scienze  di  Torino,  tarda,  ma  gloriosa  imita- 
zione di  quelle  di  Parigi,  di  Londra,  di  Berlino  e di  Pietroburgo. 

Saluzzo  facevasi  distinguei'e  per  l'assiduita  con  la  quale  assisteva 
ai  corsi  di  fisica  del  P.  Beccaria.  Il  metodo  d’ osservazione  raccoman- 
dalo da  quell’  abile  professore  , die  al  precetto  univa  l’ esempio , fu 
adottato  dal  suo  alunno.  La  scienza  della  chimica  era  allora  [>oco  col- 
tivala dagli  scienziati  piemontesi,  e l’ Italia  fu  debitrice  a Saluzzo  di 
non  restare  in  quella  scienza  al  disotto  delle  altre  nazioni,  e d' inal- 
zarsi rapidamente  a livello  dell'  Inghilterra  e della  Francia  per  i pro- 
gressi della  chimica  applicata  alle  arti  utili. 

Fino  dall’età  di  vciitiqualtru  anni,  espcrimcntatore  ardente  in- 
stancabile , dotalo  di  una  rara  sagacità  nelle  osservazioni , Saluzzo 
aveva  di  già  arricchita  la  scienza  con  imiioiTanti  scoperte  sui  gaz  , e 
particolarmente  sul  fluido  sviluppalo  dall’ accensione  della  polvere  da 
caiiiione.  Nello  studio  di  quel  fenomeno,  l’artiglicr  piemontese  aveva 
già  sufieralo  l’ inglese  Beniamino  Robins,  il  quale,  circa  quell’  epoca , 
occupavasi  di  consimili  esperienze.  Le  nuove  dottrine  pneumatiche  che 
nascer  dovevano  dai  lavori  di  Black , di  I*TÌcslley,  di  Caveudish  e di 
Lavoisier,  rivclavausi  fui  d’ allora  al  genio  investigatore  di  Saluzzo,  il 
cui  nome  incominciava  a preuder  posto  fra  quelli  dei  creatori  della 
scienza. 

La  prima  memoria  che  pubblicò  ebbe  per  oggetto,  come  di  sopra 
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abbiam  detto,  la  spiegazione  dei  fatti  che  si  efTettuano  nell’accensione 
della  polvere  da  cannone,  secondo  le  diverse  condizioni,  sia  dalla  sua 
propria  com]>osizione,  sia  dalla  qualità  dei  corpi  solidi  contigui  o dei 
lluidi  ambienti.  A quella  tennero  dietro  poco  dopo  altre  memorie  non 
meno  interessanti,  uè  meno  feconde  in  osservazioni  utili  sulla  causa 
della  morte  degli  animali , e d(dl’  estinzione  della  fiamma  in  luogo 
chiuso,  solito  che  fu  ancora  trattato  da  Cigna,  e sul  gaz  che  si  svi- 
luppa dalla  calce  viva,  comparato  all’  aria  respirabile. 

Saluzzo,  come  Lavoisier,  inerita  lode  di  non  aver  coltivalo  la 
scienza  per  orgoglio  e per  la  sola  gloria  che  l’ ammirazione  dei  dotti 
doveva  annettere  al  suo  nome.  Applicare  i perfezionamenti  indicali 
dalle  nuove  teorie  alle  oiierazioni  anche  grossolane  dell’  mdustria  e delle 
arti  utili,  nou  parve  agli  occhi  del  Conte  di  Saluzzo  un’occupazione 
indegna  di  un  nobile  scienziato;  ed  in  quel  genere  di  ricerche  ei  si 
delle  ex)u  tutta  quella  vivacità,  con  tutta  quella  perseveranza  che  aspet- 
tar si  poteva  da  un  plebeo  stimolato  dalla  necessità,  o spinto  dal  desi- 
derio di  arricchirsi.  Senza  pensar  punto  a speculazione,  e nou  ostante 
non  esitando  mai  ad  intraprendere  le  esperienze  le  più  dis()endiuse,  il 
Conte  di  Saluzzo  riuscì  a perfezionare  diversi  processi  dell’  arte  del 
tintore.  Scoprì  e si  allrellò  a render  pubblici,  alcuni  mezzi  propri  a 
render  più  pronta  c più  sicura  la  preparazione  e la  manipolazione  di 
certe  sostanze,  e precisamente  di  alcuni  sali  d’ un  uso  generale. 

Inventore  di  diverse  macchine  utili , il  Conte  di  Saluzzo  non  si 
mostrò  uè  meno  nobile,  nè  meno  generoso  meccanico,  di  quello  che 

10  fosse  stato  come  chimico,  c a lui  siam  debitori  fra  gli  altri  istru- 
menti,  della  macchina  da  filar  la  seta  per  mezzo  del  vapore  dell’acqua 
bollente.  L’  a)>parecchio  pneuuiatiex>-chimie.o,  cui  in  seguito,  per  una  di 
quelle  ingiustizie,  delle  quali  la  storia  delle  scienze  olire  pur  troppo 
frequenti  esempi , si  è dato  il  nume  di  WoullT,  altro  nou  è che  una 
modificazione  della  macchina  creata  ed  inventata  (bd  Conte  di  Saluzzo. 

11  nubile  inventore  non  credette  nemmeno  dover  rivendicare  l’ onore 
i della  sua  scoperta,  e soltanto  una  volta  fece  un  qiialclic  reclamo , ma 
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con  grandissima  moderazione:  finalmente  fogli  resa  giustizia  dall’ uomo 
il  più  degno  di  apprezzare  il  vero  merito  e dell' invenzione  e dello 
inventore.  Lavoisier,  ne’ suoi  Opuacoli  (itici  e chimici  (edizione  po- 
stmna  del  1801),  ha  fatto  il  più  bell’elogio  delle  esperienze  e delle 
scoperte  del  suo  emulo  piemontese,  proclamandolo  uno  dei  creatori 
della  Num'a  Chimica. 

I più  accaniti  detrattori  di  ogni  c qnaluncpie  Accademia  sono  stali 
forzati  a convenire,  che  almeno  quelle  che  hanno  per  iscr>po  le  scienze 
matematiche  e Qsìche,  hanno  influito  utilmente  sui  progressi  di  questa 
ra^uardevol  parte  delle  cognizioni  umane,  ed  a questo  titolo  un  posto 
onorifico  è devoluto  al  Conte  di  Saluzzo  nell’  istoria  delle  scienze. 
Secondo  l’ iscrizione  incisa  sulla  medaglia  che  gli  è stala  consacrala 
nella  galleria  numismatica  degl’illustri  Piemontesi,  l’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  appena  nata,  ricevè  la  di  lui  ospitalità  : la  Società 
privata,  le  cui  riunioni  si  fecero  per  lungo  tempo  in  casa  del  Conte 
di  Saluzzo,  ed  i cui  primi  membri  furono , col  fondatore,  Lagrange  e 
Cigna,  fu  eretta  Accademia  Regia  con  rescritto  sovrano  di  Vittorio- 
Amedeo  III,  il  luglio  178S.  Il  lustro  de’ suoi  lavori  unito  a quello 
del  suo  nome,  aveva  sen'ilo  al  Saluzzo  a fare  adottare  un’istituzione 
che  mancava  alla  gloria  nazionale  : egli  fu  il  presidente  della  nuova 
.Accademia,  di  cui  Cigna  restii  segretario,  quantunque  vacillante  di  sa- 
lute. Non  andò  guari  che  ai  nomi  degli  altri  membri  italiani,  degli  Al- 
lioni,  dei  Bcrtrandi,  dei  Caluso,  dei  Gerdil,  dei  Miclielotti,  si  unirono 
i nomi  d’illustri  stranieri,  d’un  Beruoulli,  di  un  Mailer,  di  un  Franklin, 
d’un  D’.Alemlierl,  d’un  Lavoisier,  d’nn  Condorcet,  d’un  Laplace,  ec. 
11  grado  che  1’  .Accademia  di  Torino  sep|ie  acquistarsi  si  prontamente 
e che  ha  saputo  sempre  conservarsi  in  seguito  fra  le  società  dotte 
dell’  Europa,  basterebbe  per  onorare  la  memoria  di  chi  ne  fu  il  fon- 
datore. 

Nel  1765,  il  Conte  di  Saluzzo  fu  nominato  scudiere  del  Principe 
ere<litario,  Carlo-Emanuelle,  di  cui  fu  proe.ettore  nelle  scienze  fisiche 
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voluzionc  francese,  il  Conte  di  Saluzzo  fu  incaricato  della  direzione 
generale  dell’  artiglieria,  e quel  corpo  sotto  a’  suoi  ordini , sostenne  la 
riputazione  che  crasi  acquistata  : dopo  la  pace  del  17%,  ci  venne 
fatto  ispettor  generale  dei  confini  del  regno. 

La  perdita  d’ un  figliuolo , morto  sul  campo  di  battaglia , nella 
cavalleria  piemontese  riunita  a’  Francesi  in  virtii  del  trattato  di  Clie- 
rasco,  fu  pel  Conte  di  Saluzzo  il  preludio  di  mali , che  un  nomo  del 
suo  grado  dovette  vivamente  risentire,  durante  la  dominazione  straniera. 

II  periodo  repubblicano  risjtettò  lo  scienziato  utile,  unicamente 
occupato  delle  faccende  della  sua  famiglia,  in  una  solitudine  che  era 
protetta  dalla  riconoscenza  pubblica.  L’  im|>erator  Napoleone  richiamò 
Saluzzo  alla  jiresidcnza  dell’ .Accademia  di  Turino.  Saluzzo  non  potò 
rifiutarsi  dall’  accattare  la  direzione  dell’  Istmzionc  pubblica  che  gli 
offriva  anche  i mezzi  di  rianimare  gli  studi  e d' incoraggiare  gli  sforzi 
d’ una  studiosa  gioventù,  speranza  della  patria. 

Il  culto  delle  scienze  c delle  lettere  e la  venerazione  de’  suoi  con- 
cittadini antichi  e nuovi , abbellivano  ed  onoravano  la  vecchiaia  di 
Saluzzo,  quando  risenti  sul  principio  del  1809,  i primi  attacchi  di 
ipiella  malattia  che  dovea  condurlo  alla  tomba.  Kgli  professava  con 
semplicità  e sincerità  la  religione  degli  avi , nella  quale  trovava  la 
sorgente  di  tutte  le  consolazioni  nell’  awcrsitii,  il  fondamento  di  ogni 
liberta;  mori  da  filosofo  cristiano  il  16  giugno  1810. 

L’ Accademia  delle  Scienze  di  Torino  non  aveva  attesa  la  fine  di 
quella  lunga  agonia  per  far  mettere  il  busto  del  Conte  GirsEPrE-AN- 
GioLO  DI  Sali’zzo,  iu)o  de’ suoì  fondatori,  nella  sala  delle  assemblee 
pubbliche. 


L’ ingegno,  attributo  ereditario  e particolare  di  questo  ramo  dei 
Saluzzo,  non  doveva  limitarsi  soltanto  alle  scienze  propriamente  delle. 
La  più  ragguardevole  fra  le  donne  poetes.se  dell’  Italia  conlempo- 

Lranea,  la  celebre  Diodata  Contessa  Uovebo  di  Kevello  die  mori  a 


Digitized  by  Google 


TRE  BENEFATTORI 


I Torino  nel  1840,  era  figliuola  del  Conte  Giuseppe- Angiolo  di  Saluzzo, 
il  cui  Ilei  carattere  c la  cui  alta  capacità  rivivono  in  tre  figliuoli,  de- 
gni eredi  fra’ quali  sono  oggi  divisi  gli  onori  ole  funzioni  eminenti 
del  loro  illustre  padre.  Il  Conte  Alessandro  di  Salczzo  è presidente 
dell’Accademia  dello  Scienze  di  Torino,  come  lo  fu  suo  padre,  e pre- 
sidente del  Consiglio  di  Stato;  il  Cavaliere  Annibale  di  Salczio,  quar- 
tier-mastro  generale,  grado  il  più  elevato  dell’armata  nazionale,  e 
Cavaliere  dell’ordine  supremo  dell’ Annunziata,  ordine  cavalleresco  il 
più  eminente  del  regno;  in  fine,  il  Cavalier  Cesare  di  Salczzo,  esso 
pure  uno  dei  dodici  Cavalieri  dell’ordine  supremo  dell’ Anmmziata  e 
gran-maestro  d’ artiglieria,  funzioni  che  aveva  disimpegnate  suo  padre, 
e aio  delle  LL.  AA.  IIR.  i Duchi  di  Savoia  e di  Genova,  figli  di  S.  M. 
il  Re  Carlo-Alberto. 

Sia  qualunque  l’ opinione  che  si  possa  avere  sul  modo  il  più 
proprio  ed  il  migliore  da  adottare  per  V Educazione  dei  Figli  di  Re, 
non  e cosi  facile  il  ritrovare,  come  nel  caso  nostro,  nell’  istessa  per- 
sona, uno  dei  grandi  nomi  istorici  della  nazione,  molti  begli  esempi 
di  famiglia  recentissimi,  ingegni  esperimentati,  e una  lealtà  onorata  di 
tutti  ! 

Per  la  felicità  dei  popoli,  possano  spesso  i Re  dare  ai  loro  figlinoli 
istitutori  tali,  quali  i Conti  e Cavalieri  della  famiglia  di  Sai.czzo  I 


L A G R A N G E. 


I.a  Turrcna  andava  già  superba,  e con  ragione,  d’aver  data  la 
luce  a Cartesio,  uno  dei  più  gran  genii  moderni  nelle  matematiche 
come  nella  filosofia.  Un  gentiluomo  della  Turrena,  cajiitano  di  cavalle- 
ria, passi)  dal  senizio  della  Francia  a quello  del  Duca  di  Savoia, 
Carlo-Emanuelle  II;  questo  capitano  francese,  di  cui  una  parente  di-  ^ 
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venne  Regina  della  Pollunia  (1),  sposò  una  romana  e si  stabilì  a To- 
rino : il  tìglio,  tesoriere  dell’  amministrazione  della  guerra,  a Torino , 
sposi)  Maria-Teresa  Gros,  figlia  unica  d’ un  medico  francese , che  era 
venuto  ad  arricchirsi  in  Italia:  tale  è l’origine  tutta  francese  sì  dal 
lato  del  padre  clie  della  madre,  del  matematico  il  più  forte,  il  piò 
sorprendente  della  line  del  decimottavo  secolo,  dell’ immortale  Lagb asce, 
nato  piemontese  e morto  francese,  e la  cui  gloria  è cara  ad  ambedue 
i paesi. 

Gicseppe-Lcigi  Lagrange  nacque  a Torino  il  25  gennaio  1736,  e 
fu  il  primo  di  undici  figliuoli,  nove  dei  quali  morirono  bambini  : non 
fu  |)o$sibile  d’allevare  che  il  primogenito  e l’undccimo.  Ogni  sorta  di 
dolore  era  riserbata  a questa  famiglia,  le  cui  sostanze  furono  distrutte 
con  imprudenti  speculazioni  ; < Se  fossi  stato  ricco,  diceva  Lagrange, 
non  mi  sarei  dato  alle  matematiche.  » L’ infortunio  de’  parenti  gli  fu 
dunque  la  sorgente  della  gloria,  e,  cosa  sorprendente,  ignorò  sé  stesso 
per  lungo  tempo.  Al  collegio  di  Torino  durante  tutto  il  corso  de’  suoi 
studi  classici,  non  sentì  alcuna  inclinazione  per  lo  studio  delle  mate- 
matiche: i classici  latini  soltanto  gli  eccitavano  tutto  l’entusiasmo.  Non 
fu  che  nel  secondo  anno  di  filosofia  che  il  genio  matematico  svegliossi 
in  lui  a un  tratto  ; fu  osservato  su  tal  proposito,  che  quegli  per  cui  il 
genio  della  moderna  analisi  doveva  fare  sì  vasti  progressi,  non  prese 
vaghezza  nel  suo  principio  che  dello  studio  dei  geometri  antichi,  e fu 
la  lettura  di  una  memoria  di  Ilalley  (2)  che  fissando  la  superiorità 
dei  metodi  analitici,  gli  aprì  gli  occhi.  Aveva  allora  diciassette  anni, 
ed  in  due  soli  anni  percorse,  senza  aver  bisogno  di  maekro,  tutta  la 
carriera  delle  matematiche;  le  scoperte  ancora  le  piò  recenti  erano 
altrettante  nozioni  che  gli  sembrava  aver  posseduto  precedentemente  c 
ritrovarle  come  reminiscenze. 


(1)  Maria- Casimrra  Di  Làgrauge  D’  Aiìques  , muijlic  ili  Oio- 

y.lfìM  SOBIESKI. 

(2)  Transazioni  filosofiche,  per  Tanno  1693,  tomo  XVII,  pag.  160. 
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Avendo  acquistato  lìnalnicnte  la  coscienza  di  tutta  la  sua  forza  , 
cominciò  di  diciannove  anni  a mettersi  in  corrispondenzu  con  i grandi 
geometri  del  suo  teni|)o.  La  lettera  che  scrisse  a Carlo-tìiulio  di  Fa- 
guano  sul  calcolo  dilTerenziale  ed  integrale,  fu  il  primo  lavoro  col 
quale  si  facesse  conoscere  (17S4)  ed  il  solo  che  non  sia  stalo  scritto 
|n  lingua  francese.  L’anno  do|K»  scrisse. al  celebre  Euler  jMjr  comuni- 
cargli i primi  saggi  di  <juel  Metodo  delle  Variazioni,  che  doveva  essere 
uno  de’ suoi  più  bei  titoli  alla  gloria:  erano  scorsi  dicci  anni  che  tulli 
gli  scienziati  dell'Europa  erano  stati  invitati  da  Euler,  e fu  uno  sco- 
nosciuto di  diciannove  anni  che  trovò  la  soluzione  richiesta. 

La  riputazione  che  Lagrange  erasi  aciiuistata  con  quei  suoi  primi 
maravigliosi  lavori,  lo  fece  chiamare  a disimpcgnarc  le  funzioni  di 
professore  di  matematiche  sublimi  alla  scuola  d’ artiglieria  di  'forino. 
La  maggior  parte  de’  suoi  alunni  trovavasi  in  età  maggiore  a lui  ; ma 
lino  da  quel  tempo,  l’ aiuinirazioue  degli  uomini  i più  ragguardevoli 
dei  ]>acsc , gli  davano  tutto  l' ascendente  necessario  ])cl  disimpegno 
delle  sue  funzioni.  I suoi  due  amici  più  intimi,  Saluzzo  e Cigna,  ap- 
plaudivano a quei  successi  che  colpivano  di  maraviglia.  1 primi  volumi 
delle  memorie,  pubblicali  dalla  società  che  formarono  «pici  tre  amici, 
comjvarvcro  nel  17.'i9,  e contenevano  |M>r  la  massima  parte  dei  lavori 
di  Lagrange  sopra  i punti  di  analisi  e di  meccanica  ì più  difficili  ed 
i più  importanti.  Le  sue  ricerclu:  sulla  propagazione  del  suono  erano 
tanto  più  notevoli  in  quanto  che  non  si  trattava  di  meno  che  di  rile- 
vare gli  errori  dello  sles-so  Newton;  e nella  discussione  della  quc.slionc 
delle  corde  vibranti,  sulla  quale,  Euler,  D’  .Alembert  e Dmiicle  Ueruoulli 
erano  di  contrarie  opinioni,  il  giovine  Piemontese , ajiprezzando  con 
sagacità  le  opinioni  di  quei  tre  rispettabilissimi  matematici,  trattava  la 
questione  con  un’analisi  non  meno  nuova  che  profonda.  Il  prodigioso 
successo  di  quelle  memorie  fece  ricevere  il  loro  giovine  autore  mem- 
bro corrispondente  dell’ Accademia  di  Berlino  nel  17à9,  c verso  quella 
c|M)ca  incomincii)  la  corrisi»ondenza  di  Lagrange  con  D’ Alembert.  1 
Say(ji  che  Lagrange  [mbblicìi  nel  secondo  volmnc  della  Sociclìi  di  To- 
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rinn  noi  1762,  ricovcUcrii  alcuni  anni  dopo  da  Euler  il  nome  di  ^fe- 
tmìo  delie  Variazioni. 

Il  premio  messo  a concorso  nel  1 764  dall’  .Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  sulla  teoria  della  libraziono  della  luna,  fu  ottenuto  da  La- 
grange,  e la  memoria  presentata  rinchiudeva  il  germe  di  quell’  altra 
gran  concezione  dell’  autore , che  fu  la  Meccanica  analitica.  Dopo  un 
primo  viaggio  a Parigi  in  compagnia  del  suo  amico  Caraqpioli,  viaggio 
che  venne  abbreviato  per  causa  di  una  malattia  pericolosa , c dopo 
aver  riportato  dall’  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  il  premio  sulla 
teoria  de’ Satelliti  di  Giove  (1766),  Lagrangc  abbandonò  finalmente  il 
Piemonte,  che  non  dovea  più  rivedere.  Euler  la.scìando  la  Prussia  per 
Pietroburgo,  c non  avendo  potuto  far  accettare  a D’ Alembert  il  posto 
di  presidente  all’Accademia  di  Berlino,  vacante  dalla  morte  di  .Mau- 
pertuis,  aveva  proposto  Lagraiigc  come  degno  di  occupare  quel  posto 
eminente.  Il  geometra,  con  la  lettera  che  lo  chiamava  a Berlino,  am- 
messo all’udienza  del  Re  di  Sardegna,  non  aveva  potuto  ricevere  l’ au- 
torizzazione che  sollecitava,  quando  il  Re,  domandandogli  di  vedere 
quella  lettera,  vi  lcs.se  queste  parole:  « Ea  d’uopo  che  il  più  gran 
geometra  dell’Europa,  si  trovi  vicino  al  più  grande  de’ suoi  Re.  — •Par- 
tite, disse  subito  il  Rc;  partile,  o signore,  e andate  a trovare  il  più 
gran  Re  dell’  Europa.  » 

l.agrange  prese  possesso  a Berlino,  il  6 novembre  1766,  del  ti- 
tolo e delle  funzioni  di  direttore  dell’  .Accademia,  per  le  scienze  fisico- 
matematiche, con  un  assegnamento  di  6,000  franchi  circa. 

Nei  venti  anni  che  Lagrange  passii  a Berlino  come  direttore  del- 
I’ Accademia  (1766-1786),  più  di  sessanta  dissertazioni  che  pubblicò 
negli  Alti  di  quell’  Accademia,  oltre  ai  lavori  coi  quali  arricchì  ancora  ' 
le  Memorie  dell’  .Accademia  di  Torino  e quella  di  Parigi , sono  una 
chiara  ed  evidente  testimonianza,  che  il  suo  ardore  pel  progresso  della 
scienza  non  crasi  punto  intiepidito  dalla  ricompensa  che  aveva  rice- 
vuto de’ suoi  primi  lavori.  Pn  primo  matrimonio  che  fece  con  una  sua 
parente,  chiamata  da  lui  dall’  Italia  in  Prussia , non  gli  procurò  die  S 
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ima  breve  felicità:  l’ iiiimatura  morte  die  gli  rapì  la  compagna  fece 
conoscere  tutta  la  sensibilità  di  cui  non  credevasi  che  jiotesse  essere 
dotato  il  cuore  d’ un  così  gran  geometra  : quella  perdita  e la  morte  di 
Kederigo,  che  amava  sopra  tutto  in  Lagrange  un  « Filofofo  senza  stril- 
lare» resero  a quest’ultimo  il  soggiorno  di  llerlino  insopportabile.  I 
ministri  di  Napoli,  di  Toscana,  e prima  di  tutti  quello  di  Sardegna,  si 
erano  alVrcttati  in  nome  dei  loro  sovrani  n'spettivi,  ad  offrire  a La- 
grange  le  condizioni  più  vantaggiose,  ma  dietro  le  istanze  di  Mira- 
l)cau,  fu  la  Francia  che  lo  vinse.  Lna  p<>nsionc  di  6,000  franchi,  un 
quartiere  al  I.ouvre,  il  titolo  di  Pensionarlo  veterano  col  diritto  del 
veto  in  tutte  le  dclilierazioni  dell’Accademia  delle  Scienze,  furono  ac- 
cettati da  Lagrange,  che  aveva  sempre  amata  la  Francia  come  una  pa- 
tria, e fu  nel  1787,  die  si  portò  a Parigi,  ove  il  fiore  degli  scienziati 
c dei  dotti  lo  ricevè  con  un  entusiasmo  da  cui  egli  fu  profondamente 
commosso  ; nondimeno  fu  in  quell’  e)>oca  stessa,  che  operossi  in  lui 
una  s^iecic  di  rivoluzione  di  cui  egli  medesimo  non  poteva  c non  sa- 
peva rendersi  conto.  Colpito  subitaneamente  da  una  melanconia  da  cui 
non  era  dato  distrarlo,  tristo  ed  abbattuto  in  mezzo  alle,  società  più 
brillanti,  in  cui  si  faceva  a gara  di  onorarlo,  ed  anco  in  quelle  con- 
versazioni in  cui  Lavoisier  riuniva  tutti  gli  uomini  eminenti  in  scienze 
e in  lettere,  Lagrange  non  si  riconosceva  più,  e confessava  che  aveva 
perduto  il  gusto  di  quelle  sublimi  scienze  e.he  dato  gli  avevano  tanta 
fuma.  La  sua  più  bell’opera,  la  Meccanica  analitica,  terminata  a Ber- 
lino c mandata  a Parigi  fino  dal  1786,  stampata  sotto  la  sorveglianza 
del  dotto  c a lui  devoto  Legcndre,  venne  alla  luce  nel  1788,  nel  pe- 
riodo appunto  di  quel  suo  scoraggiamento  e disgusto,  e T autore,  chi 
potrà  crederlo?  tenne  presso  di  sé,  almeno  si  dice,  il  volume  per  due 
anni  senz’  aprirlo  ! . . . . 

Noiidimcno  egli  prese  una  parte  attiva  allorquando  fu  stabilito 
il  Nuovo  Sistema  metrico , una  dello  grandi  e felici  innovazioni  di 
queir  epoca.  Le  turbolenze  rivoluzionarie  vennero  d’ altronde  a turbare 
•?:  il  riposo  di  cui  godeva.  Può  dirsi  però  ad  onore  della  Francia,  die  se  ìs. 
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aveva  adottato  quell’  uomo  di  genio,  lo  seppe  anche  rispettare  ]>er 
lungo  tempo.  Nel  1791,  e sulla  semplice  mozione  dell’accademico  l)u- 
séjour,  la  pensione  di  6,000  franchi  fu  conservata  a favore  di  Lagrange, 
cui  venne  accordato  un  impiego  nella  commissione  destinata  all’esame 
delle  invenzioni  utili,  ed  in  seguito  nell’  amministrazione  della  zecca. 

Nel  1792,  un  secondo  matrimonio,  gli  fece  trovare  nella  giovinetta 
Lemonnier,  figlia,  nipote  e bisiiiimlc  di  un  accademico,  una  compagna 
giovine,  bella,  le  cui  virtù  formarono  l’ ornamento  e la  delizia  degli 
ultimi  anni  dell’  illustre  scichziato. 

Con  decreto  della  Convenzione  del  16  ottobre  1793,  venivano 
espulsi  dalla  Francia  tutti  gli  stranieri,  ed  il  chimico  Guyton-Morveau 
fece  istanza  e richiese  che  Lagrange  venisse  escluso  per  causa  d’ uti- 
lità pubblica,  affliichè  continuasse,  diceva  egli,  « i calcoli  sulla  teoria  dei 
proietti  da  guerra.  » Frattanto  Lavoisier  periva  sul  patibolo(1794). . . 

L?  caduta  di  Robespierre  liberò  la  Francia  dal  giogo  del  terrore  (27 
luglio  1794).  Le  scuole  normali  e la  scuola  centrale  dei  lavori  pub- 
blici, che  ricevette  allora  il  nome  di  Scuola  Politecnica  (179S),  ebbero 
l’ onore  di  contare  Lagrange  alla  testa  dei  loro  professori,  e fu  allora 
che  si  risvegliò  il^ genio  dell’immortale  autore  della  Meccanica  anali- 
tica. L’Istituto  nazionale,  l’ Uffizio  delle  Longitudini,  creati  che  furono, 
videro  il  nome  dì  Lagrange  per  il  primo  inscrìtto  sulla  lista  dei  loro 
membri. 

Un’altra  ricompensa  che  non  fa  meno  onore  al  carattere  francese, 
fu  accordata  a Lagrangi;.  Il  Piemonte  era  per  essere  riunito  alla  Fran- 
cia ; le  due  patrie  dell’  illustre  geometra  non  dovevano  formarne  che 
una,  ed  il  suo  vecchio  genitore  in  età  di  novant'  anni  sopravviveva  a 
quella  rivoluzione.  Tallcyrand,  ministro  delle  corrispondenze  estere, 
scrisse  al  commissario  civile  del  Direttorio  esecutivo  nel  Piemonte,  in 
questi  termini  : « Vi  porterete  dal  venerando  genitore  dell’  illustre 
Lagrange,  c gli  direte  die  negli  avvenimenti  di  recente  accaduti,  i primi 
sguardi  del  governo  francese  si  sono  volli  verso  di  lui,  c chi  vi  ha  inca- 
ricato di  portargli  la  testimonianza  del  vivo  interesse  che  egli  inspira.  » ,?• 

•I 
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I.n  strsso  biiigrafn  (1)  dn  cui  abbiain  tolto  questo  fatto  cd  una  parte 
della  presente  noli/.ia,  ha  trascritta  la  risposta  del  commissario,  il  quale, 
nell'  istante  stesso  in  cui  la  lettera  gli  venne  consegnata,  si  portò  alla 
rasa  del  padre  di  I.agrange,  aceompaguato  da  generali  d’ annata  e da 
diversi  ragguardevoli  cittadini  francesi  e piemontesi,  ed  olllcialmente 
gliene  fece  lettura.  « Padre  Ijen  avventurato,  aggiunse  egli,  godi  della 
riconoscenza  di  tutti  gli  amici  della  verità;  io  sono  in  questo  momento 
il  loro  interprete:  godi  della  consolazione  d’aver  dato  la  vita  ad  un 
uomo  che  onora  la  specie  umana  col  suo  genio,  che  il  Piemonte  va  su- 
perbo d’aver  veduto  nascere,  e cIk-  la  Francia  si  gloria  di  .annoverare 
. fr.a,’  suoi  cittadini  ! — (Juesto  è il  più  bel  giorno  della  mia  vit.a,  rispose 
(pici  veneramlo  vecchio:  fate  sentire  al  governo  francese  tutta  la  mia 
riconoscenza  : e mio  figlio.  . . . min  figlio  è grande  in  faccia  agli  uomi- 
ni... . potess’egli  essere  altrettanto  grande  in  faccia  a Dio!  » 
rispettabile  vecchio  fini  nel  1803  la  sua  lunga  carriera  in  etii  di  no- 
vant.acinqiie  anni. 

Il  figlio  nei  dieci  anni  che  doveva  sopravvivergli  vide  accumularsi 
sulla  testa  tutti  quegli  onori  che  Napoleone  prodig.ava  agli  uomini  di 
genio.  Grand’ Ffflziale  della  Legion-d’ onore,  c granfcroce  dell’ordine 
della  Riunione,  Senatore,  Conte  dell’  Impero,  L.igrange,  più  che  settua- 
genario, .aveva  ritrovato  il  vigore  de’ suoi  più  la-lli  anni,  se  giudicare 
si  deve  da  diverse  memorie  in.serile  nelle  raccolte  dell’ Istituto,  oltre 
alle  aggiunte  che  fece,  alle  seconde  edizioni  delle  sue  ojK’re  più  im- 
portanti. Aveva  appena  terminate  le  tre  prime  sezioni  del  Tomo  II 
della  .seconda  edizione  (lidia  Mercanira  analitica,  (|uando  venne  assa- 
lilo, verso  la  line  di  marzo  del  1813,  da  una  febbre,  i cui  sintomi 
furono  subito  allarmanti.  « Conoscendo  lo  stalo  pericoloso  in  cui  era, 
dice  lielambre,  ma  conservando  .sempre  l’ imperturbabile  sua  serenità, 
egli  studiava  ciò  clic  pas.sava  dentro  di  sé,  e come  se  non  .avesse  fatto 
altro  che  assistere  a una  grande  e rara  esperienza,  vi  jiorgeva  tutta  la 

(I)  Riografia  universaL*,  articolo  Laghàsgk,  ili  Maurice. 
— - — 
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sua  alttiiiziune.  » Il  di  ulto  aprile,  visilalo  da’ suoi  amici  Lacupède, 
Munge  c Cliaplal,  in  una  lunga  cunversaziuiic  le  cui  particolarità  sono 
state  raccolte,  dette  prova  di  una  memoria  fedele  e di  una  presenza 
di  spirito  perfettissima,  dando  dei  ragguagli  curiosi  sul  suo  stato  at- 
tuale, sui  suoi  lavori,  sui  suoi  buoni  successi,  sulla  sua  vita  intiera,  e 
non  dando  contrassegno  di  vivo  rincrescimento,  che  di  dover  essere 
costretto  ^ separarsi  dalla  sua  tenera  compagna,  la  cui  premurosa  ed 
afTeUiiusa  presenza  gli  aveva  fatto  passare  cosi  feiicemeute  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita.  A questa  conversazione  successe  un  abbattimento 
profondo  : egli  resi!  l’ ultimo  sospiro  due  giorni  dojM),  il  10  aprile  1813. 

Tre  giorni  do|>o,  le  ceneri  di  Lagrange  furono,  a più  d’un  titolo, 
solennemente  deposte  nel  Panteon,  e là,  due  illustri  amici,  Lacépède 
e Laplace  gli  dettero  un  eloquente  addio  I 

Per  una  s|)ecic  d’eredità  nella  quale  Turino  e Parigi  hanno  da 
reclamare  la  lor  parte  di  gloria,  il  nipote  di  Lagrange,  alunno  della 
Scuola  Politecnica,  e socio  corrisjwndente  dell’Istituto  nazionale  (Ac- 
cademia delle  Scienze)  Giovajìsi-Astojiio-.\jiedeo  Plana,  Direttore 
dell’ Osservatorio  di  Torino,  membro  dell’.Vccadeinia  delle  Scienze  di 
*iuella  città,  è incontrastabilmente  riconosciuto  come  uno  dei  più  grandi 
matematici  e uno  dei  primi  astronomi  dell’  età  presente. 


' A.  Jarrv  de  .Mancy  sor.  — I’.  Herii  trad. 
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* ' • • ra  nei  ileslini  di  «lue  gr.iiiili  nomini  déU'Lwla  di  Coini. 

s’»5’‘  defluire  la  Ioni  eamiTii,  i>«i«  [ii  .inin  l'uno  iUH‘, litro, 

lé*k^  Ulta  Cfliuuiie-f.ilalilii,  amUalite  in  d^^'iii  'li  >j 

\<;l  iimraenlii  in  cui  >\roihoNK,  in  utto^  li»  aiikihli  re  i,  ||, 
.“iiie  {«raiiili  vittorie  d’  Aui«lerl il ^ e il'Ji-iei  (••‘i'>»>Kiiiiai  i i»;.,,. 

delle  anuale  iirii‘^si:ina6  russa,  Ire  guintr  a'-uUi  ■ ipi»'M>'  i.i  • » 
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ra  BE^EFATTORE 


DELL’  ISOLA  DI  CORSICA. 


la  noi  destini  di  due  grandi  nomini  dell’isola  di  Corsica 


jji;’  di  liiiire  la  loro  carriera,  pochi  anni  l’uno  dall’altro,  e 
per  una  comune  fatalità,  amliedue  in  potere  degl’inglesi. 
Nel  muiiionto  in  cui  Napoleone,  in  tutto  lo  splendore  delle 
sue  glandi  villiirie  d’Austerlitz  e d’Jena,  perseguitava  gli  avanzi 
delle  armate  prussiana  e russa,  tre  giorni  avanti  a quello  in  cui  doveva 
aver  luogo  la  sanguinosa  battaglia  d’ Eylau  (8  febbraio  1807)  un  vecchio 
straniero,  che  gl’inglesi  suoi  ospiti,  avevano  potuto  prendere  ixir  un 
Italiano  alla  lingua,  ritirato  in  una  campestre  abitazione  nei  contorni 

di  Londra,  vi  rendeva  l’ultimo  sospiro  (5  febbraio  1807) Quel 

vecchio  era  Paoli  !...  Ma  almeno  Paoli  moribondo  non  aveva  dimen- 
ticato la  Corsica- sua  pali-ia,  ed  il  suo  testamento  ne  è una  prova.  E 
poiché  ora,  dopo  trent’ anni  di  aspettativa,  quel  testamento  alla  fine 
si  eseguisce,  poiché  ora  la  Scuoia  Paoli  si  conta  fra  le  Università  di 
Francia,  il  nostro  dovere  é di  onorare  ancora  nel  fondatore  di  questa 
patriottica  istituzione,  il  vecchio  nemico  della  nazione  francese  1 Non 
vediamo  più  in  lui  che  il  Benefattore  dell’  isola  di  Corsica,  divenuta 
veramente  libera  dacché  ella  é fran<;cse  ! 


Tomo  I. 
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PASQIALE  PAOLI. 

I.'  infanzia  di  I’asqfale  Paoli  fu  aliliandonata  alle  emozioni  della 
guerra  civile  e slraniera.  Nato  nel  1726  in  un  villaggio  della  Stretta, 
parrocchia  di  Morosaglia,  non  lungi  da  Corte,  egli  non  aveva  che  otto 
anni  quando  suo  padre  Giacinto  Paoli,  si  fece  uno  dei  capi  della 
Corsica. insurgeiite  contro  la  tirannia  genovese  (1734).  dic>ci  anni 
( 1 736  ) Pastinale  ebbe  lo  spettacolo  didla  .sovrauith  avventuriera  del 
tedesco  Neuliod'  (Teodoro  I)  che  fu  ben  presto  costretto  a fuggire  in 
Olanda,  poi  ad  Amsterdam  ove  fccesi  arrestare  por  debiti,  ed  infine 
a Londra,  ove  mori  nella  miseria.  I Genovesi  avendo  preso  il  partito 
di  tras|)ortare  in  Corsica  l’armala  francese  sotto  gli  ordini  del  mare- 
.sciallodi  Maillebois,  che  soggiogìi  tutta  l’isola  in  tre  .settimane (1739), 
i c:ipi  degli  insurgeuti  furono  costretti  a spatriare.  Giacinto  si  refugiù 
a .\apoli  col  suo  secondo  figlio  Pasquale,  in  età  allora  di  tredici  anni: 
quella  fu  la  prima  prova  di  Pasquale,  che  doveva  passare  quafantasettc 
anni  della  sua  vita  in  tre  esilii. 

Il  giovine  Corso  fu  ammesso  alla  scuola  militare  di  Napoli  : il 
suo  professore  d’economia  politica,  il  celebre  Genovesi  (1),  osservando 
nel  suo  alunno  un’intelligenza  supcriore,  gli  prediceva  una  brillante 
carriera.  Terminati  gli  studi,  Pa.squalc  prese  servizio  nell’annata  di 
N'ajmli,  col  grado  d’  alfiere  al  reggimento  dei  Corsi  refugiati,  del  quale 
suo  padre  era  colonnello. 

Di  venlinovc  unni  Paoli  ricomparisce  in  Corsica,  e cbiama  i suoi 
campalriolti  all’  indipendenza  (1735  ).  Proclamalo  ca|M>  unico  dell'isola 
e investito  di  un  potere  assoluto,  egli  è il  primo  a reclamare  la  crea- 
zione di  un  supremo  consiglio  cui  la  sua  autorità  esser  dovea  subor- 

(1)  Gbxovesi  Antonio,  nato  a Castiylione  pres$o  Salerno  nel 
■ e morto  a Napoli  nel  1769,  fu  un  illustre  professore  di  filosofia  e d' e-  i 
S conomia  politica,  e fondatore  di  una  scuola  numerosa  e utile. 
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dinata.  Le  vilturie  riportate  sui  t'icnovcsi  riempiono  i suoi  compatriotli  j 
di  fiducia  e di  ardore,  e la  piccola  marina  che  egli  giunse  a creare 
devasta  il  commercio  genovese.  Genova  avrebbe  voluto  allora  nego- 
! ziare  ; ma  Paoli , imitando  gli  antichi,  fu  decretare  che  la  nazione 
I corsa  non  ascolterà  iiiuna  parola  di  pace,  prima  die  il  suo  territorio 
I non  sia  stato  evacualo  e la  sua  iudijiendenza  riconosciuta , e notifica 
! solenncmimtc  questa  risoluzione  a tutte  le  corti  europee. 

I Fu  quella,  dice  un  biografo,  l'epoca  hrillanle  di  Paoli.  Tutto  l’in-  I 

I terno  dell’isola  riconosceva  la  sua  autorità,  c le  guarnigioni  genovesi 
I nelle  piazze  marittime,  erano  come  prigioniere.  Raccogliendo  egli  avi- 
damente in  Tito-Livio  ed  in  Plutarco  i più  bei  tratti  di  patriottismo 
I antico,  si  sforzava  d’ eccitare  l' entusiasmo  de* suoi  compatriotli,  mo- 
I slrando  loro  per  modello  l’ Olanda. . . . L’ Europa  lo  proclamava  il  lib<’- 
i ratorc  della  sua  patria,  ed  ci  non  era  meno  ammiralo  come  legislatore. 

Egli  ottenne  la  sos|iensione  di  quelle  vendette  privale  che  per- 
petuano l’ odio  ncUe  famiglie,  e che,  disgraziatamente,  non  sono  ancora 
del  lutto  estinte.  Egli  per  il  primo  coordini)  gli  elementi  di  ima  rego- 
lare amministrazione  nell’  isola  : alcune  consulte  furono  stabilite  aventi 
alla  lor  testa  un  presidente  che  comunicava  col  capo  del  governo , c 

di  più,  un  oratore  incaricato  di  trasmettere  le  brame  del  |>opolo.  Lo 

I stesso  Paoli,  che  p«‘r  dare  un  esempio  di  tolleranza  civile,  aveva  fatto 
ammettere  un  Ebreo  all’esercizio  dei  diritti  politici,  prodigava  al  sa- 
cerdozio i segni  di  risiietlo,  assoggettandolo  nello  stesso  tempo  ai  cari- 
I chi  della  difesa  comune,  c restringendo  in  giusti  limiti  la  sua  influenza 
I nelle  consulte.  Pertanto  non  gli  riuscì  il  suo  progetto  di  secolarizzare  j 

i del  tutto  la  giustizia,  cessando  di  riconoscere  il  privilegio  della  gin-  ! 

i risdizione  ecclesiastica  ; non  potè  nemmeno  abolire  il  deplorabile  abuso 
del  dritto  d’ asilo. 


Degno  allievo  di  Genovesi,  scelse  due  is[H*ttori  incaricati  di  per- 
lustrare i diversi  Cantoni  dell’isola  per  rimettere  l’agricoltura  in  j 
onore:  sotto  di  tpie.sla  amministrazione  paterna,  la  popolazione  si  ac- 


crebbe  ad  onta  della  guerra.  L’ istruzione  pubblica  fu  ancora  lino  da  J 

— — - — — - 
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(]ucl  tem|¥i,  l'oggutlu  della  sollecitudine  di  Paoli,  e nella  città  di 
Corte,  nel  centro  della  Corsica,  stabili  una  specie  d’ Uuiversità  nella 
quale  diversi  jirofessori  nazionali  dovevano  insegnare  le  Belle- Lettere 
e le  Malenialiclie,  la  Filosofia  ed  il  Diritto  naturale,  il  Diritto  civile  c 
canonico,  e la  Teologia  ad  una  gioventù  numerosa  condannata  jicr  La- 
vanti a cercarsi  sul  continente  delle  dispendiose  lezioni. 

Di  tutti  i tentativi  utili  ebe  avevano  segnalata  quell’epoca  della 
j vita  del  Paoli , e’  non  fu  al  certo  quello  che  gli  fece  meno  sentire  lo 
scadimento  del  suo  potere  : ai  letto  di  morte,  il  progetto  di  una  grande 
I scuola  nazionale  fu  ancora  uno  de’  suoi  ultimi  peusieri. 

: l'■iun-GiarA)mu  Itousseau  aveva  abbracciato  con  calore  la  difesa 

I dei  Corsi,  c,  in  alcune  linee  del  Contralto  sociale  prometteva  loro  un 
glorioso  avvenire.  Paoli,  per  la  mediazione  del  Conte  di  Buttafuoco, 

I iiflizialc  Corso  al  servizio  delia  Francia,  dimandò  a Gian-Giacomo  un 
j piano  di  costituzione  per  la  sua  nascente  repubblica,  e l’ invitò  in  sc- 
: guito  a trasferirsi  nella  sua  isola  per  cercarvi  un  riposo.  L’eloquenza 

ilello  scrittore  ginevrino  non  gli  sarebbe  stata  inutile  per  i suoi  lua- 
uifesti,  ma  le  circostanze  non  permisero  a Bous.seau  di  appagare  i de- 
I siderii  dei  patriotti  corsi,  e di  accettare  l’ invito  del  Paoli. 

; .4d  onta  dell’  intiera  liducia  nella  giustizia  della  sua  causa.  Paoli 

aveva  concepito  qualeiic  timore  all’  apparire  delle  troppe  francesi  sotto 
gli  ordini  del  Conte  di  Marbeuf,  il  quale  venne  ad  occupare,  di  con- 
certo coi  Genovesi,  le  piazze  marittime,  unici  avanzi  della  dominazione 
genovese  ; ma  si  rassicurò,  quando  gli  venne  fatto  credere  che  quelle 
truppe  dovevano  limitarsi  a tener  guarnigione  per  quattro  anni  nelle 
piazze  occupate,  in  sconto  di  un  debito  della  Francia  alla  BancAt  di 
Genova.  Lungi  dal  |K‘nctrare  le  mire  segrete  del  gabinetto  di  Versailles, 
Paoli  si  lascili  cosi  lien  gabbare  dalle  [iroteste  del  Duca  di  Clioiseul , 
che  era  giunto  a jxirsuadersi  che  se  l’ indipendenza  della  Corsica  fosse 
stata  di  nuovo  minacciata,  ciò  non  sarchile  potuto  avvenire  che  per 
' parte  della  ."'pagna.  Una  s|iedizione  die  egli  intraprese  fuori  dell’isola, 
e clic  fu  coronala  da  una  piena  riuscita , gli  divenne  fatale  per  lo 

f 
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stesso  buon  successo.  I.a  conquista  dell'  isola  di  Capraia  fatta  dai 
Corsi  nel  1767,  fini  di  scoraggirc  i (ìenuvesi,  i (piali  si  di'ciscro  linai- 
mente  di  cedere  alla  Francia  uua  sovrauità  che  essi  non  |Mitevniio  ri- 
conquistare che  con  i più  grandi  sforzi,  e che  non  avrcbliero  potuto 
in  seguito  conservare.  Il  trattato  di  cessione  della  Corsica  alla  Francia, 
fu  firmato  il  15  maggio  1768,  a Compiégne,  iu  (juello  stesso  castello 
reale  che,  trentasei  anni  dopo , doveva  avere  per  padrone  il  tiglio  di 
un  Corso  : quel  futuro  imperatore  nacque  l’anno  dopo  (15  agosto  1769)  ! 

« 11  generai  Paoli,  dice  Voltaire,  jxiteva  pretendere  onoriliccnzc  e 
ricompense,  ma  cragli  stato  alFidato  il  deposito  della  libertà  della  sua 
patria  : egli  aveva  avanti  agli  occhi  il  giudizio  delle  nazioni , e non 
volle  vendere  la  sua.  Per  l’ inesperienza  del  marchese  di  Chauvelin , i 
Francesi  soffrirono  molte  disfatte  in  una  prima  campagna,  ma  venti- 
due  mila  uomini  di  buona  truppa,  e sotto  il  Conte  di  Vaux  abile  ge- 
nerale, sottomisero  la  Corsica  in  quaranta  giorni.  Dopo  la  sanguinosa 
disfatta  de’ suoi  compatrioti  a Ponte-Nuovo,  Paoli  si  rifugii)  a l.ivorno, 
indi  in  Inghilterra , dojH)  quattordici  anni  di  lotte  e di  jioterc.  .\ltieri 
dedicò  all’illustre  bandito  la  sua  tragedia  il  Timoìeone,  c l’Inghilterra 
fc(%  al  Timoleoiìe  corso  l’ accoglienza  la  più  onorevole  : una  fiensione 
di  milledugento  lire  sterline  (50,000  franchi)  gli  fu  pagala  [)el  corso 
di  venti  anni,  quanto  durò  quel  secondo  esilio  (1769-1789). 

Finalmente  l’ Assemblea  costituente  avendo  associata  la  Corsica 
al  benelizio  delle  leggi  francesi  (1789),  Mirabeau  fece  la  mozione  di 
richiamare  i patriotti  corsi,  giusta  espiazione,  aggiungeva  egli,  della 
violenta  conquista  alla  ijualc  egli  stesso  nella  sua  gioventù  aveva  coo- 
perato: questa  proposizione  essendo  stata  decretata.  Paoli  si  afl'rcttò 
di  trasferirsi  da  Londra  a Parigi.  « Tutta  l’ intiera  mia  vita,  disse  egli 
nel  suo  ringraziamento  all’ .Assemblea,  non  è stata  altm  che  un  giura- 
mento alla  libertà  : egli  è già  un  averlo  fatto  alla'  Costituzione  che  voi 
stabilite.  ...»  Le  acclamazioni  dei  Parigini  aiuailsero  Paoli,  il  (piale  | 
presentato  a Luigi  XVI  da  La  Fayctte,  ricevè  il  titolo  di  liiugolenente- 
^ generale  ed  il  comando  militare  dell’  isola  di  Corsica.  Il  suo  ritorno  ^ 
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I in  patri»,  dopo  un’assenza  di  venti  anni,  eccitò  un  entusiasmo  che 
aveva  del  delirio:  comandante  in  capo  di  tutte  le  <^ardic  nazionali,  c 
j nel  tempo  stesso  presidente  dell’ aiuminisirazionc,  funzioni  poco  con- 
ciliabili frattanto,  furono  i titoli  che  a viva  voce  del  popolo  gli  ven- 
nero conferiti  ! Si  racconta  che  a quell’  epoca  Paoli  vedesse  Napoleone, 
che  aveva  appena  venti  anni , e che  dicesse  di  lui  : « Ouel  giovine  è 
tagliato  all’antiea:  egli  è un  uomo  di  Plutarco.  . . * 

Sinceramente  riunito  alla  Francia,  Paoli  ne  dette  una  prova  non 
equivoca  coll’  usare  di  tutto  il  suo  potere  per  installare  il  Vescovo 
costituzionale  di  Bastia  : ma,  do(K)  poco  l’ abate  Charrier  fu  il  primo 
a proporre  di  cedere  la  Corsica  al  Duca  di  Parma  contro  al  Piacentino 
die  si  sareblie  dato  al  Papa  in  cambio  d’ Avignone. .. . Gli  eveessi 
della  demagogia  trionfante  eccitavano  d’altronde  nell’anima  di  Paoli 
un’  indignazione  di  cui  non  faceva  mistero  : il  supplizio  del  Re,  l' abo- 
lizione del  culto  e la  persecuzione  dei  ]ireli,  l’ immoralitii  e la  cupi- 
digia degli  agenti  del  Terrore  non  tardarono  molto  a staccare  il  Paoli 
dal  partito  democratico  dell’  isola.  Denunziato  alla  Convenzione  come 
cercante  di  ristabilire  l’ indipendenza  della  Corsica  e accusalo  di  es- 
sere stato  causa  che  anda.ssc  a vuoto  la  spedizione  dell’  ammiraglio 
Tniguel  contro  la  Sardegna,  Paoli  inscritto  sopra  una  lista  di  venti  ge- 
nerali accusati  di  tradimento,  si  fece  ele.ggere  nel  26  giugno  1793, 
generalissimo  e presidente  di  una  consulta  riiuiila  a Corte  : messo  fuori 
della  legge  dalla  Convenzione  il  17  luglio  1793,  ris|K>se  a quella  mi- 
naccia con  l’ intiera  espulsione  dei  France.si,e  racitcndo  la  Corsica  sotto 
la  proiezione  degl’inglesi.  Tre  deputati  andarono  a Londra  ad  offrire  la 
sovranità  dell’  isola  a Giorgio  III,  il  quale  ottenne  dal  suo  parlamenlo  la 
jiennissiuiie  di  accettare,  con  la  comlizione  però  di  accoi-dare  alla  Cor- 
sica una  costituzione  ed  un  parlamento  simili  a quello  della  Gran  Bretta- 
gna : ma  Paoli  fu  gabbato  dagl’  Inglesi  suoi  nuovi  alleati,  dai  quali  non 
ottenne  nè  il  titolo  di  vice-re  dato  a Lord  .Minto,  ne  quello  di  presidente 
j del  parlamento  del  regno  Cor.«o,  clic  fu  conferito  a Pozzo  di  Borgo, 
i;  Sagrilicando  il  proprio  risenlimenlo  agli  interessi  de’  suoi  compa- 
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Iriotti,  di  cui  non  vcdcTa  allora  la  salvezza,  clic  nella  proiezione  inglese, 
l'aoli  refugialosi  a Londra  per  la  seconda  volta,  rimproverava  al  mi- 
nistero inglese  la  sua  jicrlidia  (1796),  quando  il  generale  in  ca|M> 
dell’armata  d’Italia,  il  Corso  Itonapartc,  vincitore  dei  Piemontesi  c 
degli  Austriaci,  staccò  dalla  sua  armala  due  generali,  (ieiilili  e Casalta, 
i quali  cacciarono  gl’inglesi  dall'isola  di  Corsica  il  99  ottobre  1796.  \ 

Saliceti  fece  proclamare  nell'isola,  la  Costiliizione  deiranno  III.  j 

In  età  di  settanta  anni  quando  fu  rovesciato  |>er  la  seconda  volta,  1 

Paoli  non  foce  che  languire  nel  suo  terzo  esilio  che  durò  undici  anni,  I 

e cIk  non  doveva  aver  line  che  con  la  sua  vita.  Il  suo  ben  avventu- 
ralo  coinpatriotta,  il  primo  Console,  indi  Imperatore,  nei  breve  inter- 
vallo della  pace  Ira  la  Francia  e l’ Inghilterra,  non  [icnsò  punto  a 
richiamare  Paoli,  seblienc  avesse  potuto,  senza  correre'  alcun  rischio,  1 
pennettere  a quel  veccliio  di  passare  gli  ultimi  suoi  giorni  sullo  il  cielo 
della  patria.  « Sarebbe  stalo  un  gran  giHlimento  per  me,  un  vero  trofeo  • 
diceva  Napoleone,  quando  la  sua  volta  gli  venne  d’  esser  liandito,  ed 
obbligato  a morire  come  Paoli  sulla  terra  straniera  circomlato  d’ In- 
glesi.... ma  « strascinato  dai  grandi  affari,  » aggiungeva  Napoleone,  « io 
aveva  raramente  U temjK)  di  abbandonarmi  a’ mici  propri  sentimenti  (1).» 

Paoli  consegnò  nel  suo  testamento  i suoi  ultimi  voli  per  la  prò-  • 
sperila  della  sua  patria,  destinando  a una  fondazione  (9)  d’ incontra- 
stabile utilità,  indipendente  affatto  dalla  politica,  gli  scarsi  avanzi 
tlelle  sue  sostanze  ed  il  frutto  dei  ri.sparrai  che  aveva  fatti  sulla  jien- 
sione  che  gli  era  stata  accordata.  Durante  i sette  anni  che  scorsero  j 
dalla  morte  del  testatore  (1807-1814)  l’accanita  lotta  di  Napoleone 
contro  l’Inghilterra,  e l’assedio  continentale  avevano  necessariamente 
fatto  aggiornare  l’ esecuzione  del  legalo  di  Paoli , apjxnia  conosciuto 
dalla  Francia  e dalla  Corsica.  Durante  i quindici  anni  della  Resiau-  j 
razione  del  ramo  primogenito  dei  Borlioni , un’incredibile  lentezza 


(1)  Memoriale  di  Sani'  FAena. 

(9)  La  Seuola  primaria  di  Moromjlia,  e lo  stabilimento  detto 
Scuola  Paoli  a Corte. 
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j imp;i!^loiò  il  rcalizzamento  deU’ ultime  volontà  dell’emigrato  patriotla. 
h'iiudmcnlc  sotto  il  governo  più  liberale  che  trionfò  nel  1830,  le  ul- 
time dillìcoltà  furono  tolte  di  mezzo,  senza  però  lunghi  ritardi,  poiché 
l'ordine  regio  eoiitenenle  la  istituzione  dello  stabilimento  d’istruzione 
suiKjriorc  chiamato  Scmta-Paoìi  b datato  del  51  marzo  1836. 

La  .Scuola  Paoli  dolala  di  una  rendita  annua  di  circa  18,000 
franchi,  la  maggior  i»artc  de’  quali  proviene  dal  legato  del  Paoli , ed 
il  resto  da  sovvenzioni  dipartimentali  e comnnitative,  è stata  fondata, 

I sceoiulo  il  voto  del  testatore,  nella  città  di  Corte,  nel  centro  dell’isola. 
I niieslo  stabilimento,  la  cui  organizzazione  è analoga  a quella  delle 
università  francesi,  dei  capi-luoghi  d’accademie,  comprende  sei  catte- 
dre d’insegnamento  pubblico  e quasi  del  tutto  gratuito  (1)  cioè; 
1 Istruzione  religiosa,  che  ha  per  oggetto  P Evidenza  naturale  della 
Religione  rrisliana  (conforme  alle  intenzioni  del  testatore.)  Primo  pro- 
fessore istituito  : il  signore  abate  Pantalacci  ; — 2.®  Morale  e Dritto 
delle  Genti  ; professore,  il  signor  avvocato  Arrighi;— 3.®  Fisica,  Chimica 
e Storia  naturale  ; professore , il  signor  Loctschcr  ; — 4.®  Matematiche 
elementari  e speciali  ; professore,  il  signor  Delacroix  ; — 5.®  Letteratura 
francese-,  professore,  il  signor  Gallerand ; — 6.®  Disegno-,  professore,  il 
• signor  Varese.  La  città  di  C.urte,  designata  dal  fondatore  non  ha  potuto 
offrire,  per  quest’utile  stabilimento  altro  locale  che  una  parte  del  Pa- 
lazzo della  Città , il  quale  riunisce  in  questo  momento,  1’  [inizio  del 
Maire,  il  Tribunale. , la  Scuola-Paoli  e la  prigione  della  Comune. 

l'ilio  a tanto  che  l’ istnizione  primaria  (2)  e secondaria  non 
avranno  ricevuto,  nel  dipartimento  della  Corsica,  tutto  quello  sviluppo 
desiderabile,  potremmo  noi  lusingarci  che  l’organizzazione  della  Scuola- 
Paoli,  tale  quale  T abbiamo  e.sposta,  corrisponda  al  voto  del  fondatore 


(1)  La  retribuzione  che  si  esige  da  ciascun  uditore  è di  30  franchi 
all'  anno  per  seguire  tutti  i corsi,  e guesta  somma  è ancora  assai  alta 
per  il  parse. 

(2)  Xel  1S39,  per  la  prima  volta,  e per  un’eccezione  a cui  fa 
^ renunziato  ranno  iSiO, 




il  Ministro  dell'  Istrutione  pubblica,  il  Sig.  de  * 
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c della  Francia  die  ha  acceltatu  il  legato?  Noi  lo  desideriamo  viva- 
mente, senza  osare  di  sperarlo.  — lina  istituzione  di  alti  studi , per 
essere  completamente  utile,  suppone  gli  studi  elementari  c preparatori 
di  cui  r isola  di  Corsica  in  generale,  ed  in  particolare  la  città  di  Corte, 
sono  quasi  intieramente  sprovviste.  Se  la  Scuola-Paoli  è destinata  a 
tenere  il  luogo,  per  tutta  la  gioventù  dell’  isola,  di  una  facoltà  di  Teo- 
logia, di  una  facoltà  di  Diritto,  di  una  facoltà  di  Lettere,  di  una  fa- 
coltà di  Scienze,  si  potreblic  temere  che  ella  non  fosse  troppo  eviden- 
temente incompleta  e troppo  inferiore  agli  stabilimenti  analoghi  della 
metropoli.  Sarebbe  là  che  i giovani  Corsi  dovrebbero  esser  chiamali, 
incoraggiti,  dovesse  pur  costare  alla  Francia , la  quale  non  dovrebbe 
guardare  a spesa  per  questa  oi>era  di  incivilimento  e di  progre.sso.  Se 
l’esperienza  dunque  ha  dimostrato  che  la  Scuola-Paoli  non  basta  l>er 


Salvandy , aveva  fatto  della  Corsica  i oygetto  di  un'ispezione  speciale 
affidala  al  signor  Artaud,  Jspeltor  generale  degli  studi.  Erro  alcune  no- 
tizie raccolte  da  quel  funzionario  sullo  stato  dell'  istruzione  primaria 
in  quel  dipartimento.  Sopra  353  rotnuni  della  Corsica,  80  non  hanno 
ancora  Scuole  primarie;  circa  50  comunità  ne  hanno  delle  huone-,  130 
presso  a poco  ne  hanno  delle  passabili  o mediocri  ; le  altre  90  circa , 
non  ne  hanno  che  delle  pessime.  Il  numero  totale  degli  scolari  che  fre- 
quentano quelle  scuole  ascende  approssimativamente  a 10,000.  Il  locale 
per  la  scuola  manca  ancora  in  molle  comuni,  ma  per  il  mobiliare  sopra 
tutto  la  penuria  è deploralnle,  e quasi  da  per  lutto  vi  è insufficienza  o 
mancanza  assoluta  del  materiale  necessario  : in  molte  scuole  un  gran  nu- 
mero di  ragazzi  sono  assisi  per  terra,  per  mancanza  di  panche  : e l'istessa 
penuria  è in  libri,  carta,  penne,  inchiostro  ec.  Le  famiglie  si  rifiulanu, 
sotto  questo  aspetto,  alte  spese  le  più  necessarie  : nella  quarta  parte  al- 
meno delle  scuole  non  vi  si  trovano  libri  francesi,  che  quelli  che  sono 
distribuiti  dall’  Università.  In  quelle  comunità , che  non  hanno  locali 
per  la  scuola  in  proprio,  si  prende  in  affitto  un  minimum  di  100  fran- 
chi, per  pigione  di  una  sala  e di  un  alloggio  per  l'istitutore;  ed  in 
molti  luoghi,  questa  pigione  annua  di  100  franchi  diviene  una  causa  di 
querele,  di  guerra  e anche  di  persecuzioni  contro  l’istitutore.  Lo  stato 
■t  degl’  istitutori  è generalmente  molto  precario;  la  maggior  parte  noti  ha  ; ; 
$ : 
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formaiT  degli  ecclesiastici,  dei  iiuigislrali,  ilei  professori,  degli  alimiit 
della  Saiola  Politecnica,  è da  presumersi  che  col  tempo,  le  modifìca- 
zioni  indispensabili  vi  saranno  successivamente  introdotte  : e già  lo 
zelo  animoso  dei  primi  professori,  di  cni  abbiam  dato  i nomi,  ha  ge- 
neralmente lottato  contro  gli  ostacoli,  clic  ogni  e qualunque  istituzione 
nascente  deve  inevitabilmente  incontrare. 

I.’ inaugurazione  della  Scuola-Paoli,  nel  dicembre  1857,  trent’anni 
do|)o  la  morte  del  donatore  (1807)  fu  celebrata  come  una  solennità 
nazionale.  Numenisi  alunni  venuti  dai  diversi  cantoni  dell’ isola  ed  i 
montanari  dei  contorni  si  atTollavuno  alle  lezioni  con  ardore  c racco- 
glimento: uomini  di  un’età  matura  prendevan  posto  a canto  dei  gio- 
vani scolari  ; un  veccliio  con  suo  nipote , venuto  da  un  villaggio  lon- 
tano,, vi  si  mostrava  dei  più  assidui:  egli  aveva  conosi’iulo  Paoli  ! . . . 

il  pio  adempimento  del  legalo  del  Paoli,  non  è un  allo  isolato  di 
miglioramento  in  favore  della  Corsica  , per  la  ({naie  la  l' rancia , in 
questi  ultimi  dieci  anni  (1850-1840)  ha  fatto  piu  che  lutti  i governi 
precedenti  non  lian  fatto  nel  corso  di  sessanladue  anni,  (1768-1850) 
e non  ignoriamo  qual  interesse  jiarticolare  S.  A.  K.  il  Duca  d’ Orleans 
)H>rtava  al  Dipartimento  della  Corsica. 

A.  Jarby  de  Mancy  scr.  — F.  Berti  Irad. 


che  il  trattamento  fisuo , cioè  a dire,  200  franchi , e la  retribuzione 
mensuale,  che  è poca  cosa.  V instruttore,  non  ricalando  tanto  dalla  sua 
scuola  da  sowenire  ai  suoi  bisogni , si  dà  a qualche  altra  professione,  e 
negligenta  i suoi  scolari  : Incora  la  terra , e dà  qualche  lezione  quando 
ne  lui  il  tempo.  Non  esistono  per  ora  che  tre  scuole  primarie  superiori 
in  Corsica,  a Morosaglia,  a Zullacaro,  e all’  Ìsola-Rossa  : quella  di  Mo- 
rosaglia  fu  fondata  per  un  lascito  speciale  del  P^oli , nato  in  quella 
parrocchia.  Riepilogando  può  dirti,  che  l'istruzione  primaria  progre- 
disce nella  Corsica  : l' esecuzione  di  reclulamenlo  ha  dato  luogo  di  con- 
statare che  in  molti  cantoni  il  numero  dei  coscritti  che  sapecan  leggere 
era  di  70  a 80  per  cento:  la  proporzione  è d’a.tsai  minore  in  dicersi 
antichi  dipartimenti  della  Francia. 
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a BeDofnttriV  «idUi  Città  di  Nurara  più  mm  e*i<W^c 
Quest* cIm  |a  mu  inodectùi  do»  ha  perm^Ki' 
[ . che  venisse  (ilTerto' prima  ^ noa  «<  diri^  ors  cta<  d 
un  so|M>lern,  e già' su  ' que%  Mpolrm^  un.  nonio  di  conre  e dMn- 
gogou  (i)  Ita  praouDziiitd'  si  eloquènti  p '=. . et»'  io  orm  ovejvì  tra- 
durre. ;.«■,  t)  Doùna  temerei  di  sculoruv  q i ; hrillantc  elogio  della 
Bciicttoenza  delle  nonne  ; mi  limitcn'i  dimqtie  •f«|>lice  raccónto  di 
un  fatto. ebe  lo  reputo  onorevole  per  la  Francia  e per  I* Italia:  pel* 

i.' 

' me  perù,  , sodo  dctfse  memorie  care  e-  dolorose  in  un  tempo. 

! faxjjtsw  AtaatvKCQ  . 

, LA  C0ATLS8A  mLI.\T  »*TA  TDUmil.  * 

-‘fi* 

Nd  mese  di  magpn  dcll'annp  1853,  tra  nmier,  di  coi  il  più 
..avàntalo  in  età,  finiè,  non  dividerà  piu  i nostri  lanai  (4),  trovn- 


(Ij  G.  Gm  iTi7(KTTt  di  XcH'iiro^arivralo  e enntigliinrr  milt^iimlr, 
..  ■(9^  Gl»* pUiure  t-^futeo,  projitta^^'  * 
JUilulo  regio  dei  S>'rdi-Mmi  ec.,  nmrtn  g *pntijfi  ii  43  genuai» 

^ ^ 
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m\  BENEFATTRICE 


DELLA  CITTA  DI  NOVARA. 


u lioncfattricc  della  Città  di  Novara  più  non  esiste  !... 
Oucst’ omaggio  clic  la  sua  modestia  non  ha  permesso 
w ••  che  venisse  oflcrto  prima , non  si  dirige  ora  che  ad 

# un  sepolcTO , e già  su  quel  sepolcro,  un  uomo  di  cuore  e d’ in- 
gegno (1)  ha  pronimziate  si  eloquenti  parole,  che  io  non  oserei  tra- 
durre  0 Donna  temerei  di  scolorire  quel  brillante  elogio  della 

BeneGcenza  delle  Donne  ; mi  limiterò  dunque  di  semplice  racconto  di 
un  fatto,  che  io  reputo  onorevole  per  la  Francia  c per  l'Italia:  per 
me  però,  sono  desse  memorie  care  e dolorose  in  un  tempo. 


LA  CONTESSA  BELLIM 


TORAIELLI. 


Nel  mese  di  maggio  dell’anno  1835,  tre  amici,  di  cui  il  più 
avanzato  in  età , oiinè , non  dividerà  più  i nostri  lavori  (2),  trova- 


ci) G.  Gi(>va\sktti  (li  y'ui  ara,  avvocato  r consiglieri^  municijHitr. 
(2)  Gioyjs-Fs.tMi:s<:o  I.F.iìRf.ros,  pittore  e fisico , professore  allo 
Isti luto  regio  dei  Sordi- Muti  cc.,  morto  a Parigi  il  29  gcmiaio  1858 
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vansi  insipmc  riuniti  a Parigi:  il  soggetto  del  loro  ragionamento  si 
era  la  realizzazione  di  un  ix-nsiero  concepito  da  uno  di  loro,  di  fon- 
dare cioè,  la  prima  raccolta  spianale,  la  sola  in  Kiiropa , clic  fosse 
csi’lnsivamcnle  consacrata  alla  memoria  dei  lìenefallori  e delle  Itene- 
fattrie.i.  Il  progetto  della  medaglia  a doppia  elllgie.  di  Montyon  e Fkan- 
KLiN  era  già  stato  adottalo;  tpiella  doveva  essere  come  il  simbolo  di 
una  fondazione,  che  è un  bell’ csem|)io  dato  dai  Francesi  a tutte  le 
nazioni,  ed  era  stalo  deciso  che  sarebbe  stato  fatto  un  dono  di  quel 
segno  monumentale  a chiunque  fosse  venuto  in  aiuto  di  quei  tre  fon- 
datori, per  la  propagazione  di  iiuell’ opera.  Tulio  ad  un  tratto  il  più 
giovane  dei  tre,  c precisamente  l’ autore  del  iirogelto  di  associazione, 
esclama:  « Le  nostre  medaglie  non  devono  essere  gettate  che  in  bron- 
zo... . oh!  amici  mici,  ora  vi  domando  che  la  prima  sia  gettata  in 
oro  1 leggete  questo  giornale. . . . esso  ci  avvisa  che  si  è trovato  fra 
gl’italiani  un  La  Rochefoicai ld-Luscocrt,  e che  è una  donna!  ... 

La  nostra  prima  medaglia  gettala  in  oro  per  essere  odèrta  ad  una 
donna,  e quest’omaggio  della  Francia  all’Italia,  cuna  del  nostro  mo- 
derno incivilimento,  credetemi,  ci  sarà  di  buon  augurio  !...  » La  ge- 
nerosa Italiana , che  in  quel  momento  aveva  eccitata  la  simpatia  dei 
tre  Francesi,  era  la  Fondatrice  della  Scuola  d'  Arti  e Mestieri  di  Novara. 

GrasEPPA  TobmelLi  di  Vebiìano,  nata  il  4 settembre  1766,  di- 
scendeva da  una  nobile  famiglia  novarese , la  cui  celebrità  non  è • 
meno  antica  di  quella  dei  La  Kochcfoucauld  ; negli  .\nnali  italiani  del 
medio  evo  si  trova,  che  fino  dall’ undccimo  secolo  i Tornielli  di  No- 
vara erano  in  posse.sso  dell’ eminente  dignità  di  Vicari  imperiali,  c 
devoti  GIiìIm'IIìiiì  : un  Tornielli  di  Vergano  è stillo  ai  giorni  nostri 
viceré  di  Sardegna. 

Sioirsità  di  dovizie,  ma  ricchezza  di  buoni  esempi  di  famiglia; 
tradizioni  le  più  onorevoli  ; nobiltà  di  sentimenti  uguale  a quella 


in  età  di  76  anni.  Non  è qui  il  luogo  di  render  conto  dei  larari  utili 
e delle  qualità  del  mio  venerando  genitore. 


S 
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della  nascita  ; una  pietà  illuminata  ; lutti  i doni  del  cuore  e dello 
spirito;  in  fine  la  riunione  lieii  rara  di  tutti?  le  ipialilii  di  una  vir- 
tuosa e dolce  compagna,  decisero  in  favore  ili  (ìiiiseppa  la  scelta  del 
Conte  Mabco  Bellini  di  (ìakoarenc.o.  Il  Conte  possedeva  molli  beni 
di  fortuna  ed  era  buono  di  cuore.  Una  iicrfetta  conformità  di  senti- 
menti permise  ai  due  coniugi  di  abbandouarsi  alle  loro  incliiiazioui, 
e se  non  trovarono  la  felicilii,  provarono  almeno  grandi  consolazioni 
nella  bcnelicenza.  La  perdila  di  un  unico  figliuolo  rapilo  loro  all’età  di 
sette  anni,  c uno  di  quei  dolori  che  I’  opulenza  c tutta  quella  felicità 
apparente,  non  fanno  che  rendere  vie  più  crudele,  c il  cui  riiiuHlio 
io  line  non  ò in  questa  vita.  I cuori  nobili,  generosi,  magnanimi  per 
i quali  ogui  speranza  di  felicitìi  è distrutta  in  questo  mondo,  si  fanno 
riconoscere  a quella  sollecitudine  compassionevole , che  li  spinge  a 
procurare  altrui  quella  felicilii  di  cui  son  privi. 

Quella  aflettuusa  unione  di  beneficenza  (1)  non  doveva  essere, 
interrotta  nemmeno  per  la  morte  del  Conte,  le  cui  ultime  voloulii  fu- 
rono per  la  desolala  vctiova  un  deposito  sacro.  Un  accrescimento  in- 
sperato di  ricchezza  proveniente  da  un'  eredità , aveva  fatto  sorgere 
nell’animo  dei  due  caritatevoli  coniugi  il  |>cnsi(‘ro  di  una  fondazione 
di  utilità  pubblica,  il  cui  oggetto  speciale  c la  precisa  designazione 
non  erano  ancora  stati  determinati,  quando  la  morte  rapi  il  Conte 
Bellini  agl’  infelici  di  cui  era  il  sostegno  ( 1851  ).  Guidata  dalla  me- 
moria di  questo  pensiero  del  suo  sposo,  cioè,  che  l’elemosina  degna 
di  un  popolo  civilizzato  si  è il  lavoro,  la  vedova  del  Conte  Bellini, 
do[N)  essersi  consigliata  sopra  i veri  bisogni  del  paese,  si  alTretlì)  di 
far  donazione  alla  città  di  Novara  di  un  capitale  di  Quattrocento 


(l)  La  città  di  Torino  •ne  possiede  un  illustre  esempio  nel  Mar- 
chese Taìcchedi  di  Barolo  e nella  Marchesa,  nata  Clerìiost-Tos- 
KERRE  dell'antica  famiglia  francese.  Quella  coppia  benefattrice,  prov- 
videnza di  tutte  te  onorevoli  sventure  , fece  accettare  la  più  nobile 
^ ospitalità  alT  infelice  Silvio  Pellico  .' 
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mila  franchi  pcrdiè  venisse  fondala  una  Scuola  d' Arti  e Mestieri  gra- 
tuita, a jmifitin  di  fanciulli  dei  due  sessi  delle  jHivere  famiglie  no- 
varesi. Quella  Scuola,  la  cui  isliluzione  e regolamento  dovevano  essere 
solloposii  all’approvazione  regia,  era  posta,  con  la  biblioteca  unita 
allo  stabilimento,  sotto  il  padronato  c la  sorvegli.anza  immediata 
ileir  aulorilii  municipale,  esercitata  in  Novara  dai  Siudaci  della  No- 
bilUi  e della  Cittadinanza. 

L’alto  di  una  tal  donazione  è in  data  del  30  novembre  1839, 
e l’approvazione  regia  datata  del  9 febbraio  1853,  è accompagnata 
da  felicitazioni  dirette  alla  donatrice  , che  ricevè  il  titolo  di  Dama 
d’fmore  del  Palazzo  di  Sua  .Maestà  la  Hegiua  di  Sardegna.  Il  14  feb- 
braio il  Consiglio  munici|>alc  della  città  di  Novara,  con  solenne  de- 
liberazione accettò  la  donazione,  c volò  perchè  l’atto  della  fonda- 
zione col  decreto  del  Ite  fosse  stampato  c -distribuito  a tutti  i capi 
di  famiglia  di  Novara.  Il  busto  in  bronzo  della  Bencfallriee  sarà 
collo<;alo  con  un’  iscrizione,  che  ricliiamerii  alla  memoria  il  benefizio 
nella  sala  del  Consiglio  allato  a quello  del  Conte  Francesco  Caccia 
fondatore  del  Collegio  del  suo  nome  a Novara;  quel  busto  verrà 
eseguilo,  come  ([uello  del  Conte  Caiada,  dallo  .«cultore  novarese,  (’on- 
terio;  finalnuTile  nella  Biblioteca  della  Scuola,  sarà  eretta  la  statua 
della  donatrice,  in  maniio  di  Carrara. 

Doim  tulli  quegli  onori  regi  c municipali,  fu  anche  una  grata 
e dolce  sorpresa  jier  la  Benefattrice,  quando  la  M('da(jlia  d' oro  Pa- 
riyiiia  le  venne  presenlala  in  nome  della  Società  Montyoii  e Franklin. 

Le  due  lettere  del  Fondatore  del  19  agosto  1835,  dirette  ai  Signori 
Sindaci  di  Novara  c alla  Contessa  Bellini , sono  state  pubblicale  in 
italiano:  la  nobile  c conimovenle  risposta  della  modesta  donatrice  è 
del  pari  onorevole  per  Novara  c Parigi,  jwr  l’ Italia  e jH-r  la  Francia. 

Non  erano  scorsi  ancora  quattro  anni,  che  di  già  Novara  con- 
tava un  monumento  di  piò;  l’edilizio  della  Scuola  d’.lrti  e .Mestieri 
costruito  sul  disegno  dell’ai'chilello  milanese  Pietro  Peslagalli,  corrispon- 
i de  alla  sua  nobile  destinazione  : le  spese  di  costruzione  ammontarono  | 
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a pili  di  tri'c'ontomila  rraiiclii.  In  virili  di  un  cihIìcìIIo  del  -18  giu- 
gno 1857,  la  Conlrssa  donava  alla  Suiiola  licllini  <]iudl’ eilili/.io , o 
tiiltu  il  iiioliiliarc  di  cui  ella  lo  aveva  di  giii  fumilo,  aniiu'.liù  il  ca- 
piLalc  della  fuiidazione  fosse  conservalo  intallo:  il  21  giugno  1837, 
Ire  giorni  doi>o,  ella  rendeva  1’  estremo  sospini. 

I mcniliri  del  Consiglio  municipale  con  i due  Sindaci  alla  lesta, 
i pubblici  funzionari,  gli  abitanti  più  ragguardevoli  ed  un’ iinmeiis:i 
moltitudine  d’ogni  stalo  e condizione,  assisterono  ai  funerali  della 
Benefattrice  della  Comune. 

II  4 novembre  1837,  giorno  onomastico  del  He  Cablo  .XeoEnro, 
furono  inaugurati  a Novara,  tra  gli  altri  ninnumenli,  la  slaliin  del  Ite 
Cablo  Emamelle  III  eretta  a spi'se  di  Soscrillori  Novaresi,  e l’Isli- 
lulo  Bellini;  1’ oratore  di  ipiella  grande  solennità,  Tavvocato  (I.  (iio- 
vannetti,  ne  fu  anche  ristorici)  (1);  e l’ iiileressaiile  relazione  pub- 
blicata da  quel  degno  lilantro|>o,  che  la  Contessa  lìellini  aveva  scelto 
j)er  sorvegliare  all’ esecuzione  delle  sue  ultime  volontà,  fa  vivamente 
desiderare  gli  Elogi  che  ba  promesso,  di  Alcuni  Hencfitiluri  Socarcsi  : 
una  medaglia  fu  coniata  con  l’ell’igie  della  Contessa. 

S’ egli  è vera,  che  non  vi  sia  città  in  Italia  che  conti  di  già 
un  .SI  gran  numero  di  Beiiefallori  quanti  ne  conta  Novara  , egli  è 
d’altronde  vero  che  non  vi  è stala  nenimeno  città,  die  siasi  mostrala 
tanto  riconoscente.  Voi  lo  sa|)cle  o NoAaresi  : |H‘r  migliorare  la  sorte 
del  jiopolo,  r approvazione  e la  protezione  illuminata  del  voslni  Ite 
non  vi  maneberanno  giammai.  Ben  convinti  della  utilità  dell’ /sfitiito 
Sellini,  \oi  dovete  dare  all’ Italia  un  nobile  e.sempio:  tutti  gli  amici 
dell’  umanità  tengono  i loro  sguardi  fissi  su  voi  ! 

Adele  Jabbv  de  .Mascv  scr.  — F.  Bebti  Irail. 

(1)  .Monumenti  inaugur.ati  in  NoA'ara,  il  giorno  onomastico  di  S. 

.i  .M.  il  He  Carlo  .Vlbcrlo,  4 novembre  1837,  i;i-i.“ 
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('Covi  uD  gruppo  di  famiglia  : il  ritratto  dello  zio  da 
pi'im.v,  poi  quello  del  uipole,  collocalo  dall'artista  sotto 
all’aliro.  Klssi  sono  italiani;  sono  due  mercanti  i quali 
non  lianou  messo  assieme  il  loro  palrimooio,  sebbene  piccolo,  che 
per  fare  del  bene,  e mollo  bene,  ad  un  borgbelto  dell'Italia,  per- 
chè essi  erano  nati  in  quel  borgo.  Lavorando  c speculando  io  tal 
modo  per  la  felicità  di  uua  piccola  comune,  quei  due  uomini  sì 
affezionati  al  loro  paese,  non  si  sognavano  la  gloria;  essi  non  po- 
tevano calcolare  sopra  un  gran  rimbombo  delle  benedizioni  di  quei 
borghesi.  . . . Ebbene!  Nulladimeno,  ecco  che  i'eco  di  quelle  bene- 
dizioni ha  sorpassato  la  frontiera.  Quegli  uomini  si  buoni  e sì  mo- 
desti non  si  sarebbero  mai  aspettali,  che  si  dovesse  pronunziare  il 
loro  nome,  riprodurre  la  loro  efligie,  celebrare  la  loro  memoria  in  una 
raccolta  pubblicala  dai  Francesi:  — La  riconoscenza  è ingegnosa:  sa- 
pete voi,  ciò  che  avevano  immaginalo  gli  abitanti  di  quel  borgo  di 
Italia?  Di  proporre  che  la  loro  Comune  s'incaricasse  delle  spese  di 
incisione,  nel  dubbio  che  i Benefattori  dell'umile  borgo  d'Arcola, 


ila,  non  S 
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TAMCKEDI  E BASTRERI 

senibra<isero  abbastanza  granili  personaggi  per  6gnrare  a spese  dei 
Francesi,  io  questa  nostra  guiluria! — Buoni  Italiani,  voi  avete  fatto 
il  vostro  dovere;  tocca  ora  a noi  a fare  il  nostro. 


TANCREDI  e BA8TRERI. 


j 

, Pietro  Tancredi  nacque  il  14  ottobre  1724  nel  borgo  d'Arcola 

i sulla  Magra,  nella  divisione  di  Genova,  provincia  di  Levante,  li  padre 
’ non  aveva  patrimonio  da  lasciargli,  ma  uno  zio  paterno,  l’abate  Do> 

I meniro  Tancredi,  provvido  alle  spese  della  sua  educazione,  e lo  chiamò 

i suo  erede.  Questa  eredità  fu  generosamente  impiegata  da  Pietro  Tan- 

i credi  a dotare  le  sue  due  sorelle,  e a mantenere  negli  studi  suo  fra* 

’ tello,  rliiaraato  Domenico  come  suo  zio,  che  fu  prete  come  lui,  e la  | 

i cui  vita  tutta  intiera  fu  consacrata  al  collo  della  beneficenza,  virtù  I 

I ereditaria  in  quella  famiglia.  Il  buon  curalo  Domenico  consumava  in  | 

I elemosine  tulle  le  sue  entrale,  e spingeva  lo  zelo  Ano  a farsi  l'istilu* 

' lore  de’suoi  parrocchiani,  dando  loro  lezioni  gratuite  di  geometria  ^ 

1 applicala  ai  bisogni  deH'econoinia  rurale.  Quel  primo  saggio  di  uoa  | 

I specie  di  Scuola  Politecnica  di  Villaggio  indicava  assai  quali  vantaggi  | 

' si  potevano  ricavare  da  un  metodo  d'istruzione  meno  incompleto.  Non  , 

saremmo  noi  in  diritto  di  concludere  che  Pietro  Tancredi  avesse  po-  I 

luto  ricevere  da  suo  fratello  Domenico  la  prima  idea  della  fondazione  | 

che  doveva  trasmettere  alla  posterità  il  nome  di  questa  famiglia  be*  I 

ncrullricc?  I 


Pietro  Tancredi,  mandalo  a Genova  per  iniziarsi  alla  professione  ! 
di  giureconsulto,  non  gustò  lo  studio  del  dirilio,  che  nei  suoi  rapporti 
' con  la  carriera  commerciale.  Dopo  avere  sposalo  Maria  Bardella,  di 
Genova,  abbandonò  quella  città  nel  1763,  e trasferì  successivamente 
{ la  sua  residenza  a Roma,  a Napoli,  a Messina,  c perfino  a Smirne  j 

j nel  1764.  In  quesi'ultima  città,  egli  fu  da  principio  commesso,  poi  | 
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I vìctoe  per  interesse  di  quella  raggiiarduvute  c«isa  di  commercio.  La  | 

i società,  che  legavaio  a quella  casa,  essendo  stata  sciolta  di  comune  | 

' accordo,  dopo  quattordici  auni  di  fruttuosi  lavori,  Pietro  Tancredi  j 
j tornò  in  Italia,  soggiornò  qualche  poco  io  Livorno,  e iloalinente  si  sta- 
bilì in  Sarzana,  nella  Toscana,  ove  occupossi  ad  allevare  i Bachi  da 
seta.  Giunto  io  quella  città  ad  una  grande  vecchiezza,  poiché  coutava 

i 1 

93  anni,  libero  da  qualunque  infermità,  Pietro  Tancredi,  che  aveva  | 
avuto  il  dolore  di  sopravvivere  alla  moglie  e al  fralello , lasciò  tulio  | 
I quello  che  possedeva,  ascendente  a circa  ottantamila  franchi,  a suo 
! nipote  Pietro  Bastrbri  , che  a sue  spese  aveva  fatto  istruire  nelle 

{ lettere  e nel  commercio.  Ma,  nell'atto  in  cui  vennero  consegnate  le 

I sue  ultime  volontà,  il  testatore  esprimeva  formalmente  il  volo  che  Pie-  | 

! tro  Baslreri,  qualora  fosse  morto  io  stato  di  celibato,  consacrasse  al- 
meno una  somma  eguale  a quella  che  avrebbe  ricevuto  io  eredità  da  I 

suo  zio,  per  fondare  delle  Scuole  gratuite  nel  loro  villaggio  natale  : 
questo  pensiero,  diceva  il  testatore,  lo  aveva  occupalo  tutta  la  sua 
vita.  Non  vi  bisognava  niente  meno  che  quella  sua  tenerezza  verso  j 

il  nipote,  per  impedirgli  d’impiegare  egli  stesso  a quell'utile  fonda-  \ 

zinne,  la  modica  fortuna,  che  egli  doveva  tutta  intiera  al  suo  la- 
! voro  e alla  sua  economia  ; egli  portava  seco  morendo,  aggiungeva,  | 
la  dolce  speranza  che  quel  volo  potrebbe  essere  un  giorno  adempiuto,  j 
Penetrato  di  questi  seotimeoli,  Pietro  Tancredi  rese  l’ultimo  so-  | 
spiro  in  Sarzana  il  primo  gennaio  1817,  nelle  braccia  di  colui,  che  j 
diveniva,  e come  erede  e come  figlio  adottivo , responsabile  di  quel 
^ sacro  deposito,  di  quel  Odecommisso  di  bene  pubblico! 

Pietro  Bastreri,  che  doveva  degnamente  corrispondere  alla  fi- 
ducia di  suo  zio  e del  suo  benefattore,  era  nato,  come  lui,  nel  borgo 
d’Arcola  il  3 luglio  1763.  Figlio  di  Giuseppe  Bastreri  e di  Anna,  so- 
rella di  Tancredi,  fu  mandato  a spese  dello  zio,  nel  suo  sedicesimo 
anno,  a Genova,  ove  fece  buoni  studi.  Sentendosi  inclinalo  per  il  I 

I commercio,  egli  ne  fece  la  carovana  sotto  gli  auspicii  di  suo  zio,  e | 
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I Di  ritorno  a LKorao  nel  1784,  egli  stette  tredici  anni  in  quella  cillii, 
impiegalo  in  difTercnli  case  di  commercio,  floo  al  1798.  Inqueiraniin  ' 
e nei  successivi  intraprese  per  conto  del  uegozianle  (ierruli,  diversi  j 

viaggi  a Algeri,  Gran,  Arzew,  Malaga,  Algeziras  , Cartagena,  Mauii,  j 

Marsilia,  Tolone,  e analmente  a Genova.  In  qiiesl'ullima  città  nel  1S02  j 
entrò  in  società  con  un  mercante  di  seterie.  L'anno  1804,  egli  era  j 

presso  suo  zio  a Sarzaua  , ove  divenne  l'agente  di  due  case  di  com-  i 

niercio  principali  di  quella  città.  Per  conto  di  questi  ultimi  principali 
intraprese  nuovi  viaggi  a Pisa,  Lucca,  Siena,  Firenze,  Bologna,  Par> 
ma,  Piacenza,  Novi,  Genova.  Finalmente  avendo  renunziato  a quella 
vita  falicosa,  ultenrie  le  ruozioni  pacinche  e onorevoli  di  ricevitore 
deH'ospizio  di  quell’islessa  città  di  Sarzana,  che  egli  abitò  in  seguilo, 
senza  altra  interruzione  che  quella  di  un  viaggio  a Roma  nel  182.v 
durante  il  giubbileo. 

Erano  allora  scorsi  di  già  otto  anni  che  il  suo  zio  Tancredi  era 
morto  (1817)  e che  aveva  raccolta  la  di  lui  eredità  : il  voto  dello  zio 
e le  di  lui  ultime  parole  erano  sempre  presenti  alla  memoria  di  Bastreri. 

Fu  in  questa  disposizione  d’animo,  che  compilò  il  lestamenlo 
olografo  depositalo  da  lui  stesso  ad  un  notare  della  città  di  Sarzana, 
prima  della  sua  partenza  da  quella  città  per  Livorno  e per  Genova, 
che  egli  abitò  successivamente  negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Bastreri 
che  aveva  passato  tanti  anni  nel  vortice  degli  affari  e dei  viaggi, 
amava  nel  tempo  stesso  il  ritiro  e la  società,  • la  solitudine  io  mezzo 
al  gran  mondo.  • L'osservazione  e la  meditazione  erano  i tratti  c.i- 
ralleristici  del  suo  spirito  : a quel  doppio  contrassegno  si  riconoscono 
gli  uomini  capaci  di  grandi  cose.  Pietro  Bastreri  morì  a Genova  il  Itì 
marzo  1834  in  età  di  sellantuo'anno,  e diciasetle  anni  dopo  suo  zio. 

Il  suo  testamento  fra  le  altre  disposizioni  instituiva  Legatario 
unioertale  di  lutti  i suoi  beni  mobili  ed  immobili,  in  conformità  del 
desiderio  espresso  da  suo  zio  e benefattore  Pietro  Tancredi,  uno  sla- 
bilimenlo  di  ulililà  pubblica  da  erigersi  nella  comune  d'Arcola,  sotto 

Lia  denominazione  di  Scuola  Batireri-Tancrtdi,  nella  casa  del  testatore.  | 
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Lo  Stabilimento  costituito  legatario  universale,  dopo  avere  sodi,  j 
sfallo  ad  un  certo  numero  di  legali  particolari  a favore  dei  parenti  e | 
degli  amici  del  donatore,  deve  provvedere  delle  spese  occorrenti,  uno  I 

0 due  giovani  parenti  del  fondatore  nelle  scuole  ptibblicbe  di  un  grado 
superiore,  e all’ università  Ano  al  tempo  in  cui  saranno  capaci  di  darsi 
aduna  professione  utile,  lo  mancanza  di  parenti  del  fondatore,  quelle 
borse  dovevano  essere  accordale  a dei  fanciulli  nativi  d’  Arcola.  Il  fon- 
datore voleva  assicurare  per  lai  modo  a’  suoi  parenti,  o pure  a’suoi 
compalriotti  la  più  certa  di  tutte  le  fortune,  quella  che  è al  sicuro  di 
ogni  e qualunque  rivoluzione  politica  e commerciale  e di  tulle  le  vi- 
cissitudini, quella  di  una  buoni  istruzione;  egli  stimava  questo  legalo 
più  prezioso  e più  ricco  di  una  somma  di  danaro  una  volta  dato. 

Questi  diversi  legali  , e la  rendila  necessaria  per  le  due  borse  di  { 
famiglia  essendo  prelevale  , restava  ancora  un  fondo  sufficiente  (circa  j 
130,000  franchi  ) per  dotare  la  Scuola  Bastrbhi-Tancrbdi,  che  do-  ; 
veva  comprendere  dei  corsi  gratuiti  di  Lettura  ; Scrittura  (Calli- 
grafla);  Grammatica  italiana  ; Grammatica  latina  f Matematiche  ele- 
mentari ( Aritmetica  e Geometria)^  Istoria  e Geografia^  Analmente 
un  corso  di  Letteratura  generale. 

Il  legalo  Bastreri-Tancredi  non  poteva  mancare  di  ottenere  l’ap- 
provazione e la  protezione  speciale  di  S.  M.  il  Re  Carlo-Alherto,  sem- 
pre pronto  a secondare  e ad  onorare  le  utili  fondazioni  (1).  La  Scuola 
Bastreri-Tancredi  è in  piena  attività  dal  1836  in  poi. 

Onore  dunque  alla  memoria  di  Tancredi  e di  Baslreri  ! Onore 
ancora  alla  Comune  d’Arcola , che  si  è mostrala  riconoscente  verso 

1 suoi  Benefattori  ! Ecco  i begli  esempi  che  i Francesi  sanno  ono- 
rare eziandio  negli  stranieri. 


A.  Jarrt  db  Manct  scr.  — F.  Bbrti  trad. 


(1)  Yeggasifra  gli  altri  articoli,  quello  deW  Abate  Cottolenco, 

L nella  nostra  raccolta  degli  Uomini  utili.  X 
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ni  graa  BMnirallura,  all*  mi  !«*!•  ara  «a‘a«a* 
ragK  uardc?«l«  per  probiib,  per  eMaaniii  • per  la 
frrmrxra  di^rertrtlere,  «ieaadeda  pautarea  la  aH'iaa 
ad  unn  npo*a  buona  r rrnaibll*,  a d>%rm  ««al  pareati,  a am 
oinMiludinr  di  operai,  mi  ailt  i^aiiara  piè  4a.am*aa  cIm  da 
maestro , tale  fu  la  cuna  del  4ae  i^iialO  MantaM rtaa , cW  da* 
ae«aiM>  rendere  illutlre  quel  eopaea»'  ; naia-4 

VidalaU'Irt'AaDonay.  dlpaNimeuie  M M afadod^iO,  a 

tiiaceao-STiPano,  il  7 gennaio  1745.1  lari  stadi  faro#»,  cotar  qaaili 
di  altri  Ire  fralalU,  dir4ltV<ÌiilAild1M^dli,  dl.iaMdMIIiB’alà  di  *a> 
pera*  apprczzdre'muo  il  valore,  essi  IrcoliivaniBo  per  ircaìo  e par 
Iraspoilo.  ■ ^ - « 

Il  mapaMiref  Giussppk,  erera  lo  Spirito  iPTCotiao,  c qnaoluadna 
disMriitkere  il  piè  dolca  ed  il  piu  tnodeilo,  non  aveva  mai  {mlulo  sol- 
lotneiierai  alle  regola  meiodicke  del  coliagio  d'Aooonuy,  ove  irovavasi 
tea  • suoi  frairllu  le  tue  idea  lo  cbiainavano  versa  la 'oeccanica  e la 
bciante  fisiche:  noo  erano  tellaoio  t libri  rtoe.gli  facevan  d'uopo,  ma 
ahlntudoava  d'ialmmeiiii  per  coiaplelare  quei  dtfiìcilMauui'Calcaii'Cba 


S's 


■re 


maoifatlura,  alla  cui  lesla  era  un  uomo 
ragfi  iiardevole  per  probili,  per  ecooomia  e per  la 
fermezza  di  rarallere,  vivendo  da  patriarca  in  mezio 
ad  una  <spoi:a  Iniiira  e sensibile,  n diversi  suoi  parenti,  e a nna 
^ mnltiliidine  di  operai,  cui  egli  Iradava  più  da  amico  che  da 
maestro , tale  fu  la  cuna  dei  due  fratelli  Hohtoolfibr  , che  do- 
vevano rendere  illustre  quel  cognome  : Giusbppb-Michklb,  nato  a 
Vidalon-lez-Annonay,  dipartimento  dell'Ardèche,  il  26  agosto  1740,  e 


: Giacomo-Stefano,  il  7 gennaio  1745.1  loro  studi  furono,  come  quelli  | 

I di  altri  tre  fratelli,  diretti  verso  le  scienze,  ed  arrivati  all’età  di  sa-  | 

perue  apprezzare  lutto  il  valore,  essi  le  coltivarono  per  genio  e per  j 

trasporlo.  j 

Il  maggiore,  Giuseppe,  aveva  lo  spirito  inventivo,  e quantunque 
di  carattere  il  più  dolce  ed  il  più  modesto,  non  aveva  mai  potuto  sot- 
lomcllersi  alle  regole  melodiche  del  collegio  d’Annonay,  ove  trovavasi  I 

con  i suoi  fratelli.  Le  sue  idee  lo  chiamavano  verso  la  meccanica  e le  j 

scienze  fisiche:  non  erano  soltanto  i libri  che  gli  facevan  d'uopo,  ma  I 
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j andava  facendo  nella  sua  lesta,  e per  giudicare  degli  effeUi,  che  poteva  j 
ripromettersi,  di  una  macchina,  che  egli  andava  costruendo  menlal-  ' 

1 

; mente,  con  un  tatto  ed  una  sagacità,  che  molli  valenti  uomini  c scien- 
! siali  avrebbero  invidialo.  Non  trovando  ciò  di  cui  abbisognava,  risolse  I 
di  trasferirsi  sulle  rive  del  Mediterraneo  e di  vivervi  da  eremita;  egli 
parti  di  tredici  anni,  ma  la  fame  lo  sopralleone  per  via,  e ricon- 
dotto in  seno  della  sua  famiglia,  gli  convenne  ritornare  in  collegio. 

! Ma  fu  per  poco  tempo , giacché  fuggendosene  una  seconda  volta , 

I giunse  alla  città  di  Santo  Stefano,  e là,  nascosto  in  un'umile 

j stanzina,  si  dette  a far  esperienze  chimiche,  fabbricò  del  turchino  di 
Prussia,  e alcuni  sali  utili  alle  arti,  che  andava  a vendere  egli  stesso. 

Ciò  che  ritrasse  da  quelle  vendile  gli  procurò  i mezzi  ili  estendere  le 
sue  escursioni,  di  comprare  dei  libri,  degli  utensili,  e di  toccar  Parigi. 

Il  suo  scopo  era  di  fare  amicizia  con  gli  uomini  illustri  di  quell'epoca, 
e di  strappare  nei  colloqui  che  avrebbe  avuto  con  loro,  quelle  cogni- 
zioni che  cercava,  e che  voleva  acquistare.  In  quel  frattempo  suo  padre 
j lo  richiamò  presso  di  sè,  per  dirigere  una  parte  del  suo  vasto  stabili- 

I mento.  Una  simile  proposizione  gli  andò  a genio,  ed  eccolo  novameute 


di  ritorno,  promettendosi  però  di  mandare  ad  elTetln  lutto  quello  che 
fermentava  nella  sua  testa  inlraprendenlc;  ma  nuove  contrarietà  lo  at- 
tendevano. Le  strade  che  egli  voleva  aprirsi  erano  talmente  nuove, 
che  spaventarono  quello  spirilo  d'ordine  e di  rigorosa  economia  della 
casa,  per  cui  il  padre  preferì  piuttosto  di  allontanarselo,  formandogli  I 
i fondi  necessari  per  gettare  le  basi  della  manifattura  di  Voiron,  dipar-  ' 
timenlo  dell'Isera,  ed  altro  non  volle,  se  non  che  Giuseppe  si  associasse 
il  fratello  Agostino,  il  quale  doveva  occuparsi  specialmente  deH'ammi- 
nisirazione.  Per  qualunque  pensiero  che  questi  si  desse,  pure  non  potè 
impedire  la  rovina  dello  stabilimento  poco  tempo  dopo  che  era  stalo 
messo  in  attività.  Le  continue  distrazioni  di  Giuseppe,  la  cui  mente 
era  sempre  occupata  di  progetti  estranei  gli  uni  agli  altri,  la  condi- 
scendenza del  suo  carattere  e quella  sua  bonarietà,  lo  trascinarono  di 
perdite  in  perdite:  bisognò  che  egli  abbandonasse  lutto,  e ritornalo  a I 
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I AooODay,  il  padre  lo  decise  di  ainniogliarsi , nel  1770,  cun  ima  sua  | 
j purenle,  donna  economa,  la  cui  previdenza  divenne  un  potenlc  eoo-  i 
{ trappeso  alla  noncuranza  del  suo  sposo,  per  i suoi  interessi  domestici. 

! Destinato  all’arcbilettura,  Stefano  fu  mandato  per  tempo  a Pa> 

I rigi,  ove  si  ronnò  sotto  il  celebre  Soufllot,  arebitetto  dello  Spedale 
di  Liooe  e del  Panteon  francese,  c fu  ben  presto  in  istato  di  fabbri*  ‘ 
cure  diversi  pubblici  eJifizj.  Kgli  aveva  studiato  sì  profondamente  le  i 
j matemalicbe,  ebe  gli  srienziati  più  distinti  nutrivano  di  lui  le  più  ' 

' belle  speranze  : nulla  erano  per  luì  le  veglie  e la  continua  applica-  | 

I ziune,  purché  arrivasse  alla  soluzione  d'un  problema,  e non  s' in- 

tratteneva ebe  su  quelli  più  complicati,  su  quelli  capaci  di  stancare 
' la  pazienza  più  esperimentata.  Di  trenta  anni  egli  ritornò  ad  Annonay  i 

I per  obbedire  a suo  padre,  ebe  amava  teneramente,  e per  unirsi  al 

i fratello  con  lo  scopo  di  migliorare  i melodi  della  loro  manifattura,  i 

\ di  estenderne  i vantaggi,  e d'innalzarla  al  dì  sopra  di  tutlociò  ebe  I 

l'Europa  poteva  allora  citare  di  più  perfetto.  i 

j Mentre  Giuseppe  semplicìzzava  In  fabbricazione  della  carta  ordì-  j 

. naria,  dava  a quella  dei  fogli  variamente  cidorili  una  nuova  vita,  com-  ' 

' ponendoli  di  diverse  materie;  mentre  trovava  l’arte  di  gettare  delle  ; 

I lastre  stereotipe,  e die  costruiva  una  specie  di  inardiìna  pneumatica,  | 

per  mezzo  della  quale  rarefaceva  l’ada  nelle  sue  forme;  mentre  im- 
I maginava  il  piano  di  una  tromba  di  una  specie  particolare  io  cui  l'acqua  ' 

ridotta  a vapore  non  entrava  uella  composìzìoue  della  macebina,  ' 

( piano  ebe  la  sua  ripugnanza  a scrivere  non  gli  permesse  di  terminare,  | 

j e di  farlo  conoscere  in  modo  esatto)  ; Stefano  introdui'eva  dei  miglio-  : 

ramenti  importanti  nella  preparazione  delle  colle,  nella  distribuzione 
j dei  seccatoi;  inventava  le  forme  pur  la  carta  gran  monde  (formato  al-  i 
torà  ignoto);  trovava  il  segreto  della  carta  velina,  e nuo  lasciava 
I al  caso  che  una  piccolissima  parte  nelle  sue  esperienze.  Essi  avrebbero 

I dovuto  fermarsi  là  lutti  n due , perchè  avevano  fatto  assai  per  la 

I gloria  del  loro  nome,  per  la  somma  prosperità  del  loro  stabilimento  , 
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' importanti,  non  erano  ai  loro  ocelli,  che  i preliminari  di  altri  lavori 
I ancora  più  importanti. 

Nel  1777,  comparve  io  Francia  la  traduzione  di  un'opera  di 
Friestley  sulle  diverse  specie  d'aria,  pubblicala  a t.ondra  due  anni 
avanti  ; quell'opera  cadde  nelle  mani  dei  due  fratelli  : leggerla,  com- 
I prenderne  tutto  lo  spirito,  trarne  un*  idea-madre,  svilupparla  ed  afTer* 

I rame  le  numerose  conseguenze  fu  l’opera  di  un  momento,  per  cui  i 

i due  fratelli  esclamarono  : ora  si  cìit  è possibUe  il  navigare  tulVaria  ! 

j I calcoli  e le  esperienze  fissarono  le  leggi  di  quella  nuova  idea,  e 

' dettero  ima  stabilita  alla  scintilla  sorta  dal  loro  genio.  Niillbdimeno 

I quei  calcoli,  quelle  esperienze  non  furono  bastanti  alla  loro  impazienza, 

e abbandonandosi  di  comune  accordo  a tulle  le  profondità  dell'inve- 
Btigazione,  essi  tentarono  da  prima  a rinchiudere  il  fumo  io  quantità 
snflìcienle  per  ottenere  una  forza,  ascendente,  Indi  il  gaz  idrogeno , 
il  vapore  dell’  acqua  , il  fluido  elettrico  ; essi  si  fermarono  al  fluido 
! proveniente  dalla  combustione  di  un  miscuglio  di  paglia  e di  lana 
I pesta.  Trovalo  il  motore,  faceva  d'uopo  l'iuventare  il  recipiente  per 
I contenerlo,  ed  il  peso  che  doveva  ritenerlo,  ed  impedirgli  di  elevarsi 
! 0 puro  scapilo,  senza  però  che  ne  venisse  di  troppo  diminuita  la  sua 

leggerezza  speciflca  quindi  restavano  da  farsi  delle  prove,  le  quali 
non  era  facile  di  tener  nascoste  ad  un  pubblico  maligno,  sempre 
pronto  alla  derisione,  c che  non  si  sta  dal  porre  in  ridicolo  un  in- 
' Venture  sfurluuato,  per  il  quale  non  sente  gratitudine  alcuna  di  quei 
, tentativi  che  possa  aver  falli,  onde  aprire  nuove  vie  alle  scienze. 

{ Un  primo  saggio  ebbe  luogo  a Vidalon  con  dei  globi  di  foglio  ; 

j il  secondo  ad  Avignone  con  un  pallone  di  taffettà  ; il  terzo  fu  fatto 

! con  un  grandissimo  apparalo  ad  Annonay,  il  5 giugno  1783,  con  un 
I pallone  di  treolacinque  metri  di  circonferenza , formato  di  tela  fodc* 

' rata  di  carta,  e del  peso  di  245  chilogrammi.  I,’  esito  coronò  ugni 

I Volta  quell' intrapresa,  come  pure  tulle  quelle  che  furono  tentate  a 
I Versailles  con  animali  situali  io  una  paniera  sottoposta  al  pallone,  e 


alla  Murile,  presso  Parigi,  montarono  nella  navicella  Pilàtre  du  Rosier 
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j _ e d’Arlaodes.  Le  Moa'lgotflere  areitdo  abhaiiiloDato  l'atmosfera  al  potere  | 

I degli  uomini,  furono  il  subietto  di  lutti  i ragionamenti  : la  moda  se  , 

ne  impadroni,  e non  vi  fu  più  solenuUà  senza  Montgoiflere.  Un  gio*  ! 

I 

vino  scolare,  sulle  indicazioni  le  più  leggiere  e senza  altra  guida  che  | 

> il  suo  genio  inventivo  fu  uno  dei  primi  a dare  quello  spettacolo  agli 
; abitanti  delle  provincie:  la  sua  esperienza  ebbe  luogo  nella  città  di 
I F.aval,  Mandato  a Parigi,  essendo  stata  aperta  per  lui  una  soscrizio» 

ne,  quel  fanciullo  divenne  uno  dei  Osici  francesi  i più  distinti  e nel 

tempo  stesso  pittore  o creatore  del  metodo  del  Diugno  dal  naluraie;  egli 
è il  venerando  editore  di  questa  opera,  il  professore  G.  F.  Le  Brbtok, 
Gl'Inglesi  ed  i Portoghesi  gelosi  di  una  simile  scoperta,  che  il  ! 
tempo  doveva  anche  perfezionare,  ne  reclamarono  la  prima  idea,  gli 
uni  in  favore  del  monaco  Buggiero  Bacon,  gli  altri  del  monaco  Gu«  I 


I smao.  Alcuni  tristi  compilatori  tollero  giustìQcare  quelle  preten» 
sioni,  ed  anche  dare  per  realtà  i sogni  scritti  da  Lana  e da  un  altro 
' monaco  chiamato  Galien,  ambidue  meschinissimi  fisici:  ma  non  si 
I accorsero  che  essi  confondevano  insieme,  il  volo  a forza  di  ali,  di 
i cui  il  tedesco  Deghen  provò  la  possibilità  nel  1812,  ed  il  pallone, 
propriamente  detto,  specie  di  vettura  destinata  a trasportare  uomini 
e mercanzie.  Il  primo  passo  fatto  verso  l'aereostatica  appartiene  in*  | 
lieramente  a Giuseppe  ed  a Stefano  MuntgolOer, 

L'invenzione  del  paracadute,  che  devesi  a Blanchard  ed  a Gar« 
nerin  fu  un  secondo  passo  importaute  : e tutti  i tentativi  fatti  pur 
giungere  a dirigere  il  pallone  come  si  fa  d’un  vascello  che  galleggia 
sull'acque,  nou  sono  stati  ancora  abbandonati. 

I due  fratelli  Monlgolfìer  ritornati  alle  occupazioni  della  loro  radf 
nìfattura,  sentirono  il  bisogno  di  una  macchina  atta  ad  innalzare  l'acqua 
del  flume  all'altezza  della  pila  dei  loro  cilindri.  Essi  immaginarono 
un  ariete  idraulico, il  quale,  senza  stantuffo,  senza  confricazione,  senza 
interruzione  e per  il  solo  impulso  di  una  caduta  di  tre  metri,  faceva 
innalzar  l’acqua  ad  un  altezza  maggiore  di  venti  metri,  lo  adattarono, 
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essi  travidero  la  po»sil>ililh  di  dargli  una  maggior  perfezione.  Essi  vi 
pervennero  nel  modo  il  più  semplice  ed  il  più  fortunato,  per  cui  lo 
collocarono  al  primo  grado  delle  invenzioni  utili,  polendo  esso  essere 
impiegalo  a tulli  quelli  usi  in  cuileallre  macchine  idrauliche  non  of- 
frono alcuu  vantaggio. 

t 

I due  fratelli  intrapresero  insieme  di  fare  un  calorimetro,  e non  , 
avevano  altro  scopo,  che  quello  di  conoscere  se  vi  era  vantaggio. a { 
servirsi  piuttosto  di  uno  che  di  un  nitro  combustibile,  come  si  fosse 
dovuto  allora  dirigerne  l'uso,  e determinare  positivamente  la  forza  | 

j del  calorico  che  si  sviluppa  dalle  sostanze  che  si  bruciano.  L'istru-  | 

I mento  inveulalo  da  Lavoisier  per  le  sue  esperienze  cbimiebe  non  ri-  ^ 

^ spendeva  alle  loro  vedute;  essi  ne  crearono  uno,  atto  a soddisfare  il  | 

j fabbricante,  il  distillatore,  il  possidente  agrario,  ed  a poter  servire  nel 

j tempo  stesso  a diversi  usi  nell'economia  domestica;  il  loro  calorimetro 

adempie  Inlte  quelle  condizioui,  e riunisce  alla  semplicità  della  coslru-  ! 

zione,  il  vantaggio  di  esser  poco  dispendioso. 

Selle  anni  dopo,  cioè  nel  1799,  mentre  essi  cercavano,  sulle  tracce  j 

I di  Pascal,  i mezzi  di  eseguire  uno  strettoio  idraulico,  Stefano,  cui 

1 le  riOessioni  troppo  profondamente  prolungale  ed  i lavori  giganteschi  i 

: per  la  sua  eia,  avevano  Duo  dal  suo  ventottesimo  anno  impressi  I segni  ^ 

I di  una  precoce  vecchiezza  (lutti  i suoi  capelli  eran  canuti),  si  accorse  j 

^ che  avviciuavasi  il  termine  della  sua  carriera:  egli  assestò  i suoi  affari,  ' 

I e separandosi  dal  fratello,  dalla  moglie  e dai  Ogii  col  pretesto  di  un  ^ 

urgentissimo  bisogno,  intraprese  un  viaggio  per  risparmiare  loro  lo  < 

spettacolo  della  sua  morte.  Poco  appresso,  come  aveva  preveduto,  . 

muri  per  istrada,  nel  villaggio  di  Servièrcs,  il  2 agosto  1799,  soccom- 
' bendo  ad  una  ipci  troOa  del  cuore.  I 

I Tanto  per  diminuire  il  cordoglio  che  la  perdita  del  fratello  ca-  _ 

I giouavagli,  quanto  per  pagare  alla  di  lui  memoria  un  tributo  degno 
di  tulli  e due,  Giuseppe  couliiiuù  le  loro  ricerche  intorno  allo  strettoio  ' 
idraulico;  ina  venendo  a sua  notizia  che  l'inglese  Bramah  aveva  trovalo  { 
t la  soluziouc  del  problema,  parli  subito  per  Londra  all'oggetto  di  con-  X 

— — r- 
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I ferire  sa  ciò  con  queli’abiiissimo  roeccaoico.  Essendosi  accorto  cho  | 

I Bramali  aveva  seguitala  la  medesima  via  tenuta  da  lui  stesso  e da  suo  I 

1 fratello,  egli  volle  completare  l’opera,  riunendo  i loro  resultamenti  ai  ! 

i suoi,  per  cni  l'islrumenlo  uscì  perfetto  nel  suo  nascere.  Quest’atto  | 

generoso,  die  il  palriolla  il  più  austero  non  saprebbe  come  biasimare,  I 

fu  constatalo  dal  meccanico  inglese;  esso  stabilì  i diritti  di  anteriorità  j 

dei  due  fratelli  Monlgolfler,  e pubblicò  la  macchina  sotto  i loro  Ire  I 

j numi  riuniti.  j 

' Non  sperando  di  potere  più  gustare  nel  luogo  dove  era  nato,  quella 

felicità  che  vi  trovava  quando  conviveva  con  suo  fratello,  Giuseppe 
I risolse,  dopo  che  fu  tornalo  dalla  Gran-Brettagna,  di  stabilirsi  a fa-  j 

rigi.  Egli  abbandonò  dunque  gli  aOari  per  sempre,  e per  rendere  la  | 

sua  risoluzione  invariabile,  il  governo  imperiale  ebbe  la  felice  idea  di 
porlo  alla  testa  dell’  uCQzio  consultativo  delle  arti  e manifatture  , e ' 
{ di  numinarlo  dimostratore  al  Conservatorio  d'  Arti  e Mestieri.  Egli 
! rimase  maravigliosamente  sorpreso  nel  trovarsi  al  centro  di  tutti  gli 
j oggetti  che  potevano  interessarlo,  ed  io  istalo  di  trasfondere  negli  ar- 
; listi  schierati  attorno  alni,  isuoi  ingegnosi  concepimenti,  la  sua  valeo< 
i Ila,  e quella  facilità  che  una  dotta  teoria  ed  una  lunga  pratica  danno, 
l'arte  cioè  di  ben  vedere  e di  ben  giudicare. 

Sebbene  continuamente  visitato  da  persone,  che  amavano  di  con- 
sultarlo, poiché  egli. era  incapace  di  abusare  delle  loro  coofldenze. 
perchè  prendeva  piacere  a far  servire  al  progresso  degli  altri  le  pro- 
fonde cognizioni  che  aveva  sì  bene  maturate,  pur  tutlavolla  troiò  nuche 
il  tempo  di  arricchire  il  suo  paese  di  un  Evaporalurio  meccauico  di 
una  somma  importanza. 

L'aria  avendo  la  proprietà  di  sciogliere  in  vapore  l'acqua  a tutte 
le  temperature,  non  si  tratta  che  di  metterne  a contatto  una  certa 
quantità  con  la  materia  umida  che  vuoisi  disseccare,  o col  liquido 
che  si  desidera  evaporare  per  ottenere  in  un  maggiore  o minore  spazio 
{ di  tempo  un  grand'elTetto  ; ma  quel  metodo  era  lento,  poco  sicuro,  e 


Digitized  by  Google 


f 398 


I FRATELLI  MONTGOLFIER 


concentrare  fortemente  il  mosto  di  uve  prima  della  fermentazione, 
alt'  oggetto  di  poterlo  trasportare  dal  mozzogiorno  nei  dipartimenti 
settentrionali,  e presentarglielo,  sotto  un  piccolo  volume,  in  guisa  da 
poter  essere  impiegato  senza  alcun  timore  d'alterazione,  e da  essere 
rimesso  nel  suo  primiero  stato  con  raggiunta  di  una  data  porzione 
d'acqua.  Familiarizzatosi  col  genio  delle  invenzioni,  Giuseppe  MonU 
goltier  immaginò  subito  dopo,  il  suo  Fvaporaturio  meccanico:  un  uomo 
solo  basta  per  metterlo  in  movimento,  per  ottenere  una  corrente  d'aria 
rapidissima,  per  ridurre  in  tavolette  portatili  una  gran  massa  di  mosto 
di  uve,  ed  anche  per  concentrare  i|  vino  ed  il  sidro.  Nello  spazio  di 
dodici  ore,  desso  evaporizza  480  chilogrammi  d'acqua  e produce  cen< 
losettanta  chilogrammi  di  siroppo  concentratoi  questo  lavoro  fu  l'ultimo. 

Come  quando  era  giovanissimo, Giuseppe  MontgolQer  conservò  Ano 
al  quattordicesimo  lustro  le  sue  abitudini  laboriose,  la  sua  ingenua 
semplicità,  la  sua  franchezza,  la  sua  bonarietà,  la  sua  apparente  apatia, 
e quelle  sue  distrazioni  sì  singolari.  Egli  aveva  goduto  Ano  al  1809 
di  una  salute  robusta  e inalterabile,  quando  fu  tutto  a un  tratto  coU 
pito  d'un'  apoplessia  sanguigna  e di  una  emiplessia:  i soccorsi  più 
solleciti  deH'arte  medica  non  poterono  rendergli  il  libero  oso  della 
parola,  e questa  era  una  privazione  sensibilissima  per  lui,  che  amava 
di  comunicare  tutte  le  idee  che  fermentavano  nella  sua  mente,  ogni 
qual  volta  sentiva  parlar  di  meccanica,  ogni  qual  volta  poteva  soddi* 
sfare  ad  un  desiderio  dell’industria'  per  lui  sopra  tutto  che  non  aveva 
potuto  vincere  quell'estrema  repngnanza  di  aAidarie  metodicamente 
alla  carta.  Egli  provò,  ma  inutilmente,  i bagni  di  Borbone  e quelli  di 
Baiarne  : il  26  giugno  1810,  un  nuovo  attacco  lo  rapì  per  sempre  alla 
sua  famiglia  e alle  scienze. 

Noi  Oniremo  col  porre  sott'occliio  un  tratto  che  onora  il  cuore 
di  quest'uomo  utile.  Al  tempo  della  caduta  dei  primi  stabilimenti,  che 
aveva  fondati  a Voiron  ed  a Beaujcn,  un  astuto  debitore  era  giunto  a 
sorprendere  la  religiosità  del  tribunale  di  Lione  ed  a fare  carcerare 
Giuseppe  MontgolAer;  ina  il  trionfo  di  quella  pessima  azione  fu  di 
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breve  durala.  Il  creditore  teso  nelle  sue  rai^ioni  ricuperò  la  sua  libertà,  | 
e per  indeunizzazione,  ottenne  uoa  somma  assai  vistosa;  ma,  roll’ac*  I 

cattarla,  egli  avrebbe  credulo  d'  intaccare  il  suo  onore  se  I'  avesse  ' 

ritenuta  presso  di  sè  , e però  ne  fece  dono  allo  spedale  di  Anno-  I 

nay,  non  riserbaodosi  che  l'usufrullo,  di  cui  dispose  ogni  anno  a | 

favore  dei  Bgtiuoli  del  debitore,  ai  quali  in  seguilo  rilasciò  definì* 
Ditivamente  quella  piccola  entrata,  quando  furono  in  età  di  abbrac-  ' 
dare  uno  stato  sociale. 

Tu.  OK  Bbrneadd  scr.  — F.  Berti  trad. 
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FÉNÉLON 


a fama  di  FéDélon  ooo  bisogna  soltanto  cercarla  nelle 
mura  di  Cambrai  ; quella  fama  che  illastra  qaella  città 
ila  renderne , per  cosi  dire,  il  nome  popolare  , non 
A appartiene  eselusivaniente  ad  una  diocesi  : ella  appartiene  alla 
Francia  e all'umanità  in  generale,  le  quali  onorano  io  quel  degno 
successore  del  modesto  Vander  Burch  , non  solamente  il  prefato  be- 
nefattore, ma  anche  il  preccllore  del  Duca  di  Borgogna,  e lo  scrit- 
tore il  cui  genio  moderato  e indipendente  svergognò  fìno  i più  pic- 
coli eccessi  dell' autorità  monarchica. 

Frskcbsco  di  Salignac  db  la  Motte  Fènélon.  Arcivescovo  di 

t 

Cambrai  nacque  nel  castello  di  Fénéion,  in  Perigord,  il  6 agosto  1631, 
ila  una  famiglia  nobilissima,  aoticbissiiua,  ma  povera.  La  sua  infanzia 
fu  come  il  resto  della  sua  vita:  alcune  felici  inclinazioni,  un  naturale 
dolce  congiunti  ad  una  gran  vivacità  di  spirito,  ne  formarono  il  ca- 
rattere principale.  Egli  ebbe  in  casa  paterna  un  precettore  giudizioso, 
il  quale,  senza  farlo  passare  per  la  lungheria  inevitabile  dei  metodi 
dei  collegi,  gl'inseguò  per  tempo  a intendere  e a gustare  i grandi 
scrittori  della  Grecia  e di  Roma.  All’  età  di  dodici  anni  fu  mandalo 
airuniversità  di  Cabors,  che  allora  era  in  tulio  il  suo  flore,  e vi  fini 

*»»»*.„  , — 

Tomo  /.  .>1 


Digltized  by  Google 


f 402  F É N é L O N 


I 

I 

I 

j 

i 


i 


il  suu  corso  d'  unianilii , e di  fìlosofla;  ei  vi  prése  anche  del  gradi  che 
gli  furono  utili  io  seguilo  per  le  dignità  ccclesiasliche  alle  quali  fu 
inalzato.  Il  Marchese  di  Fénéion  suo  zio,  luogotenente-generale  delle 
armate-dei  Re,  uomo  di  un  valore  non  tanto  comune,  di  bella  mente 
e di  costumi  severi  (1) , lo  fece  andare  a Parigi  e lo  messe  al  collegio 
di  Plessis  per  continuarvi  i suoi  studj  di  (ìlosofla  ; egli  v'incominciò 
anche  quelli  di  teologia.  I suoi  progressi  furono  rapidissimi  : gli  sliidj 
i più  difficili  parevano  per  lui  divertimenti.  Di  quindici  anni  sostenne 
la  stessa  prova  di  Bossuel,  e fece  alla  presenza  di  un  numeroso  udi- 
torio una  predica  che  ottenne  I suffragi  di  tutti.  Quell’esito  fu  tanto 
felice,  che  il  marchese  di  Fénéioq, temendo  che  suo  nipote  non  si  ab- 
bandonasse all’  impressioni  della  vanità,  sì  naturale  in  quell’età  , si 
sollecitò  a farlo  entrare  nel  seminario  di  San  Sulpizio,  perchè  si  pe- 
netrasse del  vero  spirito  di  quello  stato,  a cui  il  giovine  apostolo  era 
chiamalo  dalla  vocazione  la  più  manifesta.  Quel  seminario  era  allora, 
come  lo  è oggi,  in  grado  di  formare  dei  buoni  e dotti  sacerdoti;  e 
sotto  la  direzione  dell’ahale  Tronson,  suo  virtuoso  superiore.  Fénéion 
maturò  il  suo  pensiero  e si  penetrò  dello  spirito  evangelico.  Le  lettere 
e le  carte  originali  che  esistono  tuttora  su  quell'epoca  della  sua  vita, 
attestano  a che  punto  la  sua  anima  tenera  fosse  penetrata  dai  senti- 
menti di  quella  pura  ed  afiTelluosa  caril.’i,  di  quell'amor  di  Dio  per 
lui  stesso,  di  cui  in  seguilo  egli  estese  le  massime  al  di  là  dei  limiti 
prescritti  alla  fragilità  umana.  Un  pio  pensiero  l'assorbiva  sopra  lutto 
nelle  sue  estatiche  meditazioni , ed  era  la  speranza  di  andare  , ad 
onta  della  sua  giovinezza  e della  sua  debole  salute,  a portare  fra  i 
selvaggi  del  Canadà,  la  luce  dell' Evangelo,  lavano  l’abate  Tronson  si 
servì  di  tutti  i mezzi  per  svolgerlo  da  quel  progetto:  Fénéion  nou 
cedette  che  alle  reiterale  proibizioni  del  Vescovo  di  Sarlal,  suo  zio, 
presso  del  quale  erasi  portalo,  per  ottenere  il  driui  assenso  (1667). 
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(1)  Il  Gran  Condé  diceva  di  lui:  Ch'egli  era  egualmente  allo 
alla  conversazione,  alla  guerra  e agli  affari  di  gabinetto. 
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Quel  saggio  prelato  gli  ordinò  di  riloroare  a San  Sulpizio,  u di  reo-  | 

dersi  con  lo  studio  e con  la  solitudine  maggiormente  degno  del  santo  | 

ministero.  Fénélon  ricevè  l'anno  stesso  gli  ordini  sauri,  quindi  addetto  | 
alla  parrocchia  di  San  Sulpizio,  adempiè  con  zelo  e regolarità  le  utili 
e modej^te  runzioni  del  sacerdozio.  • E'  fu  nell’esercizio  di  quel  mini*  { 

stero,  dice  fiausset  (1),  cacciandosi  in  ogni  stato  e condizione,  asso-  ! 

ciandosi  ad  ogni  sventura,  compassionando  tutte  le  fragilità  umane,  | 
portandovi  quell'aggregato  di  dolcezza,  di  forza  e di  carità  che  con*  | 

viene  a tutti  i caratteri,  e a tutte  le  situazioni  e a tutti  i mali,  che  | 

Fénélon  acquistò  la  cognizione  di  tutte  le  malattie  morali  e Qsicbe  I 

che  affliggono  Tumanità;  fu  per  quell’abituale  e continova  comunica*  I 
i zione  con  tutte  le  classi  della  società,  cbe  egli  ottenne  il  tristo  con*  ; 

j vincimento  di  tutti  i mali  cbe  piombano  sul  maggior  numero  degli 

I uomini:  e si  è alla  profonda  impressione  cbe  uè  conservò  per  tutta 

I la  vita,  che  dobbiamo  quella  tenera  commiserazione  che  apparisce  in  t 
I tutti  i suoi  scritti  per  gii  sventurati,  e che  seppe  anche,  far  risaltare 
I di  più  nelle  sne  azioni.  • 

I Ei  fu  incaricato  da  Languet,  curalo  della  parrocchia  di  San  Sul* 

j pizio,  di  spiegare  la  scrittura  sacra  al  popolo,  nei  giorni  di  domenica  > 

I e di  festa.  Così  colui,  che  doveva  in  seguilo  dirigere  l’educazione  del 

■ discendente  dei  Re,  cominciò  con  l’insegnare  il  Vangelo  ai  bambini,  e | 

, agl'idioti. 

I Ma  quell’alta  intelligenza  non  poteva  essere  talmente  assorbita 

{ da  quelle  umili  ed  austere  occupazioni  da  non  riportarsi  involontaria*  , 

j mente  con  lo  spirilo  verso  delle  idee  di  un  ordine  più  elevilo.  Féné*  | 

lon  cbe  aveva  nel  cuore  lutto  l’esaltamento  della  pietà,  se  è permessa 
{ di  servirsi  di  questa  espressione,  non  aveva  perduto  di  vista  quelle 

I sue  idee  di  lontane  peregrinazioni,  per  portarsi  a propagare  agl'infe* 

i deli  le  verità  della  fede.  Se  ne  può  giudicare  dal  seguente  passo  di  i 
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opre  davanti  a*  miei  iict-lii  ; il  Peloponneso  respira  in  liberti , e la 
rhìesa  di  Corinto  rilìorirà:  là  voce  dell’apostolo  vi  si  farà  di  nuovo 
sentire.  Io  mi  sento  trasportalo  io  questi  bei  luoghi  e in  mezzo  a 
queste  preziose  rovine,  a raccogliere  con  i piu  rari  monumenti  lo  spi- 
rilo stesso  dell’antichità!  Cerco  quell’areopago  ove  San  Paoloqpnunziù 
ai  savj  della  terra  il  Dio  incognito;  ma  il  profano  vien  dopo  il  sacro, 
ed  io  non  sdegno  di  discendere. al  Pireo,  ove  Socrate  fece  il  piano 
della  sua  repubblica.  Io  salgo  sulla  duplice  sommità  del  Parnaso;  colgo 
gli  allori  di  Delfo,  e gusto  le  delizie  di  Tempe.  E quando  vedremo  noi 
il  sangue  dei  Turchi  mischiarsi  con  quello  dei  Persiani,  sulle  pianure 
di  Maratona,  per  lasciare  l'iutiera  Grecia  alla  religione,  alla  Qlosotk  e 
alle  belle  arti,  che  la  riguardano  come  la  patria  loro,  ec.  ? • Quella 
lettera,  secondo  le  congetture  di  Baiisset,  era  diretta  a Bossuet,  col 
quale  Fdnélon  aveva  formato  di  fresco  un  vincolo  d’ amicizia,  per 
lungo  tempo  intima , ma  che  in  seguilo  alcune  dispute  teologiche 
. dovevano  far  rompere,  fra  due  uomini  sì  ben  fatti  per  stimarsi  reci- 
procamente. 

Fénéloo  era  giunto  ad  ottenere  l’assenso  del  Vescovo  di  Sarlal, 
suo  zio,  per  il  suo  progetto  di  missioni  nel  Levante.  Forse  quel  Pre- 
lato non  si  credette  più  iu  diritto  di  opporsi  con  un  secondo  riOulo 
a una  vocazione  che  pareva  si  decisa,  e cui  il  tempo  non  aveva  fatto 
altro  che  maggiormente  fortiflcare;  ma  ulteriori  riQessioni,ed  il  timore 
di  affliggere  la  propria  famiglia  con  una  separazione  forse  senza  spe- 
ranza di  ritorno,  impegnarono  Fénéloo  a sospendere  da  principio  U 
esecuzione  del  suo  progetto;  io  seguito  i suoi  amici  ed  i suoi  protet- 
tori giunsero  a dare  un'altra  direzione  al  suo  zelo  per  la  conversione 
dei  fedeli,  occupandolo  in  un  oggetto  analogo,  cioè  in  quello  di  man- 
tenere nella  fede  le  Nuove  Cattoliche.  Harlay,  Arcivescovo  di  Parigi, 
lo  nominò  superiore  di  quello  stabilimento  instituito  nel  1634  dal  suo 
predecessore,  G.  Fr.  GundI , primo  Arcivescovo  di  Parigi.  Eli  era 
quella  una  missione  delicata  e diIBcile  per  un  ecclesiastico  si  giovine 
(ei  non  aveva  ancora  venticinque  anni),  ma  ad  un’età  in  cui  uno  è 
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appena  distinto,  Fénéion,  per  la  maturità  precoce  de' suoi  talenti  e 
per  la  purità  della  sua  vita,  goderà  di  già  d’una  straordinaria  ripu- 
tazione. Ei  trorò  nel  suo  cuore  tenero  ed  affettuoso,  e nella  tolleranza 
e fermezza  del  suo  spirito  dei  tesori  di  consolazione  c di  luce,  per 
quelle  anime  combattute  fra  due  religioni  e tormentate  da’dubbj.  Per 
essere  meno  distratto  dall'  esercizio  delle  sue  funzioni , egli  aveva  la- 
sciala la  comunità  dei  preti  di  San  Sulpizio,  ed  era  andato  a stabi- 
lirsi col  Marchese  di  Fénéion,  suo  zio,  cui  Luigi  XIV  aveva  accor- 
dato un  quartiere  nell'  abbadia  di  San  Germano  delle  Praia.  Fu  in 
quella  scelta  società  che  riunivasi  in  casa  del  rispettabile  suo  parente, 
che  Fénéion  conobbe  il  virtuoso  Duca  di  Beauvillìcrs,  e che  slriose 
maggiormente  amicizia  con  Bossuet.  Harlay,  che  fio  da  principio 
aveva  dimostrata  la  più  estrema  benevolenza  a Fénéion,  vide  con  di- 
spiacere la  di  lui  predilezione  per  Bossuet , cui  l'alta  fama  e 1’ esser 
precettore  del  DelQoo  presentavano  di  già  all’  Arcivescovo  di  Parigi 
come  un  coocorrenle  temibile  alla  corte,  e negli  affari  del  clero.  Fe- 
rito da  una  tale  preferenza,  il  Prelato  non  fu  abbastanza  padrone  di 
sé  stesso  per  dissimulare  a Fénéion  quanto  ei  ne  fosse  dispiacente  : 
questi  non  si  presentava  all’arcivescovado  che  più  raramente  che  po- 
teva, e soltanto  quando  la  convenieuza  gliene  faceva  un  dovere.  Fu 
in  una  di  quelle  occasioni  che  l'Arcivescovo  gli  disse  con  aria  di  rim- 
provero : • Signor  abate,  volete  essere  dimenticato,  lo  sarete.  > 

Ed  in  fatti  lo  fu;  poiché  Ano  all'eia  di  quarantaquattro  anni,  ei 
non  possedè  che  un  solo  benefìzio  di  3 a 4000  lire  di  rendila,  il  priorato 
di  Carennac,  che  gli  aveva  rassegnato  suo  zio,  il  Vescovo  di  Sarlal.  Egli 
andò  a prenderne  possesso  nel  1681,  ed  abbiamo  la  lettera  in  cui 
rende  piacevolmente  conto  degli  onori  feudali , che  gli  furono  prodi- 
gali dai  vassalli  del  priorato:  e fu  in  quel  luogo  che  messe  in  versi 
un'ode  Sulla  Solitudine,  debole  saggio  che  ei  non  doveva  mai  più  ri- 
tentare. Ritornato  a Parigi,  dopo  una  breve  assenza,  ei  consacrò  an- 
cora dieci  anni  della  sua  vita  alla  semplice  direzione  di  una  comunità 
di  donne  ; ma  quel  tempo  si  bene  speso  per  la  religione,  non  fu  già 
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I perduto  per  la  sua  gloria,  poiché  allora  Féoéloo  scrisse  la  sua  prima  ! 

! opera,  il  suo  Trattalo  sull’’  Edueazion»  delle  Fanciulle,  nel  quale,  in  { 

un  piccolissimo  numero  di  pagine,  l’autore  ha  esaurita  la  materia,  e | 

detto,  con  precisione,  semplicità  e profondità,  ciò  che  in  seguito  è stato 
ripetuto  con  enfasi  e pretensione,  con  noia  ed  aridità  (1).  Fénélon 
non  aveva  composta  pel  pubblico  quell'upera  ed  ei  non  acconseiili  a | 
lasciarla  slampare  che  nel  1688,  o fu  questo  forse  cho  le  dette  sopra 
I tutto  quel  carattere  di  vera  semplicità,  che  deve  essere  il  principal  i 

merito  di  qualunque  libro  d’  educazione  : ei  non  l'aveva  scritta  che  ; 

I per  la  Duchessa  di  Beauvilliers.  Si  sa  che  quella  dama,  oltre  diversi 

I Hgli,  ebbe  otto  figlie,  le  quali,  in  grazia  degli  esempi  domestici  e delle  j 

istruzioni  di  Fénélon,  furono  modelli  di  tutte  le  virtù  ; ed  ecco  come  | 

j niropera  destinata  per  una  sola  ed  unica  famiglia,  è divenuta  un  j 

I libro  elementare  che  conviene  a tutte  le  famiglie,  a tutti  i tempi  | 

ed  a tutti  i luoghi. 

I Circa  la  stessa  epoca,  Fénélon  si  occupò  della  composizione  del 

I suo  Trattalo  del  Ministero  dei  Pastori.  Persuaso  che  tutta  la  contro- 

I versia  fra  I cattolici  ed  i protestanti  poteva  ridursi  alla  questione 

i d’autorità,  ei  si  fissò  a provare  che  la  maggior  parte  degli  uomini  non  , 

1 } 
polendo  decidere  da  loro  stessi  sul  dogma,  la  sapienza  divina  aveva 

I posto  davanti  ai  loro  occhi  per  preservarli  da  qualunque  traviamento, 

l'aulorilà  visibile  della  chiesa,  che  trae  la  sua  origine  da  Gesù  Cristo  , 


I 

] 

(1)  A'  giorni  nostri  , un  letterato  non  meno  modesto  che  coseen- 
zioso  ha  riprodotto  nel  modo  il  più  felice,  le  idee  di  Fénélon  suU'edu-  | 

eazione,  in  uno  scritto  che  porla  per  titolo  ; Piano  di  un  Corso  di  per-  j 

fezionamento  per  l’educazione  delle  Signorino.  Quel  piano  non  é altro 
che  l’alto  pratico  dei  precetti  dell'  Arcivescovo  di  Catnbrai , e Tautore 
è riuscito  a dare  anche  un  maggiore  interesse  al  suo  scritto,  in  guanto 
che  vi  ha  fatto  entrare  nel  modo  il  più  naturale  tutti  i passi  essen- 
ziali del  trattato  de//’ Educazione  delle  Fanciulle.  Quell' ingegnoso  > 
compendio  pubblicato  nel  1822,  da  Miei  è stato  di  nuovo  ristampato 


nel 


1840,  nelle  Memorie  della  Società  d'Emulazione  di  Cambrai. 
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stesso  e da^li  apnsloli.  Qiiolla  lesi  era  g>à  siala  soslenula  ila  Bossucl  | 
con  (ulta  la  superiorilh  del  suo  genio  e della  sna  erudizione;  ma  in  | 
quel  secolo  In  cui  si  dava  lanla  importanza  alle  controversie  religiose,  ' 

I gli  amici  divoli  quanto  dolti , ai  quaii  Fénéion  comunicava  la  sua 
opera,  gli  sapevano  buon  grado  di  rendere  iolelligibile  alle  menti  le  i 
più  volgari,  con  la  chiarezza  delle  sue  deduzioni,  quella  questione  vi-  | 
tale  del  callolicismo.  ' 

j La  nascente  fama  deH’abale  Fénéion  era  giunta  fino  agli  orecchi  ! 

' di  Luigi  XIV,  che  d'altronde  era  informalo  della  prudenza  e dei  buoni  ! 

successi  con  i quali  dirigeva  le  Nuove  Cattoliche.  Quel  monarca,  con  |' 
una  misura  tanto  poco  utile  alla  religione  quanto  funesta  alla  Francia,  | 
i aveva  di  fresco  revocato  l'editto  di  Nantes.  Credendo  la  sua  gloria  | 

I compromessa  se  non  scancellava  fino  alle  ultime  tracce  dei  calvini-  | 
smo,  risolse  di  mandare  dei  missionari  nelle  provincie  nelle  quali  con-  | 
tavasi  un  maggior  numero  di  protestanti,  e scelse  Fénéion  a capo  di 
una  missione  nei  Poitou  e nella  Saintonge.  Questi  non  poteva  in  modo 

{ alcuno  riflutarsi  dall'acceltarla,  in  quanto  che  quell'incumbenza  gli 

I i 

offriva  dello  occupazioni  mollo  conformi  al  ministero  che  esercitava  | 
da  lungo  tempo,  e si  conciliava  d'altronde  con  l'inclinazione  si  decisa  | 
che  aveva  manifestala  nella  sua  gioventù  per  missioni  anche  più  la- 
boriose. Nulladimeno  egli  accellb  a due  condizioni:  la  prima,  che  egli  ‘ 

I stesso  sceglierebbe  gli  ecclesiastici  che  dividerebbero  seco  lui  quel  ' 

I ! 

I ministero  di  persuasione  e di  dolcezza;  la  seconda,  che  venissero  al-  i 

I lontanale  le  truppe,  e si  levasse  qualunque  apparecchio  militare  dai 

luoghi,  nei  quali  sarebbe  stato  chiamato  a predicare  la  parola  di  Dio.  | 

I Non  si  esitò  un  istante  a deferire  alle  sue  domande,  e gli  sforzi  di 

I Fénéion  e de'suoi  colleghi  furono  coronati  da  un  pienissimo  successo.  ^ 

Ei  messe  in  quelle  sante  funzioni  una  tal  carità,  una  prudenza  tale,  ' 

che  da  per  tutto  le  sue  parole,  ascoltale  con  Oducia,  portarono  dei  ' 

frutti  non  sperali.  Nulladimeno  ei  non  s'illudeva  sulle  fallaci  appa-  1 

renze  di  tante  rapide  conversionit  ei  notava  con  rincrescimento  che  | 
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I delle  abbiure  poco  sincere.  « Se  si  volesse,  scriveva  egli  allora  a 
j Bossuet , far  loro  abbiurare  il  cristianesimo  ed  abbracciare  I'  alco-  ' 

I rano,  non  bisognerebbe  far  altro  che  mostrare  loro  dei  dragoni. 

' Essi  hanno  talmente  violate  coi  loro  spergiuri  le  cose  le  più  sante, 

che  restano  pochi  segni  ai  quali  si  possa  riconoscere  quelli  che  sono 
sinceri  nella  loro  conversione.  Non  resta  che  a pregar  Iddio  per 
loro,  e a non  si  stancare  d'istriiirli.  • Fedele  al  vero  spirito  del- 
l'evangelo,  Fénélon  portava  la  condiscendenza  Ano  ad  acconciare  al- 
cune forme  esteriori,  ma  indifferenti  del  catlolicismo,  alla  debolezza 
ed  ai  pregiudizj  di  quegrinfelici  catecumeni,  lina  tal  condotta  gli 
^ attirò  delle  acerbe  censure,  e Fénélon  dovette  giustificarsi  presso  l'au- 

I torita  sul  metodo  che  aveva  tenuto  per  facilitare  le  conversioni, 

j Fortunatamente  per  lui,  che  trovò  nel  segretario  di  stato  Ségnelay,  in-  i 

caricato  del  dipartimento  di  Poitou  edelloAunis,  un  ministro  benevolo 
' e illuminato,  che  facilmente  comprese  la  prudenza  e la  regolarità  dei  i 
' principi  che  avevano  diretta  la  sua  condotta  verso  i protestanti, 
j Fénélon  aveva  di  già  dei  nemici  alla  corte,  i qii.nli  non  si  lascia- 

{ vano  sfuggire  alcuna  occasione  d’inceppare  la  sua  fortuna.  E perciò 
I dopo  essere  stato  nel  1688,  di  ritorno  dalla  sua  missione,  nominalo 
Voscovo  di  Poitiers  senza  che  egli  lo  sapesse,  la  sua  nomina  fu  imme- 
diatamente revocata  ad  istigazione  deH'Arcivcscovo  di  Parigi.  Ei  provò 
la  stessa  fortuna  l’anno  dopo,  quando  Boisdauphin,  Vescovo  della 
I Boccila,  si  portò  espressamente  alla  corte  a domandare  Fénélon  per 

i suo  coadiutore,  senza  averlo  prevenuto.  Fu  fatto  sentire  al  Re  che  il 

I desiderio  del  Vescovo  della  Rotella  per  aver  Fénélon,  era  stalo  inspi- 

ralo da  una  certa  conformità  d’opinioni  sulle  materie  della  grazia:  e 
Fénélon,  cui  i Giansenisti  hanno  sempre  riguardalo  come  uno  dei  loro 
I avversari,  fu  subito  escluso  dall’episcopatocoine  uno  dei  loro  partigiani. 

' Fio  dal  suo  ritorno  dalla  missione  di  Poitou,  egli  aveva  riprese  | 

I le  sue  modeste  funzioni  presso  le  Nuove  Cattoliche,  c pel  corso  di  due  j 
anni  ei  visse  lontano  dalla  corte.  Fu  allora  che  egli  acconsenti  a la-  I 
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dulie,  c quindi,  l'aDoo  dopo,  il  Trattato  del  Uinìtlero  dei -Pastori.  È 
staio  dello,  e con  ragione,  che  quel  Irallato'è  l'esposizione  delle 
massime,  che  egli  slesso  aveva  messe  in  pratica  nelle  sue  predicazioni. 

Il  Favore  eoo  cui  il  pubblico  accolse  quelle  due  opere  non  potè  disar-  | 
mare  il  mal  animo  di  Francesco  d'Harlay,  che  sempre  si  oppose  allo  , 
avanzameuto  del  loro  autore,  e lutti  riguardavano  Fénéion  come  de-  ^ 
sliualo  a passarc.la  sua  vita  in  uno  sialo  oscuro,  quando  un'imprevista  j 
circostanza  ne  lo  Fece  uscire.  Il  Dura  di  Bcanvilliers,  che  nel 
Settembre  del  1C89  era  sialo  nominalo  aio  del  Duca  di  Borgogna,  ni- 
pote di  Luigi  XIV , Fece  accogliere  Favorevolmente  dal  Re,  Fénéion, 
per  precettore  del  giovine  Principe.  Egli  comprese  ciò  che  eravi  di 
! grande  e di  difBcile  neil'  incarico  che  Tenivagli  ailldato.  E'  gli  conve-  ! 

niva  domare  un  caralleré  indomabile:  giacché  egli  è del  Dura  di  Bor-  | 

gogna  che  San-Simon  scrisse  : < Quel  Principe  nacque  terribile,  e la  i 
s'ua  prima  giovinezza  Fece  tremare  : inumano  e collerico  Ano  agli  ultimi  { 
eccessi  eOno  contro  le  cose  inanimale,  impetuoso  con  furore,  incapace  j 
di  soffrire  la  benché  minima  contrarietà  anche  sul  tempo  e sugli  eie-  i 
menti,  senza  dare  in  furie  tali  da  far  temere  che  lutto  non  andasse  j 
in  pezzi  il  suo  corpo ....  spesso  feroce,  naluralmenle  dedito  alla  cru-  ^ 
deità,  barbaro  nelle  burle  e nel  trovare  il  ridicolo  con  una  finezza  di 
tallo  e con  una  precisione  tale  da  far  gelare.  Dall'altezza  regia,  ei 
non  riguardava  gli  uomini  che  come  tanti  atomi,  coi  quali  ei  non  aveva 
alcuna  rassomiglianza,  chiunque  essi  Fossero.  Appena,  i Principi  suoi 
Fraleili,  i Duchi  di  Berry  e d'AnJon,  gli  parevan  essi  intermediari  Fra 
lui  e il  genere  umano.  > Quell'  orgoglio  era  spinto  lanl'ollre,  che  un 
giorno  il  terribile  Fanciullo  osò  dire  al  suo  precettore:  • lo  so  chi 
sono,  e so.  chi  voi  siete;  • La’ Fortunata  coopcrazione  di  Fénéion  e 
del  Duca  di  Beanvilliers,  abilmente  secondato  dall'  abate  Fleury,  sotto- 
precettore,  ed  anche  da  Moreaii,  primo  cameriere,  molto  al  di  sopra 
della  sua  conditone,  senza  ignorarlo,  osserva  San-Simon,  pervenne  a 
reprimere  quell’orribile  naturale:  quindi,  • coll'aiuto  di  Dio,  quando 


LI' 


Principe  fu  giunto  al  suo  diciottesimo  anno,  l'opera  fu  compiuta, 
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(la  queir  abisso  uscì  fuori  un  Principe  aflabilu,  dolce,  moderalo,  pa> 
zieulc,  modesto,  pcDitenlu,  ed  allrellaDlo,  e qualche  volta  al  di  là  di 
ciò  che  il  suo  stalo  avrebbe  potuto  comportare,  umile  e' austero  verso 
(li  sè.  > 

Il  cardinale  Bausset  nella  Vita  di  Fénilon  iosisle  sulle  più  pic- 
cole partirolarilà  dell' educazione  del  Duca  di  Borgogna  : fa  conoscere 
quanta  pazienza  o maestria  vi  volle,  per  far  guerra  a ciascun  difetto 
del  giovine  Principe.  Fu  con  quello  scopo  che  Féndion  scrisse  le  sue 
Favole  ed  L'suoì  Dialoghi,  Quasi  tulli  i suoi  componimenti  avevano 
relazione  ad  un  fatto  che  era  avvenuto  di  fresco,  o la  cui  recente  im- 
pressione non  permetteva  al  discepolo  di  eluderne  l’applicazione:  egli 
era  uno  specchio  in  cui  il  fanciullo  caparbio  e capriccioso  era  costretto 
a riconoscersi,  e che  gli  oiTriva  spesse  volte  dei  tratti  poco  lusinghieri 
I per  il  suo  amor  proprio.  Se  l’ingegnoso  Mentore  cerca  d'inspirargli 
: più  dolcezza,  ei  suppone  che  il  sole  voglia  rispettare  il  sonno  di  un 

giovine  Principe  perchè  il  suo  sangue  possa  rinfrescarsi  e la  sua  bile 
calmarsi  ; perchè  egli  possa  ottenere  la  forza  e la  salute  di  cui  avrà 
bisogno,  e una  non  so  quale  affeliuosa  dolcezza  che  potrebbe  mancargli. 

I Vuol  egli  eccitarlo  a porre  più  cura  ne’suoi  componimenti  e nello 
I studio  della  sua  lingua?  Ei  lo  dipinge  sotto  la  figura  di  un  Bacco 
I giovinetto,  di  cui  un  beffardo  Fauno  rileva  tutti  gli  sbagli.  • Come 
j osi  tu  di  farli  befle  del  Qgliuolo  di  Giove,  dice  di  dio  fanciullo  ! — 
i E come  mai  il  figliuolo  di  Giove  osa  egli  fare  qualche  sbaglio?  > 
risponde  il  Fauno.  Finalmente  nella  favola  del  Fantastico,  sì  cono- 
sciuta, essendo  ella  uno  dei  più  bei  pezzi  della  lingua  francese,  ii  Duca 
di  Borgogna  era  obbligato  a leggere  la  storia  fedele  di  tulle  le  sue 
incocrenze  e di  tutti  i suoi  eccessi.  F(‘nélun  in  questa  parte  del  Suo 
incarico,  chiamò  qualche  volta  La  Foniaine  a secondarlo.  Alcune 
delle  ultime  favole  del  Buon  uomo  sono  state  composte  per  l'istru- 
zione e per  il  diletto  del  regio  fanciullo;  e questi,  oell'ullima  ma-  | 
laltia  del  vecchio  poeta,  gli  mandò  cinquanta  luigi.  | 

Egli  è senza  dubbio  alcuno  facile  a credersi,  che  Féoélon 
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cosi  bene  lo  spirito  del  suo  discepolo,  pervenisse  più  d'  una  volta  a | 
inspirargli  una  buona  azione,  un  generoso  slancio  ; ma  quanto  a mn>  j 
diflcare,  a render  del  lutto  migliore  quel  core  uscito  si  nia4  fatto  . i 
dalle  mani  della  natura,  egli  è ciò  che  nai  pare  più  difflcile  a credersi.  | 
La  cognizione  anche  superOciale  della  storia  e del  mondo,  insegna  a | 
non  si  fidare  delle  conversioni  si  perfette.  Del  resto,  prima  di  emettere  i 
un'opinione  che  deve  necessariamente  far  nascere  una  penosa  discre-  ! 
panza  fra  l'ammirazione  generalmente  sparsa,  io  ho  letto  allentamenic  i 
tolto  ciò  clic  ba  scritto  Saii-Simon  sul  Duca  di  Borgogna  e sopra  lutto  ! 
la.  corrispondenza  di  Fénéion,  tanto  col  Principe,  quanto  con  i Duchi  | 
di  Beauvilliers  é di  Chevrense.  In  seguilo  avrò  luogo  di  citare  quelle  j 
lettere,  ma  per  non  parlare  in  questo  luogo  che  di  San-Simon  , fu  i 
d'uopo  lasciarlo  arrecare  egli  stesso  un  correttivo  alle  declamazioni 
lusinghiere  che,  più  di  qualunque  altro,  egli  ha  contribuito  a divulgare  | 

sull’allievo  di  Fénéion.  In  un  documento  rimasto  inedito  fino  a'noslri  i 

giorni,  e che  porla  per  titolo  Discorso  sul  Duca  di'  Botgognadtl  25  ' 

maggio  1710,  diretto  al  Duca  di  Beauvilliers,  che  me  l'aveva  chic-  | 

sto  (lì,  si  vede  chiaramente  ciò  che  era  quel  Principe  all’  età  di  29 
anni,  e ciò  che  doveva  sempre  essere.  Egli  è là  che  noi  sappiamo  a 
che  dobbiamo  attenerci  su  quella  conversione  radicale  e quasi  mira*  i 

colosa  : egli  c là  che  travediamo  il  germe  d'uo  monarca  lien  allevalo,  ^ 

senza  dubbio  alcuno,  nella  religione,  nella  morale  e nelle  scienze,  ma 
di  spirito  rintuzzato  da  quella  stessa  divozione,  che  sola  aveva  potuto  ' 

temperare  le  sue  viziose  passioni,  e le  sue  orribili  inclinazioni.  Ag-  ' 

giungere  a questo  die  gobbo  e tutto  conlraffatto  senza  crederlo,  il  | 

Duca  di  Borgogna  non  aveva  alcuna  dignità  nel  suoi:onl«gno  nè  nulle  | 

sue  abitudini,  che  ripeteva  incessantemente  dei  ritornelli  da  bambini,  j 

che  amava  ad  affogare  le  mosche  nell’olio,  a struggere  della 'cera,  ad  | 


(1)  Veggasi  l'edizione  ‘delle  Memorie  di  Saii-Simon,  pubblicala 
dal  suo  discendente  il  Marchese  di  San  Simon,  t.  VII,  pag.  191  esegg., 
e l'  articolo  del  Duca  di  Borgogna  ne/  Dizionario  della  Conversazione. 
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empire  di  polvere  delle  bolle  vive  per  godere  dell'esplosione  di  quei  | 
miseri  animali;  • in  una  parola,  dice  San-Simon,  che  qui  non  faccio  i 
che  ripelere,  gli  sfuggivano  al  di  fuori  Iroppi  moli  involontari  poco  | 

degni  dell'elà  e del  grado,  > e ciò  anche  quando  andò  all'armala  , j 

ove  non  dello  una  grande  idea  del  suo  coraggio,  lasciandosi  mortili-  I 

care  dallo  spiritoso  ed  indevoto  Duca  di  Vendòme,  facendo  le  sue  t 

slazioni  in  chiesa  quando  Irattavasi  d’ andare  avanti  a combattere  ; I 

finalmente,  meritevole  sotto  ogni  riguardo,  che  uno  de'suoi  genti-  I 

luomini  gli  dicesse:  • Monsignore,  io  non  so  se  voi  acquisterete  il  | 

' regno  dei  cieli,  ma  per  quello  della  terra,  il  Principe  Eugenio  e | 

Malborough  prendono  le  loro  misure  meglio  di  voi.  • 

I Troppi  liloli-personali  concorrono  a formar  la  gloria  di  Fénélou 

perchè  ella  possa  perdervi,  quand'anche  fosse  provato  che  i contem- 
poranei ed  anco  la  posterità  avesse  giudicato  il  Duca  di  Borgogna  , 
dietro  ciò  che  ne  diceva  conQdenzialmeute  rioslitutore.  Bossuet  stesso 
non  aveva  fallo  del  gran  Delfioo  che  un  ignorante,  nemico  dei  libri,  | 
amico  dell’iiidulenza  e dei  piaceri  sensuali.  L'alta  fama  di  qiiell'il-  | 
sire  Vescovo  ^non  ne  solTri,  quantunque  non  possa  negarsi  che  ei  i 
i non  fosse  un  mediocre  inslitutore,  mentre  verranno  sempre  arami-  | 

j rati  i melodi  ingegnosi  di  cui  fece  uso  l'autore  del  Telemaco  per  • 

modificare  il  carattere  del  suo  reale  discepolo.  i 

! In  fatti,  il  suo  buon  successo  fu  incontrastabile  durante  l’ado- 

I lesceuza  del  Principino.  1 cortigiani  non  parlavano  d'altro  a Ver-  i 
sailles,  che  dei  prodigi  di  quell'uducazioue  ; ma  gli  elogi  dati  all'in-  ! 

^ stitulure  parevano  esagerali.  Bossuet  volle  conoscere  di  per  sé  j 

I stesso  CIÒ  che  bisognava  crederne.  • Ei  giunse,  vide,  esaraiuò,  dice  ! 
un  biografo  (1);  la  sua  meraviglia  fu  eguale  alla  sorpresa,  e si 
compiacque  allora  di  rendere  una  luminosa  giustizia  a Féuélon.  • 

Il  31  marzo  1693,  il  piecellore  de  Duca  di  Borgogna  fu  ricevuto 

I 

i 

' (1)  Villenave,  art.  Fénélun,  ne/rEuciclopedia  delle  persone  di  i 
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all'Accademia  francese  nel  posto  di  Pélisson;  dobbiamo  credere  clic 
fosse  un  bel  giorno  per  Fénéion,  poiché  parecchi  ile’suoi  scritti  deno- 
tano  qual  vivo  interesse  ei  prendesse  ai  lavori  di  quel  corpo  instituilo  | ' 
I per  essere  il  regolatore  della  lingua  e della  letteratura.  I 

! Per  cinque  anni,  egli  era  vissuto  povero  alla  rorte,  non  avendo  | 

altro  bénebzio  che  il  suo  modesto  priorato  di  liarennac.  Luigi  XiV  chu  j 
Sapeva  ricompensare  nobilmente  c giudiziosamente,  riparò  alla  line  a i 
quella  dimenticanza,  conferendogli  nel  1694  l'abbadia  di  San  Valerio,  { 

ed  il  4 febbraio  1695,  l'Arcivescovado  di  Cambra!.  Ringraziando  il  | 

Re,  Fénéion  gli  rappresentò:  < che  ei  non  poteva  riguardare  come  una  | 

ricompensa,'  una  grazia  che  lo  allontanava  dal  Duca  di  Borgogna.  • [ j 

suoi  doveri  di  Vescovo  a Cambra!  gli  sembravano  d'altronde  incom-  j 

patibili  con  quelli  di  precettore  a Versailles,  t No,  rispose  Luigi  XIV,  i 

i canoni  non  vi  obbligano  che  a nove  mesi  di  residenza:  voi  non  da-  | 

I 

rete  a'miei  nipoti  che  tre  mesi,  e sorveglierete  da  Cambrai  la  loro  f 
educazione  come  se  foste  a Versailles.  • 

A traverso  di  quella  lusinghiera  risposta  di  Luigi  XIV,  è impos-  , 

sihile  di  non  vi  scorgere  un  desiderio  ben  dichiarato  di  allontanarlo  j 

da  Versailles.  < Fénéion,  trasportato  in  mezzo  alla  corte,  dice  Vii-  j 

I lemain  (1),  e non  abbandonatovisi  che  per  metà,  si  faceva  ammirare  ! . 

I 

per  le  grazie  di  uno  spirilo  vivace  e facile,  per  l'incanto  del  piò.  no- 
bile e del  più  eloquente  conversare.  Eravi  in  lui,  e l'apostolo  e il  gran  , 

signore.  L'immaginazione  ed  il  genio  gli  sfuggivano  da  ogni  parte  ; e ' 

la  più  elegante  cortesia  abbelliva  e faceva  perdonare  l'ascendente  del  > 

{ genio.  Quella  superiorità  personale  eccitava  molta  più  maraviglia  chu 

j il  ristretto  numero  d'opere  venute  fuori  dalla  sua  penna.  Fu  sotto 

! quell'aspetto  che  venne  lodato  quando  fu  ricevuto  all'Accademia;  e j 

I poco  tempo  dopo.  La  Bruyère  lo  dipinse  ancora  sotto  i medesimi  tratti  j 

I riconoscibili  per  tutti  i contemporanei.  < Seotesi,  dice  egli,  la  forza  o { 

I l'ascendente  di  quel  raro  spirito  si  quando  predica  per  inspirazione  ' 

I 

L(l)  Nelt'art.  Fénélom  (Biog.  Universale). 
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e senza  essersi  preparalo,  si  quando  legge  un  discorso  studialo  ed 
oratorio,  si  quando  esprime  i suoi  pensieri  nei  colloqui;  sempre  pa- 
drone dell'orecchio  e del  cuore  di  quelli  che  l’ascollano,  non  permeile 
loro  d'invidiare  nè  quel  di  più  d'elevatezza,  nè  quel  di  più  di  facilità, 
di  delicatezza  e di  cortesia.  > Quell’ascendenlc  di  virtù,  di  grazia  e 
di  genio,  che  eccitava  nel  cuore  degli  amici  di  Fénélon  una  tenerezza 
mista  ad  entusiasmo,  e che  aveva  sedotta  madama  di  Maìolenon,  ad 
onta  della  di  lei  diffidenza  e circospezione,  non  potè  mai  vincere 
le  prevenzioni  di  Luigi  XIV.  Non  pub  nascere  nemmeno  il  dubbio  che 
quel  Principe  non  facesse  stima  di  quello  a cui  affidava  l'educazione 
de’suoi  nipoti,  ma  non  si  sentì  mai  inclinalo  per  lui.  È stato  creduto 
che  l'elocuzione  spiritosa  e facile  di  Fénélon  non  andasse  troppo  a 
genio  a un  Principe  che  non  voleva  in  qualunque  cosa  altra  premi- 
nenza che  la  sua:  ma  se  si  gettano  gli  occhi  sopra  una  lettera,  nella 
quale  Fénélon,  con  tutta  reffusione  della  fiducia,  avvertiva  madama 
di  Haiotenon  • che  Luigi  XIV  non  aveva  idea  alcuna  de'suoi  doveri  di 
Re  > si  supporrà  facilmente,  che  un’opinione  cotanto  severa,  di  cui 
Fénélon  pareva  troppo  convinto  per  non  essersi  mai  lasciato  sfuggire 
una  qualche  indiscreta  rivelazione,  non  dovette  restare  completamente 
ignorala  ad  un  monarca  solilo  ad  esser  lodalo,  e che  poteva  anche 
offendersi  di  un  giudizio  meno  severo.  > 

il  giorno  stesso  in  cui  Fénélon  fu  nominalo  all’arcivescovado  di 
Cambra!,  ei  dette  un  grand’esempio  di  disinteresse,  rimettendo  al  Re 
la  sua  dimissione  dell'abbadia  di  San  Valerio  e del  priorato  di  Ca- 
rennac,  giudicando  di  non  potere  accumulare  alcun  benefizio  con  una 
sede  episcopale.  Ei  fu  consacrato  nella  cappella  di  Saint-Cyr  da  Bos- 
siiet,  il  10' giugno  1605;  ma  era  giunto  il  momento  in  cui  quei 
due  grandi  uomini  cominciavano  a dividersi  sopra  una  questione 
mistica,  e s'impegnavano  in  una  disputa,  la  quale,  pel  corso  di  tre 
anni  (1697-1699),  agitò  la  corte  e la  chiesa  di  Francia. 

Madama  Guyon,  donna  d’uno  spirito  distinto,  aveva  scritto  delle 
visioni  mistiche  sull’amore  di  Dio.  La  sua  conversazione  fertile  ed  in- 
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spirata,  i suoi  cosluini  irreprensibili,  le  avevano  preparala  a Parigi 
un'accoglienza  tanto  più  favorevole  , in  quanto  rbc  a qucircpoca  i 
problemi  sull’iolelletio  ne'suoi  rapporti  con  sè  stesso  e con  Dio  , 
erano  l'oggeltu  delle  meditazioni  generali  dell'alta  società.  Fénéioo 
aveva  veduta  spesso  madama  Guyon  In  casa  della  Duchessa  di  Beau* 
villiers , e con  la  sua  anima  sensibile  ed  il  suo  spirilo  alquanto 
esaltalo,  la  giudicò  nel  senso  di  una  tenera  spiritualità  di  un  amore 
privo  di  ogni  timore  e di  ogni  speranza.  Bossuel,  il  Cardinal  di  Noail* 
les,  successore  di  llarlay  all'Arcivescodo  di  Parigi,  e Godet-Desmarais 
Vescovo  di  Chartres,  direttore  spirituale  di  madama  di  Mainleoon,  si 
mostrarono  più  severi.  Madama  Guyon,  che  aveva  il  torlo  di  voler 
far  setta,  fu  carcerala  per  ordine  del  Re,  messa  in  libertà,  quindi 
novamente  carcerala;  e ciò  che  vi  era  di  nobile  e di  generoso  nel 
cuore  e nella  mente  di  l'énélon  si  sollevò  all’idea  dell’oppressione  e 
dell’arbitrio.  Bossuet  aveva  di  già  rolla  con  lui  quella  corrispondenza 
si  intima,  che  risaliva  a venti  anni  e più;  il  loro  raffreddamento,  per 
causa  del  quietismo,  aveva  anche  preceduto  il  momento  in  cui  il  pre* 
celtore  del  Duca  di  Borgogna  era  stalo  promosso  all’Arcivescovado  di 
Cambrai,  e può  dubitarsi  che  la  mano  che  consacrò  quest'ultimo  non 
gli  fosse  troppo  amica.  Madama  Guyon  aveva  pubblicato  un  libro  mi- 
stico, intitolato;  .Vezzo  breve  e facile  per  l' Orazione.  Bossuet  lo  con- 
futò in  una  lunga  fstrutione  su§li  siati  d’Orazione,  in  cui  vengono 
esposti  gli  errori  dei  falsi  mistici  de'nostri  giorni.  Ei  la  passò  mano- 
scritta a Fénéion,  che  si  rifiutò  di  approvare  uno  scritto  io  cui  diverse 
massime  di  madama  Guyon  venivano  rigorosameqte  qualiflcale.  • Ei 
non  potè  d’altronde  igqorare,  dice  Beasse!,  che  queU'approvaziooe 
non  gli  era  stata  richiesta  che  per  strappargli  una  vera  e propria  ri- 
trattazione sotto  un  specioso  titolo,  e Bossuet  non  lo  dissimulò  in  se- 
guito. > Per  giustificare  il  suo  rifluto  presso  madama  di  Mainleoon, 
Fénéion  compilò  una  specie  d’apologia  sotto  questo  titolo:  • Memoria 
per  far  conoscere  che  io  non  devo  approvare  il  Libro  di  Monsignor  di 
Meaux,  e che  Monsignor  di  Parigi  fa  approvare  per  madama  di  Main- 


LMeaux, 
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• ! tenon.  • Nel  solo  (ilolo  vi  era.  dice  Yillcnave  (1),  un  epigramma  con*  | 
: Irò  i Ire  personaggi  che  si  mostrarono  in  seguilo  i coslanli.  avversari  ; 

^ del  Prelato  nell'alTare  quel  quietismo.  • Quella  memoria,  rimasta  ma-  | 

I noscrilia  fino  al  1820,  fu  il  principal  documenlo  di  cui  servissi  Bossuet 
; nella  sua  Relazione  del  Quielimo,  per  tradur  Fénéion  davanti  il  pub- 
blico come  complice  e fautore  di  lutti  i traviamenti  di  madama  Gujron. 

E in  quella  relazione  che  chiama  l'Arcivescovo  di  Cambra!  ilAfonlanodi 
un'altra  Priscilla  (2).  Fino  a quel  momento,  la  discrepanza  tra  Bossuet 
e Fénéion  si  fondava  meno  sulle  dissidenze  dollrinali,  che  sulla  delica-  I 
lezza  di  posizione,  e vi  fu  durezza  per  parte  di  Bossuet  a non  tenerne  | 

I conto  io  favore  di  quest'uomo,  che  era  l'amico  di  madama  Guyon  : 

I lidi  lui  errore  dogmatico  non  cominciò  che  con  la  pubblicazione  delle 
Massime  dei  Santi  (gennaio  1697),  lo  cui  proposizioni,  quantunque 
I non  eterodosse  per  loro  stesse,  avendo  esse  ottenuta  l'approvazione 
] dei  teologi  i più  severi,  avevano  nulladimeno  una  tendenza  pericolosa: 

I il  che  non  potè  sfuggire  alla  penetrazione  di  Bossuet.  Nel  suo  zelo 
lutto  sacerdotale,  egli  infranse  l'uomo  sotto  l'idea,  e fece  tacere  la 
carità  davanti  alla  sua  inesorabile  fede.  Subito,  calpestando  ogni  me- 
moria d'antica  amicizia,  ed  ogni  e qualunque  convenienza  sociale  , 
ei  comparve  davanti  a Luigi  X.IV  qual  accusatore,  e gli  domandò 
perdono  di  non  avergli  prima  d'  allora  rivelato  il  fanatismo  del 
suo  confratello.  Ognuno  può  facilmente  formarsi  un'  idea  del  fa- 
vore co)  quale  quella  accusa  fu  ammessa  da  Luigi  XIV , ne-  | 

mico  dichiarato  di  ogni  innovazione.  D' altronde  gli  fu  fatto 
anche  sentire  che  Fénéion  era  un  ambizioso  non  meno  di- 
sposto ad  innovare  io  politica  come  in  teologia.  Fu  in  un 
simile  momento  che  Fénéion  si  portò  da  Cambra!  a Versailles, 


1 lui, 


(1)  NelPart.  Fénélon  (Blog.  Universale). 

(2)  Montano,  famoso  eresiarca  del  secondo  secolo:  fìnse  di  avere 
delle  nuove  rivelazioni , eh'  egli  era  inspirato  dallo  Spirito  Santo  e 
che  profetizzava  l'avvenire.  Priscilla  e Massimilla  si  unirono  con 

e si  diedero  per  anche  a profetizzare.  (Nota  del  Trad.) 
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ove  trovi)  tulli  i suoi  amici  nella  massima  costernazione.  Una  sventura 
(li  tuli’ altro  ^'enere  si  uni  alle  proiMillc,  giornalmente  più  minaccicvoli, 
che  si  formavano  attorno  a lui.  Un  incendio  distrusse  in  poche  ore  il 
suo  palazzo  arcivescovile , (!on  lutti  i suoi  mobili , tutti  i suoi  libri  e 
tutti  i suoi  manoscritti  (febbraio  1697).  Ei  ne  ricevette  la  nuova  non 
con  una  indiflerenza  alTellata,  ma  con  quella  calma  e serenità  abituali 
della  sua  anima.  I.’  abate  di  Langeron  suo  amico  essendo  stalo  uno 
dei  primi  a conoscere  ipicH’  avvenimento,  corse  a Versailles  per  pre- 
venirne lY-nélon  ; ei  lo  trovi)  che  discorreva  tranquillamente,  per  cui 
credette  che  ignorasse  tuttora  quella  disgrazia  ; c studiando  il  modo 
di  fargliela  sapere  con  qualche  circospezione  : « Io  già  lo  sapeva,  mio 
caro  abate,  rispose  Fiinélon  : è meglio  che  abbia  preso  fuoco  la  mia 
casa,  che  la  capanna  di  un  povero  lavoratore,  > quindi  riprese  con  la 
medesima  serenità  l’ interrotto  colloquio. 

Frattanto  Bossiiel  fece  allora  comparire  (marzo  1697)  la  sua 
Imtmzione  sugli  Siali  dell’  Orazione,  la  quale,  prima  anche  che  fosse 
impressa , era  stata  discussa  da  Fi-m'don.  La  corte  si  divise  : un  ri- 
stretto numero  di  amici  gli  restarono  fedeli.  L’ autorità  di  Bossuct  si 
trasse  dietro  tutto  il  resto,  c madama  di  Maintenon,  lino  allora  l’ amica 
di  Fc'néion,  U abbandoni)  senza  più  speranza.  Fi'nélon,  autorizzato  dal 
Re,  sottopose  il  suo  libro  al  giiidicio  della  Santa  Sede  (27  aprile  1697). 
Quel  modo  di  procedere,  che  pareva  dover  far  cessare  ogni  e qualunque 
controversia  in  Francia  per  trasportarla  a Roma , non  rallentò  punto 
l’attività  di  Bossuet.  Egli  aveva  di  già  composte  delle  Ossennzioni 
piene  della  più  amara  censura;  e propose  contemporaneamente  una  con- 
ferenza alla  (piale  F(%(ilonsi  riliulò.  Questi  domandò  al  Re  (25  luglio) 
la  permissione  di  andare  a Ruma  a difendere  il  suo  libro.  Il  Re  gli 
rispose  con  l’ordine  di  abbandonare  la  corte  (1®  agosto)  e di  ritirarsi 
nella  sua  diocesi. 

Quella  nuova  eccitò  nell’  anima  del  Duca  di  Borgogna  un  dolore 
che  fa  l’elogio  e del  discepolo  c del  precettore.  Il  Principe  corse  a 
gettarsi  ai  piedi  del  Re,  suo  nonno,  c nell’  ingenua  emozione  del  suo 
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cuori!,  egli  offri  jicr  garante  ilella  iloltriiia  ilei  suo  ìiistilulorc  la  pu- 
rità dei  principii  che  aveva  attinti  alla  di  lui  scuola.  • Figlio  mio, 
rispose  Luigi  XIV,  io  non  soii  padrone  di  accomodare  a piacer  mio 
queste  cose  con  il  favore;  si  tratta  della  purità  della  fetle,  e .Monsi- 
gnor di  Meau\  ne  sa  più  in  quelle  materie  di  voi  e di  me.  » Tutta- 
volta,  commosso  dalle  lacrime  del  Duca  di  Borgogna,  si  contentò  che 
FiMiclon  conservasse  il  titolo  di  precettore  dei  Principi  suoi  nipoti. 

(Jncl  riguardo,  ch’è  reffetlo  del  timore  o del  favore,  non  fece  alcuna 
l>reci!ia  .sull'animo  del  Duca  di  Bcauvillicrs , che  lo  si  voleva  indurre  a 
disilirsi  dei  nobili  sentimenti  che  l’ univano  a Fénéion.  Si  cercava  di 
farlo  cadere  in  disgrazia  del  Re;  ma  dopo  una  grave  spiegazione 
avuta  col  monarca,  il  suo  attaccamento  stesso  alla  causa  di  un  amico 
sventurato  interessò  la  generosità  di  Luigi  XIV. 

.\on  potendo  trasferirsi  a Roma,  Fcnclon  dovette  trovare  un  di- 
fensore, che  jtotessc  supplirlo  nell’  istnizione  di  una  cau^  che  le  cir- 
(Mistanze  rendevano  c delicata  e diffìcile.  Ei  trovò  quel  prezioso  amico 
nell’abate  di  Chanterac  suo  parente,  uomo  prudente  e moderatile  che 
univa  alla  scienza  teologica  quello  spirilo  necessario  per  condurre  un 
tal  affare.  Per  un  infelice  contrasto,  il  Vescovo  di  Meaux  aveva,  per 
rappresentarlo  a Ruma , l’ abate  Bossuet  suo  nipote , il  cui  iin|H!tuoso 
carattere,  unito  ad  uno  spirito  intrigante  e contenzioso,  c.ontribuì  ad 
avvelenare  la  disputa,  ed  a renderla  affatto  |>ersonalc. 

.Xulladimcno  la  cunlroversia  continuava  con  accanimento:  l’abate 
Le  Dieii,  segretario  di  Ro.ssuct,  formò  il  catalogo  inedito  di  lutti  gli 
scritti  che  comparvero  in  numero  di  piii  di  cento.  Bossuet,  di  sua 
parte,  ne  com|iose  più  di  venti,  fra  ì q’uali  vi  sono  dei  volumi  Ialini 
improvvisali  in  jiochi  giorni.  Il  suo  genio  notevole  per  la  controversia, 
furlilicalo  da  una  lunga  abitudine,  lo  purl.ava  a moltiplicare  gli  scritti 
|M)lemici,  dei  quali  quella  causa  cominciava  a sopraccaricarsi.  Roma 
stessa  n'era  alquanto  nuiala:  gli  amici  stc.ssi  di  Bossuet  si  crederono 
in  dovere  di  farglielo  .sentire;  egli  ris|iondeva  che  « se  cedeva  in  una 
* disputa  in  cui  nc  andava  della  religione,  o se  faceva  mostra  di  ri-  ;• 
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guardi,  non  sarchile  ast;ol(a(o  e tradirublic  la  causa  clic  ci  ilovcva 
difendere.  » 

Obbligalo  di  difendersi  contro  un  avversario  lanlo^nccanilo,  Fc- 
iiéloii  fece  ]iervenire  a Konia  più  di  quaranta  scritti,  raoniiinenli  della 
sua  inesauribile  fecondità,  c nel  tcnqx)  stesso  della  sua  abile  inodera- 
zioiie  nella  controversia.  In  una  delle  sue  lettere,  diretta  a Bossuel , 

• ci  gli  diceva:  « Dopo  avermi  dato  si  spesso  delle  ingiurie  in  luogo  di 
ragioni,  non  avreste  voi  preso  a caso  le  mie  ragioni  |H:r  ingiùrie?  » 

L’ anima  appa.ssionala  di  Bossuet  s’ irritava  di  nna  resistenza  si  ju:r- 
severanle.  Ei  rimaneva  attonito  di  tutta  quella  sottigliezza  di  spirilo 
che  il  suo  rivale  spiegava  in  un  genere  di  controversia,  di  cui  non 
gli  sospettava  nemmeno  il  gu.sto,  non  avendone  mai  contratta  I’ abitu- 
dine. « Monsignor  di  Camhrai  ha  uno  spirito  che  fa  pìiura!  ■ escla- 
mava il  vescovo  di  Meauv,  leggendo  le  di  lui  iuas|)ellutc  difese. 

>'on  è ancor  tulio;  a Roma,  l’alKile  Bossuet  osava  mttter  fuori 
su  Fénéion  delle  accuse  personali;  ei  raccoglieva,  ci  divulgava  le  più 
imIìosc  ciarle,  c giungeva  lino  a macchiare  la  purità  di  una  si  bella 
vita.  .Ma  tutte  quelle  calunnie  caddero  a terra  davanti  I’  autenlieilà 
i dei  fatti , come  pure  davanti  l’ indignazione  degli  onesti  cortigiani , 

I 

che  conoscevano  a fondo  quell’  anima  virtuosa. 

Il  n!  aveva  ordinato  al  Cardinal  di  Bouilloii  (nipote  del  gran  Tu- 
renne),  suo  ambasciadore  a Roma,  di  adoperarsi  per  ottenere  la  con- 
danna del  libro  delle  Masfime.  Unito  d’amicizia  con  l’ arcivescovo  di 
tiainbrai,  ci  cercò  di  conciliare  con  quel  .sentimento  i suoi  doveri 
come  ministro  del  re,  c seppe  in  fatti  non  tradir  mai  il  suo  ministero 
rimanendo  fedele  al  suo  amico.  Ei  sollecitava  la  sentenza  del  (lapa , 
conforme  agli  ordini  della  corte,  ma  conleiiqKiraneamcnle  cercava  il 
modo  di  condurre  le  due  parli  ad  una  conciliazione.  Fénéion  non  - 
mancava  di  partigiani  nel  sacro  collegio,  e lo  stesso  papa  Innoccn- 
zio  XII  era  un  suo  ammiratore.  Perciò,  ad  onta  delle  molte  lettere 
di  I.iiigi  XIV  per  accelerare  la  condanna,  quell’ aliare  fu  esaminato 
^ con  un’  imparziale  maturità.  Ouella  lentezza  disjìcrava  Bossuet  e il  2 
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Cardinal  di  Noailles,  arcivescovo  di  Parigi.  L’abate  Ito-ssuet  avendo 
loro  fatto  sa]>crc  da  Roma  che  non  garantiva  più  la  condanna  di 
Fcnclon,  quei  due  prelati  iu>u  potendo  assuefarsi  all’  idea  di  doversi 
trovare  con  1’  arcivescovo  di  (iamhrai  in  una  corto  ove  esso  non  sa- 
rebbe ricomparso  die  cou  una  notevole  superiorità  su’  suoi  rivali , 
impegnarono  il  re,  {N‘r  la  mediazione  di  madama  di  Mainlenon,  a per- 
cuotere Fcnélon  con  un  colpo  clic  doveva  essere  per  lui  più  sensibile  . 
di  tutti  gli  altri.  L’ abate  di  Beamnont  suo  nipote  c I’  abate  di  Lange- 
ron  suo  amico  il  più  esperimenlato,  furono  tutti  c due  privati  del  titolo 
di  solto-prccctiori;  rmalmeutc  due  gentiluomini,  Dupuy  c Lesctiellc, 
clic  disimpegnavano  le  funzioni  di  $otto-aii,e  dei  quali  l’unico  delitto 
era  la  loro  alTczionc  per  Fénclon,  riceverono  I’  ordine  di  allontanarsi 
dalla  corte  c (lerscro  i loro  impieghi.  Quel  colpo  d’  autorità  non  pro- 
dusse a Roma  tutto  qucll’efl’etto  che  si  erano  ìlnmaginali:  ciascuno 
vi  si  scandalizzò  di  quell’  abuso  di  ciedito  c favore,  in  im  momento 
in  cui  la  causa  era  tuttora  soltu|H)sta  al  tribunale  del  giudice  supre- 
mo, in  cui,  gli  esaminatori,  nominati  dal  papa  in  numero  di  dieci, 
erano  divisi  d’opinione  intorno  al  libro  denunziato,  ed  in  un  mo- 
mento in  cui  non  vi  era  cosa  alcuna  che  jxitesse  far  congetturare 
legalmente  se  le  dottrine  dell'  arcivescovo  di  Cambrai  sarebbero 
approvale  o condannate.  In  un’  udienza  privata  che  il  papa  accordò 
all’ abate  di  Chanlerac,  quell’ottimo  c virtuoso  pontefice  non  potò 
trattenersi  dal  dimostrargli  il  suo  stupore  ed  il  suo  dolore.  Più  e di- 
verse volte,  egli  s’ interrup{ie  per  lasciarsi  sfuggire  con  compunzione 
queste  parole:  Expulenint  nepotnn , exputerunl  contanguineum , ex- 
puUrunt  amicos  (essi  lianno  scaccialo  il  suo  nipote,  il  suo  parente,  i 
suoi  amici). 

. Gli  esaniiuatori  favorevoli  a Fénéion,  lungi  dal  lasciarsi  intimi- 
dire, alzarono  anche  più  aita  la  voce  |icr  vantare  la  sua  pietà  e la 
purezza  delle  sue  dottrine,  c fu  allora  che  Bossuct,  che  spingeva  le 
cose  tino  in  fondu,  pubblicò  la  sua  Relazione  del  Quietimu.  In  quello 
^ scritto  notevole  |ier  la  |iiacevolezza  dello  stile,  I'  autore  lasciando  da  > 
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parte  il  dngma,  si  slancia  di  nuovo  sui  fatti,  c cerca  di  portare  finn 
a Ft^nélon  una  parte  del  ridicolo  che  ricadeva  sulla  persona  di  ma- 
dama (ìuyon.  La  corte  era  a Marly  (giugno  1698),  quando  linssuet  | 
vi  si  trasferì  per  presentare  quel  suo  libro  al  re,  ai  principi,  a ma- 
dama di  Maintcuon  ed  a lutti  i signori  clic  vi  si  trovavano.  (Jucsta, 
in  una  lettera  al  cardinale  di  Noailles,  dipinge  rentusiasmo  col  quale 
quel  libro  venne  accolto  dalla  turba  dei  cortigiani:  « I fatti  sono 
alla  cognizione  di  tutti;  le  follie  di  madama  (iuyon  divertono;  il  libro 
è breve,  spiritoso,  e l>en  fatto;  ce  lo  prestiamo,  ce  lo  strappiamo  di 
mano,  ciascuno  lo  divora;  esso  risveglia  la  collera  del  re,  (lerclic  gli 
abbiamo  lascialo  fare  un  tal  arcivescovo;  ci  me  m*  fa  ilclle  grandi 
lagnanze,  cc.  » 

La  Relazione  messe  in  costcruazionc  tutti  gli  amici  di  Kcnclon  : | 

|iareva  che  essa  dicesse  tante  cose,  e nello  stesso  tcni|H>  nc  sopprimesse 
tante  altre  per  certi  riguardi  e convenienze,  clic  non  si  sapi'va  più 
che  cosa  credere,  nò  che  cosa  jiensanie.  « Pareva,  dico  Kaussiù,  che  | 
non  si  dovesse  creder  più  alla  virtù,  se  Fénéion  non  era  virtuoso.  »•  I 
III  mezzo  a quello  scoraggiamento  di  lutti  i suoi,  egli  solo  cuuservava 
tutta  la  serenità  della  sua  anima.  Sembrava  anche  deciso  a non  ris|>on- 
dere,  per  tema  di  compromettere  agli  occhi  del  prevenuto  monarca  i 
due  unici  amici  che  gli  restavano  alla  corte,  che  erano  l'.hcvrcuse  e 
Beauvilliers.  Ma  in  una  lettera  piena  di  giuste  ragioni , di  fermezza  e 
di  franca  libertà,  I’  abate  di  Lhanterac  gli  fece  sentire  che  ei  non 
doveva  giammai  sacrificare  il  suo  nome,  la  sua  gloria  e l’ouore  del 
.suo  ministero  ad  un’eccessiva  delicatezza  d'amicizia,  egli,  che  aveva 
di  già  tanto  soflcrto  per  quel  medesimò  eccesso  di  delicatezza  a ri- 
guardo della  riputazione  di  madama  Guyon.  (Juei  fc*dele  amico  gli 
parlava  inoltre  delle  s|)iaccvoli  impressioni  che  lasciava,  a Roma, 
nelle  menti  la  Relazione  di  Bossuet  ed  i sospetti  odiosi  che  il  di  lui 
nipote  cercava  di  far  ricadere  contro  la  virtù  stessa  dell’ arcivescovo 
di  Cambrai. 

^ l’na  volta  ilcciso,  Fénclou  non  iierso  mi  istante:  ei  non  aveva 
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I >e(lula  la  HeUizitme  clic  l’8  luglio,  c la  sua  risjiosla  stampata  «ra 

j (wncnutn  a Roma  il  50  agosto.  Ella  fu  vittoriosa,  c gettò  alla  sua 

\ olla  la-  costcriiazionc  nell’  anima  dt  Rossuct  e fra  la  ]>ossentc  lega , 
di  cui  egli  era  I’  anima.  In  fatti  quella  risjxista  non  è meno  notabile 
' |R‘r  la  chiarezza  dei  ragionamenti,  jier  l’esattezza  dei  fatti  posti  sotto 
il  loro  vero  as[K‘tto,  clic  per  l’accordo  della  semplicità,  dell’eleganza 
e della  nobiltà  di  stile;  finalmente  ella  ha  l’ impronta  « di  quella  pro- 
fonda indignazione  con  cui  un’anima  virtuosa  si  fa  quasi  più  sentire 
che  scorgere,  jierchi-  ella  conserva  assai  d’ impeni  sopra  sè  medesima 
I per  rispettare  nel  suo  avversario  la.  dignità  del  suo  proprio  carat- 
tere (1).  » 

.\  Roma  gli  spirili  ritornarono  favorevoli  a Féiiélon.  En  cardinale 
diceva  all’ abate  di  Chaiitcrac:  «Io  I’ ho  letta  con  la  stessa  espansione 
ili  gioia  che  avrei  provata,  si;  dopo  di  aver  veduto  l’arcivescovo  di 
(iambrai  per  molto  tempo  iiiuiicrso  nel  profondo  del  mare,  I’  avessi  I 
rivisto  tutto  a un  tratto  tornare  felicemente  a galla,  e rientrare  sicuro 
"in  |Kirto.  » I 

.Mia  Hi  aposta  alla  ili  lui  Relazioiif,  Rossuet  replicò  con  delle  Os-  j 
seirazioni  che  furono  immedialameiite  seguite  da  un’  altra  Risposta  di 
Eéiiélon.  L’etl’elto  ne  fu  egualmente  vittorioso;  poiché  alle  accuse  ! 

vei’mcnlissime  del  suo  avversario  egli  opimncva  dei  fatti  presentali  e 
' con  chiarezza  e con  moderazione.  Vi  si  trova  questo  passo  eloquente: 

j « Oual’ indecenza  di  sentire  nella  casa  di  Dio,  e fin  nel  suo  santua- 

rio, i suoi  principali  ministri  ricorrere  incessantemente  a certe  vaglie 
d(x;luinazioui,  che  non  provano  nulla?  La  vostra  età  e le  mie  nialaltic 
ei  faranno  quanto  prima  comparire  alla  presenza  di  Colui  che  il  cre- 
I ilito  ed  il  favore  non  jiossono  placare,  e che  l’eloquenza  non  può 
abbagliare.  » 

t.tuanto  più  Kénclon  spiegava  calma , mansuetudine  c ragioni , 
tanfo  pili  i suoi  avversari  raddoppiavano  le  loro  grida:  « Egli  è una 

I 

(I)  Raiissft , Storia  di  Fciiéloii , t.  1,  p.  à32.  ' J. 
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bestia  feroce  che  bisogna  jK'rseguilar»!  ix-r  l’tniorc  ilel  \ esco\  ailo  c ilella 
Tcrità  Uno  a tanto  clic  (lessa  non  sia  atterrata...  Sant’Agostino  non 
perseguitò  egli  Giuliano  fino  alla  morte?  Disogna  Nlierarc  la  ('liie.sa 
dal  pili  gran  nemico  clic  ella  abbia  mai  avuto.  Io  credo  clic  in  co- 
scienza i vescovi  ed  il  re  nou  possano  lasciare  monsignor  di  Canibrai  in 
pace.  » Ecco  ciò  clic  scriveva  I’  abate  Bossuct , do|>o  a^  er  letto  la 
Hisposta  alle  Osservazioni  (2.>  novembre  1698).  Fu  egli  pure,  che  in 
vista  di  equilibrare  l’ imprcssioue  chd  resultava  a favore  di  Fcncinn 
dalla  diversa  opinione  degli  esaminatori,  suggerì  al  Cardinal  di  \oail- 
les  ed  a suo  zio,  l' idea  di  far' censurare  dalla  Sorbona  il  Libro  delle 
Massime,  senza  aspettare  il  giudizio  del  papa.  E da  compiangersi 
Bossuet  d’ aver  ceduto  sì  facilmente  alle  violenti  suggestioni  di  un 
consigliere  tanto  inqietuoso  quanto  era  suo  nipote.  Nella  sua  premura 
di  veder  condannato  un  suo  confratello,  persuase  I.iiigi  XIV  a scrivere 
al  pontefice,  per  sollecitare  il  giudizio,  una  lettera  delle  più  pres- 
santi, alla  ipiale  era  unito  un  dispaialo  molto  austero  per  il  Cardinal 
di  Bouillon. 

A tutto  ciò  si  aggiunse  un  altro  colpo  d’  autorità  non  meno  fiero 
contro  Fénéloii.  Nei  primi  giorni  del  gennaio  1699,  il  re  si  fece 
portare  la  nota  delle  persone  addette  alla  famiglia  dei  giovani  prin- 
cipi, e scancellò  di  sua  mano  il  nome  dell’arcivescovo  di  Canibrai. 
Oli  fu  tolto  contemporaneamente  l'appartamento  che  aveva  al  castello. 
« Si  è sempre  più  soqircsi,  dice  Baiisset,  di  vedere  un  principe,  qiiaf 
era  Luigi  XIV , credere  di  punire  un  nomo  come  Fcnclon,  togliendogli 
una  pensione.  Poteva  egli  essersi  dimenticalo,  che  quello  stesso  Fiiné- 
lon  aveva  sollecitata,  come  una  grazia,  quattro  anni  prima,  la  per- 
missione di  versare  quella  |)ensione  nel  tesoro  ri'gio,  per  le  spese 
della  guerra? 

Avvicinavasi  il  momento  in  cui  quel  gran  pr(xx;sso  era  |>er  es- 
sere linalinenic  terminato:  niente  era  stato  omesso  da  Innotam- 
zio  XII  perchò  venisse  deciso  c»n  una  religiosa  equità.  Egli  aveva  da 
principio  nominali  otto  consultori,  tratti  dai  diflerenti  ordini  religiosi, 
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quindi  do)H>  poco  ne  aggiunse  altri  due,  per  emettere  il  loro  voto 
avanti  i cardinali  della  congregazione  dei  Saht’Uflizio.  Un  anno  intiero 
fu  da  essi  inipiegNto  nel  solo  esame  del  libro  di  Fénéion  e dei  diversi 
scritti  pubblicati  per  sua  difesa  c }>er  la  sua  condanna.  Sessantaquat- 
tro  sedute  di  sei  a sette  ore  ciascuna  furono  consacrate  da  loro  per 
quel  lavoro;  ma  lino  dalla  tredicesima  seduta,  siccome  si  credette  no- 
tare fra  loro  una  scissura  troppo  viva  c tro|>po  animata , il  papa  dette 
loro  per  presidenti  e per  moderatori  i cardinali  Nóris  e Ferrari,  due 
dei  mendiri  i più  istruiti  del  sacro  collegio.  (Juando  gli  esaminatori 
ebber  tinito  il  loro  incarico , senza  potere  ottenere  una  maggiorità  di 
voti,  la  congregazione  dei  cardinali  procede  in  seguito  al  di  lui  esa- 
me, e dopo  trenlasctte  lalairiosc  sedute,  pervenne  ad  emettere  le 
sue  conclusioni.  Delle  trentotto  proposizioni  sottoposte  ai  primi  esa- 
minatori, essa  si  accordò  a dire  die  ventitré  erano  riprensibili. 

I.’ unanime  parere  dei  cardinali  non  jiermetteva  piii  al  papa  di 
sottrarre  dalla  censura  il  libro  delle  Mwmime,  ma  tale  e tanta  era 
l’affettuosa  stima  che  quel  i>ontclice  jKirtava  a Fénéion,  che  cerei) 
tutte  le  forme  le  più  alle  a mitigare  il  rigore  del  giudizio  che  era  co- 
stretto d’ emanare.  Egli  giunse  fino  a voler  promulgare  dei  canoni  che 
rincliiudessen)  la  dottrina  della  Chiesa,  opposta  a quella  de’  Molinisii 
c dei  Quietisti;  ma  i cardinali  si  dichiararono  contro  quel  progetto,  la 
cui  nuova  mise  tanto  in  allarme  llossuct,  che  dettò  al  re  una  memoria 
fulminante  contro  tutti  quei  riguardi  per  un  libro  riconosciuto  eattii’o 
e per  un  autore  che  correbbe  farsi  temere.  Il  monarca  annunziava  d’al- 
tronde che  ci  non  jaitrebbe  ricci'ere  nè  autorizzare  nel  suo  regno  che 
ciò  che  egli  aveva  domandato,  e ciò  che  gli  era  stalo  promesso,  cioè: 
un  giudizio  chiaro  e preciso  contro  un  libro  che  metterà  il  suo  regno 
a fuoco  e fiamma,  ec. 

Del  resto,  quella  memoria  non  ebbe  alcuna  influenza  sidia  deci- 
sione pontificia:  di' era  di  già  pronunciala  (12  marzo  1699)  quando 
quella  giunse  a lloma.  Ella  fu  emanata  sotto  la  semplicissima  forma 
di  breve,  in  termini  brevissimi  c moderatissimi,  c senza  che  vi  si  tro-  i 
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> vassc  contro  il  libro  condannato  la  qualilicazionc  d' eretico  c neppure  ì 
! di  prossimo  all'eresia,  nè  linaliiientc  la  clausola  usitatu  iu  quelle  sorta 
I di  decreti,  clic  condanna  alle  liaiuine  i libri  censurati. 

: Bossiiet  fu  il  primo  a ricevere  in  Francia,  per  mezzo  di  suo  ni- 

pote, il  breve  di  condanna,  ed  in  una  risposta  dettata  nei  primi  tra- 
I sporti  di  una  gioia  insperata,  ei  si  rallegrava  percbè  alcune  espressioni 
di  quella  sentenza,  emanata  contro  Fénéion,  apparivano  mollo  severe  e 
! deciso:  quando  poi  dette  luogo  alla  rilicssionc,  il  suo  giubbilo  si  cal- 
' mò,  poiché  non  vi  fu  alcuno  che  ne  giudicasse  come  lui,  qualora  ciò 
non  fosse  avvenuto  che  ]>er  mostrargli  deferenza.  Comunque  sia,  era 
costato  tante  pene  per  ottenere  quella  vittoria,  che  fu  d'uopo  esser 
licn  contenti  del  breve  come  egli  era.  Il  Padre  Koslct,  religioso  dell’or- 
I dine  di  San  Francesco  di  Paola,  cui  il  Cardinal  di  ^oaillcs  aveva  im- 
piegato come  agente  a Poma  in  quell'  aliare , rimettendogli  il  breve  si 
! esprimeva  nei  seguenti  termini:  « .Monsignore,  io  spedisco  a vostra 

] Grandezza  la  pelle  del  lione , che  ci  ha  dato  tanta  pena,  e che  ha  stu- 

pefatto lutti  con  I suoi  continui  ruggiti  pel  corso  di  venti  mesi  e più.  » 

Il  papa,  mosso  dalla  compassione,  voleva  che  venisse  soppresso  il 
nome  dell'autore  del  libro  condannato,  ma  gli  fu  fatto  intendere  che 
I ciò  non  si  sarebbe  potuto  fare , poiché  egli  si  era  mostrato  e manife- 
stato a tutta  la  Chiesa. 

j In  fatti  tutto  attesta  il  profondo  dolore  con  cui  lonoccnzio  XII 

erasi  lasciato  strappare  quella  condanna.  « Qual  diflcrenza , scriveva  t 
allora  l' abate  di  Chanterac  a Fénéion,  fra  quello  che  egli  dice  priva- 
tamente c quello  che  il  suo  breve  fa  intendere  al  pubblico  ! Tutti  noi 
insieme  non  arriveremmo  mai  ad  essere  tanto  afflitti,  quanto  pareva 
che  ei  solo  fosse,  per  ciò  che  poteva  esservi  di  penoso  per  voi  nella  j 
sentenza  che  aveva  emanata:  era  tanto  cambiato  da  non  potersi  quasi 
riconoscere.  F.i  mi  disse  piò  volte  che  vi  conosceva  j)er  un  grand'  ar- 
j civescovo,  piissimo,  santissimo,  dottissimo:  sono  le  sue  proprie  paro-  j 
I le,  poiché  {liirlava  italiano,  ec.  * | 

i Fu  quel  pontelicc  stesso,  il  (piale,  mentre  era  tonneiilalo  ed  as- 

si  'i 

«uoHM — 

Tomo  I.  54 


Digitized  by  Google 


I 

■J;  F K >■  fe  I.  » ' 

I swiialo  cliillc  (jiicrric  dei  ncniici  «li  FtWiidon , non  avova  ]>olu(o  far  di  | 
mono  di  riprondorli  oon  i|iiolle  notevoli  parole  die  riepilojpino  in  ultima 
I analisi  lutto  «luell’airare;  Precmit  f.rcrssu  (imorii  dMiii;  fui  «>05  prc-  | 
raftif  tlrfectu  aniorit  prosimi  (Egli  peccò  per  eccesso  d'anior  di  bio;  ' 
ma  voi  ]K!Ccasle  per  nianeanza  d’amor  del  prossimo). 

FY-nt^lon  era  sol  punto  di  salire  in  pulpito,  il  marzo,  giorno 
1 dell’  Annunzia/.ione  di  Maria  > ergine,  «piando  il  conte  di  Ft'nt^lon  suo 
fratello  gli  recò  jxir  il  primo  la  nuova  «Iella  sua  eomlanna.  Coniiin- 
' qiie  angustialo  fosse  «la  una  «l«>cisionc  si  eonlraria  alla  sua  es|ieltazi«>-  j 

I ne,  pure  conservò  un  tal  iiii|i«-ro  su  di  s«'“  me«lesiino,  elie  dopo  brevi  i 

istanti  di  racc«)glimenlo,  |ier  modificare  il  piano  «Iella  sua  pre«lica,  il  > 
cui  testo  era  fiat  voliwlas  tua,  lo  volse  lutto  sulla  |ierfetla  sommis- 
sione dovuta  alla  Provvidenza  divina  e agli  errori  dei  superiori.  I.a 
nuova,  [Hirlata  dal  fratello,  era  di  già  rapidamente  circolata  fra  il 
^ numeroso  uditorio  riunito  nella  metro|>oli.  (.Hiclla  presenza  di  spirito, 

I ipiella  calma  religiosa  che  attestava  anticipatamente  la  sottomissione 
del  pio  arcivescovo  e clic  ne  era  l’ impegno  solenne,  bavero  cadere  da 
tutti  gli  occhi  delle  lacrime  di  risp«‘tto  c di  meraviglia. 

Fén«%n  in  fatti  non  esitò  a sntlomettervisi  ; ci  tion  aspettò  «die  la 
lx*nnissione  del  re  per  pubblicare  un  ordine  contro  la  sua  propria 
' o|M>ra.  « A Ilio  non  piaccia,  «liceva  egli  in  «pielF ordine  giuslaiiienlu 
ammirato  come  m«Hlello  deH’  el«H|uenza  la  piìi  commovente  c «Iella 
mo«leslia  la  piò  rara,  che  sin  parlato  «li  noi,  se  ciò  non  fosse  i>er  ri-  ' 

j cordarsi  sempre  che  nn  pastore  ha  crc«liilo  di  «lover  essere  più  «focile 
dell’ultima  (morella  del  suo  gregge,  e clic  ci  mm  ha  messo  alcun  li- 
I mite  alla  sua  sommissione!  » 

I Ehi  lo  credcreblie?  Quello  sforzo  di  docilità  e di  (lazienza  non 

disonnò  i suoi  nemici!  Fi'oidon  erosi  mostrato  troppo  grande  nella  sua 
sottomissione,  ed  il  vinto  sembrava  che  aies.se  stru(>pala  la  (talma 
dalle  mani  del  vincitore.  Il  iii|iole  di  Bnssuet  non  vide  in  quella  ras- 
segnazionc  che  orgiij/Zo  c l'f/fMo,  c Itossiiet  vi  Irovii  mollo  fasto  ni  am- 
j ; biyiiilù.  £ 

I 
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• Il  cancelliere  d'  Aguesseau , che  può  riguardarsi  come  un  degno  ' 
interprete  deU’opiuione  pubblica,  rese  maggior  giustizia  a Fénéion.  Ki  | 
dice  nelle  sue  memorie:  « L’arcivescovo  di  t;ambrai,  che  aveva  coni-  | 
battuto  come  un  bone  per  difendere  la  sua  0|>era  lìntantocliè  aveva 
sperato  di  vincere  o almeno  di  non  esser  vinto,  prese,  come  far  do- 
veva un  uomo  di  spirito  supcriore,  il  partito  di  sottomettervisi  subi- 
to, ec.  > 

Dalla  ciirrispondenza  dì  Bossuel  con  suo  nipote,  si  scorge  che  egli 
sarchile  stato  assai  disposto  a rinnovare  il  combattimento,  attaccando  j 
l'ordine  come  ìnsoflìciente,  ma  non  |Mitè  far  di  meno  di  non  rimaner  | 
sorpreso  dall’  applauso  universale  con  cui  quel  memorabile  doemnento 
era  stato  ricevuto  a Parigi , a Homa , nei  paesi  esteri , ed  anche  a \'er- 
sailles.  D’  altronde  ci  non  poteva  più  lusingarsi  del  concorso  del  car- 
dinale di  Noailles  e del  vescovo  di  Chartres,  paghi  e sodisfatti  l’uno 
c l’altro  d’essere  onorevolmente  usciti  da  una  controversia  tanto  bur- 
rascosa. Madama  di  Maintenon  finalmente  si  era  da  molto  tempo  | 
stancata  dì  quella  interminabile  guerra.  Quel  cambiamento  di  dis{K)si-  I 
zione  d’ animo  nel  vescovo  di  Meaux  si  scorge  in  una  lettera  a suo  j 
nipote,  nella  quale  ei  si  esprime  in  questi  termini:  < Ad  onta  di  | 

tutti  i difetti  dell’ordine  di  monsignor  di  Cambra! , io  credo  che  Roma  | 

debba  esserne  contenta,  ]ioichù  alla  fine  1’ rssrncia/e  ci  è a tutto  rigo-  | 

re....  D’altronde  bisogna  lasciarsi  andare  per  il  ben  della  pace.  » j 

Il  papa  Innocenzio  XII  lodò  la  sottomissione  di  Fcnclou  con  un 
alTettuosissìmo  breve,  che  cagionò  un  gran  dispiacere  negli  avver- 
sari! di  esso.  Tutti  i cardinali,  eccettuatone  uno  solo,  incaricarono  | 
1’ abate  di  Chanterac,  alla  sua  partenza  da  Roma,  di  assicurare  Farci-  I 
vescovo  di  Cambra!  del  loro  rispetto  e della  loro  venerazione. 

Dopo  avere  alquanto  esitato  sulla  forma  con  la  quale  si  fosse  do- 
vuto ricevere  il  breve  della  condanna.  Luigi  XIV  ordinò  delle  assem- 
blee del  clero  nelle  diciassette  provincie  metropolitane  del  regno:  tutte  | 

si  riunirono,  eccettuata  quella  d’.\ix,  la  quale,  s’ignora  il  perchè,  non  | 

ebbe  lungo  che  nel  mese  di  gennaio  1700.  Otto  solamente  domanda-  x 
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roDO  clic  venissero  soppressi  gli  scritti  pubblicati  in  difesa  del  libro  j 

delle  Massime  dei  Santi.  Ad  eccezione  di  questo  solo  punto,  fu  notato  j 

nelle  deliberazioni  dell’  assemblea  metroi»olitana  di  Parigi,  tenuta  il  15 
maggio  1699,  una  moderazione  die  attestava  rinlluenza  dell’opinione 
pubblica  e l’impressione  favorevole  eccitala  dalla  sincera  sottomissione 
di  Fénélon.  Nelfe  altre  assemblee  metropolitane,  se  alcuni  vescovi,  ad- 
detti alla  corte  o sviscerati  di  Kossuct,  tentarono  di  richiamare  alla 
memoria  gli  errori  dell’ arcivescovo  di  Cambrai,  gli  altri,  e furono  in 
' numero  maggiore,  si  ristrinsero  a far  l’elogio  della  sua  sottomissione 
senza  limite:  tutti  finalmente  lodarono  all’ unanimità  la  sua  pietà,  la 
sua  virtù  ed  i suoi  talenti.  Fénéion  non  provò  contraddizione  penosa 
che  nell’assemblea  de’ suoi  suflraganei,  adunati  nel  [iroprio  suo  |ia- 
lazzo,  Valbelle,  vescovo  di  Sant’Omcr,  osando  scnitare  la  coscienza 
del  suo  metropolitano,  pretese  che  il  suo  ordine  non  iudicasse  un’  a{>- 
provazionc  interna:  Fénedon  ris|)ose  con  non  minor  candore  che  mo- 
derazione a «picir  »nlrrpc//a2ione  odiosa,  cui  gli  altri  vescovi  rigetta- 
rono con  indignazione  (1). 

Il  giorno  dopo,  Valbelle  gli  rese  la  pariglia  facendo  decidere, 
con  l’esempio  dell’assemblea  metropolitana  di  Parigi,  la  soppressione 
degli  scritti  apologetici.  Fénéion  stesso  concluse  quella  domanda  come 
presidente,  alla  pluraWà  dei  voli,  quantunque  contro  la  propria  opi- 
nione. 

L’esecuzione  del  breve  fu  ordinata  da  una  legge  del  re  del  14 
agosto  1699,  presentata  e registrata  lo  stesso  giorno  al  parlamento  di 
Parigi  sulle  conclusioni  dell’avvocato  generale  d’Aguesseau,  che  si  onorò 
lodando  nel  suo  discorso  le  virtù  c la  sottomissione  dell’ arcivescovo 
j di  Canibrai.  L’alTare  restò  terminato  ncll’asseiiibica  generale  del  clero 
I tenuta  nel  1700,  a .San  Germano  in  Lave.  Bossuet,  cim  si  era  di  già 
I espresso  con  molla  moderazione  nel  suo  ordine  episcopale  ])cr  l’ ac- 

(1)  Queste  espressioni  in  corsivo  sono  tratte  dalle  Memorie  del 
^ cancelliere  d’.\g»iesscau.  J 
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cettazionc  del  breve  d'Innocenzio  XII,  fece  a quell’  assemblea  la  rela- 
zione di  tulio  l’aflare  del  Quietismo.  Quella  volta  ancora,  Timpetunso 
conlroversisla  fece  luogo  all’oratore  officiale:  egli  espose  i fatti  con  , 
quella  moderazione  veramente  cristiana  dalla  quale  ei  non  avrebbe 
dovuto  giammai  allontanarsi,  c quella  savia  e prudente  condotta  fmì 
I di  ristabilire  nella  Chiesa  di  Francia  la  calma,  cui  la  sottomissione  di  | 

i Fénélon  aveva  si  felicemente  preparata.  | 

Quella  virtuosa  Maria  Leckzìnska,  moglie  di  Luigi  XV,  provò  che 
conosceva  assai  bene  quei  due  prelati,  quando  un  giorno  disse  : « Bos- 
suet  prova  la  religione,  Fénéion  la  fa  amare.  » 

Fénélon  non  poteva  mai  sperare  di  vedersi  ammesso  di  nuovo 
alla  corte:  troppe  persone  potenti,  che  si  erano  mal  condotte  verso  di 
: lui,  avevano  interesse  di  non  rivedercelo;  d’altronde,  esisteva,  secondo  | 


I l’espressione  di  un  moderno,  incompatibilità  di  natura  tra  Luigi  XIV  j 
! c l’arcivescovo  di  Cambrai:  quegli  professava  il  potere  assoluto  come 
un  articolo  di  fede,  questi  lo  assoggettava  come  una  necessità  che  la 
religione  doveva  incessantemente  temperare.  Un  avvenimento  inaspet- 
tato irritò  piò  che  mai  il  cuore  del  monarca:  il  Telemaco,  composto 
alcuni  anni  prima  (1693-1694)  per  completare  l’educazione  del  dnca 
di  Borgogna,  dandogli  delle  lezioni  di  morale  c di  condotta  che  erano 

t 

dirette  alla  di  lui  adolescenza,  divenne  di  pubblico  diritto  nel  1699,  ! 

I per  r infedeltà  di  un  servo,  cui  l’arcivescovo  aveva  incaricato  di  tni-  \ 

I scrivere  il  manoscritto.  Fino  dal  mese  d’ottobre  1698,  quell’ uomo 
aveva  fatto  circolare  con  molto  mistero,  in  alcune  conversazioni,  una 
copia  manoscritta  dell’opera,  senza  farne  conoscere  l’autore.  L’in- 
canto dello  stile,  la  vaghezza  della  descrizione,  e l’interesse  di  una 
coiujiosizione  in  cui  la  grazia  si  univa  alla  sapienza  e alla  ragione, 
eccitarono  vivamente  la  curiosità.  Incoraggiato  da  quel  buon  succes- 
so , il  copista  si  jM'rmesse  di  vcnden>  il  manoscritto  alla  vedova  di 
Claudio  Barbio,  la  quale,  sia  che  ignorasse  o no  il  modo  con  cui  egli 
se  l’era  procuralo,  non  pensò  clic  a fare,  come  suol  dirsi,  un  buon 
affare.  Ella  facilmente  ottenne,  sotto  il  proprio  suo  nome,  un  privi-  |; 
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Ivgiu  del  re,  ilulalo  ilei  6 aprilo  1699,  e comiiidù  a stampare  il  Te-  | 

leinaco  sotto  questo  titolo:  Seguilo  del  quarto  libro  dell’  Oditua,  o Le 
Aivenlure  di  Telemaco,  pglio  d'  Ulisse.  Si  era  quasi  giunti  alia  metà  | 

della  stampa,  quando  la  corte  venne  a sapere  che  il  Telemaco  era  di 
Fénéion.  Era  appunto  il  momento  iu  cui  il  suo  libro  delle  Massime  dei  * 

Santi  era  stato  condannato  a Roma,  e die  si  sorvegliavano  severa-  ! 

mente  tulli  i suoi  scritti  e la  sua  condotta.  I fogli  di  già  stampali 
furono  se<|ucstrati  in  nome  del  re,  ma  come  sempre  accade,  in  grazia 
deiringegnosa  cupidigia  degli  stampatori,  o dell'avida  connivenza  de- 
gli agenti  di  polizia,  alcuni  esem]>lari  sfuggirono  a quella  misura  di  ^ 
rigore,  c nel  mese  di  giugno  1699,  cioè  dopo  poche  settimane,  i fo- 
gli di  già  stampali  a Parigi,  col  seguito  del  manoscritto  venduto,  se- 
condo ogni  apparenza,  dalla  vedova  Barbio,  furono  pubblicali  in  quat- 
tro volumi  da  Adriano  Moètjens,  libraio  all’  Aia.  Le  edizioni  si  molti- 
plicarono; appena  i torcili  potevano  esser  sulTicieuli  alla  curiosità  del  ^ 
pubblico , e ad  onta  degl’  innumerevoli  errori  di  stampa  che  gua- 
stavano r opera,  egli  ora  facile  il  riconoscervi  la  penna  di  un  gran 
maestro.  Quel  prodigioso  successo  in  Francia  èd  in  Europa  fu  ciò  die  { 
contribuì  maggiormente  ad  inasprire  Luigi  XIV  contro  l’ autore.  La  | 
sua  vanità  rimase  offesa  da  alcune  segrete  applicazioni  che  dentro  di 
sè  si  fece,  o che  giunse  a sa[iere  che  gli  venivano  fatte  di  differenti 
passi  del  Telemaco.  In  fatti,  si  fu  solleciti  a denunziargli  quel  libro 
come  la  satira  la  più  sanguinosa  de’ suoi  principj  di  governo,  ed  an-  ' 
che  del  suo  carattere  personale;  ed  uno  dei  membri  di  quella  fami- 
glia, la  cui  ambizione  ed  abile  mediocrità  passavano  iu  proverbio  | 
sotto  l’aulico  governo,  il  maresciallo  di  .>'oaillcs,  che  non  voleva 
niente  meno  clic  tulle  le  c.ariche  del  duca  di  Beauvilliers,  diceva  al  re 
c a chi  voleva  saperlo,  * che  bisognava  esser  nemici  della  sua  per- 
sona per  aver  composto  il  Telemaco  (1).  » I 

Checche  ne  abbiano  detto  i cortigiani,  i libellisti  ed  i facitori  di 


(1) 


Memorie  di  San- Simon. 
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, chiavi  (1),  è dimostrato  clic  scrivendo  il  Trlemaco,  Fénéhin,  hingi  ! 
dal  pensare  a fare  una  satira  personale,  non  ha  fatto  altro  che  dipin- 
gere un  quadro  di  storia.  Egli  aveva  trovato  nel  proprio  cuore  il 
modello  di  quella  morale  dolce  c pura  clic  il  suo  Telemaco  respira; 
ma  siccome  il  cercliio  delle  calamitii  e degli  sbagli  umani  è più  Fimi- 
tato  di  quello  che  non  si  crede,  quell’ anima  sensibile  e virtuosa, 

I dipignendo  ipielle  anticlic  società  si  lontane  dal  quadro  della  moderna  | 
Europa,  crasi,  ad  onta  d’ una  tal  precauzione,  incontrato  in  alcuni 

tratti  che  applicar  si  potevano  al  tempo  presente.  In  fatti,  come  si 

può  egli  parlare  di  po|N>li  e di  sovrani  senza  presentare  delle  allusioni  | 

ai  contemporanei?  Luigi  XIV  ne  fu  tanto  più  profondamente  irritato 
contro  r antore,  in  quanto  che  le.  massime  in  quell’  opera  contenute 
erano  realmente  opposte  ai  princìpj  del  suo  governo,  alle  dominanti 
qualità  del  suo  carattere,  alle  brillanti  illusioni  che  l’avevano  [>er 
tanto  tempo  sbotto,  c che  le  traversie  della  fine  del  suo  regno  non 
I gli  avevano  ancora  fatto  crudelmente  espiare.  t?uel  principe  guasto  | 

I dall’  adulazione,  c che  chiamava  da  lungo  teni|>u  Fénéion  un  bello 

spirito  chimerico,  lo  riguardi)  d’ allora  in  poi  come  un  detrattore  della  | 

! sua  gloria,  che  univa  il  vizio  dell’ ingratitudine  alle  ingiurie  della 
satira. 

j La  prevenzione  di  Luigi  XIV  contro  il  Telemaro  era  si  cono-  j 

I scinta,  si  temeva  tanto  di  ollendcrc  le  sue  orecchie  pronunciando  il  I 
titolo  di  quel  capo-lavoro,  che  quando  quel  libro  era  già  sparso  per 
tutta  1’  Europa,  e tradotto  in  tutte  le  lingue.  De  Koze  che  suce.e$sc  a 
Fénéion,  nell’Accademia  francese,  non  osi)  jMrlarc  di  quel  capo-lavoro  j 
I nel  suo  discorso  di  ricevimento,  in  cui  faceva  l’elogio  dell’ areive- 
! scovo  di  Cambrai,  nè  Dacicr,  direttore  dell’.Accademia , nella  risposta 
che  ei  fece  al  meelesimo.  .Si  era  nel  mese  di  marzo  1715,  e Luigi  XIV 
viveva  ancora.  ! 

(1)  H.  Ph.  de  Limiers,  scrittore  a pago  dei  librai  d' Olanda,  i 

pubblicò  ad  Amsterdam  nel  1719  o 1725  una  pretesa  (Chiave  del  Te-  1 

J lemaeo. 
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Ma  a che  imporlavan’ eglino  degli  elogi  olTìciali  a un  libro,  che 
formava  di  già  T ammirazione  dell’ Europa,  c che  è rimasto  nel  nu- 
mero dei  mo<lclli  della  lingua  francese?  Si  scorge  in  quella  produzione 
unica  nel  suo  genere,  cui  non  conviene  il  titolo  di  romanzo,  nè  darle 
si  puotc  il  nome  di  poema,  «pianto  Fénéion,  il  Kacine  della  prosa 
francese,  si  fosse  nutrito  delle  bellezze  semplici  c sublimi  d’Omero  c 
di  Virgilio.  La  sua  lilosolìa  non  e quella  ]>edanteria  secca  ed  arida, 
che  agghiaccia  il  cuore  umano  esagerandogli  iucessantemente  la  sua 
perversità  n i suoi  infortunj;  eli’ è la  sapienza  stessa,  la  quale,  sotto 
ridenti  immagini,  insinua  dolcemente  le  sue  massime,  e persuade 
facendosi  amare.  Ma  che  si  potrebb’  egli  aggiungere  al  giudizio  che 
fu  fatto  del  l'elemaco  subito  do|X>  clic  Luigi  \1V  fu  sceso  nella  tomba? 
« Trop|io  felice  la  nazione  per  la  quale  quest’  opera  potrà  formare, 
quando  che  sia,  un  'l'elemaco  ed  un  Mentore!  « scriveva  De  Sacy, 
lirmando,  nel  1716,  l’ approvazione  della  prima  edizione  corretta  e 
autorizzata  del  Telemaco.  « Se  la  felicità  del  genere  umano  polene 
nascere  da  un  poenui,  si  stampava  ancora  nella  stessa  epoca  (1),  ella 
nascerebbe  dal  Telemaco.  » 

I n’  ultima  rilicssione  terminerà  questi  cenni  istorici  sulla  disputa 
del  0io'r(isnio,  e .sulla  pubblicazione  del  Telemaco.  Fènéion  none  meno 
henemcritn  dell’umanità  per  quel  capo-lavoro,  che  per  quella  sua 
sottomissione  evangelica  dopo  la  condanna.  Se  nel  Telemaco , egli  ha 
rese  visibili  ai  popoli  etl  ai  regnanti  le  massime  della  più  sana  poli- 
tica; nella  disputa  del  Quietismo,  egli  ha  per  il  primo  fatto  vedere 
agli  uomini,  c |)artieolarmente  al  clero,  come  un  dottore  della  religione 
può  conciliare  la  difesa  delle  sue  opinioni  con  la  carità  cristiana  c la 
sottomissione  dovuta  all’autorità.  Finalmente,  perla  celebrità  di  quel- 
r esempio,  come  per  la  popolarilii  del  suo  libro,  egli  ha  reso  il  fana- 
tismo ed  il  di.s|K)tismo,  .se  non  alfatlo  impossibili,  almeno  insoppor- 
tabili c consegucntcuiente  pa.sseggicri. 

(1)  L’abeile  Terrasson,  autore  del  Sétbos,  lodevole  ma  fredda 
imitazione  del  libro  di  Fénéion. 
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Mi  resta  a far  vedere  Fénélon  nella  sua  diocesi.  Egli  aveva  fatto 
il  suo  primo  ingresso  a Cambra!,  il  10  agosto  1693  (1),  che  ebbe 
lungo  senza  pompa  e senza  splendore.  I bisogni  dello  stato  avevano 
forzato  il  re  a stabilire  per  la  prima  volta  una  tassa  su  tutti  i suoi 
sudditi.  Il  nuovo  arcivescovo  non  si  limitò  soltanto  a contribuire  a 
quel  sussidio  in  proj^rzione  delle  sue  entrale,  ma  ofl'ri  al  re  di  ag- 
gimigere  alla  tassa  personale  la*  totalità  della  pensione,  che  riceveva 
in  qualità  di  precettore  dei  principi  di  Francia.  Il  monarca  non  cre- 
dette di  dovere  accettare  quel  sacrifizio.  Quel  carattere  di  un  nobile 
disinteresse  era  si  naturale  a Fcuélon,  che  manifestavasi  in  lui  nelle 
occasioni  le  più  indifierenti.  Madama  di  Maintenon  parlava  un  giorno 
alla  di  lui  presenza  del  progetto  di  dividere  il  vescovado  di  Chartres 
per  formare  la  nuova  diocesi  di  Blois:  l’arcivescovo  di  Cambra!  os- 
I servò , « che  sarebbe  cosa  utile  che  i vescovadi  avessero  poca  esten- 
sione, e che  se  si  fosse  voluto  dividere  la  sua  diocesi,  ben  lungi 
dal  pretendere  un  risarcimento,  darebbe  anzi  una  parte  delle  sue 
rendite.  > 

F'énéion  erasi  mostrato  fedele  all’  obbligo  di  passare  nove 
{ mesi  dell’anno  in  mezzo  al  suo  gregge,  quando  il  1 agosto  1697, 

I 

essendo  egli  a Versailles , ricevè  1’  ordine  dal  re  di  trasferirsi 
j nella  sua  diocesi,  con  divieto  d’ uscirne.  « Il  mio  più  gran  do- 

I lore,  scriveva  egli  quel  giorno  stesso  a madama  di  Maintenon,  si  è 

j di  avere  stancato  il  re,  c di  essergli  caduto  in  disgrazia.  L’unica 

cosa  che  io  domando  a S.  M.,  si  è,  che  la  diocesi  di  Cambrai,  che 

è innocente,  non  soffra  delle  cose  che  mi* si  vogliono  imputare.  » 

I Ihurante  tutto  1’  affare  del  Quietismo,  ei  non  aveva  perduta  la  spe- 

i ranza  di  tornare  a Versailles,  ma  quando  la  pubblicazione  del  Te- 

I lemaeo  gli  ebbe  per  sempre  tolta  quella  speranza,  ci  si  rassegnii 

I sinceramente  a star  lontano  dalla  corte,  che  ci  non  poteva  far  di 


I 


I 


I 


I 


(I)  Ei  successe  a Giacomo  Teodoro  di  Brias,  che  era  areive$eoi'o  di 
Cambrai  fino  dal  1673, 
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iiienu  (li  non  diianiaro  la  sua  disgrazia.  • Io  lavoro  qui  pian  piano , 
scriveva  egli  al  duca  di  Itcaiivilliors  il  1 soUenibrc  1697,  c me  la  passo 
bene  con  tulli  i diocesani  |ter  mettermi  in  grado  di  esser  loro  utile. 
Essi  mi  amano  assai , |>ercliè  mi  trovano  senza  alterigia,  tranquillo  c 
di  una  condotta  uniforme;  essi  non  mi  hanno  trovato  uè  rigoroso,  nè 
interessato,  nè  artifieioso,  ed  hanno  molta  fiducia  in  me:  i nostri 
buoni  Fiamminghi,  quantunque  sembrino  materiali,  sono  più  Gni  die 
io  non  vorrei...  Si  ragiona  in  questo  paese  |)er  sapere  se  io  sono  esi- 
liato, s'interrogano  le  mie  genti,  ma  fortunatamente  non  si  fanno 
domande  precise.  Se  bisognerà  non  farne  un  mistero,  io  sono  pronto... 
non  bisogna  us;ir  di  cavilli  con  Dio,  quand’egli  vuole  riempirci 
d’ amarezza  e confusione  cc.  » 

Il  primo  oggetto  che  si  propose  Fénùlon  nel  governo  della  sua 
diocesi,  fu  di  perfezionare  lo  stabilimento  del  seminario.  Per  averlo 
sotto  i suoi  occhi,  ei  lo  trasferì  da  Valeucicnms  a Cambra!,  e lo  pose 
sotto  la  direzione  dell’ abate  di  Chanterac,  quell’ amico  svisceralo  che 
ei  riguardava  come  un  altro  sè  stesso,  l'ullo  occupato  dell’  istruzione 
de’ suoi  seminaristi,  ei  faceva  loro  una  volta  la  setliinana  delle  con- 
ferenze, ed  assisteva  all’  esame  di  tulli  gli  ecclesiastici  ammessi  a 
ricevere  gli  ordini  sacri.  In  quelle  conferenze,  bisognava  vedere  con 
(juale  e quauta  condist^ndenza  ci  rispondeva  alle  minime  obiezioni, 
e sapeva  farsi,  dietro  l’esempio  del  divino  maestro,  semplice  con  i 
semplici,  fanciullo  con  i fanciulli. 

La  vita  dieci  conduceva  a Cambra!  era  paciQca  e uniforme:  non 
dando  che  ]>ochc  ore  al  rfjHiso,  ei  si  levava  la  mattina  di  buonissim’ora, 
c poteva  consacrare  molto  tempo  allo  studio  c alle  (x%upazioni  del 
suo  ministero.  Tutti  i sabati  diceva  la  messa  nella  sua  metropoli  e 
confessava  senza  alcuna  distinzione  tutti  quelli  che  gli  si  presenta- 
vano. Un  giorno,  ei  vìdde  nel  momento  in  cui  era  per  salire  all’altare, 
una  povera  vecchiarella  che  pareva  volesse  parlargli;  ei  le  si  avvicina 
bonariamente,  c la  incoraggisi»  a esprimersi  senza  timore:  < .Monsi- 
gnore , gli  disse  ella  piangendo  e presidiandogli  una  moneta  di  dodici 
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j soldi,  io  non  ardisco,  ma  ho  molla  lidiK-.ia  nelle  sue  prcgliicrè,  e 
vorrei  supplicarla  a dire  la  messa  per  me.  — Date  pure,  mia  buona 
I donna,  rispose  Fénéion  ricevendo  I’ offerta,  la  vostra  elemosina  sarà 

I grata  a Dio. — Signori,  disse  egli  in  seguito  ai  preti  che  1’ accorapa-  j 

I gnavano  per  servirlo  all’  altare,  impanile  ad  onorare  il  ministeni.  > 
Itopo  la  messa,  ei  fece  consegnare  a quella  buona  donna  una  somma 
j considerevole,  e le  promesse  di  dire  un’  altra  messa  il  giorno  dopo 
alla  di  lei  intenzione. 

1 La  sua  tavola  era  sontuosamente  servila,  e ciii  era  una  conve- 

nienza della  sua  posizione;  tutto  annunziava  attorno  lui  l'ordine,  la 
grandezza  e I’  abbondanza.  Per  parte  sua,  ci  non  usava  che  degli 
I alimenti  i più  semplici  ed  i meno  sostanziosi,  c si  attribuiva  la  sua 
estrema  magrezza  a quell’  eccessiva  frugalità.  Oli  ecclesiastici  addetti 
al  suo  servizio  erano  ammessi  alla  sua  tavola,  il  che  era  allora  ri- 
guardato per  parte  di  un  vescovo  come  un  tratto  singolare  di  modestia 
e di  scmplicitii.  £i  lasciava  che  regnasse  sempre  alla  sua  mensa  la 
^ libertà  di  una  conversazione  facile,  placida  ed  anche  allegra;  tutto  ciò 
i che  lo  circondava  crasi  modellato  sul  suo  esempio  e sulle  sue  maniere 
nubili  e decenti;  ed  in  fatti  non  vi  era  cosa  alcuna  che  ]N>tcsse  esser 
paragonata  alla  pulitezza  disinvolta  c naturale  con  la  quale  ei  faceva 
i gli  onori  della  sua  tavola  e della  sua  casa.  In  una  parola,  secondo 
l’espressione  di  San-Simon,  tutto  il  fasto  esterno  di  Kenéion  an- 
nunciava, come  pure  il  suo  aspetto  e le  sue  maniere,  il  vescovo  ed 
I il  gran  signore. 

Abbiamo  detto  che  una  parte  del  suo  [lalazzo  era  rimasto  preda 
delle  fiamme;  egli  fece  costruire  sulle  rovine  un  superlm  edilizio,  le 
I cui  stanze  destinate  al  ricevimento  ed  all’  udienze,  furono  decorate 
con  altrettanto  gusto  che  inagniliccoza.  Fcnéluii  crasi  riserbata  per 
I suo  uso  particolare  una  camerina  mobiliata  con  tutta  la  semplicità 
del  seminario.  Ben  diverso  da  tanti  vescovi , allora  sì  superbi  della 
loro  nobiltà,  egli  non  aveva  fatto  mettere  i suoi  stemmi  in  nessuna 
i parte  del  jialazzo.  Senza  dubbio  alcuno  ei  si  era  dovuto  ricordare  ^ 
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(T  avere  una  volta  in  uno  dei  suoi  Dialoghi,  |tcr  l’ educazione  del  duca 
di  Borgogna,  messa  in. ridicolo  la  vanità  del  Cardinal  di  Riclielieu,  il 
■ quale  non  aveva  lasciato  nella  Sorbona  una  porla  o un  vetro , ove  non 
avesse  fallo  mettere  i suoi  stemmi. 

La  sola  distrazione  di  Fénéion  era  la  passe^iata,  e nelle  sue 
scorse  campestri,  frammischiava  sempre  dei  soggetti  di  colloquio  utili 
c piacevoli  alla  dolcezza  di  trovarsi  con  i suoi  amici.  Quando  egli 
incontrava  dei  contadini  nelle  sue  pa$.seggiate , si  assideva  seco  loro, 
l’ interrogava  c li  consolava:  spesso  si  [mrtava  a visitarli  nelle  loro 
capanne.  Quando  gli  ollrivano  un  campestre  rinfresco,  ei  l’accettava 
con  piacerò,  e si  metteva  a tavola  con  loro.  « I vecchi  che  Intimo 
avuta  la  fortuna  di  vederlo,  diceva  D’Alemliert  nell’f/ojpo  di  Fénéion 
letto  all'.\ccademia  nel  1774,  |iarlano  tuttora  di  lui  col  più  tenero 
ris|>etto:  Ecco,  essi  dicono,  la  sedia  di  legno  ove  il  nostro  buon  arci- 
vescovo sedeva  in  mezzo  a noi  ! • 

Ei  faceva  le  visite  della  sua  diocesi  con  un' assiduità , che  le 
turbolenze  della  guerra  non  hanno  mai  potuto  sospendere.  L’  autore 
del  Telemaco  dovette  alla  sua  reputazione  personale,  e all’  ammira- 
zione che  tutta  I’  Europa  faceva  delle  sue  virtù  e del  suo  genio,  la 
libertà  di  percorrere  tutte  le  parti  della  Fiandra,  occupato  dalle  ar- 
mate nemiche,  tjl’  Inglesi,  i Tedeschi  e gli  Olandesi  rivalizzavano  di 
stima  e di  venerazione  con  gli  abitanti  di  Cambrai  per  il  loro  vescovo. 
Tutte  le  diflerenze  di  sette  c di  religioni,  tutti  i sentimenti  d’odio 
nazionale  sparivano  innanzi  a lui.  Ei  si.  trovò  spesso  obbligato  di 
eludere  le  premurose  sollecitudini  dei  nemici  per  sfuggire  agli  onori 
elio  essi  volevano  rendergli.  Ei  rilìutava  le  scorte  militari  die  gli  ^ 
erano  olfcrte,  e senza  altro  corteggio  che  di  pochi  ecclesiastici,  tra-  { 
versava  le  campagne  desolate  dalla  guerra.  Il  suo  pasìiaggio  era 
segnato  dalle  consolazioni  c dai  licnelìcj  che  spandila  in  mezzo  a | 
tanti  infortimj , c dalla  sospensione  dei  disordini  e delle  calamità  che 
le  armate  si  trascinano  sempre  dietro.  « Le  poiiolazioni  respiravano 
almeno  in  pace  durante  qnegrintervalli  trop[K)  brevi,  ha  detto  il  car-  || 
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dittale  di  Bausset,  c le  visite  pastorali  di  Fénéian  potevano  essere  | 
chiamate  la  Tregm  di  Dio.  » I 

Dietro  r esempio  dei  vescovi  della  primitiva  Chiesa,  ei  predicava  | 
spesso,  non  sdegnando  di  salire  sul  pulpito  delle  più  umili  chiese  di  [ 
villaggio;  quindi  ne  discendeva  per  fare  il  catechismo  ai  ragazzi.  Gemico 
delle  prediche  imparate  a memoria,  le  diceva  a braccia,  dopo  averne 
solamente  preparato  il  piano:  ed  egli  stesso  nei  suoi  Dialoghi  tuli'  Elo- 
quenza del  pulpito  ha  tracciate  le  regole  della  jiredicazione,  tali  e 
quali  ei  le  praticava.  Egli  voleva  che  i predicatori  si  occupassero  di  | 
più  ad  istruire  il  poi>olo  nella  storia  della  religione  c delle  sne  ceri- 
monie; ed  in  ciò  era  jterfettamente  d’accordo  coti  Hossuet,  che  si 
lamentava  come  lui  dell’  ignoranza  nella  quale  si  lasciavano  i fedeli  ^ 

su  quel  proposito:  e fu  a sollecitazione  di  quei  due  prelati  die  l’ abate 
FIcury  compose  il  suo  Catechimo  itlorico , che  corrispose  perfettamente 
a tutte  le  loro  vedute.  Fénéion  non  amava  1’  uso  assai  moderno  di 
fondare  tutta  una  predica  sopra  un  testo  isolato,  ed  era  pure  contrario  i 
alle  divisioni  e suddivisioni,  le  quali,  quantunque  introducano  nel 
discorso  un  ordine  apparente,  nulladimeno  raffreddano  1’  oratore,  c i 
lo  inceppano  nel  suo  andamento.  Ei  voleva  che  il  predicatore  facesse 
delle  prediche  die  non  gli  fossero  di  pena  alcuna,  per  cui  |K>tes.sc  ^ 
predicare  spesso  dei  brevi  sermoni , senza  stancarsi , nè  stancare  i suoi  ! 
nditori;  in  una  parola,  tutti  i precetti  di  Fénélon  sull’eloquenza  del 
pulpito  possono  ridursi  in  questo  solo  assioma:  meditare  il  soggetto, 
quindi  parlare  rame  delta  il  cuore.  In  fatti , ei  non  presentava  mai  ai  j 

swii  uditori  le  massime  della  religione  e della  virtù  come  doveri  | 

penosi  ad  adempiere,  ma  come  mezzi  di  felicità  |)cr  loro,  e la  loro 
felicilà  come  necessaria  alia  sua.  Egli  era  sempre  un  amico  clic  essi  : 

interrogavano,  che  essi  ascoltavano,  che  essi  ritrovavano  in  lui,  e ' 

quella  reciproca  tenerezza  fra  il  pastore  ed  i fedeli  aflidati  alla  ! 

sua  cura,  faceva,  per  cosi  dire,  il  fondamento  della  sua  eloquenza. 

Le  poche  prediche  di  Fénélon  stampate,  non  sono  che  discorsi  ; 
rapidaiiiciite  scritti,  die  aveva  composti  nella  sua  gioventù  per  circo-  5 
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' stanze  particolari,  c non  sono  da  riguardarsi  come  vere  prediche.  Il 

] 

solo  discorso  che  egli  credette  dover  comporre  per  iscritto,  fu  quello 
che  pronunzili  il  1 maggio  1707,  per  la  consacrazione  deirarcivc- 
; scovo  dì  Cologne:  quel  discorso  è uno  dei  pezzi  i più  eommovcuti  e 
I dei  più  finiti  dell’eloquenza  cristiana. 

j Se  le  prediche  di  Fénclon,  nelle  quali  egli  stesso  non  riconosceva 

' altro  merito  che  quello  dell’ utilità,  non  hanno  collocato  il  suo  nome 
fra  i grandi  oratori  del  pulpito,  le  sue  Lettere  epiritmìi  sì  moltipli- 
cate, e clic  racchiudono  tutti  i segreti  della  scienza  del  mondo,  hanno 
ivso  dei  servigi  più  reali  alla  morale  c alla  religione,  dei  discorsi  di 
' grande  apparato. 

I La  mano  stessa,  che  aveva  delineate  al  duia  di  Borgogna  le 

I lezioni  le  più  profonde  per  I’  amministrazione  di  un  grand’  impero, 
indirizzava  a dei  curati  c a dei  semplici  preti  delle  istruzioni  per  il 
governo  dì  una  parrocchia.  FénéIon  aveva  trovata  la  sua  diocesi  diretta 
da  degli  ecclesiastici,  le  cui  opinioni  differivano  dalle  suef  nelle  con- 
troversie che  agitavano,  allora  la  Chiesa.  Ei  non  e.rcdette  di  dovere 
aUliggi'H!  la  loro  vecchiezza,  nè  compromettere  la  loro  riputazione, 
spogliandoli  delle  loro  funzioni;  ei  fece  meglio,  poiché  seppe  con  la 
fiducia,  la  stima  e la  dolcezza,  condurli  a conformarsi  alle  sue  mas- 
I sinie  d’umministrazionc,  senza  ferire  i loro  pregiudizj , nè  far  violenza 
I al  loro  carattere.  Avendo  egli  da  governare  una  diocesi,  una  parte 
' della  quale  era  ancora  sottoposta  alla  dominazione  spagnuola,  c l’al- 
I Ira,  novanientc  riunita  alla  Francia  dalle  armi  di  Luigi  XIV,  era  se 

I non  poco  afl’ezionata,  almeno  poco  fatta  alle  massime  del  governo 

^ francese,  ci  si  condusse  con  una  tale  circonspezione,  che  non  dette  om- 
! bra  alcuna  al  governo  spagouolo,  il  quale  avrebbe  potuto  temere  die 
ei  non  sapesse  die  troppo  far  amare  la  Francia  a delle  popolazioni 
I allettate  dalla  di  lui  dolcezza  e dalle  di  lui  virtù.* 

I Fiammingtii  erano  e sono  tuttora  estremamente  attaccati  alle 
loro  ns.mzc  locali:  Fénéion,  imitando  sotto  questo  aspetto  il  santo  suo 
H predeiTssoiv  Vander  Burch,  iinjiegnò  seiiqire  i suoi  curali  a ris|ietlart>  ^ 
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iiuellc  abitudini  consacrato  dai  secoli,  ogni  qualvolta  esse  non  fossero 
state  contrarie  alla  purità  ed  alla  dignità  del  culto.  L'no  de’  suoi  cu- 
rati si  rallegrava  un  giorno  innanzi  a lui,  d’avere  abolito  i balli  dei 
contadini  nei  giorni  di  domenica  e di  festa.  « Signor  curato,  gli  disse 
Fénéion,  non  balliamo  noi,  ma  permettiamo  a quella  povera  gente  di 
ballare.  Perchè  impedir  loro  ebe  dimentichino  per  un  momento  quanto 
essi  sono  infelici?  « 

La  dolcezza  di  Fénéion  non  degenerava  mai  in  debolezza,  ed 
egli  spiegava  altrettanta  fermezza  che  carità  quando  un  dovere  impe-  j 
rioso  lo  costringeva  a liberare  il  suo  popolo  da  un  prete  scandaloso, 

Ei  non  limitava  il  suo  zelo  a mantenere  la  disciplina  e la  regolarità 
nella  sua  diocesi,  ma  si  riguardava  come  il  difensore  innato  dei  di- 
ritti del  suo  clero,  quando  li  credeva  compromessi  da  delle  misure  | 
ingiuste  e arbitrarie;  ed  in  quelle  occasioni  ei  teneva  ai  ministri  di  | 

Luigi  XIV  il  linguaggio  fermo  che  conveniva  alla  sua  dignità  ed  alla  | 

giustizia  de’ suoi  reclami.  Ei  non  si  mostrava  minore  all’altezza  de’  suoi  | 
doveri  e della  sua  posizione,  quando  trattavasi  di  raccomandare  ai  [ 
generali  neroiei  gl’  interessi  della  religione,  che  essi  non  professavano,  | 
c quando  bisognava  difendere  i suoi  diocesani  contro  gli  abusi  della  i 
forza  e della  vittoria.  Il  ])rincipe  Eugenio  si  mostri)  degno  d’ascoltare 
la  voce  del  gran  vescovo  di  cui  egli  ammirava  le  virtù  ed  il  genio.  ; 
Sappiamo  d’ altronde  che  qnel  generale  aveva  assuefatte  le  armate  du*  I 

comandava  a rendere  all’autore  del  Telemaco  degli  onori,  che  nemici  { 

I 

vittoriosi  accordano  raramente  ai  sudditi  di  una  potenza  nemica.  j 

Le  traversie  della  guerra  obbligarono  il  governo,  nel  1708,  a j 

domandare  dei  soccorsi  straordinarj  al  clero  di  Cambrai.  La  Fiandra  | 

era  da  sette  anni  de.solata  da  tutti  i flagelli  della  guerra,  e la  condi- 
zione del  clero  della  provincia  era  deplorabile:  Fénéion  non  fecenul- 
ladimcno  alcuna  obbiezione,  essendo  egli  convinto  che  il  clero  do- 
veva, in  qualunque  occasione,  dare  l’esempio  dei  più  grandi  sacrilizj 
per  il  bene  dello  stato  e per  il  sollievo  delle  popolazioni.  Ei  lassù 


^ dunque  i suoi  ecclesiastici  in  proporzione  delle  loro  rendite,  edoven-  || 
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I dosi  egli  stesso  tassare  in  mille  scudi,  dicliiartt  clic  darebbe quindici- 
I mila  franchi:  con  quest'espediente,  ei  sollevi)  la  classe  la  più  utile  e 
la  più  povera  del  suo  clero. 

Ad  onta  della  condanna  emanata  contro  di  lui  a Roma,  egli  ! 
vi  gmleva  di  un  sì  gran  credilo,  che  quelli  stessi  i quali,  in  Francia, 
i si  erano  dichiarati  contro  di  lui,  non  esitavano  ad  implorare  il  suo 
ap|)oggio  ]iresso  del  papa  c del  sacro  collegio.  Perciò , nclTairarc  delle 
I cerimonie  chincsi,  i superiori  delle -Missioni  straniere  a Parigi,  clic  j 

I avevano  avversarj  i Gesuiti,  conoscendo  l’amicizia  dell’arcivescovo  ' 

^ tli  Cambrai  per  quella  società,  e temendo  che  non  venisse  consultato 

I intorno  a quell’ affare  dalla  Santa  Sede,  e che  la  di  lui  opinione  non 

I fosse  loro  contraria,  gli  diressero  le  loro  memorie  c domande , recla-  , 

I mando  il  di  Ini  appoggio  e suffragio.  La  risposta  di  Fénéion  ( S otto* 

^ bre  1709)  è un  modello  di  modestia  e di  convenienza.  Senza  dichia- 

rarsi sul  fondo  della  controversia,  egli  annunciava  che  qualunque  fosse 
stata  |>er  essere  la  decisione  del  (lapa,  avrebbe  a quella  conformata  ^ 

, la  sua  opinione. 

Egli  ebbe  in  seguito  un’  occasione  piìi  felice  per  far  uso  del  suo  | 
credito  alla  corte  di  Roma.  L’abate  Rcanvilliers  Sant'  Aignan , fratello  ; 
del  duca,  era  stato  nominato  nel  1713  al  vescovado  di  Beauvais.  Il 
pa|ia  rifiutava  da  tre  mesi  e più  di  accordargli  le  liolle;  il  motivo  di  I 
quel  rifiuto  era  una  tesi  che  quell’ ecclesiastico  aveva  sostenuta  durante 
j il  suo  corso  di  studj.  Fénéion,  informato  di  quella  inattesa  difTicot-  I 

I tà,  uc  scrisse  ad  un  religioso  di  Roma,  nel  quale  il  papa  Clemente  XI 

i aveva  una  singolar  falucia;  e la  sua  lettera,  comunicata  al  pontefice 

che  volle  ritenerla  per  meglio  penetrarsi  delle  savie  riflessioni  die  ella 
! racchiudeva,  fu  immediatamente  seguita  dalla  collazione  delle  bolle. 

Fémilon  non  metteva  soltanto  a disposizione  degli,  amici  il  suo  | 
credito,  ma  anche  i suoi  consigli;  ei  pensava  che  il  dovere  più  sacro 
dell’  amicizia  fosse  la  verità , ed  aveva  s|X!sse  volte  osservato  che  la 
I delioiczza  o una  molle  compiacenza  costa  ai  nostri  amici  degli  errori  | 

£ c degli  slKigli,  dai  quali  mia  maggior  fraiicliezza  o fermezza  avrebbe  1 
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potuto  piTsrrvarli.  011  si  prcsonlò  l’ occasione  di  far  uso  di  (jiicllu  re-  | 
' "ola  di  morale  verso  (;'olli6rt,  arcivescovo  tli  Itouen,  e fratello  delle  | 
signore  Beauvilliers  e Clicvreiise.  Scilolto  dai  piani  dell’  architetto  Mati- 
sard  ("l),  quel  prelato  voleva  rifabbricare  alla  moderna  il  suo  castello  j 

di  Gaillon,  prezioso  mommiento  della  riechezza  c del  buon  gusto  del  | 

! Cardinal  d’Ainboise.  Fénéion,  informalo  di  quel  progetto,  non  aspetta  | 

clic  t^olberl  gliene  parlasse,  per  fargli  sentire  i pericoli  e la  sconvc-  ' 

nienza.  I,a  lettera,  che  gli  scrisse,  contiene  tutto  ciò  clic  la  ragione,  j 

il  buon  gusto  c la  pratica  del  mondo  possono  aggiungere  alle  massime  | 

della  morale  cristiana,  jier  svolgere  un  vescovo  da  un’ intrapresa  da? 
|H)teva  comprometliTC  le  di  lui  facoltà  c la  di  lui  tranquillità.  « Voi 
J non  avete  veduto,  gli  diceva  KémUon,  che  troppi  esempj  domestici  ! 

I d’impegni  insensibili  in  quella  sorta  d’ intraprese.  I.a  tentazione  s’iii-  | 

^ troduce  in  sul  principio  a ])oco  a ]n>co;  ella  fa  la  modesta  ]M‘r  tema  | 

di  spaventare,  ma  nel  .s4-guilo  ella  diviene  tirannicii;  si  stabilisco  da 
prima  una  somma  mediocre...  ma  un  disegno  ne  chiama  un  afln>...  | 
ogni  cosa  che  si  faccia  pare  mediocre  e neccs.saria,  ed  il  tutto  diviime 
siqM'rtluo  ed  eccessivo.  Nulladimcno  gli  architetti  non  cenrano  che  ad 
impegnarvi  in  delle  .spese;  gli  adulatori  applaudiscono  o non  osano 

( 

! contraddire;  ci  si  appassiona  alle  fabbriche  come  al  giuiam;  tuia  rana 
' diviene  ritme  tin’aniira....  » Ei  faceva  quindi  sentire  all’ arcivescovo  di 
Itouen  • che  il  pubblico  avrcblie  tutto  il  diritto  di  maravigliarsi , che 
ei  non  si  trovas.se  alloggiato  con  abbastanza  graiulezza  e magnilicenza 
! in  delle  caie  che  erano  semhrale  belle  a tanti  cardinali  ed  anche  a prin- 

* dpi  del  sangue.  — Non  avete  mezzo  più  urgente  d’ impiegare  il  vostro 

! danaro?  aggiungeva  egli.  Hicordalevi,  monsignore,  che  le  vostre  ren- 


(1)  Si  scorge  chiaramente  da  guesto  tratto,  che  l' interessalo  van-  i 
I dalismo  degli  architetti,  a riguardo  degli  aniiehi  monumenti,  non  è ^ 
I nato  da  oggi,  poiehè  Mansard  non  si  [eee  scrupolo  di  pronunciare 
I una  tal  sentenza  di  distruzione  contro  uno  dri  più  eleganti  edifizj  del 
risorgimento  dell' architettura.  Si  sa  che  il  portone  del  castello  di  Gail- 
i lon  fu  trasportalo  alta  scuola  delle  Belle  Arti  di  Parigi. 
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ilile  efflrsianlirlif  sono  il  patrimonio  tiri  pos'fri  ; che  quei  poveri  sono 
vostri  tigliiioli,  e che  muoiono  da  o<pii  parte  dalla  fame,  lo  dimenti- 
cava dr  dirvi  che  non  bisogna  lusingarsi  lauto  sul  proprio  patrimonio.'  ' 
I l’er  il  patrimonio  come  |>cr  il  resto,  il  su|iertluo  appartitele  ai  ]>overi,  i 
' c non  vi  è stalo  giammai  easisl.!,  che  abbia  osato  di  porre  tal  cosa 

in  dubbio  ce.  » - i 

I 

Tale  ora  l' opinione  che  si  aveva  della  sapienza  e della  virtù  di  ' 
Ki'néion,  che  i suoi  amici  non 'prendevano  mai  alcuna  determinazione 
su  i loro  proprj  e piti  ctiri  interessi,  .senza  prima  sottometterla  al  suo  ^ 
gimlizin  ed  alla  sua  appnivaziom'.  • Non  vr  fu  giammai,  dice  San-Si- 
nion  nelle  sue  Memorie,  legame  piti  forte  e piti  inalterabile  di  quello  i 
tieir arcivescovo  <li  Cambrai  con  Bcaiivillicrs  e Chcvreiisc,  c con  tutta 
i|iiella  s(M'iel:i  elu'  ei  dirigeva  dal  fondu  del  suo  ritiro...  Essi  erano 
i|uasi  tutti  uomini  di  grandissima  virtù  e ili  moltissimo  spirito;  tutti 
^ non  vivcvaiHi  e non  n-spiravaiiu  clic  |Mtr  Fénélon;  essi  non  pensavano  i 

I e non  agivano  che  eonfonne  i suoi  principj;  essi  ricevevano  i suoi  ' 

consigli  in  ogni  cosa,  come  consigli  della  sapienza  stessa.  > 

^ Ijnel  cIk!  |>nii  ilare  sopni  tutto  un’  idea  dell’  accanimento  con  cui  | 

i nemici  di  Fénélon  non  cessarono  di  perseguitarlo,  si  è che  non  gli 
era  jiermesso  di  gmlerc,  se  non  tremando,  delle  consolazioni  dell’ami- 
cizia; egli  aveva  sempre  a temere  che  non  si  facesse  un  delitto  a’ suoi  t 
amici  di  cssérgli  rimasti  fedeli,  c respigneva  con  un’  oITlciosità  inquieta 
e delicata  quelli  che  volevano  andare  a v«lerlo  a Cambra! , sopra  tutto 
quando  per  le  loro  funzioni  essi  erano  addetti  alla  corte.  Si  è nelle 
j lettere  di  Fénélon , in  ipicllc  lettere  che  erano  destinate  a non  veiler  I 

I inai  la  luce,  e che  il  di  lui  biografo  ha  rivelate  al  puliblico,  che  si  ' 

conosce  a fondo  l’anima  di  quel  grand’uomo;  si  è là  che  si  conosctv  i 
quanto  meritasse  d’aven*  degli  amici,  jut  l’idea  che  egli  si  era  for- 
^ mala  dell’amicizia,  e tale  quale  essa  deve  esistere  fra  cuori  virtuosi. 

1 « I buoni  .amici,  scriveva  egli  al  marchese  di  Fénélon  suo  nipote,  sono 

I una  risorsa  |M>ricolosa  nella  vita;  perdendoli,  si  jK'nlc  tropixi...  Bi.so- 

5 gnerà  egli  che  io  vi  ringrazi  di  tnlte  le  vostre  cure  i>er  me,  ni|Mile  :L 
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Digitized  by  Google 


•«*•««  

^ FÉTlfeLOM  445 

1 mio?  Io  credo  di  no;  l'oiniciziu  non  ringrazia,  iic  |M>niiuUc  di  cs!M.‘r(! 

I ringraziata.  » Fiualnieulc  se  si  riunissero  tulli  i |ieusicri  o ]>iulluslu 
' tulli  i scnlinienli,  elie  nell’ efi'usionc  del  suo  cuore  Fùnéton  lia  sparsi 
' nelle  sue  lettere , si  avrebbe  l’ idea  di  lutto  ciò  ebe  si  c [>olulu  dire , 
pensare  e sentire  di  più  delicato  sull’  amicizia. 

£i  conveniva  candidamente  dei  suoi  difetti , quando  gli  amici  glieli 
rimproveravano:  poiché,  come  egli  stesso  lo  scriveva  alla  duchessa  di 
Morlemarl,  ei  non  era  privo  d’amor  proprio,  né  esente  da  certi  cal- 
I coli  umani.  Talora  il  suo  carallcrc,  per  abitudine  dolce  ecompiacen- 
! ^ te,  si  mostrava  dominatore,  e questo  spiega  come,  con  tanta  bonlii 

I naturale,  egli  potesse  avere  dei  nemici:  qualche  volta  finalmente  ei 

1 

, si  mostrava  secco  e risoluto  nelle  sue  risposte,  non  per  indifferenza  o 
insensibilità , nui  per  impazienza  a vivacità  di  temperamento. 

E’  si  fu  per  quella  s|M!CÌe  d’ incanto  che  recava  nell’  intimità,  clic 
egli  seppe  meritarsi  e farsi  degli  amici  die  gli  furono  sempre  svi- 
scerati. Era  impossibile  di  conoscerlo  senza  amarlo  con  una  specie  di 
I passione.  < Non  si  poteva  lasciarlo,  dice  San-Simon,  né  ]iroibirsi  di 
vederlo,  né  fare  in  modo  di  non  cercarlo  per  trovarlo.  Egli  era  quel 
talento  raro  eli’ ci  possedeva  in  grado  supremo,  die  gli  tenne  i suoi 
amici  sì  costantemente  aflezionali  per  tutta  la  sua  Vita,  ad  onta 
della  sua  caduta,  ed  i quali  nella  loro  dispersione  si  riunivano  |ier 
I parlarsi  di  lui,  per  sospirarlo,  |ier  desiderarlo  c per  stringersi  sempre 
di  più  a lui.  » 

Il  suo  cuore  era  egualmente  aperto  per  i suoi  parenti;  c ad 
onta  degl’  imbarazzi  della  sua  situazione  pccuniaria , la  sua  borsa  e 
la  sua  casa  erano  sempre  aperte  per  loro.  Si  vede  d’altronde,  dal  se- 
guente passo  di  una  delle  sue  lèttere  all’abate  di  Heanmont,  rpiali  ag- 
gravi facevano  piombare  su  lui,  ed  i suoi  obblighi  come  arcivescovo, 

I ed  i suoi  sacrilicj  come  benefattore.  « Voi  conoscete  la  critica  posi- 
! zione  in  cui  sono;  una  grossa  spesa  ordinaria,  delle  grandi  fabbriche 

I da  fare  e da  mobiliare,  un  seminario  da  dar  ricovero  e quasi  da  ' 

£ creare,  quasi  tulli  i mici  seminaristi  da  dover  nutrire,  delle  buone 

I 
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pcrsoiii'  (la  nianlwiorc  a 'Parigi;  il  mio  iii|H>U‘  da  s<x*«rrerc  nel  ser- 
vizio militare,  altri  piccoli  nipoti  che  bisognerebbe  fare  cavalieri  di 

» 

J Malta  o fargli  studiare;  delle  irase  coloniche  in  parte  rovinate,  o pros- 
sime a rovinare.  » .Ma  nulla  non  poteva  trattenere  FcWlon,  (piando 
traltavasi  di  un’opera  di  carità,  ^'oll  era  già  che  egli  sperasse  sulla 
riconoscenza:  « La  filantropia,  diceva  egli  (è  stato  uno  dei  primi  a 
servirsi  di  quella  voce,  che  era  degno  d' inventare),  consiste  a fare  il 
^ lume  agli  immilli , senza  sperarne  alcuna  riconoscenza  ; » ma  egli  ob- 
bediva ai  moti,  o piuttosto  ai  bisogni  del  suo  cuore. 

La  situazione  di  Cambrai,  sulle  frontiere  della  Francia,  attirava 
a Fcimion  molti  forestieri.  Senza  parlare  di  Ramsay,  cavalier  baro- 
netto di  Scozia,  die  divenne  suo  disce|)olo  ed  amico,  cui  Fénedon 
ebbe  la  fortuna  di  ricondurle  in  .seno  della  Lhicsa  Cattolica,  c che  ha 
scritto  la  vita  dell’  illustre  prelato,  presso  del  quale  ei  vis.se  per  lo 
j spazio  di  parecchi  anni,  io  citerò  l’erudito  Cardinal  ()uirini,  che  fece 
cspressainentc  un  viaggio  in  Francia  jier  vedere  Fi-nélou:  « Con  (|ual 
sensibilità,  dice  (Juirini  nella  relazione  de’ suoi  viaggi,  con  qual  te- 
nerezza io  mi  ricordo  ancora  della  dolce  e tenera  fainiliaril:i  con  la 
' (|uale  quel  grand’  uomo  deguava  di  [larlarmi,  e rica>rcava  anche  la  mia 
! conversazione,  (juantun(|ue  il  suo  palazzo  fosse  allora  ]>ieno  di  una 
^ folla  di  generali  francesi  e d'uliziali,  verso  i (jiiali  egli  adempiva  tutte 
le  cun'  della  piti  magnifica  e della  piii  generosa  ospitalità.  Io  ho  an- 
cora pre.senti  al  pensiero  tutte  le  gravi  ed  im|>ortunti  rillessioni  che 
formavano  il  subictto  dei  nostri  colloquj  e delle  nostre  discussioni;  il 
mio  orecchio  raccoglieva  avidamente  tutte  le  parole  clic  uscivano  dalle 
labbra  di  F(‘n(!loii;  le  sue  lettere  sono  ancora  sotto  i miei  occhi,  ed 
attcstano  la  purità  de’  suoi  sentimenti  e la  saggezza  de’  suoi  principj; 
io  le  conservo  fra  le  mie  carte  come  il  tesoro  il  piii  prezioso.  » Il 
maresciallo  Munich,  si  celebre  iier  le  vicissitudini  della  sua  fortuna,  t 
Luto  prigioniero  alla  battaglia  di  Denain,  fu  condotto  a Cambrai.  Là, 
ad  onta  della  .sua  giovinezza  e del  suo  genio  jvcr  la  professione 
^ delle  armi,  egli  attinse  ne’ suoi  colloqiij  con  Fiinélon  e nello  spettacolo 
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nbiliialc  delle  (li  lui  virtù,  _({ueH’ esaltala  ammirazione  con  la  rjiialo 
amava  d’intrattenere  la  corti? di  l’nissia,  e che  nel  momento  della  sua  ^ 
disgrazia  ei  trasjmrtò  lino  nei  deserti  della  Siberia. 

Giacomo  Stuart,  clic  I.uigi  XIV’  aveva  riconosciuto  per  re  d’in* 
giiilterra,  sotto  il  nome  di  Giacomo  III,  e che  portava  quello  di  Ca-  ! 
voliere  di  San  Giorgio  all’ armata  francese,  nella  quale  serviva  come  ^ 
volontario,  passò  qualche  tem|M)  a Gambrai  presso  di  Fi^nélon,  e, 
nuovo  Telemaco,  si  compiacipie  di  ricevere  le  lezioni  di  (]uel  saggio 
Mentore.  Itamsay  nella  Vita  di  Fénéìon  e nel  suo  Saggio  sul  Governo, 
ci  ha  conservato  il  racconto  dei  loro  colloqnj.  Giammai  la  saggezza  i 
■ non  ha  presentalo  consigli  più  conformi  alla  situazione  di  un  princi-  ' 
pe,  il  cui  destino  era  tanto  incerto.  Xon  erano  già  ({uclle  massime 
vaghe  e generali  che  non  offrono  alcun  utile  risiiltamento;  la  politica 
dell’  arcivescovo  di  Gambrai  non  era  unicamente  il  jiensiere  di  un’anima  | 

I virtuosa:  non  meno  uomo  di  stato  che  uomo  di  virtù,  egli  aveva  visto, 
egli  aveva  giudicalo  la  corte  e gli  uomini;  ei  cono.sccva  la  storia  di 
tutti  i secoli,  ed  era  dotato  di  una  certa  indipendenza  di  spirilo  che 
lo  poneva  al  di  .sopra  dei  pregiudizj  di  stato  o di  nazione.  Egli  era 
sopra  tutto  esente  da  quel  gretto  patriottismo,  che  impedisce  di  gìu- 
! dicar  sanamente  le  istituzioni  degli  altri  |M)poli.  Parlando  al  tiglio  di 
Giacomo  11,  di  quel  re,  che  una  nazione  gelosa  della  sua  libertà  poli- 
tica e religiosa  aveva  proscritto,  |>erchc  aveva  osato  disconoscere  e 
l’una  c l’altra , ei  gli  raccomaiidava  prima  di  tutto  di  rispettare  i di-  [ 

ritti  e le  opinioni  religiose  de’  suoi  sudditi.  « Non  li  forzate  mai,  gli  I 

diceva  egli , a cambiare  la  lor  religione.  Xon  vi  ha  potenza  umana  che 
]K)s.sa  forzare  la  trincea  impenetrabile  della  lil>ertà  del  cuore.  I.a  forza  i 
non  potrà  mai  persuadere  gli  uomini;  ella  non  ne  farà  che  degl’  ipo- 
criti. Quando  i regnanti  s’intrigano  della  religione,  in  vece  di  proteg- 
gerla la-  sottomettono.  Accordate  dunque  a tutti  la  lil>erti(  civile,  non  i 
sopimrtaudo  tutto  come  cosa  indifferente,  ma  soffrendo  pazientemente  | 
tutto  (juello  che  Dio  soffre.  » Ff'nélon,  in  quei  colloquj  in  cui  la  ra-  [ 
j ; gionc  si  vale  di  un  linguaggio  sì  angusto , professava  la  più  alta  stima 
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I per  la  cosliluzioiic  ioirlese.  < Il  parlamento  ^ diceva  egli  al  giovine  prin- 
cipe , non  può  niente  senza  il  re;  ed  il  re^on  è egli  abbastanza  potente  ? 

Il  re  non  putì  niente  senza  il  |>arianicnto,  ed  un  re  non  è egli  abba- 
stanza felice  d’ esser  libero  di  fare  tutto  il  lienc  clic  vuole , e d'avere 
I le  mani  legate  quando  vuol  fare  del  male?  Ogni  principe  saggio  deve 
I desiderare  di  non  essere  clic  rcsccutorc  delle  leggi , e d’avere  un  con- 
^ siglio  supremo  che  moderi  la  sua  autoritii.  * ■ j 

I Ma  una  gelosa  provvidenza  non  riserbava  i principi  a mettere  in  { 

' pratica  sul  trono  i virtuosi  insegnamenti  di  Ft^nélon.  t'iiacomo  III  do-  | 
veva  prolungare  ucircsilio  una  carriera  sterile  e agitala,  ed  il  duca  di  | 
Borgogna  doveva  precedere  il  re  suo  avolo  nella  tomba.  -j 

Da  che  proveniva  ella  quell’  ammirazione  risficttosa,  cpiella  prò-  i 
fonda  alfczionc,  clic  I’  arcivesco  di  Candirai  inspirava  a tanti  illustri 
j stranieri?  Bisogna  senza  dubbio  attribuire  quel  sentimento  si  generale  | 
alle  qualilii  brillanti,  ai  felici  doni  naturali  e alle  virtù  solide,  che  lo 
rendevano  il  modello  dei  prelati,  degli  scrittori  e dei  signori;  final-  j 
mente  a quella  sicurezza  di  principj,  a quella  espansiva  benevolenza 
I che  dirigevano  invariabilmente  la  sua  condotta.  L’  anima  sua  virtuosa 
aveva  bisogno  di  estendersi  nell’  universo  e di  cercan  i la  felicità  degli 
j uomini:  Io  amo  più,  diceva  egli,  la  mia  famiglia  di  me  sleaso;  io  amo 
più  la  mia  pairia  della  mia  famiglia;  ma  io  amo  ancor  più  il  genere 
umano  della  mia  patria.  — Maravigliosa  progressione  di  sentimenti  e 
di  doveri,  ha  esclamato  uno  dei  più  ingegnosi  pittori  di  Fénéioii  (1)1 
I Dei  falsi  e perversi  spirili  hanno  abusato  di  quel  principio;  ei  meri- 
tava non  ostante  di  essere  autorizzato  da  Fénélon:  egli  è il  earilat 
generi»  humani,  sfuggilo  all’  anima  di  Cicerone...  » j 

Era  [>er  tanto  nel  destino  di  quel  prelato,  in  cui  l’umanità  era 
^ tutta  pratica,  di  non  fare  un  solo  passo  senza  attirarsi  degli  avversari  j 

appassionali  ed  implacabili.  La  disputa  del  giansenismo  sopita  da  | 

trentatre  anni , da  ciò  che  si  è chiamato  la  pace  di  papa  Clemente  IX,  | 

(I)  ViLLEMAis,  ibid. 
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I erosi  risvegliata  nel  1^02,  coti  la  pultliliiai/.ioiie  del  fainnsn  Cmo  di  I 
Coscienza,  scritto  teologico,  proprio  a risvegliare  (ulti  i dissidj.  Fé-  i 
nélon  prese  parte  in  quel  dibattimenlo  centro  i gianseiiisli.  Fedele 
sopra  tutto  al  carattere  episco|>alc,  ei  non  vedeva  |ier  sii  stesso  inca- 
I rico  più  essenziale  che  quello  di  combattere  delle  dottrine  che  :igi-  I 
' tavano  le  coscienze  e la  chiesa.  La  malignità  snp|Mtse  che  lo  zelo  di 
Fénéion  fosse  animato  e dal  desiderio  di  riguadagnare  il  cuore  del  re, 

I e da  un’  antica  stizza  contro  il  canlinal  di  Noailics,  cIh‘  passava  |ier 
il  protettore  segreto  dei  gianscni.sti;  ma,  è stato  detto  con  molla 
ragione,  quando  la  condotta  di  mi  uomo  virtuoso  è autorizzata  dal 
I proprio  dovere,  non  bisogna  spiegarla  per  mezzo  di  ilcbolezze. 

Fénelon  consacri)  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  quelle  astratte 
I discussioni,  ma  se  non  \i  fu  vescovo  a .suo  tempo  che  si  dichiarasse 
' più  fortemente  di  lui  contro  il  giansenismo,  ei  non  messe  iK'rii  inai 
fiele  nella  sua  controversia,  e si  guardò  bene  dal  |K‘rseguitare  i |iarli-  | 
giani  di  quella  dottrina.  « Fénelon,  dice  San-Simon  nelle  sue  Memorie, 
fu  sempre  unifonne  nella  dolcezza  della  sua  condotta:  i Paesi-Bassi 
fonuicolavano  di  giansenisti  o di  persone  reputate  tali;  la  sua  diocesi 
parlicolannenle,  e Canibrai  stessa,  ne  erano  piene:  I’  una  e I'  all  ni 
furono  per  loro  dcà  luoghi  di  costante  asilo  e di  |iace.  Felici  c con-  ^ 
tenti  di  trovarvi  il  riposo,  non  vi  presero  alcuna  parte,  avuto  riguardo 
al  loro  arcivescovo,  il  quale,  seblnMie  contrario  alla  lom  dottrina, 
gli  lasciava  ogni  sorta  di  tranquillità;  essi  si  riposanmo  sopra  altri 
per  la  loro  difesa  dogmatica , e non  diminuirono  punto  l’anior  generale  I 
che  tutti  portavano  a FéiHilon.  > 

Non  meno  tollerante  con  i protestanti,  ei  laindaiinava  il  rigon* 
che  si  continuava  ad  esercitare  vei'so  di  quelli  che  erano  pacifici  e 
' sottomessi.  Ei  disapprovava  lo  zelo  poco  riflessivo  che  s' impiegava  |ier 
strappare  loro  degli  atti  di  religione,  i quali,  fatti  da  uomini  intimo- 
riti, non  potevano  esser  altro  die  atti  d’ ipocrisia.  « .Non  c ipiello  il 
I vero  spirito  dell’ F2 vangelo,  scriveva  egli  al  duca  di  Beaiivillicrs;  Fazione 
^ di  Dio  sui  cuori  non  si  ojjera  per  violenza.  » Informato  die  in  alcune  i 
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pili-li  ili'll’ llninaiil , comprosc  nella  sua  iliocosi,  osisleva  un  gran  nii- 
nirro  di  cnnlailini,  discesi  da  anliclii  prulcstanli,  che  avevano  linlo 
di  convertirsi,  clic  frequentavano  anche  le  chù'se  per  dissimular  meglio 
i loro  sentimenti,  e quindi  profittavano  della  ]irossimità  delle  fron- 
tiere, per  andare  ad  adempiere  tulli  gli  atti  della  loro  antica  religione 
con  i protestanti  dei  vicini  paesi,  Fénélon  fece  venire  un  predicante,  i 
che  godeva  di  tiillu  la  liducia  «li  «(uei  contadini,  e gli  disse;  <■  Andaté 
a trovarli,  prendete  i loro  nomi,  e mandateli  a me;  vi  do  la  mia  pa- 
rola, clic  prima  di  sei  mesi  io  farò  aver  loro  «lei  passiiporli:  questo 
è lutto  quello  che  posso  fan'  a lor  vantaggio.  > 

l.’atti'iizione  continua  che  il  virtuoso  pi-elalo  portava  a «Ielle  discus- 
sioni (H-rlesiasI ielle  che  ]iaiono  si  vane  oggi,  ma  clic  allora  assorliivuno  ^ 
tutte  le  menti,  non  gl’  impediva  di  occuparsi  con  sollecitudine  dcU’in- 
tert'ssc  ]iolilico  della  Francia.  Sla  quell’  interesse  dovette  farsi  ancora 
più  viv«),  i|uando,  nel  momento  della  guerra  della  Sutxcssiune,  ei  vi«lc 
il  duca  di  Ihirgogna  posto  alla  testa  dell’armata,  c l’altro  suo  allievo, 
Filip|K)  S',  chiamalo  al  trono  di  Spagna.  Le  sue  intime  relazioni  col  | 
«lu«;a  «li  Ueauvilliers,  ministro  di  stalo,  ponevano  F«‘nélon  in  grado 
d’  esercitare  indircllamenle  un’  inlhu'iiza  tanto  più  utile,  in  «{uanlo  che 
non  poteva  essere  inspirata  che  dalle  vedute  le.  più  pure  e le  più 
disintcì-essale.  Inoltre  la  sua  diocesi  divenne  il  principal  teatro  della 
guerra,  e tale  c tanta  fu  la  gloria  di  Ft-nélon,  che  i generali  fran- 
cesi ed  i genei'ali  nemici  gli  usarono  a gara  dei  riguardi,  dimostran-  I . 

dogli  una  liducia  ed  una  venerazione  mollo  più  lusinghiere  |ier  lui  | 

nel  suo  esilio,  che  se  fosse  stato  sempre  in  favore  a Versaille.s.  Quella 
parte,  tutta  politica,  della  sua  corrispondenza  non  «leve  dunque  esser 
confusa  nella  folla  di  quei  piani  e «li  i|uelle  memorie  scritte  a e.a$o 
da  uomini  che  n«vn  conos«'Ono  nè  gli  agenti,  nè  le  molle  della  gran 
macchina  i>olitica.  Iniziato  per  mezzo  delle  sue  relazioni  jtersonali 
in  tutti  i segreti  dello  stato,  Fénélon  diresse  al  duca  di  Beauvilliers 
j due’memor'ie  (1701-1702)  sugl’interessi  della  Francia  e «IcIF  Kuropu 

5 nella  guerra  «Iella  successione  di  Spagna.  11  Cardinal  fiausset  ha  dato  « 
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il  ristretto  di  quei  due  scritti,  che  stanno  a provare  nel  loro  autore 
una  rara  sagacità  ed  una  sorta  di  prescienza  dell’  avvenire.  Nel  se* 
coudo  di  quegli  scritti,  Ftinéion  passa  in  rivista  i differenti  generali 
ai  quali  trattavasi  di  affidare  il  comando  delle  armate,  e la  scelta 
era  dilficilc  in  un’  c^Ktea  in  cui  madama  di  Maintenon  poteva  dire:  Noi 
abbiamo  dei  cortigiani  e nemmeno  un  capitano.  Fénclon  die  temeva 
l’imperizia  di  Villeroy,  e l’incompatibilità  di  carattere  fra  il  duca 
di  Vendiime  ed  il  duca  di  Borgogna,  dimostrava  un  vivo  desiderio 
di  vedere  impiegato  il  principe  di  Conti,' il  più  ragguardevole  dei 
generali  della  sua  prosapia,  dopo  il  gran  Condii.  Egli  insisteva  sopra 
tutto  perchè  si  chiamasse  al  comando  il  maresciallo  di  Catinai,  la 
cui  assenza  dall'  armale  si  fece  nel  seguito  si  crudelmente  sentire. 
Esisteva,  in  fatti,  un’intimità  mollo  affettuosa  fra  quelle  due  belle 
anime,  che  Luigi  XIV  eblie  la  disgrazia  di  non  sapere  apprezzare. 
Fa  piacere  di  veder  Fénélon  professare  una  si  profonda  stima  per 
(pici  gran  capitano. 

Le  lettere  che  I’  arcivescovo  di  Cambrai  scrisse  a quell’  epoca 
al  duca  di  Borgogna  ed  al  virtuoso  Beauvilliers  sembrano  confermare 
r opinione  poco  vantaggiosa  che  ho  creduta  di  dover  emettere  su 
quel  principe,  e che  d’altronde  è conforme  a quella  espressa  con 
molla  circonspezione  dal  Cardinal  di  Bausset. 

Il  principe,  attraversando  Cambni,  ebbe  bisogno  della  permis- 
sione del  re  per  vedere  Fénèlon,  e Luigi  XIV  vi  messe  la  eondizioue 
che  il  colloquio  avrebbe  avuto  luogo  alla  presenza  di  testimoni,  per 
cui  il  giovine  duca  si  contenne  in  modo,  che  afflisse  tulli  gli  spet- 
tatori: nulladimeno,  sul  punto  di  partire,  ei  fu  bastantemeute  in- 
spirato da  dirigere  al  suo  institulore  queste  parole  espressive:  Io  so 
ciò  che  ci  devo,  voi  lapete  ciò  che  tono  per  voi. 

In  quella  campagna  del  170%,  nella  quale  egli  ebbe  il  mare- 
sciallo di  Bonlffers  sotto  i suoi  ordini,  ma  nel  fatto  per  dirigerlo, 
ei  non  dette  un’alta  idea. della  sua  capacità  militare.  Nominato 
l’anno  dopo  generalissimo  dell’ armata  d’ Alemagna,  egli  ebbe  seco 
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\'unl>an,  il  (|ualc  prfòìe  Ncuf-Krisacli , c <|uantuiK|uc  si  atirilmissc  | 
r onore  (li  (|ucl  buon  su(xesso  al  principe,  Lui"i  MV  giudicò  piii 
1 convcnicnlc  il  richiamarlo  a Versailles.  Ei  non  ostante  lo  messe  una  | 
seconda  volta  alla  testa  dell’annata  di  Fiandra  nel.  1708,  e,  per 
I colmo  di  di.savvcdutczza,  col  duca  di  Vendòme.  Era  questo  <piel  che  i 
I temeva  Fénéhm,  il  quale,  per  non  dispiacere  al  n-,  si  assentò  da 
Cambra!,  quando  il  suo  allievo  vi  ritornò.  Il  giovine  princip(^  fu 
la  troppo  paziente  vittima  delle  mortilicazioui  con  le  quali  Vendòme 
diletlavasi  di  attristarlo,  e tutto  il  suo  modo  di  condursi  all’armata  ! 

fu  si  sconcio,  si  sconne$.so,  si  poco  degno,  che  I.uigi  XIV  non  si  ar-  i 

rischiò  più  a rimandarvelo.  ! 

Non  vi  ha  cosa  che  onori  tanto  Fénéion  quanto  quelle  lettere  in  | 

I cui  fa  sentire  al  duca  di  borgogna  le  verità  le  più  seven'  sulla  sua 
Irasciiraggine,  sul  poco  suo  gusto  jier  le  (X'eii]>azioui  degne  del  suo  ^ 

: grado,  sulla  sua  pusillanimità,  sulla  sua  lentezza  a combattere,  c sulle 

1 sue  iiT.agionevoIczze..  In  fatti,  gli  sbagli  del  giovine  avevano  cagionala 
la  perdita  di  bilia  e la  disastrosa  battaglia  d’ Oudenarde.  (.hiella  fran-  ' 
chezza  c^on  un  princi]>e  era  stala  lino  allora  senza  (*sempio:  (>ssa  do-  ì 
vrebl>c  servir  di  iikmIcIIo  a <|uelli  che  li  avvicinano.  j 

Frattanto  erano  giunti  per  Luigi  XIV  i giorni  dell’  avversità.  La 
gloria  delle  sue  armi  era  olluscata  in  Spagna,  in  Italia  c nel  Nord. 
Dopo  la  giornata  di  Maiplaquet  (1709),  le  armate  nemiche  (h»solarono  ' 
la  Fiandra.  In  mezzo  a quei  disastri,  apparve  F arcivescovo  di  Cam- 
brai  come  un  angelo  canisolaton':  il  suo  fxilazzo  divinine  non  solo 
l'asilo  dei  generali,  degli  ulfìziali  e dei  s(ddnti  malati  o feriti,  ma 
I anche  il  refiigio  dei  contadini  scacciati  dalie  loro  capanne.  Egli  stesso 
presiedeva  ai  consulti  dei  medici  e dei  chirurghi,  e con  le  sue  proprie 
: mani  medicava  le  ferite.  Il  seminario,  abbandonato  dai  giovani  abati 

chiamati  alle  armi,  scrv'i  di  succursale  al  palazzo,  e F(-nélon  prese  in 
I aflitto  altre  case  per  l’ istesso  uso,  e fu  alla  sua  generosità  jicrsonale 
1 che  r armata  del  re  dovette  una  gran  parte  dei  suoi  alimenti  durante 
1 la  campagna  cui  tenne  dietro  l’inverno  del  1709.  1 generali  nemici 
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pieni  di  rispetto  per  la  sua  ]>crsona,  avevaii  risparmiato  le  sue  terre  | 
ed  i suoi  magazzini:  se  sa|)evano  che  <]unlche  luogo  occupato  dalla  I 
lon>  armata  gli  appartenesse  in  proprio,  vi  mettevano  subito  delle  | 
sentinelle  per  impedire  che  nessuno  jwrtasse  via  il  grano  e le  legna.  | 

Il  duca  di  Marihorough  spinse  la  deferenza  anche  più  lungi.  Sulla 
line  della  campagna  del  1711,  ci  si  trovava  in  vista  dei  bastioni  di  : 
r.ambr'ai;  ed  il  Chateau-Cambrésis,  principal  dominio  degli  arcivescovi,  ■ 
era  compreso  nella  divisione  delle  linee  della  sua  armhta.  Quel  luogo 
era  pieno  di  granaglie  del  prelato  e di  quelle  che  gli  abiUmti  della  | 

campagna  vi  avevano  deposte  sotto  la  protezione  del  nome  di  Kéné-  ì 

lon.  Mariborough  le  dette  da  prima  in  custodia  ad  un  distaccamento  j 

di  soldati;  ma  quasi  subito,  prevedendo  che  la  scarsità  d’alimenti  ! 

I 

nella  sua  propria  armata  non  gli  avrebbe  ftermesso  di  riliiitarc  ai  suoi 
soldati  la  libertà  di  provvedersi  nei  magazzini  di  Chateau-CambréSis, 
nc’fece  avvisato  Fénéion:  tutte  le  granaglie  furono  caricate  su  dei  j 
carri,  e iMarlborougb  le  fece  scortare  lin  sulla  piazza  d'arme  di  j 
(.lambrai.  | 

Quell’omaggio  onorevole,  roso  al  carattere  di  Fénéion,  lo  messe 
in  stato  di  aprire  i .suoi  magazzini  ai  ministri  del  re.  Il  registrator 
generale  lo  invitò  a stabilire  egli  stesso  il  prezzo  dei  grani  che  dava 
con  tanta  generosità  in  un  si  urgente  bisogno.  « Io  vi  ho  dato  il  mio 
grano,  rispose  il  prelato,  ordinate,  o signore,  tutto  ciò  clic  vi  piace; 
tutto  mi  fa  (1).  » 

Scriveva  nello  stesso  tempo  al  duca  di  Chevreuse:  « Se  si  {leiraria 


(1)  Ilo  adottalo  questa  versione  conforme  alla  corrispondenza  di  Fé- 
néion data  da  Bausset.  L' aneddoto  però  si  racconta  in  differente  maniera. 

* Quando  l’inverno  del  1709  venne  ad  aggiungere  i suoi  flagelli  a 
tutti  quelli  della  guerra,  Fénéion  distribuì  per  più  di  centomila  fran- 
chi ai  soldati  che  mancavano  di  pane,  e si  rifiutò  dal  riceverne  il 
pagamento.  — « //  re  non  mi  deve  nulla,  diceva  egli,  e nelle  disgrazie 
» che  aggravano  il  popolo,  io  devo,  e come  cittadino  e come  vescovo, 

» rendere  allo  stalo  quel  che  io  ne  ho  ricevuto.  » é 
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I ]>er  caso  di  dauaro,  io  ofl’ro  il  mio  vasellame  e tutti  gli  altri  mici  | 

> «ffetli:  vorrei  privarmi  di  tutto  il  mio  danaro  e di  tutto  il  mio  san-  I 

j gue,  e vivere  alla  meglio.  » ! 

! Si  racconta  clic  servendo  egli  stesso  gl’  infelici  contadini  seduti 

j alla  sua  mensa  ospitale , Fénékin  ne  notò  uno  che  non  mangiava;  lo  | 

^ interroga,  ed  il  contadino  risponde  che  abbandonando  la  sua  capanna,  i 

non  ba  iivuto  il  tempo  di  portarsi  seco  una  vacca,  unico  sostegno 
della  sua  povera  famiglia.  Immantinente  il  prelato  si  fa  indicare  la 
j capanna;  parte,  accompagnato  da  un  solo  servitore,  trova  la  vacca  c 
! la  porla  egli  stesso  al  contadino.  La  poesia,  la  pittura,  ed  il  bulino  so- 
nosi  impadronite  di  questo  commovente  aneddoto  (i). 

Non  contento  di  quei  sacrilizj  personali,  usò  della  sua  autorità  j 
come  signor  temporale  di  flanibrésis  all’  oggetto  d’ impedire  ai  pro- 
prietarj  ed  ai  fittuarj  di  nascondere  i loro  grani,  sia  i>er  sottrarsi  alle 
I ricliicste  dell’intendente  dell’annata,  sia  per  ricavarne  un  maggior 
utile:  r editto  ebe  pnbblicò  ebbe  per  scopo  di  provvedere  tutti  i 
j mercati  c di  prevenire  la  carestia,  ipiasi  sempre  fittizia  in  simili  casi.  i 

Preoccupalo  dai  disastri  della  Francia,  c collocato  nel  centro  | 

I degli  avvenimenti,  sul  teatro  stesso  della  guerra,  ci  non  cessava  di 

tener  carteggio  con  i suoi  due  illustri  amici,  Beauvillicrs  e Cbcvrcu.se,  su 
i mezzi  di  rimediare  ai  mali  pubblici.  Le  varie  memorie  clic  indirizzò  | 

loro  attestano  della  sua  sagacilà,  come  del  suo  patriottismo.  In  una  ' 

di  quelle  (4  agosto  1710),  ci  proponeva  un’ as.semblea  di  notabili;  ' 

quella  memoria  è interessantissima:  Fénéion  vi  giudica  maravigliosa-  | 

I mente  la  forza  c la  debolezza  del  dispotismo  c la  jiotcnza  salutare  ^ 

della  libertà.  ' 

I 

Il  Delfino,  unico  figlio  di  Luigi  XIV,  essendo  morto  il  14  apri- 
le 1711,  il  duca  di  Horgogna  si  trovò  collocalo  sul  primo  gradino 
del  trono,  vicino  ad  un  re  di  settantatrè  anni.  Ognun  può  immaginarsi 

I 

(I)  Andrieux  ne  ha  [alto  il  soggetto  dì  un  racconto  piacevolissi-  | 
mo,  intitolato:  Unc  Proraenadc  de  Fcnclon. 
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quali  furono  allora  i sentimenti  e le  speranze  tU  Fi'néion:  < Sempre  ; 
in  odio  al  re,  cui  nessuno  ardiva  pronunziare  il  di  lui  nome,  anciie  ì 

in  cose  indiflerenti,  dice  San-Simoii;  più  in  odio  ancora  a madama 
di  Mainlcnon,  perchè  I'  aveva  ])erdutu;  più  di  qualunque  altro  esposto 
alla  terribile  cabala  che  disponeva  di  Monsignore  (il  fu  Delfino),  ei  ! 
non  aveva  altra  risorsa  che  nell'  inalterabile  amicizia  del  suo  alunno... 

In  un  batter  d’occhio,  ipiell’  alunno  diviene  Delfino;  in  un  altro  per- 
viene ad  una  siiccie  d’  anti-regno...  » 

Egli  è certo  che,  sciolto  dalla  catena  in  cui  tenevalo  la  cabala 
ebe  signoreggiava  suo  padre,  il  duca  di  Borgogna  ■ entrò  animosa-  ' 
mente  nel  mondo  die  temeva,  vivente  Monsignore,  ]HTdic  quantnm]iie 
grande  ei  fosse,  gli  conveniva  sopportare  dei  frizzi  c delle  satire  che  1 
erano  applaudite  » (San-Siinon).  Più  libero  nei  suoi  movimenti,  mae-  { 
strevolmente  secondato  dalla  sua  giovine  o spiritosa  consorte,  com-  ' 
parve  tutto  a un  tratto  convenevole,  grazioso  e. tale,  in  una  parola,  ■ 
clic  la  corte  cambiò  d’  opinione  sul  conto  suo,  c ciascuno  comincili  a > 
nutrire  deli’  alunno  di  Fénélou  le  più  lusinghiere  speranze.  I 

Trascinato  come  gli  altri.  Luigi  XIV  renunziando  tutto  a un  tratto  ^ 
all’  inllessibilità  delle  sue  massime  politiche  e alla  gelosia  del  potere, 
associò  il  nuovo  Delfino  alle  cure  del  governo.  Fénélon  non  trascurò 
in  quell’  occasione  d’ indirizzare  al  suo  alunno  dei  consigli  conformi 
alla  sua  nuova  posizione.  « Felici  quelli,  gli  scriveva,  che  come 
San  Luigi  non  hanno  mai  fatto  uso  della  loro  autorità  |>er  lusingare  i 
il  loro  amor  proprio,  e che  l'hanno  riguardata  come  un  dc|K>sito  ' 
stato  loro  affidato  per  il  solo  bene  dei  (lopoli.  È tempo  di  farsi  amare, 
temere,  stimare...  Bisogna  voler  essere  il  padre  e non  il  padrone. 
Non  bisogna  che  tutti  siano  per  uno  solo , ma  un  solo  dece  essere  per  j 
tutti  per  formare  la  loro  felicità.  » ^ 

Continuamente  consultato  sulle  grandi  e piccole  cose  pubbliche,  , 
politiche  e domestiche  dai  due  cognati  (Bcauvilliers  e Chevreuse)  i 
quali  non  erano  che  un’anima,  di  cui  egli  era  la  cita  ed  il  moto,  j 
r arcivescovo  di  Cambrai  guidava  col  mezzo  loro  il  giovine  principe 
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I . nelle  più  pit!«;ole  cose,  ed  il  duca  di  Borgogna  credeva  $enlirli  parlare 
1 Uitte  e Ire  quando  ascollava  uno  di  loro  (1). 

’ La  primavera  del  l'/ll  fece  accorto  Fénélon  del  cambiamento 

I che  si  era  operato  alla  corte.  Cambra! , al  momento  della  riunione 
I dell’armata,  divenne  la  sola  sirada  di  Utile  le  differenli  parli  della  | 

I fiandra.  Tutte  le  persone  di  corte,  tutti  gli  uHlziali  generali,  ed  | 

' ulTi/.iali  anche  meno  conosciuti,  vi  passarono  tutti  prima  di  portarsi 
al  loro  (losto.  Fénélon  vi  ebbe  una  carie  lale  e sì  premurosamenle  solle- 
cila,  che  aveva  lutto  a temere  dal  risentimento  c dal  cattivo  cHelto 
che  poteva  resultarne  dalla  parte  del  re:  ma  seppe  mettere  nella  sua 
condotta  tanta  prudenza  e modestia,  rhe  nè  il  re,  ne  madama  di 
Mainlenou  non  dettero  ex>ntras$egno  alcuno  di  quel  concorso  che 
; apparentemente  vollero  ignorare. 

Fénélon  prolillò  di  quell’  occasione  (ter  formarsi  un’  idea  esatta 
: dello  stato  dell’  armata  e della  disposizione  delle  truppe.  Si  vede 

‘ dal  suo  carteggio  (settembre  1711)  che  ci  s’ingannava  a partito  sul 
maresciallo  di  Villars,  e che  lo  giudicava  con  una  sorta  di  crudeltà: 
ma  Villars  non  aveva  ancora  salvata  la  Francia  a Uenain,  e le  di  ‘ 
lui  bizzarrie  c millanterie  non  davano  che  troppi  pretesti  alla  critica. 

I Fransi  già  intavolate  delle  negoziazioni  : Fénélon  preoccupato  dai 

mali  spaventevoli  che  opprimevano  particolarmente  la  sua  diocesi,  I 

voleva  la  pace  a qualunque  costo.  Se  ne  potrà  giudicare  dal  seguente  ^ 

I estratto  di  una  memoria  che  compilò  nel  mese  di  novembre  1811,  i 

' c che  non  era  che  il  rcsullamcnio  dei  colloqui  avuti  a Chanlnes  (2)  ! 

con  Lhevrciise  c Beauvilliers.  « La  pace  da  farsi  dev’  esser  comprata 

(1)  Tulle  le  parole  in  corsivo  in  questo  paragrafo  e nel  seguente 
sono  lolle  a San-Simon. 

(2)  Chaulnes,  cillà  di  Piccardia,  era  capo-luogo  di  un  ducato 

' con  la  dignità  di  Pari,  che  fu  eretto  quello  stesso  anno  1711,  a fa- 

i vare  ilei  figlio  cadcllo  del  dura  di  Chevreuse,  Fénélon  vi  andava  qtuilche 

volta  dopo  la  sua  disgrazia;  così  chiama  costantemente  nelle  sue  lettere 
l il  suo  esilio  dalla  corte. 
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scnz’ alcun  risparmio,  .\rras  e Cambrui  sono  (!arissiinv  alla  l'rancia: 

I ma  ^ per  ultima  sventura  la  pace  fosse  ini|H)ssibilo  a (|nalnn<[ne 
j altro  prezzo,  bisognerebbe  sacripeare  quelle  piazze.  » 

Fortunatamente  per  la  Francia  e,  anlis»ai  dire,  jH-r  b»  stesso 
Fc;n<‘lon,  la  cui  gloria  è per  qiieslo  rima.sla  Inlla  francese,  le  .sue 
triste  previdenze  furono  smentite  dal  fallo. 

Nel  seguito  di  quella  memoria,  divisji  in  dieci  (avole,  egli  ab- 
bracciava tutte  le  parti  ilei  ^riverno,  <sl  ogni  subici  lo  ev\i  iinlicalo 
I con  chiarezza  c precisione. 

Ho  già  fatto  conoscere  la  sostanza  ilei  primo  quadro;  nel  se- 
I condo  e nei  susscgucnii,  il  Mentore  del  duca  di  Borgogna  traccia 
un  Piano  di  Riforma  dopo  la  pace.  Ei  vuole  la  riduzione  dell’ armala; 

I punte  guerre  generali,  niente  da  decifrare  con  1’  Ingbillerra,  e al- 
' leanza  con  l’Olanda;  poche  piazze  forti;  le  restaurazioni  e le  gnar- 
' nigioni  rovinano;  le  piazze  cadono  dal  momento  in  cui  manca  il  danaro; 
pochi  reggimenti,  ma  forti  e disciplinali;  punii  giovani  ulfìziali,  ma 
capi  espcrimcntati. 

Nel  terzo  quadro:  Ordine  di  Spesa  alla  corte,  Fénéion  si  inosira 
severissimo;  riforma  di  tutte  le  pensioni  di  corte  non  necessarie; 
escluse  tutte  le  donne  inutili;  leggi  sunluaric;  rinunzia  a tutte  le 
j fabbriche  e giardini;  lasciare  che  le  arti  lioriscano  per  mezzo  dei 
I privati  ricchi,  e dei  forestieri. 

\ Elia  delle  idee  cui  dava  la  maggior  imporlanza,  eni  la  for- 

! mazionc  degli  stati  provinciali  in  tutta  la  Francia;  è questo  il  siibietlo 
del  quarto  ipiadro. 

Nel  quinto,  propone  lo  stabilimento  degli  stati  generali,  cIh» 
dovranno  riunirsi  tutti  i tre  anni;  regola  la  loro  composizione,  e de- 
termina i rapporti  loro  con  gli  stati  provinciali. 

Il  quadro  che  segue  ha  [ter  oggetto  la  Sobilla.  In  questo,  denun- 
ziando indirettamente  il  più  gran  scandalo  del  regno  di  Luigi  XIV,  il  vir- 
tuoso prelato  si  scaglia  contro  la  bastardigia  : vuole  che  si  tolga  ai  bastardi 
dei  re  il  grado  di  principi,  a tutti  gli  altri  la  qualità  di  gentiluomini. 

É i. 
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Le  viste  di  Fénéion  sulla  (;-liies:i  formano  il  settimo  quadro.  I 

tjaclla  memoria  che,  per  la  sua  precisione  c la  delicata  natura  del  ' 

.soggetto,  non  si  presta  all'analisi,  dà  un’idea  dell’importanza  che 
annetteva  alla  religione  nello  stato,  l.à  non  vi  si  scorgeva  quel  Féwj- 
lon  trasportabi  da  idee  fantastiche,  quell’ uomo  tollerante  di  tutte  le 
religioni,  come  se  l’ erano  immaginalo  i filosoQ  del  secolo  decimot- 
tavo,  per  farne  un  apostolo  a similitudine  loro.  Quello  che  c mag-  I 

giormentc  da  ammirarsi  in  rpiel  quadro,  si  è l’imparzialità  con  cni  ^ 

determina  i diritti,  i limiti  c i rap|M>rli  dei  poteri  temporali  e spi-  | 

rituali.  .Se  ne  potrà  giudicare  da  questo  solo  |>asso:  < Il  principe  è 

iaico;  è sotto[>osto  ai  pastori  per  lo  spirituale  come  1’  ultimo  laico, 
se  vuol  esser  cristiano.  I pastori  son  sottoposti  al  principe  nel  tempo- 
rale, come  gli  ultimi  sudditi;  essi  devou  darne  l’esempio.  Dunque  la 
Chiesa  può  scomunicare,  ed  il  principe  può  far  morire  il  pastore.  Cia- 
scuno deve  usare  di  quel  diritto  soltanto  agli  estremi;  ma  quello  è 
UH  cero  diritto.  > In  altro  luogo  Fénéion  aggiungeva:  « Gli  ecclesia- 
stici devono  contribuire  alle  gravezze  dello  stato  con  le  loro  rendite.  > , 

Finalmente  in  quel  cpiadro,  tutto  clic  predicasse  la  necessità  dei  concilj 
provinciali,  condannava  però  i concilj  uazionali  come  pericolosi.  ^ 

Il  quadro  Della  Giustizia  olTrc  una  folla  d’ idee  che  avrebbero  | 

potuto  passare  per  ardite  ed  anche  arrischiate  nel  suo  secolo,  ma  | 

r cs|>ericnza  ne  ha  consacrata  la  saggezza  c la  nec.essilà.  £i  si  scaglia 
contro  la  venalità  delle  cariche,  contro  qualunque  'giustizia  feudale,  ! 

I contro  la  moltiplicità  delle  leggi,  ec.  ^ 

Sì  rinian  sorpresi  dalle  vedute  estese  che  Fénéion  sviluppa  nel  ; 

nono  quadro.  Del  Commercio,  sopra  tutto  se  si  r.onsidera  che  quel  j 

che  oggi  chiamiamo  scienza  economica,  non  era  allora  conosciuta  e j 

I nemmeno  congetturata,  àloderazione  nelle  tarilTe  d’  entrata  c uscita , 
loro  prezzo  determinato  per  gli  stati  provinciali , libertà  di  com- 
mercio, regolamenti  di  (irecanzione  sul  frutto  del  danaro,  ecco  quali  ; 

I sono  le  dottrine  di  Fénéion.  Sotto  questo  rapporto  può  vedersi  in  lui  | 

I il  precursore  di  Turgot. 

I 


Digitized  by  Google 


SicaHM 


M«esfa 


P fc  N fe  L 0 M 


4SI 


I 


• Marina  mediocre,  dice,  egli  nel  suo  decimo  ed  ultimo  quadro, 
senza  cercare  d' inalzarla  ad  un  grado  poco  proporzionato  ai  bisogni 
«r  uno  stato  cui  non  conviene  d’intraprendere  solo  tielle  guerre  ma- 
rittime contro  latenze  che  vi  mettono  tutte  le  forze  loro.  » 

Mentre  che  per  mezzo  di  quelle  elucubrazioni,  le  quali  precede- 
vano d’ un  secolo  la  speranza  dei  popoli  e dei  governanti,  Fénéion 
preparava  la  felicità  di  una  nuova  generazione  sotto  lo  scettro  del 
duca  di  borgogna,  un’istantanea  morte  rapi  il  principe  sul  quale  si 
ap|H)ggiavano  tanti  progetti  c sj>eranzc  (18  febbraio  1712).  Si  verifi- 
carono cosi  quelle  parole  profetiche  che  poco  meno  d’  un  anno  avanti 
(11  aprile  1711),  il  prelato  aveva  scritto  in  un’ istnizione  diretta  al 
suo  alunno:  « I.a  morte  c una  grazia,  in  quanto  che  è la  line  di  tutte 
le  tentazioni:  ella  risparmia  la  più  terribile  di  tutte  le  tentazioni  di 
questo  mondo,  quando  rapisco  un  princi|M>  avanti  ch’ei  regni.  » 

>on  anderò  in  cerca  di  nessun  altro  testo  per  finir  di  cimfemiare  la 
mia  opinione  sui  duca  di  norgogiia.  Fi^nélun,  preoccupato  dai  difetti 
del  .suo  allievo,  era  stato  profeta  senza  saperlo,  e in  grazia  di  quella 
morte  prematura,  la  Francia  cmlellc  dover  piangere  un  nuovo  Ger- 
manico. 

Quando  seppe  quella  nuova  fatale,  egli  esclamò:  Tuta  i miei 
legami  ton  rolli;  non  ho  più  nulla  che  mi  allaccili  alla  terra’.  Nulladi- 
meno,  ad  onta  del  suo  dolore,  non  lasciò  di  pensare  alla  patria, 
anche  quando  non  vide  più  fra  quella  e .sè  il  principe  che  le  aveva 
educato.  Inquieto  sulla  Francia,  il  cui  destino  riposava  sopra  un  mo- 
n.arca  quasi  ottuagenario  e sopra  un  fanciullo  di  due  anni  (1),  )>oichò 
il  duca  di  bretagna,  primogenito  del  duca  di  borgogna , aveva  seguito 
il  padre  e la  madre  nel  sepolero;  Fénéion  avreblve  voluto  prevenire  i 
mali  di  una  lunga  ed  inevitabile  minorità.  « Darei  la  propria  vita, 
scriveva  egli  al  duca  di  Chevreusc  (2),  non  solo  per  lo  stato,  ma 

(1)  Il  finca  fTAnjou,  che  fu  Luigi  A'F. 

(2)  Lettera  dell’S  marzo  1712,  data  della  morte  del  duca  di  Bre- 
tagna, che  Fénéion,  a Cambrai,  non  poteva  ancora  sapere. 
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anclic  per  i ligli  del  nostro  carissimo  principe,  che  è tuttora  maggior- 
mente impresso  nel  mio  cuore  di  quello  che  non  lo  fosse  mentre  eierea.  • 

Jn  diverse  memorie  conndenziali  che  scrisse  sn  questo  proposito,  c die 
sono  intieramente  relative  alle  persone,  si  riconosce  sempre  l’ istcssa 
sagacità  di  vedute  politiche,  e io  stesso  spirito  di  libertà,  il  quale, 
dice  un  moderno,  non  era  la  minore  delle  sue  innovazioni.  Uno  dei 
suoi  scritti  e consacrato  a presentare  le  basì  d’ un  consiglio  di  reg- 
genza. Fénéion  vi  discute  le  probabilità  che,  in  presenza  di  tante 
morti  successive  nella  famiglia  reale,  accusavano  il  duca  d’ Orléans  dei 
delitti  i più  orrìbili  c d’  un’  ambizione  che  aveva  ancora  bisogno  di 
nuovi  dclitli.  Ritorna  su  quel  soggetto  penoso  in  un’  altra  memoria  in 
cui  trovasi  dipinta  tutta  l’ ansietà  di  uno  spirito  che  non  osa  credere 
nè  all'  innocenza  nè  alla  reità.  Fortunatamente  il  vecchio  re,  la  cui 
fermezza  si  conservava  saldissima  in  mezzo  alle  pubbliche  calamità 
e ai  disastri  delia  sua  famiglia,  giudicò  meglio  il  nipote  di  quel  che 
fatto  1’ avessero  la  corte  e la  Francia,  ed  il  duca  d’Orléans,  divenuto 
reggente,  confermò  con  la  sua  condotta  verso  il  reale  pupillo,  il 
giudizio  di  Luigi  XIV,  solo  contro  tutti  i suoi  contcm]ioranei. 

Quando  si  riflette  alla  severità  con  la  quale  Fénélon  s’  esprimeva 
sol  duca  d’Orléans,  si  ha  tutto  il  diritto  di  riniauer  sorpresi  veden- 
dolo, quasi  all’  epoca  stessa,  conservare  con  quel  principe  una  cor- 
rispondenza lilosofìca.  Il  duca  d’ Orléans  consultò  l’arcivescovo  di 
Cambrai  intorno  a dei  punti  spinosi  che  interessano  tutti  gli  uomini, 
e sui  quali  pochi  uomini  c sopra  tutto  pochi  principi  si  trattengono 
ragionando.  £i  dimandava  se  si  fosse  potuto  dimostrare  l’ esistenza 
di  un  Ilio,  se  quel  Dio  volesse  un  culto,  qual  fosse  il  culto  che 
approva,  e se  Si  fosse  potuto  ofTunderlo  scegliendo  male.  Quel  prin- 
cipe, cui  Fénélon.  stesso  chiamava  «no  spirilo  curioso  del  futuro, 
faceva  molte  questioni  di  tal  natura,  c l’arcivescovo  di  Cambrai  gli 
rispondeva  da  filosofo  c da  teologo.  Lasciando  in  disparte  la  rive- 
lazione, ci  poneva  ogni  studio  a provare  i principj  della  religione 
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clic  ha  perduto  tutti  gli  altri,  ma  ai  quali  il  genio  vivace  e semplice 
di  Féuélon  dava  una  forza  clic  doveva  stupire  l’ incredulità  del  duca 
d’ Orleans. 

Fénéion  consacrò  alle  cure  della  sua  diocesi  gli  ultimi  giorni 
d’ una  vita  travagliata  e desolata  dalla  tristezza.  Ebbe  la  consolazione 
di  mandare  allora  ad  efletto  il  progetto  che  aveva  concepito  fino  dai 
primi  tempi  del  suo  episcopato,  di  affidare,  cioè,  la  direzione  del 
seminario  alla  congregazione  di  San  Sulpizio , nel  cui  seno  aveva 
ricevuta  la  sua  ecclesiastica  educazione. 

Vis.se  ancora  multo  tempo  per  veder  nascere  le  turbolenze  suscitate 
dalla  bolla  Unigenitus  che  mandò  il  papa  Clemente  XI  contro  il  libro 
del  padre  Quesnel  e contro  il  giansenismo.  Fra  i bandi  che  pubblicarono 
i vescovi  di  Francia  per  accettare  quella  Bolla,  fu  principalmente 
notato  quello  di  Fénéion  (9  giugno  1714)  in  quanto  che  il  suo  eterno 
avversario  (Bossuet  non  esisteva  più  da  sette  anni),  il  cardinale  di 
Xoailles,  rifiutava  di  sottomettersi  alla  decisione  pontificia. 

tjuel  bando  fu  1*  ultimo  atto  pubblico  del  ministero  episcopale 
di  Fénéion.  Ei  compilò  in  quella  medesima  epoca  una  memoria  per 
indicare  la  necessità  d’un  concilio  nazionale,  all'oggetto  di  terminar 
quell’ affare  che  sembrava  allora  sì  grande,  e del  quale  puossi  oggi 
appena  concepire  l’importanza.  Luigi  XIV,  senza  che  si  sappia  se 
iiuclla  memoria  influisse  sulla  di  lui  determinazione,  crasi  deciso  per 
l’opinione  ivi  emanata;  ma  la  morte  di  quel  monarca  cambiò  intie- 
ramente la  posizione  delle  cose.  • 

Fénéion  die  doveva  precedere  quel  monarca  nel  sepolcro,  ebbe 
nel  corso  degli  ultimi  quattro  anni  della  sua  vita  a piangere  la  morto 
di  amici  clic  gli  furono  i più  cari.  Il  primo  colpo  che  lacerogli  il 
cuore,  fu  la  perdita  dell’ abate  di  Langeron  (10  novembre  1710).' 
Involto  nella  disgrazia  dell’illustre  suo  amico,  Langeron  lo  seguì 
nell’  esilio,  c visse  per  lui  a Canibrai,  come  per  lui  aveva  vissuto  a 
Versailles.  In  seguito  accadde  la  morte  del  duca  di  Borgogna  1 Resta- 
vano ancora  a Fénéion  due  amici  assai  cari,  Bcauvilliers  c Che- 
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vreusc.  Clicvreusc,  degno  rralcllo  di  Bcauvillicrs,  vedeva  nell’arcivescovo 
di  Cainbrai  un  amico,  un  padre,  un  consiglio,  un  oracolo;  ci  non 
aveva  un  sentimento,  un  pensiero,  un  voto  clic  non  sottoponesse  alle  | 
di  lui  inspirazioni;  egli  era  il  di  lui  corris|>ondeiile  fìsso  e l’ interme-  ^ 
diario  necessario  fra  il  duca  di  Borgogna  e il  duca  di  Beauvillicrs. 
CJievrcuse,  clic  Ft'nélon  chiamava  il  caro  tutore,  non  sopravvisse  che 
nove  mesi  al  giovine  principe,  c morì  il  5 novembre  1712.  Colpito 
da  una  pentita  tanto  dolorosa,  Beauvitliers  non  fece  die  languire,  i 
Fénélon  non  presentiva  che  troppo  la  prossima  morte  dell’  amico  sn 
cui  eransi  riunite  tutte  le  sue  alTezioni.  « Io  noti  vivo  che  d'amicizia, 
scriveva  egli  alt’ akite  di  Ih^aumont  suo  nipote,  e sarà  l'amicizia  che  ! 

tw  farà  morite.  Tre  mesi  dopo  (22  maggio  1714),  il  duca  di  Beauvit-  I 

j liers  spirii,  e Fénélon  non  gli  sopravvis.se  lungamente.  Mentre  faceva  j 

una  visita  episcopale,  tu  sua  airrozza  ribaltò  in  un  luogo  ]>cricoloso.  j 

• Nessmio  rimase  ferito,  ma  egli  concepì  tutto  il  pericolo,  e la  sua  , 

debolissima  macchina  gravò  tutta  la  commozione  di  quell’  accidente;  ! 

giunse  malazzato  a Cambra!  ; sopraggiunsc  la  febbre , e Fénélon  I 

j s’  accorse  che  era  giunta  la  sua  ora  (San-Simon).  » Fu  con  una  spe-  j 

eie  di  gioia  che  sentì  avvicinarsi  la  morte.  Dopo  sei  giorni  di  ma-  . 

lattia,  senz’ acuti  dolori,  spirò  il  7 gennaio  1715:  la  sua  morie  fu  > 

come  la  sua  vita,  quella  di  un  vescovo  grande  e virtuoso.  i 

I.uigi  XIV  doveva  ben  presto  seguirlo,  non  aveva  piò  che  sei  | 
j mesi  da  vivere,  ed  il  suo  rancore  contro  F'énélon  non  crasi  ancora  di-  ! 

I sarmato  (t).  Il  capitolo  di  Cvnbrai  non  osfi  far  pronunciare,  con- 

j forme  l’ uso  costantemente  praticalo  in  quella  diocesi,  l’ orazione  | 

funebre  del  proprio  arcivescovo.  I.a  piii  gran  scmplicilii  regnò  nei  I 

snoi  funerali:  lo  stesso  Fénélon  l’aveva  prescritta  nel  suo  testamento.  ! 

I I 

j (1)  Ecco  te  fredde  espressioni  del  dolore  che  provò  madama  di  | 

1 Maintenon:  « Sono  dispiacente  della  morte  di  Monsitjnor  di  Cambrai',  era  | 
un  amico  che  persi  per  causa  del  quietismo:  im  si  pretende  che  avrebbe  j 
I potuto  far  del  bene  nel  concilio,  se  le  cose  si  spingono  fino  a quel  I 
S punto.  » (Lettera  del  10  luglio  1715.) 

I liwat.v 
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« Non  è questo  un  nunicsio  discorso  clic  faccio  qui  por  la  forma, 
trovavasi  scritto  nel  testamento;  è pcrchfe  credo  die  i fondi  che  si 
potrebbero  impiegare  in  funerali  meno  semplici,  debbano  essere  riser- 
bati |)cr  usi  più  utili,  c ))erq|iò  la  modestia  dei  funerali  dei  vescovi 
i deve  insegnare  ai  secolari  a moderare  le  siicsc  che  vengon  fatte  nei 
loro.  » 

I 

I Fu  sotterrato  sotto  l’ aitar  maggiore  della  cattedrale  di  Camb'rai: 

' lina  semplicissima  iscrizione,  che  indicava  soltanto  il  nome  ed  il 
I giorno  della  sua  morte,  fu  messa  sulla  pietra  sepolcrale.  Sotto  il  re- 
‘ gno  seguente,  nel  1724,  il  marchese  di  Fi'néion,  suo  bisnipote,  am- 

I basciadorc  di  Francia  agli  stali  generali  d' (Manda,  fece  sostituire  a | 

I queir  iscrizione  un  lungo  epilallìo,  c.om)iosto  dal  gesuita  Sanadon.  Al 
i tempo  della  violazione  delle  tombe  degli  arcivescovi  di  Cambrai,  le 


loro  casse  di  piombo  furono  tras|x>rtate.  intatte  a Donai  : là  esse  | 
servirono  ai  bisogni  d’artiglieria,  c le  ossa  che  racchiudevano  furono 
disjicrse.  Una  circostanza  fortuita  doveva  conservare  alla  città  di 
Cambrai  le  ceneri  del  più  illustre  fra  i suoi  pastori.  Il  giorno  in  cui 
vennero  estratte  quelle  casse,  la  cassa  ove  era  rinchiuso  il  corpo  di 
Fénéion  trovossi  rotta  nelle  saldature,  |>er  cui  si  contentarono  di 
prendere  le  lastre  di  piombo  che  l' avevan  formata , la.sciando  le  ossa 
che  conteneva  per  terra;  furono  quelle  riconosciute  e religiosaiucnte 


raccolte  nel  1804  dalle  autorità  di  Cambrai  (1).  Dicudonné,  prefetto  1 


! del  dipartimento  del  Nord,  dojjo  aver  ricevuto  gli  ordini  dell'impe-  j 
rator  Napoleone,  decretò  che  sarebbe  inalzato  nella  città  di  Cambrai  un 
mausoleo  per  ricevervi  le  ceneri  dell' immortai  Fénéion.  Il  16  agosto,  le 
reliquie  dell’  arcivescovo  furono  tras|K)rtate  .solennemente  nella  cap|>ella 
della  casa,  fondata  da  Vander  Burch.  Il  quadro  della  Trasfigurazione  j 

era  stalo  portato  ai  funerali  di  RalTacllu , le  opere  di  Fénéion , | 

(1)  Si  vedranno  con  piacere  notali  qui  i numi  dei  siijg.  Douaq,  ; 
allora  maire  di  Cambrai,  Bélhnne  Ifouriez,  primo  aggiunto,  e Deleroir  j 
^ ricevitore  della  città.  ^ 

awii — 
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|)ortate  da  generali,  amministratori,  magistrati,  seguivano  il  suo  fe- 
retro; le  sue  più  belle  massime  brillavano  trascritte  su  delle  bandiere. 

Il  monumenlo  renne  inaugurato  il  7 gennaio  1827,  nella  nuova  cat- 
tedrale di  Cambrai , essendo  l’ antica,  stata  distrutta  dal  martello 
rivoluzionario.  La  statua  di  Fénélon  è una  delle  più  belle  opere  del 
mcrilissimo  scultore  David  d’Angers.  La  faccia  anteriore  del  pie- 
distallo è ornata  di  tre  bassi  rilievi  nei  quali  Fénélon  è rappresen- 
tato: nel  primo,  istruendo  il  duca  di  Borgogna;  nel  se«:ondo,  medi- 
cando i soldati  francesi  rimasti  feriti  a Malplaquet;  nel  terzo,  ricon- 
ducendo la  vacca  d’un  povero  contadino  (1). 

Considerato  come  precettore  di  un  regio  discepolo,  come  pastore 
dell’Eyangelo,  come  uomo  e come  scrittore,  si  può  sempre  citarlo  in 
esempio:  tutta  la  sua  vita  fu  una  carriera  di  virtù,  tutte  le  sue  opere 
furono  buone  azioni,  la  cui  salutare  influenza  ha  contribuito  a rifor- 
mare le  corti  ed  a cambiare  la  politica  dei  re.  j 

(Juantunque  Fénélon  abbia  .scritto  molto,  pure  non  pane  mai  | 
cercare  la  gloria  d’  autore.  Tutte  le  sue  opere  furono  inspirate  dai 
doveri  del  proprio  stato,  da'  suoi  infortuni  o da  quelli  della  patria. 

La  maggior  parte  di  esse  sfuggirono  senza  che  lo  sapesse  dalle  sue 
mani,  o non  furono  conosciute  che  dopo  la  sua  morte.  Quanto  alle  sue 
istruzioni  pastorali,  ordinanze  e bandi,  non  ne  pubblicò  meno  di 
quarantaquattro.  Le  sue  lettere  al  duca  d’ Orléans,  sopra  diversi  sog- 
getti concernenti  la  Religione  e la  Filosofia,  furono  impresse  nel  1718. 
Modello  di  discussione  sincera  c conveniente,  quelle  lettere  < sulla 
religione  sono,  ha  detto  La  Har])c,  fatte  per  piacere  anche  a quelli 
che  non  l’ amano.  > 

Nella  prima  parte  della  sua  Dimostrazione  sull’  Esistenza  di  Dio, 
tratta  dalla  cognizione  della  natura  e proporzionata  alla  debole  iniel- 


I (1)  Lo  stesso  anno,  la  Società  d' Emulazione  della  città  di  Cam- 

I brai  decretò  la  lira  d'argento  a un’ode  di  Miei  sull’ inaugurazione 
I di  quel  monumento.  /.’  architettura  del  monumento  è opera  di  Gauthier, 
antico  iiensionario  dell'  Accademia  di  Francia , a Roma.  j ; 

i V 
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Hgfnza  de'  più  idioti  (1),  Fcnéloii  procede  con  l' argomento  delle  cause  | 
Gnali;  ci  non  fa  che  estendere  quelle  parole  della  Scrittura:  I cieli  | 
narrano  la  gloria  di  Dio.  Se  quella  prima  parte  offre  un’  eloquente  ' 
imitazione  di  Cicerone,  nella  seconda,  Fdnélon  segue  Cartesio,  da  cui  { 
prende  in  prestito  il  dubbio  metodico  per  giungere  alla  cognizione  di  j 
una  prima  verità,  e ben  presto  arriva  come  lui  à quella  proposizione  ^ 
I fondamentale,  base  di  ogni  certezza;  Io  penso,  dunque  esisto.  Ei  s’in-  | 
j nalza  in  seguito  di  conseguenza  in  conseguenza,  fino  all’idea  dell’es- 

I sere  necessario  e necessariamente  infinito,  che  è Dìo.  Quell’  idea  gli 

I esalta  la  sensibile  immaginazione,  naturalmente  portala  ad  estendersi 
I in  spiritualità,  o comenta  con  affettuosa  eloquenza  quelle  parole  di 
Moisè:  Quello  che  è mi  ha  mandato  incontro  a vdf;  poiché,  secondo  la 
riflessione  di  La  Harpe,  l’attributo  distintivo  della  Filosofia  di  Féné- 
lon  è di  riunire  naturalmente,  e i>cr  una  specie  di  effusione  spontanea,  I 
il  sentimento  al  pensiero,  anche  trattando  dei  soggetti  che  esigono 
tutto  il  rigore  del  ragionamento  (2). 

Il  Discorso  che  Fénélon  fece  all’ .Accademia  francese  quando  fu 
ricevuto  fra  i suoi  membri;  i suoi  tre  Dialoghi  sull’  eloquenza;  la  sua 
Lettera  all’ Accademia  sul  di  lei  dizionario,  la  rcttorica,  la  poetica  c 
l’ istoria  ; alcune  lettere  a Lamuthe  sopra  Omero  e sugli  antichi , sono 
altrettanti  monumenti  della  più  sana  letteratura  e della  crìtica  la  più  i 
luminosa. 

Fénélon,  durante  gli  ultimi  anni  della  vita  del  duca  di  Borgogna,  i 
aveva  scritto  per  quel  prìncipe  la  Direzione  della  Coscienza  d' m De,  I 
che  conteneva  lezioni  quali  poteva  darle  l’ autore  del  Telemaco.  Là  | 

: strappa  il  velo  delle  sue  finzioni;  non  più  a un  fanciullo,  è ad  un  | 


(1)  Quella  prima  parte  è la  sola  che  sia  comparsa,  mentre  ei  vicr- 
va,  nel  1712. 

(2)  La  Harpe  ha  detto  anche  ned’ Elogio  di  Fénélon:  « Quell'opera 
stilf  esistenza  di  Dio  ne  riunisce  tutte  le  prove;  ma  la  migliore  era 
T alitare  stesso.  Un’  anima  come  la  sua  prova  che  vi  è qualcosa  degna 
d’  esistere  in  eterno.  » 
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! cristiano  che  si  dirige  per  sviluppargli  tutti  i doveri  cui  dovrà,  adem- 
pire sul  trono.  « Il  sovrano  non  è te  che  per  esser  l’imino  dei  popoli; 
il  dispotismo  tirannico  è un  attentato  ai  diritti  dciriimana  fratellanza. 

Il  |M)tere  illimitato  è una  frenesia  che  distingge  la  loro  autorità.  » 
Kcco  le  massime  fondamentali  del  saggio  direttore,  il  quale,  non  limi- 
I tandosi  a quella  generalità,  discende  air'esame  sommario  di  tutti  i 
doveri  del  priiu:ii)e,  e conseguentemente  a tutti  i diritti  dei  sudditi.  I 
('.osi  Kcnélon  formulava  lìn  d’  allora  i voti  per  la  prosperità  mnana , 
clw  il  |H>p(do  francese  non  .seppe  esprimere  die  nel  1/89!  .\  questo 
I titolo,  chi  più  gran  hencfattorc  dell’ luuanità! 

^ L'n  tratto  essenziale  mancherebbe  in  questa  biografia  all'elogio 

dell’ arcivescovo  di  ('.aiubrai,  se  non  si  dicesse  che  fu  egli  che  chiami) 

! nella  sua  città  diocesana  le  virtuose  fanciulle  di  San  Vincenzio,  si 
care  al  |>opolo,  sotto  il  titolo  di  Suore  della  Carità.  Ei  formi)  co’ pro- 
i prj  danari  il  loro  stabilimento  |)er  la  distribuzione  dei  soccorsi  a | 
domicilio.  Kespinte  e rigettate  durante  la  burrasca  rivoluzionaria,  esse 
si  ail'rettarono  di  ritornare  a Cambrai  in  tempi  migliori,  ed  oggi  j 
hanno  il  governo  dello  spedai  generale  di  quella  cittii. 

Come  pastore  della  diocesi  di  ('.ambrai  quanti  punti  di  rassomi- 
glianza tra  Ft'néion  e Vander  Kurch!  La  stessa  c.sattezza  nei  più 
I piccoli  come  nei  più  grandi  ed  importanti  doveri  del  ministero,  la 
stessa  .sollecitudine  per  i povei'i,  per  l'istruzione  dei  fanciulli,  per 
r avanzamento  dei  ]>overi  scolari;  la  stessa  tendenza  all’ elemosina  e ^ 
alla  lionelicenza;  la  stessa  dolcezza,  la  medesima  regolarità  di  vita.  | 
Soltanto  i brillanti  doni  del  più  bel  genio  non  impedirono  a Fénéion 
di  praticare,  con  tutta  la  seiuplicilii  cristiana,  le  modeste  virtù  del 
\ suo  predecessore. 

C.  Di  bozoib  scr.  — F’.  Kebti  trad.  i 
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I modello  dei  magistrati  c dei  ministri  virtuosi  e nel 
1;  tempo  stesso  devoti  alla  nazione,  CaisTiAHo-TiCGLiBLiio 
DI  LAMoiG5oa-MALBSBBBBi!S,  naojue  a Parigi  il  £ di- 
«^cembre  1721,  figlio  e nipote  di  magistrati  a buon  dritto  celebrati. 
^ I suoi  primi  stiKij  furono  lenti,  difficili,  ma  gli  lasciarono  nella 
memoria  delle  cognizioni  positive  e solide,  che  il  tempo  c la 
riflessione  dovevano  sviluppare. 

La  storia  naturale  lo  sedusse  particolarmente,  e,  quantunque 
abbandonato  agli  stndj  delle  leggi,  ei  vi  si  fece  distinguere  con  delle 
0$iervasioni  mila  Storia  naturale,  generale  e particolare  di  Buffon  e 
Daubenton,  che  scrisse  nel  1749,  e che  furono  comunicate  ai  due  ce- 
lebri naturalisti:  esse  furono  stampate  per  la  prima  volta  in  2 voi.  in-8. 
Parigi  1798.  Egli  studiò  la  botanica  sotto  Toumefort  e Bernardo  di 
Jussieu,  di  cui  segui  i corsi  con  molta  assiduità,  senza  farsi  conoscere. 
Ei  meditava  una  nuova  edizione  di  Plinio:  il  suo  piano  era  di  rive- 
dere il  testo  latino,  di  correggerlo  conforme  ài  diversi  manoscritti 
esistenti,  di  metterne  tutte  le  parti  a livello  delle  scoperte  del  tempo, 
e di  fame  una  vera  e propria  enciclopedia  dei  prodotti  della  terra  nei 
i tre  regni  allora  conosciuti.  Egli  ebbe  a questo  effetto  delle  lunghe 
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courerenze  culi  i naturalisti  ed  i lilolugi  durante  gli  anni  17.'>6  e 1?Ù7; 
ina  esse  non  dettero  alcun  rcsultanicnto , c senza  dubbio  |ier  non 
nuocere  alla  grande  intrapresa  di  Diderot  c d’ Alembert. 

Malesbcriies  poteva  disjiorre  di  una  parte  del  suo  teiiipo  allorché 
non  era  die  cnusiglicrc  al  parlamento  di  Parigi,  |x>sto  che  occupò 
])er  sei  anni:  ma  dacché  fu  chiamato  alla  presidenza  della  Corte  suc- 
cursale, c di  piò  incaricato  della  direzione  del  corpo  de’  librai  (i4  di- 
cembre 17S0),  egli  senti  l’alta  importanza  delle  sue  duplici  funzioni, 
ne  comprese  l’estensione,  e volle  farne  conoscere  tutta  la  dignità 
dando  loro  ogni  sua  cura. 

Nel  17.'>6,  ei  si  scagliò  contro  la  moltiplicità  ed  il  rigore  delle 
imposizioni:  fece  sentire  la  necessità  di  diminuire  le  spese  e di  met- 
tere un  termine  alle  dilapidazioni  di  quella  reggenza , c alla  disso- 
lutezza del  regno  die  la  seguì  immediatamente,  prima  sorgente  di 
tulli  i mali  della  Francia.  I.a  sua  critica  risnonò  da  [ler  tutto;  il 
potere  e<l  i suoi  cortigiani  ne  fremettero:  essi  incaricarono  in  .seguito, 
nel  176%,  Giacomo  di  Varenne,  cancelliere  degli  stati  di  Borgogna  a 
bigione,  di  pubblicare,  sotto  il  velo  dell’  anonimo,  una  diatriba  con- 
tro la  magistratura,  e di  richiamare  su  lei  il  disprezzo  pubblico.  Il 
progetto  era  troppo  vile  per  ottenere  il  suo  sco|hi.  Varenne  fu  conosciuto, 
degradato  e persegflitalo  come  calunniatore.  La  corte  lo  abbandonii 
vilmente,  ed  aspettò  che  fosse  condannato  per  avvilirlo  anche  di  piii 
facendogli  Ingrazia.  Obbligato  di  ratificarla  Maicshcrbcs  disse  al  colpe- 
vole: * Andatevene;  la  pena  vi  è stala  condonala,  ma  il  driillovi  resta.  » 

Nel  corso  dell’anno  1759,  ei  si  occupò  della  riforma  reclamata 
da  sì  lungo  tempo  nella  legislazione  della  stampa  e dell’  arte  libraria. 
Le  cinque  memorie  clic  scrisse  in  febbraio,  marzo  c maggio  sono 
piene  di  vedute  profonde  e generose.  Il  manoscritto,  caduto  a caso, 
nel  1787,  nelle  mani  di  un  vecchio  militare,  fu  conservato  preziosa- 
mente lino  al  1809,  che  fu  impresso  a Parigi  in  un  volume  in-8. 

Fu  sopra  lutto  nel  1779,  nel  memorabile  affare  dello  sventurato 
Monnerat,  che  il  presidente  della  Corte  succursale  mostrò  quanto  era 
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I ikvoto  agl'  interessi  dell'  umanità,  pieno  di  fuoco  |>er  vendicare  l' in-  i 

iioc(‘nza  oppressa.  .Monncrat  era  perseguitato  sotto  pretesto  di  frode: 

! gli  appaltatori  generali  lo  tenevano  da  venti  mesi  c più,  in  virtù  | 

I d’ un  ordine  regio,  sepolto  negli  orribili  sotterranei  di  Kicc'tn!,  dove 

I viveva  in  uno  stato  continuo  di  tortura,  privo  d'  aria  e di  luce.  Kravi 

I ingiustizia  patente;  eravi  abuso  di  potere;  eravi  violazione  delle  leggi,  j 

I anche  le  più  severe.  Maleslierbes  se  ne  sdegnò:  si  pose  alla  testa  della  ; 

I (]orte  succursale,  si  presentò  al  re,  gli  denunziò  dei  ministri  tanto  | 

|)crversi  da  nascondergli  la  verità , e sempre  attenti  a cogliere  i mezzi  | 

di  porre  la  loro  amministrazione  al  sicuro  da  qiudunque  esame:  do- 
I mandò  vendetta  ])cr  lo  sventurato  che  lo  si  assassinava  nel  modo  il 

^ più  barbaro,  e non  per  semplice  sbaglio,  come  ba  detto  un  moderno  i 

scrittore;  egli  voleva  infine  la  punizione  esemplare  degli  autori  d'una 
vessazione  esercitata  in  forza  di  un  ordine  carpito  con  inganno.  I 

: Gli  sforzi  inutili  di  Malesherbes  per  opporsi  alla  creazione  delle 

^ nuove  imposizioni,  [)er  ini[iedire  che  il  reparto  non  venisse  fatto  uni-  | 

’ camente  a danno  degl'  industriosi  clic  lavoravano  il  più  ad  aumentare 

! le  risorse  e la  vera  potenza  dello  stato,  per  arrivare  alla  distruzione 

^ di  ))rivilegi  odiosi,  lo  determinarono  a sollecitare  una  costituzione 

! c la  convocazione  degli  stati  generali,  all'oggetto  di  portar  pronta-  \ 

mente  rimedio  ai  disordini,  ripianare  I' enorme  dr/ìrit  nelle  linanzc,  ! 

far  cessare  lo  stento  generale  e prevenire  mali  più  grandi.  « Si  oppor- 
I « ranno  a'  nostri  voti , dice  egli  ; essi  saranno  riguardati  come  un 

» attentato  all'  autorità  regia  ; cercheranno  di  persuadere  al  sovrano 
' • che  deve  temere  tino  le  lacrime  del  popolo  ec.  > Maleslierbes  non 

si  ristette  nondimeno  dal  tuonare  contro  il  delirio  dell'  amministra- 

1 

' zione;  tutti  lessero  le  sue  famose  rimostranze  del  18  febbraio  1771, 


ì 


mentre  che  l’ amico  del  popolo,  che  l'eroico  so.stegno  della  Francia 
partiva  per  andarsene  in  esilio.  Non  gli  furono  accordati  che  tre 
giorni  per  lasciar  Parigi,  nel  momento  .«tesso  in  cui  perdeva  il  suo  ! 
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I Nel  tempo  dei  suo  esilio,  Maleslierbes  si  delle  a lavorare  i campi, 

e principalmente  alla  cultura  delle  piante  esotiche  le  più  utili.  I Fran- 
I cesi  gli  sono  debitori  dell’  introduzione  del  meliloto  di  Siberia , si 
ricercato  dalle  api  c le  cui  foglie  abbondanti  e molto  nutrienti  piac- 
ciono tanto  ai  bestiami;  quella  del  cipresso  della  Luisiaua,  Cuprtittu 
I disticha,  che  si  circonda  di  escrescenze  lignee,  c che  produce  un  le- 
I gno  da  costruzione  eccellente  per  la  le^rezza,  per  la  finezza  della 
grana,  per  la  proprietà  di  resistere  alle  ingiurie  del  tempo,  ai  danni 
' e guasti  che  fanno  gl’insetti;  quella  del  cedro  rosso  della  Virginia, 
Jutùperus  virginiam,  dal  tronco  piramidale  che  torreggia  sopra  i più 
alti  pini;  quella  del  platano  attortigliato,  varietà  della  specie  d’occi- 

1 

I dente,  Platanus  occidentalis,  non  meno  straordinario  per  i nocchi  dei 
quali  il  tronco  è guarnito,  che  per  la  sua  pronta  decrescenza  nella 
sua  grossezza,  a misura  che  s’innalza.  Alle  sue  cure  pure  sono  debi- 
j lori  i Francesi  di  avere  acclimatato,  nelle  loro  regioni  settentrionali, 

I il  Sommacco  Rhu$  coriarea,  che  si  sa  essere  di  un  grandissimo  uso  per 
! la  preparazione  delle  |ieUi  e della  creazione,  fra’  loro  alberi  da  frutto, 
di  parecchie  varietà  interessanti  per  l’ abitudine  che  aveva  contralta 
di  raccogliere  i semi  ed  i noccioli  di  tutti  i fruiti  che  mangiava.  Du- 
rante quel  ritiro  forzato,  aprì  con  Gian-tìiacomo  Rousseau  una  corri- 
spondenza sulla  Iwtanica;  ei  formò  un  erbario  di  seimila  piante,  e 
preparò  i materiali  delle  diverse  memorie  che  compilò  io  seguito  sopra 
diflerenli  branche  dell’  arte  agraria.  Una  consolazione  non  meno  dolce, 
j eragli  ancora  ri.serltata , c fu  quella  di  offrire  nella  sua  abitazione 
un  asilo  a quei  membri  della  sua  compagnia  che  rifiutarono  di  far 
' parte  del  nuovo  parlamento. 

Egli  riunì  tutti  gli  atti  emanali  dalla  sua  amministrazione  pel 
j corso  di  ventun’  anno  che  presiedè  la  Corte  succursale,  e furono  pub- 
blicali per  cura  di  Dionis,  sotto  la  falsa  data  di  Bruxelles  (1779)  in-4, 
di  776  pagine,  rarissimo. 

Dopo  cinque  anni  della  più  rigorosa  proscrizione,  .Maleslierbcs 
^ non  ricomparve  che  un  istante  alla  testa  della  Corte  succursale,  es- 


I 
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Rendo  stalo  nominato  guarda-sigilli.  Il  suo  ingresso  al  ministero  fu 
un  trionfo  luminoso,  la  sua  popolarità  si  accrebbe  e direnuc  più  che 
mai,  secondo  1’  espressione  di  Gaillard,  uno  de'  suoi  biografi,  l’amore 
e la  delizia  delia  nazione.  Primieramente  si  fece  un  do?erc  di  aprire 
le  segreti  della  Bastiglia,  di  Vincenues,  di  Bicètre;  temperò  da  per 
tutto  i rigori  delle  prigionie  per  quelli  che  non  potè  sul  momento  scar- 
cerare; domandò  ed  ottenne  la  soppressione  degli  ordini  regj,  dei 
cpiali  i suoi  predecessori,  da  Luigi  XIV  in  poi,  facevano  commercio 
e dei  quali  essi  affidavano  I’  esecuzione  allo  stesso  delatore;  meditava 
degli  importanti  miglioramenti,  metteva  tutto  in  opera,  e la  sua  ra- 
gione sì  polente,  e la  sua  eloquenza  si  semplice  e sì  pei'siiasiva,elasiia 
bonarietà  sì  nobile  ed  il  suo  disinteresse  sì  perfetto,  per  aprire  una 
nuova  era  all’ amor  della  patria,  quando  seppe  die  era  stalo  ritirato 
a Turgot  il  portafoglio  delle  lìuauze.  Ei  prevenne  il  colpo  apparecchiato 
a percuoterlo  abbandonando  la  cancelleria  il  1%  maggio  1776  nove 
mesi  dopo  che  eravi  entrato.  Si  fecero  inutili  sforzi  jM'r  ritenerlo:  ei 
corse  nel  suo  prediletto  ritiro  a riprendere  i suoi  lavori  agricoli,  i 
suoi  studj  Ictterarj  e scientifici.  Nella  miradi  dare  loro  una  consistenza 
piò  grande,  e,  dal  confronto  degli  usi  adottati  presso  altri  popoli,  di 
rendere  più  attive  le  risorse  che  gli  presentavano  la  sua  memoria  di- 
venuta felicissima,  le  sue  relazioni  con  gli  scienziati  dell’epoca,  una 
lettura  rillcssiva  degli  autori  i più  stimati,  ci  si  mise  a viaggiare.  Fu 
a piedi  nell’ abito  il  più  semplice,  c sotto  il  nome  di  Guglielmo,  che 
percorse  la  Francia,  una  parte  dell’Italia,  la  Svizzera,  diverse  con- 
trade dell’ Alemagna  e l’Olanda,  osservando  da  per  tutto  la  natura,  i 
costumi,  le  leggi  e quel  die  si  praticava  in  agricoltura.  Ei  poneva  la 
più  gran  cura  a hoii  esser  conosciuto;  ad  onta  del  piacere  che  pro- 
vava visitando  gli  amici  coi  quali  corrispondeva,  quegli  uomini  ai 
quali  professava  una  profonda  stima,  la  sua  modestia  non  lo  tradì 
mai  nè  pure  quandd  scntivasi  lodare  nel  modo  il  meno  sospetto. 

Ritornato  a casa,  Malesherbes  scrisse  una  folla  di  memorie  cu- 
riose sopra  il  platano  attortigliato,  il  cedro  del  Libano,  il  larice,  il 
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ciliegio  odorifero,  più  conosciato  sotto  il  nome  di  legno  di  Santa  l.u-  j 

ria;  sui  pini  c le  orchide.  Tutte  quelle  osser>ationi  furono  in  seguilo  1 

stampate  m‘l  Giornale  ilei  Collivalore  c iicll’ opera  di  Varennes  di  Fe- 

I 

nilics  sull’  Amministrazione  delle  Foreste.  Ei  scrisse  una  Memoria  sai  j 
mezzi  di  accelerare  i progressi  dell’ Economia  rurale  in  Francia,  che  j 
comparve  soltanto  nel  1791,  e le  Idee  di  un  Agricoltore  patriolto'  j 
sulla  lavorazione  dei  terreni  incolti,  impresse  nel  1791.  Compose  sol- 
lecitalo da  madama  di  Scùiozan,  sua  sorella,  m’ Introduzione  allo  | 

studio  della  Botanica,  il  cui  manoscritto  fu  venduto  il  9 marzo  18%0,  | 

alia  vendila  di  Faujas  di  San-F'ond. 

Nel  178a,  ei  compilò  due  memorie  in  favore  dei  protestanti.  Nella 
prima,  combatte  con  eloquenza  c sensibilità  il  pregiudizio  disonorante 
il  quale,  sotto  il  pretesto  della  religione,  rifmCava  uno  stato  civile  a 
una  porzione  notevole  di  Francesi,  c presenta  nella  seconda  i mezzi 
di  |)rovvcdcrvi  c di  assicurarne  la  pronta  ed  intiera  esecuzione.  Quelle 
due  memorie  comparvero  sotto  la  falsa  data  di  Londra  178S,  in-8"di 
pag.  196,  e 1786  in-8“  di  pag.  178;  esse  ebl>ero  in  |K>cliissimo  tempo 
due  edizioni.  Ei  ne  aveva  fatta  una  terza  in  favore  degli  Ebrei,  ma 
il  manoscritto  essendo  andato  perduto,  non  potè  quella  veder  la  lue.e.  ! 

I É stata  questa  una  vera  perdita,  poiché  doveva,  come  le  due  prime, 
essere  un  modello  di  discussione. 

Durante  quei  tempo,  l’ imbroglio  delle  finanze  aumentava  sempre 
di  più,  dei  torbidi  si  manifestavano  nelle  comuni  le  più  lontane,  gli 
spiriti  fermentavano  da  ogni  parte,  una  violenta  proeailla  minacciava 
di  piombare  sulla  Francia.  La  ninna  capacità  dei  ministri,  la  poca 

I liducia  clic  ispirava  l’andamento  del  governo,  lungi  d’allontanare  la 
procella  ne  rendevano  l’ avvicinamento  più  minaccevole.  In  quella  per- 
plessità di  cose,  si  ebbe  ricorso  all’immensa  popolarità  di  cui  gode- 
vano il  nome,  le  virtù  e i talenti  di  .Maleslierlies:  fu  chiamato, 

' nel  1787,  nel  consiglio,  nel  solo  scopo  di  circondarsi  del  favore  pub-  j 
blico,  poiché  non  gli  venne  alfidato  niiin  potere  speciale.  Più  desideroso 

J di  servir  la  patria  che  di  raccogliere  una  vana  gloria  personale , Ma- 
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I loshcrlies  lasciò  anche  questa  volta  il  suo  ritiro,  c si  |>orli)  a pagare  il 
suo  debito.  Furono  subito  ascoltate  le  sue  (Miiisiderazioni , |Miicliè 
cercavasi  di  salvarsi  da  un  pericolo  emiuento;  fece  sentire  l’urgenza 
di  convocare  un’assemblea  di  Notabili  (la  quale  non  aveva  avuto  luogo 
da  un  secolo  e mezzo),  di  cedere  alle  doglianze  del  popolo  e de’  suoi 
magistrati,  d’operare  il  bene  pubblico  a grado  a grado  e senza  scosse; 
si  cedette  quantunque  a malincuore.  .Ma  l’ uomo  da  Irene  non  tardò 
ad  accorgersi  che  avrebbe  lottato  in  vano  contro  i vizj  d’  un’  ammini- 
strazione corrotta:  chiese  la  sua  <limis.sione,  ed  i suoi  consigli  furono 
tosto  dimeuticati. 

Quelli  stessi  che  ingannarono  Luigi  W'I,  che  niaggiortnente  pro- 
' OttaroDO  della  di  lui  debolezza,  dei  di  lui  sbagli,  dei  delitti  che 
lasciò  commettere,  quelli  stessi  che  lo  precipitarono  nel  caos  di  una 
rivoluzione,  furono  i primi  ad  ablrandonarlo  dal  momento  che  scorsero 
; il  pericolo.  Malesherbes  solo  accorse  ad  olìVirgli  il  suo  soccorso  in 
quella  circostanza  eminentemente  perigliosa.  Ki  si  costituì  il  difensore 
I di  quello  die  non  lo  volle  conoscere,  che  lo  punì  con  un  rigore  inau- 
dito del  suo  eroismo  quando  egli  era  unnipossente.  Quest’ultimo  tratto 
! della  vita  di  .Malesherlies  pone  il  colmo  a tutti  gli  elogi  che  I’  am- 
mirazione comanda  per  un  sì  nobile  carattere.  I nemici  dell’umanità, 

' i cameOci  della  patria  gliene  fecero  un  delitto:  ei  se  ras|»ettava,  e 
perciò  i satelliti  della  morte  lo  trovarono  apparecchiato  i|uando  giu- 
dici iniqui  li  mandarono  a picchiare  alla  sua  porta.  £i  s’incamminò 
con  fermo  passo  verso  la  fatale  carrella:  il  suo  cuore  era  tranquillo, 

I la  sua  coscienza  dicevagli  il  bene  che  :iveva  fatto,  e [lerciò  la  sua 
inalterabile  gaiezza  non  lo  abbandoni)  un  istante.  Lscendu  dalla  pri- 
gione urtò  con  un  piede:  ecco,  disse  ad  un  suo  vicino,  un  trislo 
. augurio,  ne' miei  piedi  ; un  Romano  tornerebbe  addietro;  vedremo  fra 
I poco  chi  avrà  la  forza  dalla  $ua  parte,  e salì  ridendo.  Ma  ei  sentissi 
vivamente  commosso  quando  vide  porglisi  a sedere  accanto  la  liglia, 
e che  la  intese  dire,  abbracciando  la  signorina  di  Sombreuil:  avete 
avuta  la  fortuna  di  nalvare  la  vita  a vostro  padre;  io  avrò  quella  di 
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I morire  col  mio.  Ei  non  pianse  temendo  di  non  aOli^erla,  ma  non  fu 
abbastanza  padrone  di  sè  medesimo  da  nascondere  il  suo  profondo 

I dolore:  ei  soffriva  per  quella  figliuola  che  amara  teneramente.  Male-  1 
shcrites  perì  con  lei,  il  24  marzo  1794,  in  età  di  72  anni.  Non  fu 
che  venticinque  anni  dopo  il  suo  martirio  che  la  curia  legale  di  Parigi 
pensò  ad  inalzargli  un  monumento,  ed  è quasi  nascosto  sotto  la  cupa 
volta  della  sala  dei  Passi-Perduti  nel  palazzo  di  (ìiustizia! 

Possessore  del  prezioso  manoscritto  delle  rimostranze,  consegnato 
da  Malesherbes  stesso  a madama  di  Sénozau,  sua  sorella,  ho  creduto  j 
doverne  estrarre  alcuni  passi,  che  preme  di  iwrre  sotto  gli  ocelli  dei 
]M)tenti  di  tutti  i luoghi  e di  tutti  i tempi. 

• Il  popolo  il  più  felice  ed  il  più  libero  non  è quello  che  possiede 

il  miglior  codice  di  leggi,  ma  sibbeoe  quello  in  cui  elleno  sono  il 
più  esattamente  e.seguile,  in  cui  elleno  sono  uua  dolce  abitudine  ' per 
qualunque  cittadino.  j 

• Non  esiste  più  costituzione  là  dove  le  leggi  possono  essere  I 
infrante  sotto  un  pretesto  qualunque,  anche  sotto  quello  dell’  interesse 

' pubblico. 

^ > Sventurato  quel  paese  in  cui  i principj  della  procedura  crimi- 

nale variano  secondo  le  circostanze. 

• Quando  un  governo  è corruttore , non  trova  per  accettar  gl’  im- 
pieghi che  individui  che  firmano  il  loro  disonore;  gli  uni,  per  ambi- 

i zinne  hanno  piacere  di  affrontare  l’ odio  pubblico  : gli  altri  vi  ai 
dedicheranno  a malincuore,  ma  vi  saranno  forzati  dall'indigenza;  gli 
uni  conseguentemente  di  già  corrotti,  gli  altri  non  tarderanno  ad  es- 
serlo. Tutti  crederanno  in  vano  di  mettersi  al  coperto  allegando  che 
essi  vi  sono  stati  costretti.  Nes.suno  ignora  oggi  che  -simili  ordini  non 
si  danno  mai  che  a quelli  che  li  hanno  segretamente  mendicati.  > 

Queste  massime  che  potrei  moltiplicare  ancora , furono  tutte 
scritte  nell’anno  1770;  il  virtuoso  Malesherbes  le  fece  sentire  a | 
Luigi  XV  ed  a’  suoi  ministri. 

Bebseacd  scr.  — F.  Berti  trad 
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«nu-CiAETAKA  Ar.NKSi,  nata  a Milano  il  16  inailo  1718 
ila  ricchi  c nobili  genitori,  manifesti»  fin  dalla  sua  più 
loiieia  infanzia  un’  applicazione  particolare  alle  occn- 
fia/ioiii  (li  melile:  assistendo  essa,  mollo  giovinetta  ancora  c 
C per  (jiiella  pura  curiosità  fanciullesca,  alle  lezioni  di  lingua  la- 
tina che  prendeva  suo  fratello  maggiore,  ci  provò  tanto  piacere  che 
volle  olla  pure  conoscere  la  vecchia  lingua  dei  llomani,  nella  quale  i 
suoi  progressi  furono  si  pronti,  c quasi  direi  miracolosi,  che  di  nove 
anni  compose  e dette  alla  luce  un  discorso  in  latino  in  elogio  delle 
donne. 

Di  undici  anni  si  dette  a studiare  la  lingua  greca,  e vi  riuscì  si 
bene  che  non  solo  leggeva  correntemente  tutti  gli  autori,  ma  era 
giunta  a segno  di  [tarlarla  con  disinvoltura:  l’ebraico  pure  non  le  fu 
straniero,  c in  quanto  alle  lingue  moderne  poche  furono  quelle  che 
ella  non  conobbe.  Di  cinque  anni  parlava  il  francese  e.ome  la  propria 
lingua,  ed  il  tedesco  e lo  spagnuolo  le  divennero  in  seguito  altrettanto 
familiari;  di  tredici  anni  voltò  in  quattro  lingue,  cioè  nell’ italiana , 
nella  francese,  nella  tedesca  e nella  greca,  i supplementi  latini  ag- 
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I (Riunii  ila  l'ri'inslioniio  all' istoria  di  Quinto  Curzio,  r l’anno  dopo 
tradussi*  nella  lingua  greca  un’opera  ascetica  del  Padre  I.nrenzo  Scu- 
1 poli  intitolata:  Il  Combai  li  wrnlo  spirilualf. 

Il  padre  deirAgnesi  lungi  dal  contrariare  le  inclinazioni  di  sua 
j figlia,  le  favoriva  anzi  die  no  e le  incoraggiva,  e scamlagliandola  ' 
I lungo  tempo,  all’oggetto  di  riconoscen*  in  mezzo  alle  sue  diverse 
■ propensioni,  quelle  che  principalmente  il  suo  genio  sollwitava,  nel 
modo  più  certo  e piti  deciso,  i;iconohl>e,  che  ad  onta  dei  pro- 
gressi rapidi  e pi’ecoi’i  che  essa  fatti  aveva  nello  studio  delle  lingue 
i e della  grammatica,  l'istinto  il  più  forte  di  sua  tìglia  la  strascinava 
alle  scienze  matematiche. 

Klla  apprese  di  quallordiei  anni  gli  clementi  di  Kuclidc,  ed  in  ! 

t 

seguito  la  Fisica:  eomentii  l’ iqierà  di  I. 'Hospital  sulle  sezioni  coniche,  i 
e pubblicò  all’ età  di  venti  anni  (1738)  sotto  il  tittolo  di  Proposizioni 
Filosofiche,  una  raccolta  di  centonovantuna  tesi  da  lei  sostenute  l’anno 
avanti  alla  presenza  delle  |H*rsone  le  piti  ragguardevoli  di  .Milano.  I'n:i  i 
lolla  messasi  in  quella  via  non  ne  use'i  più,  e |>ersi‘verandovi  con 
ostinato  ardore,  potè  dopo  dieci  anni  di  uno  studio  indefesso,  metter 
fuori  le  sue  Istituzioni  analitiche  in  2 voi.  in-4". 
i Quell' iqiera  essenziale  fu  il  primo  titolo  dell'Agnesi  alla  gloria 

I siùentifica,  ed  è deioluto  a lei  lutto  l'onore  di  avere,  se  non  intro- 

\ dotta,  almeno  acclimatala  l'Algebra  iu  Italia.  Quella  pubblicazione  fece  I 

I senso  nei  dotti,  e l'.lccademia  delle  Scienze- di  Parigi  dichiarò  per 

I’  organo  di  Fontencllc,  che  quella  era  la  migliore  opera  clic  fosso  ^ 

comparsa  su  tal  materia;  I'  abate  Bossut  la  tradusse  in  francese  e 
l’ inserì  nel  suo  corso  di  Matematiche,  dichiarando  egli  stesso  che 
quello  era  il  trattato  migliore  del  calcolo  integrale  e dillereuziale  che  j 

fosse  stato  pubblicato;  ed  il  dotto  t^olson  professor  di  Faudvridge  e | 

comentatore  di  Newton  ne  fece  una  traduzione  in  lingua  inglese.  i 

L’Italia  non  si  mostrò  men  .sollecita  degli  stranieri  a salutare  la 
I gloria  dell’Agnesi.  L’Istituto  di  Bologna  la  riceii*  nel  numero  de’ suoi  | 


L membri;  il  ]>apa  Benedetto  XIV  la  nominò  lettrice  onoraria  di  .Mate- 
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maliclip  all’ rniversìtà  di  Bcilogiia,  e l’ imperai ricc  Maria-Teresa  d’Au- 
stria, cui  I’ o|H>ra  era  dedicata,  acconipagnìi  i suoi  ringraziamenti  e ' 
le  sue  felicitazioni  con  un  ricco  anello  e con  una  scatola  tein|iestata 
I di  pietre  preziose. 

Dopo  tali  sulTragj,  e dopo  un  bnon  esito  si  universale,  si  rende  ^ 

inutile  il  dire  die  l’.Agnesi  fosse  l’oracolo  e l’idolo  della  sua  città  ' 

natale:  tutti  gli  scienziati  ed  i tìlosoli  che  si  trovavano  in  Milano,  si 

riunivano  in  casa  di  suo  padre,  e là  si  discutevano  le  questioni  le  più  ^ 

! 

[irofonde  e le  più  ardoc  della  scienza  matematica , ed  ella  si  esprimeva  | 
su  quelle  materie  con  tale  eloquenza  e chiarezza  che  imponeva  si-  { 
lenzio,  c strappava  tutti  gli  omaggi.  ' 

Era  poi  un  oggetto  di  continova  ammirazione  quel  {liccantc  .ve-  ; 
cozzamento,  sì  poco  comune,  di  grazie  femminili  c mente  virile, 
i poiché,  fa  d’  uopo  dirlo  a sua  lode,  quei  trionfi  in  una  carriera  inac- 

I ('«ssibile  |x;l  solito  alle  donne  non  avevano  punto  inorgoglito  la  gio- 

I vine  scienziata,  nè  tolto  niente  a quei  modesti  vezzi  del  suo  sesso:  , 

l’incenso  che  ardevale  attorno  noil  racciec.ava  nè  l’insaniva,  tra- 
I viandole  la  mente.  Essa  aveva  saputo  restar  donna,  ed  il  commercio 
delle  scienze,  l’abitudine  alle  meditazioni  gravi  c profonde  fortifican- 
dole l’anima,  l’avevano  di  buon’ora  assicurata  dal  puerile  inebria- 
I mento  delle  vanità  mondane:  ella  cresceva  di  modestia  come  di  fama. 

(ìli  studj  a cui  applicavasi,  e le  sue  sublimi  preoccu|>aziuni  nou 
r allontanarono  dal  focolare  domestico,  c lungi  dal  disprezzarne  le 
cure  o negligentarnc  i doveri,  ella  anzi  si  occupava  della  sua  famiglia, 
quanto  della  scienza,  e ne  dette  un  luminoso  esempio  quando  venne 
chiamata  dalla  Provvidenza  ad  esserne  la  suprema  direttrice,  essendo 
che  rimasta  priva  della  madre  in  età  di  quattordici  anni,  dovette  ella  ^ 
prendere  il  di  lei  |>osto.  11  padre,  essendosi  rimaritato  la  seconda  e | 

I poi  la  terza  volta,  ebbe  da  quelle  diverse  unioni  ventitré  ligliuoli, 

i che  ella  hdottò  tutti  con  una  tenerezza  attiva  e con  un  amore  benin- 

teso: quasi  sola  ed  unica  istitutrice  di  quella  numerosa  famiglia,  ella  j 
vi  divenne  un  oggetto  di  venerazione  e di  affetto  fraterno.  £ 
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■ l.’Agiicsi  aveva  mostrato  fui  da  liamliinii  una  tendenza  diciiiarata 
alle  idee  religiose,  e quella  naturale  inclinazione,  lungi  dall’ indebo-  | 
I lirsi  col  tempo  e con  gli  studj  positivi,  non  aveva  fatto  che  ingagliar- 
dirsi in  forza  ed  in  energia,  cosicché  pareva  che  la  sua  divozione  > 
seguisse  lo  sviluppo  della  sua  iulclligenza.  Quel  primo  istinto,  vago 
nel  suo  principio,  si  cambiò  nei  seguito  in  passione,  e circa  il  di-  ^ 

eiottesimo  anno  della  sua  età , ella  fu  ad . un  tratto  compresa  da  un  I 

accesso  di  religione,  che  andò  fino  all’ entusiasmo,  per  cui,  cal|>estaudu 
tutti  gli  allori  che  aveva  già  colli,  si  risolse  di  dare  al  mondo  un 
eterno  addio,  e di  prendere  il  velo. 

Quella  risoluzione  era  ]>resa  sul  serio,  poiché  sincera,  c se  non 
I la  mandò  ad  eflélto,  non  fu,  né  per  tornare  alla  vita  del  mondo,  né 
per  disgusto  della  vita  monastica,  ma  solo  ]>cr  rispetto  al  dolore  di 
suo  padre,  a cui  riguardo  acconsentì  di  rcnunziare  al  chiostro,  ma  , 
con  la  condizione  espressa  .die  avrebbe  cessato  di  comparire  nelle 
assemblee  scicntilìche,  e che  avrcblie  vissuto  d’  allora  in  poi  lungi  da 
ogni  c qualunque  dissipazione.  | 

Bisognava  che  quella  passione  per  il  chiostro  si  fosse  profonda-  I 
mente  radicata  nella  sua  anima , non  essendovi  ella  costretta  da  alcuna  | 
circostanza  esteriore.  Senza  far  parola  delle  sue  facoltà  intellettuali  che 
abbiam  potuto  snflìcicntemente  apprezzare  per  quello  che  di  sopra  si 
I è accennato,  né  della  gloria  legittima  che  con  le  sue  0|H;rc  crasi  I 
acquistala,  l’.^gncsi  aveva  ricevuto  nascendo  tutto  ciò  che  può  far  ; 
amare  il  mondo,  e farsi  da  lui  riamare;  la  sua  famiglia,  come  abbiamo  | 

1 delio,  era  patrizia  e ricca:  ella  le  doveva  un  grado  onorevole  per  cui  j 

non  si  trovò  condannala  a lottare  contro  alcuno  di  quegli  ostacoli  che 
r indigenza  c l’ oscurità  oppongono  tropjH)  spesso  davanti  ai  |iassi  del 
genio.  Ma  non  bastava  che  l’Agnesi  fosse  ricca  dei  preziosi  doni 
dell’ intelligenza  e di  quelle  prerogative  sociali,  era  anche  bella:  alla 
della  persona  ella  riuniva  alla  nobiltà,  la  grazia,  i suoi  begli  occhi 
neri  ed  i suoi  nerissimi  capelli  non  fiiccvano  che  meglio  ri.sallare  quella 
sua  eburnea  carnagione,  e la  sua  Iwcca  aveva  un  sorriso  (auto  dolce, 

ì 
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I (juanlo  la  sua  eloquenza  era  maschia  e convincente.  (.Inelia  scienza  i 

matematica  da  noi  ordinariamente  immaginata  si  secca  e .si  ribnttantc,  | 

' non  aveva  mai  rivestite  forme  si  leggiadre,  e lo  scal]M.'llo  greco  non 

ci  ha  tramandato  un' Urania  più  se<lucentc;  ma  l’ Agnesi  fu  come  j 

Newton;  sfuggi  il  matrimonio,  e sebl>en(;  perseguitata  da  omaggi  e ! 

da  adoratori,  ella  fu  invincibile:  I' amor  di  Dio  fu  il  solo  rivale  che 
dette  nel  suo  cuore  all’  amore  della  scienza. 

I 

La  sua  divozione  non  faceva  che  crescere  in  ardore  c divenire 
I più  im])erinsa:  ma  lungi  dall’ esser  quella  una  divozione  cupa  c ricon- 
centrata, era  anzi  espansiva  e socievole,  e manifestavasi  per  quella 
lienelicenza  instancabile  c per  quell’  abbandono  che  non  conosceva  . 
limiti,  quando  trattavasi  di  volare  al  soccorso  di  chi  soll'riva.  Ed  eccoci 
giunti  aU’e{)Oca  della  sua  vita  nella  quale  la  carità  la  vince  sullo  sto-  ^ 

dio,  |)cr  cui  la  sua  mente  j'ivolgcsi  del  tnlto  dalla  scienza  alla  reli- 
gione. Renunziando  ella  al  chiostro,  non  aveva  jM'rù  renunziato  a tutte 
' le  regole  che  esso  impone,  e le  pratiche  religiose  occupavano  una 

, gran  parte  della  sua  v ita  consacrando  a quelle  molle  ore  di  solitudine; 

era  quella  la  sola  ricreazione  di  un’  anima  sì  sensatamente  prcoccu- 
(>ata,  e la  la  sua  mente  positiva  andava  vagando  nelle  regioni  celesti:  i 

i pensieri  dell’  infinito  erano  per  lei  come  un  luogo  di  riposo  e di 
I sollievo. 

; L’ Agnesi  verso  il  1732  perse  .suo  p:idre  , per  il  quale  aveva  una  ' 

tenerezza  esaltata,  e quella  jverdita  fu  un  colix)  che  le  passft  il  ciKvrc: 
la  morte  di  alcuni  de’  suoi  fralclii,  avvenuta  j>rccedcnlcmentc  a quella 
I del  genitore,  orale  rimastasi  dolorósamente  imprcss:i  che  l’ aveva  | 
disposta  alla  malinconia.  Ella  cercò  un  refugio  contro  tante  sventure 
nella  rassegnazione  cristiana;  e fu  allora  che  la  religione  impadroiien- 
dosi  esclusivamente  di  lei,  le  iiiijiosc  un  ritiro  ancora  più  austero,  e 
le  fece  abbandonare  del  tutto  i suoi  aniichi  studj  ; e come  se  ella  ^ 

avesse  vuotato  il  vaso  di  lutto  lo  scibile  umano,  la  scienza  non  eblic  ! 

j 

I più  altrallìva  (K‘r  l’ Agnesi:  ruppe  ogni  commercio  con  gli  scienziati 
compatriotli,  ed  ogni  corrispondenza  con  gli  stranieri.  ^ 
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j Nui  r abhiiinio  già  veduta  tradurn;  di  quattordici  anni  un  libro 

ascetico;  era  quello  collie  il  preludio  della  vita  nuova  a cui  doveva  in 
seguito  darsi  interamente:  quel  primo  germe  si  era  sviluppalo  nel 
ì silenzio,  e ora  noi  lo  vedremo  venire  alla  luce.  L’/\gnesi  allontanò  da 
I sè  tutti  i libri  scientifici  che  erano  stati  lino  allora  l’ alimento  del  suo 
I spirilo,  e si  dedicii  esclusivamente  alla  lettura  dei  Santi  Padri;  tanto  I 

^ era  il  suo  ingegno  naturale  che  divenne  in  poco  tempo  così  dotta  ^ 

nella  scienza  della  santità  e dei  dogmi,  quanto  lo  era  stata  in  quella  | 

1 I 

dei  numeri  c delle  lingue.  j 

^ Essa  acquisti)  tanto  credito  in  quelle  nuove  materie,  die  I’  arci-  . I 

vescovo  di  Milano,  Puzzolionelli , dovendo  pronunziare  I’ opinion  sua  j 
sopra  un  libro  di  teologia  di  cui  alcune  [iroposizioiii  apparivano 
I sospette,  scelse  IWgnesi  per  giudice,  sottoponendo  l’opera  al  di  lei 
esame.  Ella  sebbene  mettesse  la  verità  in. chiaro,  pure  si  disimpegni)  j 
di  quella  spinosa  commissione  con  uua  sagacità  ed  una  moderazione 
tale,  che  allontanarono  la  procella  della  persecuzione  che  già  già 
rumoreggiava  sulla  lesta  dell’  autore,  (fucila  era  probabilmente  la  prima  | 
volta  che  una  donna  ed  una  matcmatic;i  fosse  chiamata  in  giudizio  | 
in  una  simile  causa:  la  natura  aveva  creata  TAgiiesi  teologa  c mìstica, 
ed  il  suo  secolo  la  fec^  matematica  e jiosìtiva. 

Uopo  averla  considerata  sotto  quel  duplice  punto  di  vista,  ci 
{ resta  a presentarla  sotto  un  terzo  per  cui  ella  entra  più  particolar- 
mente nel  nostro  piano.  L’aridità  delle  scienze  matematiche  non  ave- 
vaie  inaridito  il  cuore;  le  visioni  solitarie,  le  meditazioui  ascetiche 
non  l’avevano  svolta  dalla  carità  pralic.a:  esse  al  contrario  non  ave- 
I van  fatto  che  renderla  più  operativa  e più  amorosa.  Non  contenta 

j di  visitare  assiduamente  i malati  della  sua  parrocchia,  e quelli  ilei  { 

^ gran  spedale  di  Milano,  ella  volle  avvicinare  a sè  chi  soffriva,  all’og-  ! 

I getto  di  potergli  usare  continue  cure  e consolarlo  ad  ogni  momento;  | 

I e facendo  del  suo  palazzo  un  ospizio,  ne  consacrò  diversi  quartieri 

{ appartali  ad  alcune  donne  inferme  che  prese  sotto  la  sua  custodia, 

^ formando  di  esse  la  sua  famiglia  adottiva.  ^ 
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I.’Agnesi  impicgii  in  «[iiell’ o|K*ra  <li  iM'itefiintZii  liilU*  le  sue  rn- 
Irnlc  pt^rsunali,  ma  quelle  seinbraiuliile  troppo  liiiiilale,  s’impose  per 
aumentarle  un’ infinità  di  privazioni  d’ogni  genere;  vendè  lutto  eiò  che 
(losscdcva  di  più  prezioso,  e fra  gli  altri  oggetti  di  valore,  l' anello  e 
la  tabacchiera  con  cui  l’imperatrice  aveva  pagala  la  dediea  delle 
lilituzioni:  del  ritratto  della  vendila  di  lutti  quegli  oggetti  formò  un 
capitale,  in  virtù  del  quale  potè  accrescere  del  doppio  il  mimeni  dei 
letti  nel  suo  spedale  domestiM).  Il  letto  paterno  scmbramlole  ancora 
troppo  piccolo,  prese  in  afTillo  una  eas:i  che  ella  destinò  intieramente 
ni  suoi  malati,  i quali  non  erano  da  lei  abluiiKlonati  nemmeno  un 
istante:  in  una  parola,  la  sua  attività  era  instancabile,  abbandonan- 
dosi eroicamente  ad  ogni  genere  dì  sacrilizj.  I.o  spettacolo  delle  ma- 
lattie le  più  acute  e le  più  spaventevoli,  lungi  dall’ Intiepidin*  il  suo 
zelo,  non  faceva  che  maggiormente  iniiammarlo,  e gl’infelici  colpiti  ' 

dai  mali  i più  ributtanti,  erano  l’oggetto  «Ielle  sue  «'lire  le  piii  all'et-  ! 

tuose,  e della  sollecitudine  la  ])iù  tenera  e la  più  delicata.  ' 

Nel  1771,  il  princi|N>  Trivulzi,  uiiotleglì  ramini  iilili  die  lìgurano  i 
nella  nostra  galleria,  avendo  fondato  a Milano  un  grandioso  s[iedale 
per  i vecchi  poveri  ed  infermi  d’amiKi  I sessi,  «inesto  suo  atto  di 
cara  niunilìcenza  fu  per  l’Agnesi  l’ occasione,  e come  il  segnale  di  un 
raddoppio  di  carità.  I.’  arcivescovo,  lo  stessti  che  precedeutemcnie  | 
l’aveva  investita  della  parte  di  censore  teologo,  le  o(1'ri  in  quella 
circostanza  la  carica  penosa  e laboriosa  di  dinàlrice  delle  donne  di  ^ 
quella  stabilimento,  ed  in  particolare  delle  malate:  non  solamente 
l’Agnesi  accettò,  ma  trasft'ri  il  suo  domicilio  nello  spillale  stesso, 
all’  oggetto  di  poter  consacrare  tutto  il  tempo  a rpiel  nuovo  ministero. 


c riducendo  i proprj  bisogni  ad  una  seinpiicit.à,  che  presso  alcuni 
sarebbe  passata  per  parsimonia,  ella  messe  ogni  suo  avere  al  servigio 
dell’  indigenza  allìdata  alle  sue  cure. 

Passando  le  intiere  notti  al  cafiezzalc  degli  anunalali,  assistendo 
i moribondi  lino  all’  ultimo  sospiro  per  addolcire  le  loro  angoscie  e 
rtmdergli  più  mite  il  gran  passaggio,  ella  visse  più  di  quimlici  anni 


Digitized  by  Google 


»**«#*• 


aw««  - — -iiMM© 

480  • \ G > K s I I 

(li  ([iioiln  vilii  (lì  privnzìoni , di  niinrgazioni,  c d’ intrepida  sollecilii-  I 
(line;  la  stessa  sua  salute  non  parve  sotTrirne;  tanto  l’energia  dell'anima 
sostiene  il  cur|M),  allorquando  ]H'rò  l'anima  è retta  da  una  ferma 
voinntii  c da  un’  idea  superiore.  Maria-tìaetana  Agnesi  pervenne  in 
' tal  guisti,  venerata  e idulatraUi,  lino  all’ età  di  ottantun’ anno,  e si 
I addormenti)  dell’ultimo  sonno  il  9 gennaio  1799.  •EH’ era,  dicesi  in 
una  hingratìa,  una  di  quelle  anime  che  Dio  manda  in  pellegrinaggio 
j sulla  terra  ]>er  la  consolazione  degl’  infelici , e che  richiama  in  seguilo 
in  cielo,  come  nella  loro  propria  patria.  » 

I Tale  fu  la  vita  dell’ Agnesi:  ella  comìncn')  come  Newton,  e finì 

; come  una  Suora  della  Ilarità.  I.’ alleanza  di  uno  scibile  così  vasto,  e 

I di  una  benelìcenza  si  attiva  è assjii  rara;  le  celebrità  scientìlìclie  sono, 

generalmente  parlando,  al(|uanto  sdegnose:  esse  proverebbero  una 
c(>iia  tal  qual  repngmmza  a discendere  dall’alle  sfere  dell’intelligenza, 
alle  realtà  delle  miserie  umane.  K principabiiente  sotto  questo  punto 
di  vista  che  ci  siamo  compiaciuti  di  collocare  l’ Agnesi;  quell’ intima 
unione  «li  virtii  pratiche  e di  oi>eraziuni  astratte  le  imprimono  una 
tìsonomia  tutta  sua  nella  lunga  serie  della  biogralia  umana,  nel  tem[>o 
stesso  che  le  sue  attitudini  virili  e le  sue  abitudini  austere,  la  isolano 
dal  suo  .sesso:  egli  è a questo  duplice  titolo,  che  ci  è .sembrato  heir  j 
fatto  ed  utile  I'  oIVrirla  in  esempio.  I 

l.a  città  di  Milano  pui)  andar  sui>erba  di  essere  stata  la  sua 
(’una;  peri)  non  |)arc  clic  lino  ad  ora  iic  abbia  data  una  pubblica 
testimonianza,  giacché  niente  ovvi,  ]ier  quanto  noi  sappiamo,  clic 
richiami  alla  memoria  l’ Agnesi:  sarebbe  desiderabile  pertanto  che  si 
leggesse  il  suo  nome  in  qualche  lungo  della  cittii  lombarda,  c noi  non 
I r abbiamo  veduto  scritto  in  alcun  posto,  .\lcunc  ragguardevoli  signore  ; 

avevano  sentito  il  vuoto  di  (picsta  omissione,  c sembravano  di.sjmsle  ' 

a riempirlo:  cd  in  fatti,  s|)etta  alle  donne  l’onorare  una  celebrità 
I del  loro  sesso.  Fu  parlato  di  erìgerle  una  statua,  ma  la  statua  non 

I é stata  ancora  eretta,  e non  si  è fatto  più  parola  di  quel  progetto:  è i 

i egli  stato  per  sempre  abbandonato?  i 

- — ««i#* 
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Possa  r umile  monumento  che  inalziamo  qui  alla  illustre  Milanese, 
serrirc  d’ incitamento  all’  onore  de’  suoi  compatriotti , e ricondurli  ad 
un’  idea  felice,  la  cui  esecuzione  è degna  di  loro,  giacché  l’Italia  ha 
professato  c professerà  sempre,  anche  ne’  suoi  tempi  calamitosi,  il 
culto  del  genio  e della  virtù.  .L’apoteosi  delle  celebrità  nazionali  é 
un  incentivo  necessario  ai  popoli:  essa  li  spinge  nelle  vie  del  Giusto 
e del  Bello. 

• Ch.  Didier  scr.  — F.  Berti  Irad. 
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^ y I nome  (lei  guerrieri  e degli  uuiniiii  di  sialo,  i cui  la- 
' •:l<e  Iroppo  spesso  servilo  a formar  la 

__  disgrazia  dei  popoli,  fu  tramandalo  sempre  con  splendore 

^alla  posici  ilii.  Non  è sialo  fallo  allretlanlo  però  di  cpiegli  uomini 
^ utili  nel  eonimcre.io  o nelle  arti  meccaniche,  ai  quali  la  società 
è debitrice  del  suo  benessere.  Il  nome  loro  si  è per  lungo  tempo 
perduto  nella  notte  dei  secoli:  benefattori  degli  uomini,  non  furono 
per  essi  che  tanti  Dei  incogniti,  a meno  che  qualche  circostanza  po- 
litica non  abbia  tratto  dall’  oscurità  la  loro  umile  esistenza;  senza 
questo  la  storia  ingrata  avrebbe  sdegnalo  di  parlar  di  loro. 

Queste  ri  llessioni  che  potrebbero  scoraggire  I’ iiomoda^l>cnc,  seia 
virtù  non  dovesse  trovare  prima  di  tutto  la  sua  ricompensa  in  sì: 
stessa,  non  sono  per  buona  fortuna  più  ornai  applicabili  nè  per  il 
presente  nè  per  1’  avvenire.  Ogni  specie  di  merito,  ogni  genere  di 
servigio  hanno  alla  Cne  trovato  il  loro  posto  negli  annali  delle  nazioni  : 
la  storia  divenuta  quella  del  popolo  e non  soltanto  dei  principi,  dei 
politici  c dei  guerrieri,  si  è fatta  più  utile  c più  istruttiva  col  rendersi 
più  accessibile  c spogliandosi  d'  una  falsa  dignità. 
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Male  lacune,  gli  oblìi  del  passato  sono  irreparabili:  non  lo  sento 
clic  troppo  per  r impossibilità  in  cui  sono,  ad  onta  di  tutte  le  ricerche 
che  ho  fatte,  di  dare  una  biografia  completa  di  Giacomo  Coecr.  La 
sua  nascita,  T origine  della  sua  fortuna  come  negoziante,  le  particola- 
rità di  quelle  vaste  speculazioni  commerciali  che  lo  resero  più  ricco 
di  lutti  i re  d'Europa  insieme;  tutte  particolarità  indispensabili  a 
sapersi  c che  oggi  si  raccoglierebbero  con  avidità;  "bisogna  per  forza 
elio  mi  rassegni  ad  ignorarle  per  sempre,  poiché  i contenqioranci 
di  Giacomo  Cceur  le  hanno  trascurate  come  indegne  della  storia.  Essi 
avevano  ben  altro  da  fare  che  introdurci  nel  banco  d’un  mercante, 

. quegl’ istorici  unicamente  occupati  a descriverci  dei  fatti  d’arme,  dei 
tornei  e delle  feste  cavalleresche,  essi  che  destinavano  gli  scritti  loro 
a sollazzare  gli  ozj  dei  castellani  c delle  prime  dame;  essi  che,  igno- 
ranti affatto  di  politica,  indifferenti  in  tutto  per  la  vera  morale,  per 
la  libertii  dei  popoli’ e per  gl’  interessi  dell’  umanità,  sono,  sotto  quel 
punto  di  vista,  cominciando  da  Froissard,  capo  di  quella  frivolissima 
scuola  istorìca,  inferiori  di  gran  lunga  a quei  frati  cronachisti  che  gli 
avevano  preceduti. 

■ Perciò  tutti  gli  autori  contemporanei  s’accordano  a non  ricor- 
dare Giacomo  Conir  che  dal  punto  in  cui  entrò  in  corrispondenza 
col  re  Carlo  VII.  È da  credersi  che  se  il  bisogno  di  danaro  non 
avesse  ravvicinato  il  Piccolo  re  di  Bourges  al  mercante  che  era  un 
vero  re  per  il  suo  oro,  il  uome  di  quel  personaggio  industrioso  e utile 
non  ci  sarebbe  mai  penenuto. 

Fino  al  momento  adunque  in  eui  Giacomo  Coeur  divenne  un  per- 
sonaggio politico,  non  abbiamo  su  lui  che  delle  generalità.  Si  crede 
che  nascesse  a liourges, ma  s’ignora  in  quale  anno.  «Giacomo  Coecr  » 
dice  l’ìstorico  I)u  Clercq  « era  uscito  da  bassa  origine,  ma  faceva 
tanti  negozj  di  mercanzia,  che  aveva  per  tutto  il  regno  *i  suoi 
agenti  che  mercanteggiavano  per  conto  suo,  co’ di  lui  danari;  a: 

I cotesti  agenti  erano  tanti  da  non  si  dire,  c oc  aveva  anche  parecchi 
clic  nemmeno  l’ avevan  veduto.  » ;;; 
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Matteo  di  Cnncy  vi  aggiunge  altre  particolarità:  «Giacomo  Cteur, 
dice  egli,  col  suo  ijigegno,  con  la  sua  valentia  e buona  condotta,  si 
mise  in  tale  stato  da  poter  intraprendere  diversi  grossi  aflari,  e ftr 
fatto  tesoriere  del  re  Carlo,  nel  quale  officio  si  mantenne  lungamente 
in  gran  credito  e prosperità.  Egli  aveva  diversi  agenti  suoi  sottoposti 
per  lutti  i paesi  e regni  della  cristianità  ed  anche  in  Turchia , i rpiali 
mercanteggiavano.  Egli  manteneva  a sue  spese  parecchi  grandi  iMsti- 
menti,  clic  andavano  in  Barlieria,  e fino  in  Babilonia,  ad  acquistare 
ogni  genere  di  mercanzie,  con  permesso  del  Sotdano  dei  Turchi.'  Ei 
guadagnava  ogni  anno  piu  di  quello  che  tutti  insieme  non  facessero 
gli  altri  del  regno:  aveva  certamente  non  meno  di  trecento  agenti,  che 
se  n’  andavano  in  diversi  luoghi , tanto  sul  mare  che  per  terra,  » 

Figlio  d’un  orefice  di  Bourges,  Giacomo  Conir  imparò  l’arte 
paterna,  e non  solamente  continuò  quel  commercio,  ma  estese  le  «ue 
si>eculazioiii  sopra  ogni  genere  di  mercanzie,  tanto  ncU'interno  del  re- 
gno, quanto  all’estero.  Le  prime  relazioni  di  Giacomo  Coeur  con 
Carlo  VII  ebbero  incomincinmento  senza  dubbio  alcuno  dal  soggiorno 
di  quel  principe  a Bourges;  e quando  .nel  1439,  ad  onta  delle  angustie 
universali,  Carlo  raccolse  delle  somme  per  saldare  gli  uomini  da 
guerra,  le  guide,  i vivandieri,  dei  quali  le  proviiicie  del  mezzo- 
giorno erano  ripiene,  si  fu  con  l'aiuto  di  Giacomo  Coeur,  cui  aveva 
cominciato  a dare  la  direzione  delle  sue  linanze.  Primieramente  lo 
nomimi  direttore  della  Zecca  a Bourges,  quindi  gli  dette  il  titolo  di 
consigliere  c di  suo  tesoriere  o cassiere  de’  suoi  privati  risparmj,  con  | 
permissione  di  .seguitare  il  commercio  cui  Giacomo  Cmur  continuò  ! 
jier  mezzo  de’  suoi  agenti.  I suoi  bastimenti  trasportavano  d’ Europa 
verghe  d’oro  e d’  argento,  e delle  armi,  e riportavano  seta  c spezie. 
Carlo  VII  lo  impiegò  di  preferenza  nel  governo  della  Linguadoca, 
ove  Giacomo  Co'ur  aveva  una  folla  di  corrispondenti  c molli  amici:  i 

parecchie  volle  fu  incaricalo  a presedere  gli  stati  di  quella  provincia. 
Giacomo  Cunir  cominciò  fin  d’ allora  a metter  un  ordine  nelle  finanze 
^ del  re;  c così  nulla  iKilè  più  arrestare  Carlo  ^TI  dal  mailUare  a 
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compimento  la  doppia  legge  che  erasi  imposta  nel  suo  regno,  cioè', 
riconquistare  tutti  i suoi  stati  e restaurarli. 

Fatto  nobile  flii  dall’  anno  1440,  Giacomo  Coeur  viveva  con 
uno  splendore  confonne  al  |Histo  eminente  che  occupava  alla  corte,  e 
alle  immense  ricchezze  che  doveva  alla  sua  intelligente  altivith.  Pas- 
sava ]>cr  tanto  opulento,  che,  quando  volevasi  allora  designare  un 
uomo  che  godeva  d’immense  facoltà,  si  diceva:  « É ricco  quanto  Gia- 


! conio  Greur.  » Le  si^  ricchezze  erano  tanto  pro<ligiose,  che  fu  creduto 

I'  che  avesse  la  Pietra  filosofale:  ed  era  stato,  dicevasi,  il  fanwiso  Kai- 

MOMM)  Ia'li,o,  che  avendo  incontralo  a Montpellier  Giacomo  Cteur 
giovanetto,  concepì  dell’amicizia  per  lui,  e gli  aveva  comunicato  il 
segreto  di  fare  l’oro.  Quelli  che  invenUirono  quest’ assurda  accusa, 
non  fecero  attenzione  che  Raimondo  Lullo  era  morto  più  di  cento 
antri  avanti.  Ma  tutto  il  segreto  di  tiiacomo  tinnir  consisteva  nel  suo 
ingegno  e nella  sua  destrezza  per  il  commercio.  Kon  siamo  in  falli 
più  sorjiresi  delle  sue  immense  ricchezze,  se  ci  facciamo  a riflettere 
che  egli  possedeva  in  pniprio  dieci  o dodici  bastimenti  che  vogavano 
continuamente  per  suo  conto  nell’ Egitto  e negli  scali  di  Levante;  che 
da  venti  anni  in  poi,  faceva  egli  solo  un  maggior  commercio  di  tulli  i 
mercanti  dell’  Europa  riuniti  insieme,  e si  rileva  da  documenti  auten- 
tici che  era  per  questo  motivo  incorso  nell’  odio  dei  Genovesi,  dei 
Veneziani  e di  tutti  gl’ Italiani,  dei  quali  aveva  rovinato  il  com- 
mercio (1). 

Carlo  si  conduceva  seco  per  lutto  il  suo  tesoriere  e gli  dava  tanta 
parte  alla  sua  contìdenza  clic  non  ronlribuì  meno  delle  ricchezze  di 
Giacomo  Coeur,  a eccitare  contro  quell’  abile  ministro  la  gelosia  dei 
cortigiani,  li  re  nominò  un  tìglio  del  suo  tesoriere,  arcivescovo  di 
Bourges,  ed  un  altro,  decano  della  chiesa  di  Limoges.  Guglielmo  di 
Varec  suo  primo  commesso  fu  fatto  nobile  dal  rc;  De  Villagc,  suo 

(I)  Bos-vsiy,  Memorie  dell’Accademia  delle  Iscrizioni  c Belle 


I Lellcrrf,  t.  XX,  p.  522. 
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sccuikIu  cuiunicsiM),  s]m>sò  la  nipote  del  suo  principale,  divenne  il  co-  | 
mandante  delle  di  lui  galere,  ed  in  seguito  fatto  nobile,  <livrnnc  signore 
di  diversi  dominj,  e cupitàn  generale  nella  Provenza.  È da  osservarsi 
che  tutti  quelli  clic  furono  impiegati  da  (iiacomo  Cn*nr,  pervennero  | 
a posti  onorevoli,  il  che  prova  che  era  tanto  conoscitore  degli  uomini  ! 
di  merito  quanto  principale  generoso.  | 

All’assemblea  degli  stati  di  Lingnadoca  convocati  a Itézicrs  nel  J 
mese  d’ottobre  1442,  quando  Carlo  VII  si  mostri)  circondato  d’uo- 
mini che  dividevano  con  lui  la  riconoscenza  del  popolo  per  i loro  | 
sforzi  fatti  all’  oggetto  di  ristabilire  l’ ordine  e In  pace  pubblica , 
Giacomo  Coeur  era  presso  il  monan‘.a  col  fedele  ed  afliezionalo  Tan-  j 
noguy  Da  Chàtel.  L’assemblea  accordò  i siissidj  richiesti,  e la  cam- 
pagna contro  gl’inglesi  nella  Giiienna,  terminò  .1’ 8 dicembre,  con  la 
presa  della  Réole. 

Nel  144.^,  il  re  inviò  Giacomo  Coeui'  con  l*  arcivescovo  di  Ilheims, 
San-Vallier  c Du  Chàtel,  a prender  possesso  di  Genova  che  Giano  Frc- 
goso,  cntrr.tovi  con  l’aiuto  de’ Francesi,  doveva  loro  consegnare;  ma 
Giano  intimato  ad  adempiere  i suoi  impegni  ris|x>se  ai  commis.sarj: 

■ Ho  conquistato  il  paese  e la  città  con  la  spada  alla  mano,  c con  la 
spada  li  terrò  contro  tutti.  » 

Quello  stesso  anno,  durante  una  tregua  con  gl'inglesi,  Giacomo 
Ca’ur  fece  sentire  la  sua  influenza  nel  governo  interno,  con  delle 
riforme  importanti  nella  contabilità  pubblica.  Cade  qui  in  acconcio  di 
ricordare  che  quattro  ordinanze  successive,  dal  2S  settembre  1443 
al  26  novembre  1447,  stabilirono  e completarono  un  nuovo  sistema 
in  virtù  del  quale  tutti  gli  ullìziali  regj  dovevano  presentare  i loro  , 
conti  al  ricevitor  generale. 

Nella  enunciativa  di  quelle  lunghe  ordinanze,  e nel  sindacato  che  \ 
i diversi  regj  ullìziali  dovevano  esercitare  gli  uni  sopra  gli  altri,  si 
riconosce  la  mente  chiara  c metodica  di  un  uomo  abituato  agli  alTari. 

.\on  cade  nemmeno  in  dubbio  che  Giacomo  Gocur  non  avesse  la  più 

j;  gran  parte  nelle  ordinanze  commerciali  emanate  nel  1444  e nel  14i5, 
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la  prima  nell’ iotcrcssc  della  ciltìi  di  Lione  intieramente  rovinata,  la 
seconda  per  ristabilire  le  fiere  della  Sciampagna,  una  volta  tanto 
frequentate,  con  una  francbigia  di  dicci  giorni  per  ogni  fiera,  una 
d’ inverno  e I’  altra  d’ estate,  a favore  di  tutti  i mercanti  stranieri 
clic  le  frc<]ueuterebbero  tanto  cristiani  che  miscredenti.  Quanto  alla 
città  di  Lione,  per  aiutare  gii  abitanti  a restaurare  le  mura  a loro 
spese,  si  accordava  loro  la  permissione  di  far  Ire  fiere  all’  anno, 
ciascuna  di  venti  giorni , durante  i quali  dovevano  godere  di  una  fran- 
cbigia assoluta  da  tutti  i dazii , della  permissione  di  trafficare  su  tutte 
le  monete  forestiere  e d’ accordare  le  garanzie  personali  le  più  com- 
plete ai  mercanti  stranieri  che  vi  fossero  concorsi.  11  commercio,  cui 
quelle  ordinanze  cran  destinate  a favorire , era  in  fatti  cominciato  a i 

rinascere  fin  dalla  pubblicazione  della  tregua  con  gl’inglesi.  La  Nor-  | 

I niandia  pure  oragli  sottoposta;  i suoi  negozianti ' accorsero  in  folla  a ! 

I Parigi  |)cr  comprarvi  dei  vini  e dei  grani  che  allora  erano  a basso  ! 

I prezzo  nella  Francia;  e puossi  anche  congetturare  che,  come  mercante,  | 

Giacomo  Goeur  non  fu  degli  ultimi  a profittare  di  quella  buona  ven-  | 

tura,  che,  come  ministro,  aveva  procurata  ai  commercianti  francesi.  ^ 
Frattanto  il  regno  progrediva  verso  un  benessere  fin  allora  non 
conosciuto,  ricuperava  la  sua  agricoltura,  la  sua  industria.  Giacomo 
Cceur,  si  poco  iwmprcso  dai  cronachisti  dell’ epoca , aveva  saputo  co- 
noscere quello  che  stava  a maggionnente  favorire  lo  sviluppo  della 
ricchezza  pubblica.  < Mentre  che  impegnava  il  re  a proteggere  nell’  in- 
terno, centro  ogni  e qualumjne  speculazione  d’estorsione,  il  contadino 
ed  il  bottegante,  dice  un  grave  istorico  (1),  di  modo  che  vedevasi 
rifabbricare  da  ogni  parte  i villaggi  e le  case  coloniclie  rovinate, 
i proteggeva  ugualmente  gli  speculatori  più  arditi , che  il  commercio 
' conduceva  fin  presso  gl'  infedeli.  £i  scrisse  a quell’  oggetto  ad  AIk)u- 
j Said-Jamac,  Soldano  d’Egitto,  al  quale  offri  in  nome  del  re  la  sua 

I amicizia  e dei  doni  presentatigli  da  Giovanni  De-Village,  suo  primo  | 

! I 

L(l)  SuioME  SiSMOM)!,  Istoria  dei  Francesi,  t.  XIII,  pag.  4.'>i.  £ 
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I commesso.  Il  Sultano  accolse  bene  quell’  iuTialo,  promesse  di  proteg-  i 

' gerc  i mercanti  francesi  che  avrebbero  visitato  Alessandria  o tierusa-  ' 

lemme,  c scrisse  al  re,  mandandogli  esso  pure  dei  doni,  una  lettera 
la  quale  sola  c’  istruisce  di  quella  negoziazione. 

Era  l’ epoca  in  cui  il  commercio  cominciava  ad  amalgamare  tutte  i 

le  nazioni , e portava  dall’  una  all’  altra  le  idee  d’ ordine  e d’  econo-  j 

mia;  poiché  mentre  che  ('liacomo  Ceeur  iniziava  cosi  Carlo  VII  ai  { 

principj  dell’  amministrazione , i mercanti  della  lega  anseatica  servi-  | 

vano  di  legame  tra  l’.Memagna,  gli  Stati  del  Nòrd  c la  Moscovìa; 
linalmente  il  negoziante  più  illustre  che  abbia  veduto  l’Europa,  il 
j liorentino  Cosimo  de’  Medici,  « Padre  della  Patria  * sembrava  desti- 

I nare  i suoi  banchi  sparsi  per  tutto  il  mondo  allora  conosciuto,  tanto 

a favorire  i progressi  delle  lettere  e delle  scienze,  che  a cambiare  i 
prodotti  dell’  industria. 

Fu  visto  che  dietro  l’esempio  di  Cosimo  de’ Medici,  Giacomo 
Cffur  aveva  saputo  prolittare  del  movimento  prodigioso  che  il  progresso 
! dell’  incivilimento  aveva  dato  al  commercio.  « Per  la  prima  volta 

I dalla  caduta  dell’  iiu)>cro  romano,  dice  Sismoiidi,  i bisogni  di  tutte  le 

nazioni  erano  conosciuti;  la  potenza  comparata  della  loro  industria, 
le  loro  produzioni  diverse,  l’ estensione  del  loro  consumo  erano  ap- 
prezzate, e gli  uomini  che  disponevano  nel  tempo  stes.so  di  grandi 
capitali  e di  un  gran  fondo  di  cognizioni,  potevano  abbracciare  nel 
I tempo  stesso  il  commercio  dell’Europa  e dell’Asia,  stabilire  i loro 
banchi  in  tutte  le  piazze  mercantili;  dare  io  line  alle  loro  speculazioni  I 
un’  estensione  ed  un’  importanza  che  assicuravano  il  loro  buon  esito, 
c che  inalzavano  quei  domiuaturl  del  commercio  quasi  a livello  dei 
principi.  Giacomo  Cceur  i>oteva  solo  disputare  a Cosimo  de’  Medici  il 
I primo -grado  tra  i mercanti,  per  l’immensità  delle  intraprese  e la 
ricchezza  de’  suoi  capitali.  Non  esiste  documento  alcuno  che  ci  faccia  | 
sapere  quali  relazioni  hanno  potuto  esistere  tra  quei  due  illustri  nego-  ' 
1 zianti,  se  furono  rivali  o amici;  ma  troviamo  un  liorentino.  Otto 
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I cadula;  troviamo  in  altro  luogo,  die  ci  potè  sempre  far  capitale  | 
i dell’ amicizia  e della  protezione  di  papa  Niccolò  V,  cjuantunque  questi,  | 

! allevato  nella  casa  di  Cosimo  de’  Medici,  sotto  il  nome  di  Tommaso  | 

' di  Sarzana,  fosse  sempre  rimasto  affezionato  ai  Medici.  » 

All'anno  1448  (28  aprile)  appartiene  la  famosa  ordinanza  di  | 
Carlo  VII  clic  institui  una  milizia  permanente  sotto  il  nome  di  Fran- 
rhi-Arderi.  Anche  qui  per  congettura  può  attribuirsi  a Giacomo  Coeur 
j la  prima  idea  di  quella  misura,  la  quale,  col  chiamare  i plebei  alla  ! 
] difesa  del  paese,  coll’ organizzare  un’infanteria  nazionale,  sembra  ' 
1 emanare  dal  sistema  di  fliianzc  introdotto  dall’abile  ministro, 
j Quel  medesimo  anno,  il  ministero  di  Carlo  VII  risolvette  di  rì- 

I cui>erare  la  Normandia,  c fu  Giacomo  Cceur  che  ne  fece  la  propo- 
sizione. Il  tesoro  era  esausto:  ei  tolse  quell'  ostacolo  offrendo  al  re 
dugenlomila  scudi,  c la  Normandia  fu  riconquistata.  Tutto  il  merito  | 
i hi  attribuito  a Giacomo  Ca’ur  (1).  • Quando  Carlo  VII  fece  il  suo 
ingresso  in  Kouen,  dice  Giovanni  Chartier,  si  vide  il  conte  di  Dnuois, 
il  signore  delia  Varenna  c Giacomo  Cceur,  camminare  l’uno  accanto 
all’altni,  c tutti  o tre  vestiti  nell’ istessa  guisa;  essi  avevano  dei 
saioni  di  velluto  violetto,  foderati  di  martora,  e le  gualdrappe  dei 
loro  cavalli  tutte  uguali,  fregiate  d’oro  e di  scia.  ■ Il  re  aveva  voluto 
! che  Giacomo  Cceur  comparisse  in  quella  cerimonia  vestito  a quella 
I foggia,  e andasse  in  linea  con  lui  e con  Dnnois.  Alcuni  istorici  hanno 
I attribuito  alla  vanità  dell’uomo  nuovo,  quello  che  altro  non  era  che 
{ r effetto  degli  ordini  formali  c della  gratitudine  del  monarca.  Sfortu-  | 
I natamente  per  Giacomo  Cceur,  quella  gratitudine  fu  di  breve  durata, 
j e la  gelosia  cortigianesca  implacabile. 

i . I 

j (1)  « Per  mezzo  di  Giacomo  Cceur,  dice  Du  Clercy,  il  re  aveva  ' 

pure  conquistata  la  Normandia,  perchè  egli  aveva  prestato  al  re  una 
I parte  di  denari  per  pagare  le  genti  d’arme^  la  quale  armata  sarebbe 

I stata  messa  in  pezzi,  se  non  fosse  stato  questo  Giacomo  Cceur.  » 

^ (Cap.  20,  pag,  47). 
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Era  poco  clic  aveva  messe  fuori  pel  re  le  somme  ucccssaric 
all’  importante  negoziazione  di  Torino,  per  far  cessare  lo  scisma 
d’Amadco  di  Savoia,  die  crasi  fatto  papa  sotto  il  nome  di  Felice  V. 

Egli  stesso  era  a Losanna,  ove  rappresentava  il  re,  e tanto  per  la  sua 
magniliccnza  che  per  la  sna  abile  destrezza,  disimpegnava  degnamente 
quella  diplomatica  missione,  quando  nel  14S1  un  intrigo  di  corte 
rovesciò  quella  fortuna  troppo  grande  per  esser  durevole,  seblieiie 
essa  fosse  legittima.  « Le  sue  ricchezze,  dice  Thaumassièie,  furono  il  i 

maggiore  de’  suoi  delitti,  c invogliarono  gli  avvoltoi  di  corte  a selle-  ' 

I citarne  la  conOsca,  ed  a fargli  fare  il  processo  da  giudici  intercs-  | 

j sati  ad  arricchirsi  delle  sue  spoglie.  » — ■ Non  furono  soltanto  le.  | 

ricchezze,  osserva  Bonamy  nella  memoria  di  già  citata,  die  gli 
suscitarono  alla  corte  dei  potenti  nemici,  alla  testa  dei  quali  era 
Antonio  di  Chabannes,  conte  di  Dammartin:  il  favore  che  Giacomo  ! 

I 

4ìi3ur  godeva  presso  del  re,  risvegliò  principalmente  la  loro  gelosia, 
e fece  cercar  loro  i mezzi  di  farglielo  cader  di  grazia.  » 

I La  morte  di  Aguese  Sorci,  favorita  di  Carlo  VII,  fu  il  primo  i 

j (iretesto  che  impiegarono  per  potervi  giungere.  Giovanna  di  VendOme, 

moglie  di  Francesco  di  Montberon,  accusò  Giacomo  Coeur  d’ avere  I 
avvelenata  quella  favorita,  e conseguentemente  il  tesoriere  del  re, 
appena  tornato  dalla  sua  missione,  venne  arrestato  il  3 agosto  1451, 
mentre  si  presentava  a Carlo  VII.  Senz*  alcun  processo  nò  sentenza, 

‘ furono  presi  i suoi  beni  c messi  in  mano  del  re,  il  quale  prese  cen-  ! 

tornila  scudi  per  la  guerra  della  Guienna,  c destinò  le  terre  ilell’ac-  i 

casato  ad  Antonio  di  Chabannes,  al  ciambellano  Guglielmo  Gouflicr,  i 

e a diversi  altri  che  furono  nel  tempo  stesso  i nemici,  i carcerieri  | 

ed  i giudici  di  Giacomo  Conir. 

i Non  gli  ci  volle  molto  a distruggere  1’  accusa  d’  avvclenamcnlu, 

c fu  provato  che  Agnese  Sorel  do^va  l’ immatura  morte  alle  fatali  ; 
conseguenze  d’  una  gravidanza.  Lungi  dallo  scoprire  la  più  piccola 
I inimicizia  fra  lei  c Giacomo  Coeur,  si  sapeva  che  ella  contìdavasi 

ì intieramente  a lui,  c che  I’  aveva  nominato  suo  esecutore  testnmen-  ^ 
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I tarlo,  ('liovanna  di  Veiidònic  convinta  di  calunnia,  fu  condannata  a | 
fare  onorevole  ammenda  a Giacomo  Ctcur. 

1 Sembrercblie  dopo  tutto  questo  die  egli  avesse  dovuto  riacqui- 

stare la  sua  liberl.-i;  ma  eranvi  troppe  persone  interessate  a non  la- 

1 I 

j sciar  ilicbiarare  innocente  un  uomo  di  cui  s’ erano  di  già  io  parte 

I divise  le  spoglie.  « Quelli  ai  quali  aveva  imprestato  del  danaro  senza 

i frutto,  e dei  quali  abbiamo  una  lunghissima  lista,  si  trovavano  lutto  a i 
un  tratto  a non  esser  più  debitori,  per  la  condanna  del  loro  bene-  | 


I fattore;  iJcrciò  non  bisogna  far  le  meraviglie  se  sorsero  contro  di  lui 
tanti  nemici  che  inventarono  altri  delitti  per  renderlo  colpevole  (1).  » 

I Essi  ottennero  dalla  dispregevole  debolezza  del  re  una  seconda 
i commissione,  cui  presiedeva  quello  stesso  Guglielmo  GoulTier,  che 
I crasi  di  già  iusignòrito  d’una  parte  de’ l>eui  dell’ accusato.  Giacomo 
I Gcpur  era  stato  trasferito  dal  castello  di  Taillebourg  a quello  di  Lii- 
signano,  ove  fu  interrogato  il  10  settembre  14S1,  da  quel  gindiit^ 
interessato.  Gli  addebiti  principali  obiettatigli  erano  che  avesse  fatto  ! 
j uscire' dal  regno  dell’  argento  c del  rame  in  molta  quantità;  che  avesse 
I rimandato  in  Alessandria  uno  schiavo  cristiano  che  erasi  rifugiato  in 

' Francia  c che  aveva  abiurato  il  cristianesimo  appena  tornato  in  Egitto; 

che  avesse  contraflatto  il  piccolo  sigillo  del  re,  e rovinato  il  paese 
di  Linguadoca  con  innumerevoli  esazioni,  con  orribili  concussioni 
colorite  di  diversi  pretesti,  capaci  a far  ricadere  sul  principe  il  mal- 
contento dei  popoli.  I 

Lo  si  accusjiva  finalmente  d’avere,  senza  la  fiermissione  del  re 
e del  papa,  trasportato  presso  i Saraciiii  una  gran  quantità  d'anni 
che  avevan  molto  contribuito  alla  vincila  d’una  battaglia  data  dagl’in- 
fedeli ai  cristiani.  Tutto  il  processo  fu  compilato  con  una  iniquitii  j 
ributtante.  I lìgliuoli  di  Giacomo  Gccur  si  lamentarono  perchì;  i giu- 
dici non  udissero  che  i nemici  del  loro  genitore,  « persone,  dicevano 
essi,  corrotte,  infami,  accusate  d’  omicidi  e screditate  p<*r  i loro  de-  j 

(I)  Bos.imv,  ibid.,  pag.  513.  ^ 
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Ulti,»  alcune  delle  i|uali  confessarono  nel  si>{^iilo  clic  erano  stale 
comprate  per  deporre  contro  l’ accusato.  Si  esigette  da  lui  che  esi- 
bisse tutti  i documenti  disseminati  ne'  suoi  banchi  di  Levante,  c gli 
fu  negato  il  tempo  di  farli  venire  o I'  assistenza  di  quelli  fra’  suoi 
commessi  che  soli  couoscevauo  a foudo  i suoi  afl'ari.  Gli  fu  ugual- 
mente negato  di  far  sentire  dei  testimoni,  di  prendere  un  consiglio 
e degli  avvocali.  Si  spin.se  il  rigore  lino  ad  interdirgli  « la  consola- 
zione di  vedere  il  suo  figliuolo  maggiore,  arcivescovo  di  Bourges, 
prelato  rispettabile  per  la  pietà,  integrità  c generosità,  e la  cui  me- 
moria è tuttora  (1745)  benedetta  nella  sua  diocesi  (1).  » 

Frattanto  Giacomo  l'.mur  fu  di  nuovo  cambiato  di  prigione:  da 
Lusignanu  fu  condotto  al  castello  di  Maillc,  ove  venne  continuala 
r informativa,  c quantunque  non  fossero  sempre  gli  stessi  commis- 
sarj,  nondimeno  era  lo  stesso  spirito  che  li  guidava.  IKijh)  .\ntonio 
di  Chabannes,  la  persona  la  più  animata  contro  il  prevenuto  fu  il 
fiorentino  Ulto  Castellani , tesoriere  di  'l'olosa , nemico  dichiarato 
di  Giacomo  Cceur,  c che  sembrò  essere  stalo  I’  anima  di  tutto  l’in- 
trigo tramato  contro  di  lui.  Giacomo  Cceur  |>crdcndo  ogni  speranza 
che  gli  fosse  fatta  giustizia  da  simili  giudici,  invocò  il  privilegio  del 
• chiericato  che  lo  avrebbe  reso  soggetto  alla  giurisdizione  ecclesiastica; 
ma  quantunque  il  suo  reclamo  venisse  apponiate  dal  vescovo  di 
Poiliers,  non  lo  si  contò  per  nulla,  adducendo  per  pretesto  che  egli 
era  stato  arrestato  « in  abilo  da  cortigiano.  ■ In  mezzo  a tutte  quelle 
prevaricazioni  che  sdegnano,  è cosa  che  muove  a riso  il  vedere  con 
quale  scrupolo  i commissarj  interrogassero  i barbieri  dei  diversi  luo- 
; giù  nei  quali  Giacomo  Cteur  era  stato  prigioniero  (ei  fu,  nell’inter- 
vallo di  22  mesi  che  duri)  il  sno  processo , traslatato  in  cinque 
j differenti  castelli),  per  sapere  se  facendogli  la  barba,  l’avessero  ton- 
suralo, c se  ne  avesseni  scorti  dei  vestigi;  linalmentc  qual’ era  la 
I forma  degli  abili  che  indossava  quando  venne  arrestalo,  mentre  che 


(1)  ItosAMV,  ibid.,  pag.  514. 
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quegli  stessi  coniiuissarj  si  riliutavano  d’  ammettere  le  lettere  di  ton-  i 
aura  che  I’  urcirescovo  di  Tours,  il  vescovo  di  Poitiers  c Giovanni  ; 
Copur  arcivescovo  di  Bourges  offrivano  di  produrre.  Senza  entrare 
in  tutte  le  particolarità  di  quel  ]irocesso  che  durò  due  anni,  Giacomo  | 
(iocur,  per  evitare  la  tortura  che  i giudici  gli  minacciavano,  si  sot-  | 
topose  a dire  tutto  quello  che  essi  volessero,  e a rimettersi  alla  j 

testimonianza  dei  « suoi  astiosi,  » tra  gli  altri  due  fratelli  Michele 
ed  Isacco  Teinturicr,  che  erano  stati  suoi  agenti  c che,  avendo  male  ^ 
agito  in  fatto  nell’  affare  dello  schiavo  cristiano  rimandato  in  Ales- 
samlria,  ne  addebitarono  il  loro  antico  padrone,  per  non  esser  com*  ^ 
promessi  essi  stessi.  Giacomo  Cocur  non  negava  il  fatto,  ma  sosteneva 
di  non  sapere  che  quello  schiavo  fosse  cristiano;  che  del  resto  | 
Michele  Tcnturicr  aveva  agito  malissimo  in  rapire  e prendere  furtiva- 
mente uno  schiavo  appartenente  a un  Saracino,  contro  le  convenzioni 
fatte  tra  la  Francia  ed  il  Snidano  d’  Egitto;  che  i mercanti  si  erano 
moltissimo  lagnati  di  quella  presura,  e che  il  gran-maestro  di  Rodi 
(Giovanni  di  bastie)  gliene  aveva  scritto  per  avvertirlo  • che  era  un 
agire  contro  la  sicurezza  data  ai  mercanti  francesi , e che  al  primo 
viaggio  le  sue  galere  sarebbero  inquietate,  poiché  d’ allora  in  poi  i 
Saracini  si  sarebbero  voluti  vendicare  su  certe  mercanzie  che  erano  | 
in  cauzione  in  Alessandria.  > Sulla  qual  cosa  Giacomo  Cceor  aveva  | 
riuniti  i negozianti  a Montpellier,  per  sapere  che  bisognasse  fare 
in  queir  occasione , e fu  deciso  che  bisognava  assolutamente  riman- 
dare quello  schiavo  al  suo  padrone.  Quel  rinvio  che  era  un  atto  di  j 

giustizia  fu  nondimeno  uno  dei  più  gravi  torti  allegati  contro  Giacomo  i 

Coeur.  « E in  «pianto  all’avere,  » dice  l’istorico  Matteo  di  Goncy,  ; 

« mandata  un’  armatura  al  Soldano,  ei  rispondeva  che  si  trovò  una  I 

volta  in  un  luogo  segreto,  ove  non  eravi  che  il  re  e lui,  c dove  essi 
lavoravano  privatamente  a cose  che  piacevano  al  re,  nel  qual  luogo 
crasi  fatto  ardilo  a domandargli  il  permesso  di  poter  mandare  al 
sopraddetto  Soldano  un’  armatura  completa  alla  fc^gia  c all’  uso  del 

L paese  di  Francia;  la  «piai  cosa  il  re  gli  accordò  subito,  c,  dietro  ;; 

9^ .mtiBr» 
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quella  pcnuissioiic,  mandò  quell’ armatura  in  nome  del  re  col  mezzo 
di  un  suo  agente  nominato  Giovanni  De  Village,  al  sopraddetlo  Sni- 
dano, il  quale  la  ricevè  volentieri  e ne  fu  molto  allegro,  al  punto 
ebe  fece  dei  bei  regali  al  portatore  in  vesti  di  seta  d’oro  e gioielli, 
c di  più  scrisse  una  lettera  di  ringraziamento  al  re,  con  parecchi 
ricchi  doni:  di  maniera  tale  che  s’ immaginava  per  quel  lato  di  non 
aver  niente  da  rammaricarsi.  > Quella  dichiarazione  era  l’ espres- 
sione della  verità,  e Giacomo  Cceur  offriva  di  rapportarsene  su  quel 
titolo,  come  su  quello  delle  pretese  concussioni,  allo  stesso  re;  ma  i 
giudici  si  guardavan  bene  dal  dirigersi  a quel  principe.  Essi  rispigne- 
vano  indietro  le  sollecitazioni  che  il  papa  Martino  V faceva  fare  dal 
cardinale  d’ Estouteville.  La  fermezza  delle  sue  risposte  imbarazzava 
i commissarj , ‘i  quali,  dal  i3  gennaio  1453,  avevano  per  presidente 
Antonio  d’Aubusson.  Quantunque  il  27  marzo  minacciassero  Giacomo 
Cceur  di  dargli  la  tortura,  nulladimeno  questi  persistè  nelle  sue  giu- 
stificazioni. 

Come  se  tutte  le  sventure  fossero  dovute  piombargli  addosso,  si 
fu  in  quel  tempo  che  morì  Maria  di  Léodepard  sua  moglie,  la  quale- 
non  aveva  potuto  sopravvivere  alla  disgrazia  del  marito,  che  fu  dojM) 
pochi  giorni,  novamente  traslocato  a Poiliers:  era  questa  la  sua  (pùnta 
prigione. 

In  line,  la  sentenza  venne  pronunziata  al  castello  di  Lusignano, 
il  29  maggio  1453,  da  Guglielmo  Jouvencl  degli  L'rsins,  cancelliere 
di  Francia,  dopo  che  il  re  si  fu  fatto  render  conto  delle  informazioni, 
interrogazioni  ed  altri  documenti  concernenti  l’accusato.  Con  cpiclla 
sentenza,  Giacomo  Coeur  fu  dichiarato  accusato  e convinto  di  concus- 
sioni e d’esazioni  di  Cnauze,  d’aver  prese,  imposte  c ritenute  pa- 
recchie grandi  somme  di  danaro,  tanto  sul  re,  che  sui  suoi  paesi  e 
sudditi;  d’aver  trasportato  dell’oro  e dell’argento  fuori  del  regno, 
e particolarmente  presso  i Saracini;  finalmente  venne  dichiaralo  col- 
pevole di  delitto  di  lesa  maestà,  ed  altri  delitti  per  i quali  era  incorso 
i nella  pena  di  morte  c nella  perdita  de’  suoi  beni  ; tuttavolta  per  alcuni 
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si‘n'igi  (l:i  lui  resi  al  re,  ni  in  contuniplaziono  u favore  del  papa  i 

elle  di  ciìi  lo  ha  richiesto  c ))er  altre  cause,  Sua  Maestà  gli  condona 
la  |>cna  di  morie,  lo  priva  e lo  dichiara  inabile  por  sempre  a tulli 
gli  ollicj  regi  e pubblici,  lo  condanna  a fare  al  re,  nella  persona  del 
suo  jirocuralore,  onorevole  ammenda,  a capo  scoperto,  senza  cap- 
puccio c tenendo  in  roano  una  torcia  del  peso  di  dicci  libbre;  a I 

riscatkiri!  dalle  roani  dei  Saracini  il  fanciullo  che  aveva  rimandato  in 
Alessandria,  se  si  fosse  |>otulo  fare,  od  altrimenti  a riscattare  in  sua  j 

vece  un  cristiano  dalle  mani  di  detti  Saracini,  c a farlo  portare  a i 

Montpellier;  ed  inoltre  condanna  il  detto  tìiacomo  Cceur,  per  le 
somme  da  lui  ritenute  nella  somma  e quantità  di  centomila  scudi, 
ed  in  quella  di  Iret^entomila  scudi  in  ammenda  a prolilto  del  re,  ed 
a rimaner  prigione  tino  a tanto  che  non  avesse  j)icnamente  soddisfatto: 
dichiara  anche  tutti  i di  lui  beni  coiifìscati,  lo  esilia  in  perpetuo  dal 
regno,  riservando  su  ciò  il  buon  piacere  del  re;  e in  quanto  ai  ve- 
leni, « jM'rchè  il  processo  non  mtUe  in  stato  di  poter  giudicar  ai 
presente,  non  si  c data  alcuna  sentenza,  e per  altre  ragioni.  » 

Ilo  voluto  rijwrtare  in  tutte  le  sue  dis|iosizioni  quella  sentenza  i 
cui  termini  sono  tanto  straordinarj,  principalmente  sull’ articolo  che  | 
riguarda  l’ avvelenamento  di  Agnese  Sorci,  c sopra  tutto  quando  ci 
richiamiamo  alla  mente  cIh:  Giovanna  di  ^■cnd('lme  era  stala,  per  quel-  | 
l’accusa,  condannata  come  calunniatrice  a fare  onorevole  ammenda  | 
a Giacomo  Cn*ur;  ma  senza  voler  diminuire  la  vergogna  c l’ infamia 
che  devono  ricadere  su  Carlo  VII  e sopra  i giudici,  tulli  come  il  re, 
spoglialori  della  loro  vittima,  può  dirsi  che  in  quella  sentenza,  che 
si  ristringeva  alla  rovina  d’un  innocente,  vi  si  scorgeva  un  certo  prò-  j 
grosso,  una  sorte  d'  omaggio  reso  al  pudore  pubblico.  In  circostanze  ' 
analoghe  non  si  erano  usati  tanti  riguardi  |>er  mandare  al  patibolo 
un  Enguerrand  di  Marigny,  un  I.abrosse;  almeno  si  lasciava  la  vita 
a t'iiacomo  Cn*ur  (I). 


(1)  Sotto  il  rapporto  giuridico  che  si  potreW  egli  aggiungere  alla 
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I.'  amniciulu  di  <|iiatlnM:i;ii(oniil:i  scudi  (iroimnciatn  contro  di  lui 
I formcrcblic  oggi  quattro  milioni  diigcntovcntoltomila  c trcccntoscssanla 
I lire;  ma  quantunque  esorbitante  fosse  quella  somma,  egli  era  in  grado 
di  ]>agarla,  e non  aveva  bisogno  per  soddisfarla  del  soccorso  de’ suoi 
agenti.  Il  re  crasi  di  già  impossessato  di  centomila  scudi  Un  dal  prin- 
cipio della  procedura,  e la  vendita  delle  sue  terre,  die  sorpassava 
il  numero  di  quaranta  parrocchie  e delle  case  c dei  mobili  che  aveva 
nelle  diverse  provincie  del  regno  (1),  era  più  che  safliciente  per  pa- 
I gare  gli  altri  trecentomila  scudi. 

Tale  e tanta  era  la  premura  di  dividersi  le  sue  spoglie,  che 
prima  anche  che  la  condanna  pronunciata  a Lusignano  gli  fosse  stata 
I signilicata  nella  sua  prigione  a Poitiers,  tiiacomo  Coeur  ricevè,  il 
2 giugno,  |ier  mauo  di  Giovanni  Dauvet,  procurator  generale,  l’ordine 
i di  pagare  la  soiiiina  di  quatlrocentoinila  scudi.  Egli  ris|)osc  « che  gli 


ijualificazione  che  (jli  avvocali  rie' suoi  fujliuoU  hanno  riala  a quel  processo? 
« Esso  fu  fallo  di  luogo  in  luogo,  di  caslello  in  castello,  i testimoni  non 
furono  nemmeno  confrontati.  Si  mutarono  i commissarj , fra  i quali, 
quantunque  si  trovassero  persone  ragguardevoli,  alcuni  furono  al  prin- 
cipio, altri  no,  e quelli  che  opinarono,  non  ebljero  a fare  il  processo', 
perciò  non  poteva  far  di  meno  che  non  fosse  imperfetta  la  sentenza.  * 
(1)  Ei  possedeva  le  signorie  di  /.a  Molle,  di  Unissi  e di  Sant’ Aon 
ed  una  parte  di  quella  di  Rouanne  nel  Forez;  quelle  di  Menetou-Salon, 
Marmaigne,  Maubranche  e Barlieu  in  Berrg;  di  San  Fargectu,  di  La- 
vati, della  Condrai , di  Champignelles,  di  Mérelles,  di  San  Maurizio 
sui!'  Ave  roti,  della  Frenane,  Messeroi,  Fontenouilles,  e le  baronie  di 
Toucg  e di  Pereuse,  nelle  diocesi  di  Sens  e d’Auxerre,  con  tutte  'le 
attenenze  a quelle  terre,  ec.  Quanto  alle  sue  case,  egli  ne  aveva  due  a 
Parigi,  una  delle  quali  era  situata  sul  luogo  del  Palazzo  Beale,  e 
l’altra  sussiste  tuttora  in  via  dell’  Uomo  .Armato',  parecchie  a Bourges, 
e fra  le  altre  quella  che  ancora  si  chiama  il  Palazzo  di  Giacomo  C<tur, 
ove,  dal  1683  in  poi,  si  riunisce  il  corpo  municipale  di  quella  città; 
finalmente  altre  rase  a Sancerre,  a San  Pouifain,  a Lione,  a Mont- 
pellier, e a Béziers. 


Tomo  I. 
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^ Pia  im|Missiliilc  (li  pagan*  una  anilina  si  visiusa,  r clic  i suoi  tieni  i 

non  erano  di  gran  lung;i  siilTicicnti  a fornirla;  din  era  di‘liilom  di  i 

diigcniovi'nliniila  scudi,  din  s’ era  falli  iinpmslam  jmr  allori  del  re,  < 

e die  poi-ciò  pregava  il  signor  Daiivel  ed  il  signor  di  llammarlin  di 
far  nolo  al  re  lo  sialo  in  din  si  Imvava,  e supplicarlo  a compia-  | 
corsi  d’  aver  piclh  di  lui  e de’  suoi  poveri  ligliuoli.  » 

I Sollaiilo  il  (|uallro  giugno,  il  eaneellicm  ed  ì conimissarj  si  Ira-  ! 

sferirono  alla  piigioiie  di  (iiacumo  Cinur  jx-r  fargli  noia  la  sua  con-  j 

danna,  e da  (pici  monienlo  elilie  lungo  odicialmento  la  divisione  dei  ' 

suoi  beni.  .Non  vi  fu  alc.iino  de’  .suoi  giudici  cui  non  ne  loccasse 
I una  buona  parie,  ma  la  migliore  fu  per  .Anlonio  di  Clialiannes:  il  suo 
lollo  fu  la  Signoria  di  San  l-'argeau,  con  le  baronie  di  Toue.y  e di 
' i’i-reuse,  vale  a dire  quasi  Inllo  il  paese  conoscinlo  sullo  il  nome  di  I 
l’uisaye,  consislenle  in  ]iiii  di  velili  parroccliie.  Solanienle,  [ler  nia- 
! sclierare  quella  spoglialura,  vi  fu  in  un’ udienza  del  Icsoro  pubblico, 

il  50  gennaio  1466,  mi  siniulacro  d’  aggiudicazione  a favore  di  Clia-  ^ 

I liannes,  |M-r  la  soniina  di  venliinila  .s<!iidi.  liuglielnin  (iouflier  ebbe  la 

Icrra  e la  Signoria  di  La  Molle,  ipiella  di  Hoissi  ec.,  per  diecimila  | 

scudi,  ed  il  re  si  riservò  a disporre  le*  somme  dovule  a Cdacomo  i 

I CoMir. 

j Non  si  saprelilie  dire  (|iianle  favole  sono  siale  spacciale  su  (luellu 

I che  divenne  liiaconiu  (àeiir  do]io  la  sua  condanna.  Situando  i signori  ! 

di  Sanla  .Marta,  egli  ritornò  in  grazia  del  re,  fu  riabililato,  c gli 
I foron’o  rcslituili  i beni  |ver  decreto  tiel  l’arlaraento  di  Parigi.  Secondo  j 

iMiamneau  (Istoria  di  llerrtj),  ei  scappò  di  prigione  e si  ritirò  presso  I 

il'.Soldano  d’ Kgillo.  .Altri  lo  fanno  viaggiare  nella  Turchia  di  dove  | 

lornando  porli)  delle  galline  che  fece  allevare  nel  suo  l)cl  casicllo  di  j 

lleauniont  nel  l'ialinuis.  Finalmenle  secondo  un  ragguaglio  il  cui  primo  j 

auloi-e  è Andrea  Tlii-vel,  viaggiatore,  che  viveva  sotto  il  regno  di 
Enrico  III,  liiacoino  Cu-ur  avendo  ricevuto  dai  suoi  ministri  una 
somma  di  sessanlamila ’sciuli,  si  rilirii  nell’isola  di  t'.ipro,  vi  prese 
^ novamenle  moglie,  cblx*  da  quel  secondo  matrimmiio  due  figlie  che 
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I doli)  riccamente,  fal)bricò  a Fumagostu  uno  s|>edulc  |)cr  i |>ellegi'ini 
' della  Palestina,  e vi  fondò  la  inagnilica  chiesa  dei  Curmelilani,  ove  ' 
I egli  ebbe  una  su|x;rl>a  tomba  con  quest’ epitanio;  llir  jacci  Jacobus 
Cordalus  cMs  Biliiricensis. 

Dionigi  Oodefroy,  il  Padn^  Daniel  ed  anche  Voltaire,  hanno  adol- 
I tato  quel  ragguaglio  fondato  sopra  una  menzogna  rigellula  dai  tloeii- 
menli  i più  autentici,  e fra  gli  altri  da  delle  101101-0  di  liarlo  VII, 

I del  5 agosto  14S7,  con  le  quali  restituisce  ai  tigli  di  CiacoiiHi  C(our 

' una  parte  de’ beni  del  loro  padre,  morto  « esponendo  la  sua  persona 

I contro  I nemici  della  fede  cattolica.  * Il  libro  dei  morti  della  chiesa  di 

I Santo  Stefano  di  Uonrgcs  alla  <|uale  (iiacomo  Co'ur  aveva  fallo  mollo  i 

I bene,  attesta  la  di  lui  morte  gloriosa,  dandogli  la  <]iialilà  di  capitan 

I generale  delle  armate  della  Chiesa  contro  gl’  Infedeli. 

In  fatti,  dopo  che  Giacomo  Coeur  ebbe  fatta  onorevole  ammenda 
! a Poitiers,  ricevè  dal  re  I’  ordine  di  ritirarsi  nel  convento  de’  Fran- 

( cescani  di  Beancairc  per  dimorarvi  in  franchigia:  era  quella  una  s|R>cie 

^ di  prigione  sotto  la  salvaguardia  del  re.  Egli  vi  restò  circa  due  anni; 

I lìnalmente  Giovahni  De  Villagc,  mantcnutoglisi  sempre  fedele,  fcc<‘ 

evadere  lo  sfortmiato  suo  padrone.  Giacf>mo  Cceur  si  trasferì  a Honia, 

I ove  il  papa  Niccolò  V non  volle  che  avesse  altra  dimora  che  il  suo 
palazzo.  Ouel  {mntelicc  aveva  concepito  lui  non  minore  stima  che 
amicizia  dalla  famosa  ambasciala  d’ obl)edienza  a Itoma,  di  cui  Gia- 
' corno  Conir  era  stato  incaricato  a nome  di  Carlo  VII.  Non  avendo 
più  nulla  da  temere  de’ suoi  nemici,  ei  si  fece  render  conto  degli 
avanzi  della  sua  fortuna  da’ suoi  agenti;  c siccome  la  prigionia  ed  il 
processo  non  avevano  arrestato  il  corso  de’ suoi  alTnri,  ed  i suoi  va- 
scelli facevano  tuttora  il  commercio,  ei  si  ti-ovii  anche  una  volta 
. nell’  opulenza. 

Niccolò  V essendo  morto  nel  mese  di  marzo  14S5,  il  suo  suc- 
i cessorc  Callisto  III,  che  aimava  contro  i Turchi,  affidò  a Giacomo 
I Cccur  il  comando  di  una  parte  della  sua  llotla.  Onesti  si  amniah')  nella 
traversila,  si  fermò  nell’ isola  di  Cliio,  ove  essendo  morto  m-l  me.s- 
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di  novembre  1456,  fu  sotterralo  nel  mezzo  del  coro  della  chiesa  dei 

I 

^ Francescani.  S’ ignorano  le  circostanze  della  sna  morte;  soltanto  i 
, rescritti  di  Carlo  VII,  di  già  citati,  provano  che  Giacomo  Cernir  alla  ! 

fine  de’  suoi  giorni  gli  aveva  raccomandati  i propri  figliuoli. 

I Egli  ne  aveva  cinque:  Giovanni,  arcivescovo  di  Bourges;  Enrico,  j 

I decano  di  Limoges;  Rinaldo  e Goffredo,  tutti  e due  minori;  finalmente  ' 

una  femmina  chiamala  Perretta,  maritata  nel  1447  a Giacomino 
Trousseau,  figlio  d’Artoldo,  signore  di  Mareuil  c di  San  Palagio.  Essi  | 

I domandarono  la  revisione  del  processo  del  loro  genitore.  Carlo  VII  j 

non  gliel’ accordò:  esigette  anzi  che  rinunziasscro  al  posscs.so  di  tutti  j 
i beni  appartenenti  a Giacomo  Cnmr  che  erano  stati  aggiudicali;  ma  | 

per  grazia  speciale  c per  mera  liberalità,  acconlò  lóro  (1)  tutte  le  [ 

j case,  giardini,  terre  e rendite  annesse  a Rourges  c nel  Berrv',  che 

1 non  erano  state  aggiudicate;  due  grandi  case  a Lione  ; le  miniere 

d’argento,  piombo  c rame  della  montagna  di  Cosne  ec.,  più  tulli  i 
debiti,  azioni  e beni  mobili  che  erano  appartenenti  al  loro  autore.  | 
Solamente  il  re  si  riservò  pi'r  disporne  a piacer  suo,  le  somme  che  { 
j Giacomo  Coeur  aveva  imprestate  a diverse.  ]>ersQnc*,  i cui  nomi  sono  [ 
speciGcaU  in  unh  lunga  lista  di  persone  d’ogni  condizione,  alla  testa  dei  | 
quali  c il  conte  di  Foix,  per  2985  scudi  d’oro.  Si  trovano  in  quella 
lista  curiosa  dei  vescovi,  dei  marescialli  di  Francia,  dei  cavalieri, 
dei  ciambellani,  dei  coppieri,  de'  segretarj  del  re,  de’ refcrcndarj, 
dei  servitori  della  famiglia  reale,  c fino  dei  pittori  c delle  lavandaie. 

All’ inalzamento  al  trono  di  Luigi  XI,  nel  1461,  Antonio  di  Cha-  I 

bannes  essendo  caduto  in  disgrazia,  God'rwlo  Cieur,  che  era  came- 
riere del  nuovo  re,  profittò  della  carcerazione  del  nemico  di  sua 
famiglia  per  domandar  di  nuovo  la  revisione  del  proccs.so  di  suo 
padre;  c senza  aspettare  l’esito  della  procedura,  si  trasferì  nel  paese 
di  Puisaye  e s’impossessi)  di  tutte  le  terre,  castelli,  fortezze^  nio-  ' 
bili  d’Antonio  di  Chabannes.  Frattanto  il  processo  fu  ripreso  in  esame  ^ 


Digitized  by  Google 


e discusso  a p>Ttc  cliinsc  al  Parlamento,  il  20  ma^jgio  1462;  ma  j 
dojìo  diverse  proccflure , che  vennero  lìrolungMe  lino  al  4 agosto , la 
corte  non  pronunziò  ne  sull’  appello  uè  sui  rescritti  cln‘  i figli  di 
Giacomo  Comr  avevano  ottenuti  da  Luigi  XI  per  |iotersi  appellare. 
GolTredo  che  erasi  di  giit  impadronito  per  via  di  fatto  dei  Inmi  d’ An- 
tonio di  Chabannes,  fu  confermato  nel  loro  possesso  da'  rescritti  che  j 

if  re  gli  concesse  nel  mese  d-  agosto  1463,  e clic  furono  registrali  al  ' 

Parlamento  il  7 settembre  seguente,  ed  il  10  settembre  alla  t'amera 
dei  Conti.  In  qnei  rescritti  si  fa  parola  in  modo  aspro  e duro  di 

I Antonio  di  Chabannes  c della  sua  ingiustizia,  ed  i servigi  resi  allo 

* * 

stato  da  Giacomo  Co'ur  sono  magnificamente  esaltati.  Ma  le  co.se  non 
j restarono  lungamente  in  quel  jiiede.  Chabanne$,  essendosi  salvato 
dalla  bastiglia,  si  ]>ortò  a raggiungere  i principi  riliellali  |x>r  la  guerra 
del  Bene  pubblico;  quindi,  entrando  a mano  armata  in  San  Kargeau 
capitale  del  Ihiisayc,  fece  prigioniero  Goll'redo  (òeur,  c torni»  in  jms-  j 

sesso  dei  beni  in  lite.  Nel  1463  essendosi  fatta  la  pace,  ed  essendo  | 

stato  Chabannes  reintegrato  in  lutti  i suoi  beni,  perseguitò  alla  sua  | 

volta  Goffredo  Oeur.  Il  )»rocesso  fu  prolungato  senza  devenire  ad  al-  I 

cuna  decisiope  lino  alla  morte  de’  due  avvei'sarj , che  si  succedettero  1 

I nel  sepolcro  negli  ultimi  tre  mesi  deli'  anno  1488.  Finalmente  dopo 

d’ esser  durata  piò  di  30  anni,  la  contestazione  si  terminò  il- 3 sel- 

' tembre  1489  con  una  tran.sazione  fra  Giovanni  di  C.habannes  figliuolo 
j d’Antonio,  c la  vedova  e gli  eredi  di  Goffredo  Creur  ultimo  maschio 

I discendente  da  Giacomo  (àeur  ed  il  quale  non  lasciò  che  due  figlie, 

una  delle  quali  col  suo  matrimonio  )K>rtò  la  terra  di  beaumont-le-I)ois 
nell’ illustre  famiglia  di  llarlay.  Quanto  alla  terrà  di  San  Fargeau  che 
restò  agli  eredi  di  Antonio  di  Chabannes,  è passata  nella  famiglia  | 
> Lepclctier.  K quella  tuttora  uno  de’  suoi  domili j ereditar];  c si  con- 
' serva  negli  archivi  del  castello  di  San  Fargeau  una  copia  in  forma 
I del  processo  fatto  a Giacomo  Co’ur.  I 

I .Ma  che  importerebbe  che  Giacomo  Co'ur  avesse  o non  avesse  | 


lasciata  poslerità;  c che  importerebbe  che  i di  Ini  credi  diretti 


Digitized  by  Google 


— - 

^ u I a c o >1  a c ok  u II  ^ 

I diretli  fossero  giunti  a rieupcrarc  gli  avanzi  più  o meno  ragguardc- 
I voli  del  naufragio  della  di  lui  immensa  fortuna?  (.hiello  clic  veramente 
c’  interessa , si  è clic  la  grande  ingiustizia  di  cui  fu  vittima  ha  reso  ii 
suo  nome  anche  piìi  ri$|ietlabilc  alia  posterità;  si  è che  i di  Ini  csempj  ^ 
come  negoziante  abile  e virtuoso  non  sono  stati  [lenluti;  si  è che  dopo 
' lui  r industria  commerciale  alla  quale  aveva  dato  un  si  bello  sviluppo  ! 

I non  si  è arrestata.  Ilei  resto,  dice  il  giudizioso  dotto  (1),  clic  abbiamo 
più  volte  citato,  « quello  che  concerne  Giacomo  Coeur  non  deve  esser 
indilTerentc  per  dei  Francesi:  è quello  un  cittadino  commendabile  per  | 
i quel  suo  amore  per  il  re,  per  la  |>atria,  e stimabile  per  le  qualità  del 

I cuore.  Amante  del  Itene  pubblico,  ei  non  separò  giammai  gl’  interessi 

^ suoi  particolari  da  quelli  dello  stato.  egli  impiego  le  sue  ricchezze 

I in  acquisti  considerevoli,  se  profittò  del  favore  con  cui  il  re  l’onorava 

per  collocare  i suoi  figliuoli  in  posti  elevati,  non  è però  meno  vero  el»c 
quo]  principe  trovò  sempre  in  lui  un  suddito  riconoscente,  pronto  a j 

I servirlo  nei  bisogni  dello  stato.  Carlo  VII  fu  a lui  debitore  del  buon  ^ 

j ordine  die  regnò  ndic  suo  finanze,  della  soppressione  degli  abusi  che  > 

s’  erano  introdotti  nella  fabbricazione  delle  monete,  e del  ristabilimento  ! 

del  commerciò  totalmente  decaduto  nel  regno  durante  le  fgpeste  guerre  i 

contro  r Inghilterra.  Finalmente,  è a lui  principalmente  devoluta  la 
' gloria  del  regno  di  Carlo  VII;  poiché,  senza  cercare  di  diminuire  in 
nulla  le  lodi  che  meritano  gli  eroi  che  si  segnalarono  allora  con  le 
armi,  bisogna  convenire  che  la  loro  carriera  non  sarebbe  stata  forse 
tanto  brillante  quanto  essa  lo  fu,  se  Giaraimo  Cmiir  con  i suoi  mezzi 
non  avesse  procurato  alle  armate  lutti  i soccorsi  di  danaro,  di  viveri 
; e d’artiglieria,  necessarj  nelle  spedizioni  milit.ari. 

I Come  i Medici  a cui  é stalo  paragonato,  Giacomo  Camr  era 

j istruito  e letterato.  Egli  aveva  compilate  delle  Memorie  ed  Istruzioni 

I per  governare  la  casa  del  re  e tutto  il  regno.  Gli  si  deve  anche  una 

] descrizione  o calcolodelle  rendite  della  Francia,  clic  trovasi  nell’oix-ra 


(1)  Bonauv,  ibid.,  pag.  509. 
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di  Giovanni  Boudict,  di  l’oitiers,  intilulala  il  Cmalier  senza  rimpro-  I 
vero,  c nella  Divisione  del  Motulo,  di  Giacomo  Signet.  linchon  nella 
sua  Collezione  d’ Istorici , ha  dato  dei  preziosi  documenti  sopra  Già-  ' 

conio  Gceur.  ! 

I 

DcanzniR  scr,  — l'.  Berti  trad.  | 


I ■ 
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, (■  V 0$pizio  tifi  Monte  San  Bernardo  non  fosse  sialo 

r-  V fomlato,  or  sono  nove  secoli,  dal  beato  arcidiacono 
, C .r  d’Aosta,  Bernardo  di  Menllion,  ci  sarcbb’egli  a’no- 
stri  giorni  imo  tanto  ardito  che  osasse  proporre  di  cdilicarc  un 
monumento  simile?  A qual  corporazione,  a qual  sovrano,  questa 
proposizione  potrebb'  ella  essere  a’  nostri  giorni  indirizzata  con  spe- 
ranza di  qualche  buon  successo  ? E’  sarebbe  un  conoscer  male  lo 
spirito  del  tempo,  si  sentirebbe  esclamare:  i giorni  di  zelo  e d’entu- 
siasmo sono  ben  lungi  da  noi;  i miracoli  della  carità  son  cessati, 
dacché  si  è perduta  la  fede!  — E qual  prova  mi  darete,  risponderò 
io? — Non  calunniate  la  nostra  epoca:  la  carità  del  cristiano,  come 
la  fede,  non  sono  ancora  venute  meno  in  questo  decimonono  secolo, 
d'  altronde  sì  pieno  di  scandali  e di  calamità.  Informatevi  dell’  opera 
di  un  semplice  prete,  morto  di  recente,  e rimasto  oscuro...  Cercherete 
in  seguito,  qual  corporazione,  qual  sovrano,  nei  secoli  i più  fervorosi 
del  medio-evo,  avrebbe  fatto  più  e meglio  di  Niccolo  Sottile,  mo- 
desto canonico  di  Nofara. 

' Niccolò  Sottile,  pel  luogo  della  sua  nascita  e per  l’educazione 


Tomo  /. 
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I ile’ suoi  |>i'iini  mini , (‘Ile  ù min  seconda  nnse'iln,  polrelihe  esser  gin-  | 
slanienle  nTimiinlo  come  Francese.  Nato  a I.ionc  il  4 gennaio  1751,  [ 

era  liglio  di  Carlo  Solide  e di  Anna  Honco,  il  primo  luUivu  di  Rossa, 

■ e la  seconda  di  Scopa,  due  villaggi  della  provincia  e della  diocesi  di 
j A’ovara  nella  ri’gione  montuosa  delta  I,a  Valsesia.  Carlo  Sottile,  abile 
I ed  onesto  nrligiano,  esercitava  da  mollo  lem|H)  a JJone  la  professione  i 
di  slnccalore:  (a  non  risparmili  nulla  |mt  far  dare  una  iH'cellenle  istru-  | 
7.ione  a suo  liglio,  che  annunziava,  fin  dalla  pili  tenera  infanzia,  le  | 
, pili  felici  dis|)Osizioui.  I Padri  dell' (Iralorio,  ai  quali  F amivTscovo  ^ 
'di  MonlazeI  aveva  affidala  la  direzioue  del  collegio  di  Lione,  conta- 
rono nel  numero  dei  loro  migliori  alunni  il  giovinello  Sottile,  cui  i | 
primi  buoni  successi  meritarono  la  iH'iievolenza  e la  protezione  dcl- 
' I'  arcivescovo.  Ili  sedici  anni  aveuilo  lerminalo  con  inolio  onore  gli  ' 
J studi  di  rcllorica  a l.ione,  segiiilii  i genitori  clic  ritornarono  nel  loro 
paese,  possessori  di  una  nuulica  fortuna.  Il  giovinetto  retore  di  Lione 
sentissi  cliiaiiiatoalla  carriera  (H-clesiaslica:  raccomandato  onorevolmente  ! 
dall' arcivescovo  di  l.ione  al  vescovo  Balbis  Bertone  di  Novara,  Nic- 
colii  Sottile  eiilrìi  nel  seminario  di  quell.1  città  |ier  farvi  il  corso  di 
lilosolia  e .di  teologia;  e all’età  di  venlun’anno,  si  portò  all’ Univer- 
^ sita  di  Torino,  ove  fu  fallo  dollorc  in  teologia:  venne  consacralo 
sacerdote,  e olVrì  il  .suo  primo  sacrifizio  al  Ilio  vivente  l’anno  1774,  [ 

i nella  chiesa  arcipresbileralc  di  Rossa,  comune  nella  quale  era  nato 
suo  padi-e.  Non  era  egli  anconi  giunto  al  quinto  lustro,  quando  pub- 
' blicii  in  francese  i suoi  Pensieri  e Riflessioni  (1)  che  tin  d’  allora 
fi'cero  onorare  in  lui  un  cuore  puro,  uno  spirilo  giudizioso,  un  pensatore  i 
profondo  ed  un  filosofo  cristiano. 

Nel  1784,  egli  ottenne  ]ier  concorso  la  cura  della  parrocchia  di 


lioliiia,  e coiisacrossi  del  lutto  all’esercizio  del  santo  ministero,  met- 
le-ndo  a prolillo  i rari  momenti  di  ozio,  |>er  |ienclrarsi  sempre  più  ! 

(I)  Pensieri  e Rillessioni  sopra  diversi  soggetti,  dell' alzale  bollile.  ^ 

Aiiijnone,  1777. 
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^ «li  quella  vera  (*tl  utile  filosoUa  del  cristiano,  clic  consiste  a •'indicare  I 
sanamente  delle  cose,  c a difendere  le  antiche  verità  piutluslo  clic 
sostenere  dei  moderni  paradossi.  E^i  era  di  già  riguardato  |>cr  la  sua 
i sapienza  ed  eloquenza  come  uno  dei  luminari  della  diocesi  di  Novara, 

I quando  gli  si  ollerse  una  ticlla  occasione  di  far  prova  net  tempo  stesso, 

I e del  suo  ingegno  come  oratore , e della  sua  ardente  carità  come  ciistiano.  I 
L’.lccademia  di  Padova  propose  la  seguente  questione:  « (,)uali  sono  i 
mezzi  più  proprj  ad  infiammare  e a conservare  la  passione  del  Itene  | 
pubblico,  nello  spirito  di  quei  giovani  die  dovranno  un  giorno  occupare 
un  grado  distinto  nella  società,  o per  autorità  u per  opulenza?  > Sot- 
tile compose  su  quel  soggetto  una  dissertazione  che  ebbe  un  felicissimo  ' 
successo  io  Italia,  c che  avrebbe  certamente  ottenuto  il  premio  pro- 
posto, se  l’ autore  si  fosse  uniformato  alle  condizioni  c formalitii  | 
prescritte  dal  regolamento  del  concorso.  Tale  fu  il  parere  dell’  illustri' 
Cesarotti,  che  scrisse  al  curato  Sottile.  « Il  vostro  soggetto  è piena- 
mente trattato,  e con  tanto  buon  senso  quanta  d(X]ucnza...  Egli  è più 
. facile  r insegnare  1’  Uimnilà  che  d’ inspirarla,  e voi 'adempite  egual-  ' 
mente  bene  quei  due  doveri...  » I 

Il  vescovo  -Marc’- Aurelio  llalbis  Bertone  avendo  eletto  gran-vicario  • 
Paolo  (l’Allegra,  die  fu  in  seguito  canonia)  della  cattedrale  di  Novara,  | 
e quindi  vescovo  di  Pavia,  scelse  Sottile  a suo  segretario.  Entrato  in 
carica  presso  il  vescovo  nel  1/87,  e quantunipie  fosse  in  una  |iosi- 
zione  diflicilissima,  seppe  nondimeno  conciliarsi  la  benevolenza  del  ! 
prelato,  il  quale  per  averlo  sempre  presso  di  sè,  ottenne  da  lui  cIh* 
rinunzias.se  alla  parroccliia  di  Colma,  promettendogli  di  compensamelo  I 
con  un  canonicato  in  una  delle  due  basiliche  della  città  episcopale,  i 

: Itapito  alla  chiesa  di  Colma,  Sottile  fu  pianto  da  tutto  il  suo  gregge  | 

che  sospirò  amaramente  un  pastore  si  zelante.  Egli  viveva  in  mezzo  a ' 
quei  buoni  contadini,  come  un  padre  in  seno  della  propria  famiglia, 
giudicando  le  loro  querele  e sempre  conciliandole,  discreto  confidente 

dei  loro  inforUinJ,  in  una  parola,  loro  consolatorc,  loro  sostegno! | 

^ La  morte  del  vescovo  Marc’- Aurelio 




non  avendo  |ieriucsso' 
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prelato  di  adeiiipicre  alle  sue  promesse,  l’abate  Sottile  diveuiic 
coadiutore  del  canonico  Vespolati  alla  basilica  di  San  (laudenzio 
di  Novara,  e la  morte  di  quel  canonico,  avvenuta  nel  dicembre 
del  1793,  messe  Sottile,  suo  successore,  in  possesso  di  una  di  quelle 
ricche  prebende,  clic  erano  pervenute  al  clero  di  San  Gaudenzio  in 
virtù  della  donazione  che  Sant’ Adalgiso  gli  aveva  fatta  nell’ 840,  del 
villaggio  di  Cesto. 

La  rivoluzione  francese  in  quell’epoca  agitava  di. già  tutta  l’Eu- 
ropa per  r impulso  dato  a tutti  gli  spiriti.  La  barriera  delle  Alpi  non 
aveva  per  lungo  tempo  impedito  ■!’  invasione  delle  nuove  idee,  e la 
divisione  che  doveva  l)cn  presto  facilitare  l’ irrompimento  degli  stra- 
nieri disgiungeva  di  già  il  clero.  Il  canonico  Sottile  subi  la  sorte  di 
parecchi  altri  ecclesiastici,  cui  una  diffidenza  senza  alcun  dubbio  esa- 
gerata, fece  relegare  con  lui  al  seminario  di  Bobbio,  nel  1797.  Poco 
tempo  dopo,  il  governo  rivoluzionario  della  Bepubbìica  cisalpina  sop- 
presse il  capitolo  di  San  Gaudenzio,  e ne  diebiarù  i beni,  dominj 
nazionali;  la  riÈca  prebenda  di  Sottile  trovossi  ridotta  ad  una  modica 
liensione. 

Uopo  la  vittoria  di  .Marengo  (14  giugno  1800),  le  provincic  al 
di  qua  della  Sesia,  che  formavan  parte  integrante  del  Piemonte,  si 
trovarono  in  forza  di  una  decisione  del  primo  console  della  repubblica 
francese,  riunite  alla  repubblica  cisalpina.  Per  causa  di  quel  cambia- 
mento, la  Valsesia  perdeva  non  solamente  tutti  i privilegi  che  aveva 
ottenuti  Gno  dall’anno  1415,  a contemplazione  della  sua  povertà, 
da  duchi,  da  re,  da  imperatori,  ma  ella  trovavasi  in  virtù  di  •]uella 
riunione,  sopraccaricata  d’imposizioni,  che  le  proviucie  vicine  ed 
opulenti  potevano  agevolmente  sopportare,  ma  che  divenivano  insop- 
. portabili  per  una  contrada  cotanto  miserabile.  Mosso  da  compassione 
I al  pensiero  dei  mali  che  erano' per  piombare  sulla  sua  provincia  na- 
I tiva,  il  canonico  Sottile  credette  doversi  approfittare  del  momento  in 
■i  cui  Francesco  Mclzi  d’Eryl,  uomo  di  vaste  idee  e di  cuore  geiie- 
I roso,  era  stato  chiamato  presidente  della  nuova  repubblica,  c in 
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difesa  degli  oppressi  suoi  eoropatriolli  conifiose  il  Quadro  della  ‘ 
Valsesia  (1). 

Divise  quell’opera  in  tre  parli.  La  prima,  oltre  al  eouteucrc  la 
descrizione  pittoresca  e vera  della  contrada , tratta  anche  dell’origine, 
dei  costumi  c delle  instituzioni  municipali  de’’  suoi  abitanti,  ed  è cor- 
redala di  un  ristretto  di  diplomi  c concessioni  sovrane  conferite  jier 
un  lungo  corso  di  secoli.  Nella  seconda  parte,  1’  autore  si  alTatica  a 
dimostrare  che  la  Valsesia  ha  il  diritto  di  sperare  la  conservazione 
; de’  suoi  antichi  privilegi,  che  lo  stato  eccezionale  di  quella  provincia 
I ne  esige  indis]>cnsabilmente  la  conservazione,  nell’ interesse  pure  della  { 
stessa  repubblica.  La  terza  parte  poi  è consacrata  all’  esposizione  ilei 
mezzi  giudicati  più  emcaci  e piii  pronti  pel  miglioramento  di  quella 
provincia  cosi  povera  e cosi  interessante.  L’ autore  non  ottenne  per  i ' 
poveri  suoi  compatriotli  niuna  delle  mitigazioni  che  il  suo  libro  indi- 
cava c sollecitava,  ma  raccolse  i sulTragi  degli  uomini  illuminali,  dei 
cuori  buoni,  c dei  veri  patriolli.  « Il  vostro  libro  fa  onore  al  vostro 
ingegno,  gli  s*!riveva  ancora  il  Cesarotti,  quando  il  Quadro  della  Vai- 
sesia  comparve  alla  luce;  ma  non  fa  meno  onore  al  vostro  cuore,  cd 
c stato  il  cuore  l’autore  della  vostra  opera:  lo  spirilo  non  n’ e stalo  j 
che  r interprete.  La  A'alsesia  ha  trovalo  in  voi  un  islorico  interessante,  ' 
un  coraggioso  difensore,  ed  uno  zelante  lienefaltore.  A qualunque  altro 
dotto  augurerei  delle  Iodi  proporzionate  al  suo  merito:  jier  voi  non  i 

saprei  augurarvi  nulla  di  più  lusinghiero  che  l’ effettuazione  de’  vostri  | 

consigli  salutari  c pieni  d’umanità:  avete  gustato  la  sodisfazione,  che 
non  è .accordata  a molti  scrittori,  di  aver  consacrala  la  vostra  iwniia 
ài  bene  reale  dell’ umanitii....  > 

Si  cercherebbe  invano,  nel  Quadro  della  Valsesia,  la  precisione  di  | 
una  statistica  particolarizzala,  quale  saremmo  o^i  nel  diritto  di  esigere , ' 

I ma  i bisogni  delle  |K)|>olazioni , c i mezzi  di  ristoro-  i più  certi  cd  i 
] più  facili,  sono  indicati  nell’opera  di  Sottile  con  l’eloquenza  del  cuore. 

I - I 

i (I)  Quadro  della  Valsesia,  Aocnr/i  1803;  stamperia  Rasano, 

^ — 
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Il  conte  Alvise  .Mocciiigo,  nominato  nel  1807  prefetto  del  Diparti-  | 
mento  dell’ Agogna,  volendo  conoscere  co’  proprj  occhi  lo  stato  del 
paese  che  affidato  veniva  alle  sue  cure,  fece  la  visita  del  Di|tartiinento, 

I accompagnato  dal  canonico  Sottile,  die  pubblicò  in  seguito  i quadri 
o descrizioni  della  Lomellina,  deU’t)ssola  e del  Vigevano.  Quegli 
opuscoli  in  cui  scorgesi  l’ impronta  dei  più  jniri  sentimenti  d’ una  | 
filantropia  sincera,  non  saranno  inutili  per  quegli  uomini  dabbene  che 
{ volessero  studiare,  non  per  mera  curiosità  soltanto,  lo  stato  di  quelle  | 
contrade, ed  i miglioramenti  che  si  sarebbe  sempre  in  tempo  d’introdurvi. 

Se  lino  ad  ora  ci  siamo  compiaciuti  a dimostrare,  che  gli  scritti 
del  canonico  Sottile  tendevano  tutti  ad  uno  stesso  pensiero,  quello  del 
bene  pubblico,  non  proveremo  soddisfazione  meno  viva  ncU’esporre,  co- 
me, in  quell’uomo  ammirabile,  le  parole  siano  state  confermate  dai  fatti. 

Air  estremità  della  valle  di  Sesia  (divisione,  diocesi  c provincia 
di  Novara)  trovasi  il  monte  detto  di  Valdobbia,  che  Ita  un’  elevazione  i 

di  2,496  metri  sopra  ai  livello  del  mare,  12  metri  più  del  .Monte  | 

San  Bernardo  (2,484  metri);  esso  separa,  a ponente,  la  valle  di  Sesia 
dalla  valle  d’Aosta:  alla  sua  sommità  due  creste  aguzze  lasciano  nella 
direzione  di  levante  a ponente  un  passaggio  della  largliezza  di  20  metri 
circa.  Là,  ogni  e qualunque  sorta  di  vegetazione  cessa;  le  legna,  da 
(jualunque  luogo  prender  si  vogliano,  sono  sempre  distanti  un’ora  e 
mezzo  di  commino  dalla  sommità  della  montagna:  poco  lungi  di  là 
evvi  la  fontana  che  scorre  sul  jiendio  occidentale. 

Dal  villaggio  della  Valsesia  detto  la  Riva,  si  ascende  la  mon-  j 

tagna  per  sentieri  estremamente  scabrosi  c difficili  e si  discende  a i 

j Grassonetto  nella  valle  d’ .Vesta,  passando  per  i luoghi  adiacenti,  c j 

.siqrcrando  le  distanze  indicate  qui  sotto,  col  tempo  impiegato  nel  | 

doverle  percorrere:  ■ | 

Dalla  Riva  alla  salila 3 ore,  55  minuti 

Dalla  salita  a Valdobbia  o .sommità  del  monte.  2 — 55  — 

Da  Valdobbia  discendendo  a Gras.sonetto  ...  2 — 42  — | 

^ Totale  delle^urc  di  cammino...  8 ore,  50  minuti  ^ 

■ 
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' (Quando  da  Grassonello  si  risale  a Valdolibia,  si  |iorcorre  penosa-  | 

niente  un  sentiero  torliioso  e rapidissimo  senza  imitai  (ere  in  ima  sola  I 

abitazione,  e discendendo  verso  la  Hiva  ei  bisognano  almeno  8 on*  di  | 

' 

cammino  pel  tragitto.  ^ 

Privi  di  comunicazioni  dirette  con  le  eoniradc  transalpine,  gl'in- 
trepidi Valsesiani  hanno  in  ogni  lein|tn  freipienlata  quella  strada  clic 
accorcia  per  essi  di  dui*  giornate  il  viaggio  [ler  la  Svizzera  per  la  i 
^ Savoia,  in  Francia,  ed  in  altre  regioni  più  lontane  ancora,  nelle  quali 

^ quei  montanari  poveri,  robusti  e laboriosi  si  portano  |>er  esercitarvi  I 

divergi  rami  d’ industria:  quindi  ritornano,  arrischiandosi  una  seconda 
volta  negli  stessi  passaggi  a spandere  la  gioia  in  seno  delle  loro  fami- 
glie, portando  a casa  il  frnttn  delle  loro  fatiche  e della  loro  rigorosa 
I economia.  Millccinqiiei’enlo  a duemila  individui  trioiifaiin  due  volte 
I all’  anno  di  quel  passo  pericoloso.  .Ma  quella  economia  di  tem|M>  e di  ^ 

I spi'aa  che  impegnava  i V alsesiani  ed  anco  gli  abitanti  lungo  il  liiiiiic 
d’Orla,  e quelli  di  alcune  valli  dell'Ossola  nell'alto  N'ovari^se,  a su- 
perare il  monte  Valdobbia,  non  era  loro  spesse  volte  che  trojipo  . 

I fatale.  Le  prime  nevi  deli’  autunno,  il  rigor  del  fn-ddo,  che  sovente  è | 

stato  in  quel  passaggio  a 27  gradi  sotto  allo  zero,  le  valanghe  preci- 
pitate dai  venti,  la  mancanza  di  ogni  e qualunque  soccorso  in  tutto  | 
quel  lungo  tragitto,  durante  il  quale  non  trovasi  iiemmcno  una  sola 
‘ miserabil  capanna,  faceva  [lerire  quasi  ogni  anno  diversi  di  quegli 
arditi  viaggiatori.  L’ ultimo  disastro , la  cui  nuova  doveva  affliggere  i 
i Valsesiani  fu  quello  in  cui  rimasero  vittime  i coniugi  Giacobini,  nel 
I mese  di  febbraio  del  1820.  Essi  avevano  di  già  superato  il  passaggio 
! c discendevano  verso  Grassonetto,  quando  tutto  a un  tratto  si  alzit  \ 

' un  veuto  impetuoso  del  nord,  il  quale  investendogli,  tolse  loro  la  , 

j forza  di  continuare  la  strada.  Intirizziti  dal  freddo,  quei  due  infelici  | 
j si  strascinano  sotto  una  rupe,  sperando  di  trovarvi  un  ricovero;  ma  | 

I la  bufera  infuriando  sempre  più,  la  sposa  Giacobini  spira  sotto  la  neve,  | 

die  il  vento  ammucchiava  attorno  a lei  Ano  sotto  alla  rupe:  la  stessa 
^ sorte  pareva  rìserbata  al  marito,  quando,  per  una  fortuna  non  spe-  ^ 
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rata,  venne  soceorso  da  alcuni  uomini  clic  giungevano  da  GrassoncUo.  | 
Egli  nondimeno  cxiuscrvù  delle  triste  memorie  di  quel  passaggio,  | 
poiché  il  gelo  avendogli  fallo  perdere  ambedue  le  mani  restò  mon- 
cherino. 

l)a  tutte  le  parli  non  si  faceva  altro  che  deplorare  si  funesti  ac- 
cidenti, ma  tutte  quelle  doglianze  non  avrebber  potuto  prevenire  un 
solo  fra  tanti  infurlunj,  se  l’uomo  devoluto  a questo,  il  quale  doveva 
combattere  generosamente  con  i|ucl  llagcllo  e distruggerlo,,  non  si 
fosse  presentalo.  Quell’  nomo  fu  Sottile.  Commosso  dal  caso  deplorabile 
che  testé  abbiam  descritto,  il  buon  canonico  non  sta  più  titubante 
nel  dar  principio,  mentre  viveva,  all’esecuzione  di  un  progetto,  al 
(|iialc  da  lungo  tcnqN)  aveva  risoluto  di  consacrare  con  testamento 
lutto  quello  che  possedeva.  Non  si  trattava  meno  che  delia  costruzione  I 
e del  mantenimento  di  un  ospizio  o casa  di  rifugio  c di  soccorso  sulla  ' 
sommilii  di  quella  pericolosissima  montagna , a sollievo  de’  poveri 
viandanti. 

• I In  una  bella  giornata  del  mese  di  agosto  dello  stesso  anno  1820, 

Sottile  scelse  il  luogo  ove  doveva  eseguirsi  quella  costruzione.  L’abile 
chinirgo  Giacomo  Carestia,  il  curato  della  Mollia,  Giuseppe  Gianoli, 
e diverse  altre  persone  onorevoli  lo  accompagnarono  in  quella  escur- 
sione, c appena  che  furono  con  lui  giunti  ad  arrampicarsi  sulla  som-  | 
, mila  del  monte,  una  bufera  non  meno  spaventevole  che  subitanea  li  I 
accolse,  non  senza  far  correr  loro  qualche  pericolo.  | 

Il  pio  canonico,  in  quell’ istantaneo  combattimento  dell’atmos- 
fera, non  scorse  clic  un  felice  presagio,  un  incoraggimento  del  cielo. 

{ Infiammato  di  quell’angelica  carità  che  dispregia  tutti  i pericoli  e 
trionfa  di  tutti  gli  ostacoli,  in  mezzo  ai  lampi,  al  fragore  dei  fulmini 

l 

e dei  turbini  minaccevoli,  si  volta  a’  suoi  compagni  di  viaggio,  c dice 
loro  con  quel  tuono  di  voce  clic  comanda  alla  tempesta  ; « Amici 
mici,  crediamo  che  il  Signore  benedica  la  nostra  venula  su  questo  | 
monte,  e la  santa  causa  che  ci  ha  qui  condotti!  Le  potenze  infernali  | 


L fanno  guerra  all’  Ospizio  che  deve  sorgere  in  questo  luogo,  come  una 
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volta  la  fecero  a quello  ilei  Mùnte  San  Bcrnariio?  Clic  e’ iniporfa?  ! 
Esso  nascerà  piccolo,  umile,  ma  con  1’  aiuto  di  Dio  e dei  buoui,  ei 

crescerà  ben  presto crescerà  quanto  un  gigante!  Che  la  collera 

degli  clementi  sia  per  noi  un  incoraggimento  di  più  per  dar  principio  ! 
; alla  nostra  opera!....  • j 

La  scelta  del  luogo  essendo  stata  dennitivamcntc  stabilita  quello 
stesso  giorno,  fu  fissato  che  le  fondamenta  del  niunumento  sarebbero 
state  gettate  nella  buona  stagione  dell’ anno  susseguente  (1821).  Tutti 
gli  abitanti  de’ circostanti  villaggi  facevano  a gara  in  prestare  l’opera 
loro,  c le  robuste  donne  della  Riva  si  fecero  distinguere  per  T ardore  | 
col  quale  lìoopcravano  alla  costruzione  di  quella  santa  opera:  l’etlili-  ! 
zio  era  condotto  a termine  1’  anno  1822. 

A sci  ore  di  cammino,  partendosi  dalla  Riva  ed  ascendendo  la 
sommità  del  monte,  s’inalza  l’Ospizio  Sottile,  tic!  bacino  formato 
I dalle  criniere  di  cui  abbiain  parlato  precedentcracnte.  L’ edilizio  è | 

I costruito,  due  terzi  sul  territorio  della  Valsesia,  un  terzo  su  quello  ' 

I del  ducato  d’ .Aosta  tra  il  45",  47',  15"  di  latitudine  boreale,  ed  il  6",  | 

I 6',  IO’’ di  longitudine  orientale  sul  meridiano  di  Parigi;  la  sua  fac- 
ciata ha  118  piedi  francesi  di  lunghezza  sopra  28  di  larghezza.  Come  i 

conviene  ad  un  edilizio  esposto  quasi  sempre  ai  venti  più  impetuosi , | 

la  fabbrica  costruita  solidamente  è divisa  in  due  piani,  di  un’altezza  | 

poco  considerevole;  le  finestre  sono  piccole  c difese  da  una  duplice 
invetrata.  Due  custoili,  uno  dei  quali  adempie  alle  funzioni  di  canto-  j 
niere,  vi  sono  alloggiati  comodamente.  Vi  si  trovano  diverse  camere 
ammobiliate  con  molta  semplicitii , c delle  stanze  tanto  per  le  provvi- 
sioni di  viveri  che  di  legna  da  bruciare;  finalmente  tutto  quello  che 
è necessario  per  accogliere  e soccorrere  i viaggiatori.  Una  piccola 
cappella  è stata  disposta  nell’  edilìzio.  L’  ospizio  è stato  fabbricato 
sopra  un  luogo  più  alto  di  quelli  del  Monte  t'.enisio,  del  Sempionc  c i 
del  Monte  San  Rernardo  stesso;  le  altezze  di  questi  tre  cdilizj  essendo  j 
j di  1988,  di  2000  e di  2484  metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  | 

^ l’ altezza  dal  suolo  dell’  Ospizio  o Refugio  Sonile  b di'  2496  metri.  i 

satate^ — 

Tomo  /.  65 
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j • • • V iene  (la  alcuni  domandato  pcrcBè  quell’ cdiGzio  c stato  fabbri- 
cato fra  le  due  sonunità  del  monte,  c precisamente  nel  luogo  in  cui 
! il  vento  spiega  tutta  la  sua  violenza,  quando  fabbricandolo  alcuni 
mefri  piii  basso,  sarebbe  stato  collocato  al  sicuro  dei  colpi  della 
IcnqM'sIa:  ma  la  posizione  che  è stata  scelta  è meno  esposta  alle  va- 
langhe, e forse  si  è anche  voluto,  che  quella  fabbrica,  veduta  più  da 

( 

, lontano  die  fosse  possibile,  rianimasse  più  presto  il  coraggio  del 
viaggiatore  in  pericolo,  colla  vista  di  un  posto  di  salvezza  in  mezzo 
alle  IcDipeste.  L’  asilo  non  era  ancora  finito  del  tutto  cite  già  salvava 
la  vita  a sette  viaggiatori  che  vi  trovarono  un  ricovero  introducendo- 
visi  per  le  finestre  in  mezzo  ad  una  violentissima  bufera.  , 

(Vuanlunque  il  fondatore,  dopo  tutte  le  spese  di  CKistruzione, 

^ avesse  incomindalo  dal  consacrare  al  mantenimento  del  refugio  una 
' somma  di  quattromila  lire,  e che  il  caritatevole  Lapierre  di  Grasso- 

I netto  avesse  donato  a (picll’  ospizio  una  foresta  che  fornisse  tutte  le 

legna  necessarie  per  i custodi  c*d  i viaggiatori , il  canonico  prevedeva 
saviamente  che  il  suo  modico  patrimonio  non  sarebbe  stato  sufficiente 
alle  riparazioni  della  fabbrica,  al  mantenimento  dei  custodi,  od  a 
tutte  le  spese  che  potevano  occorrere  in  soccorsi,  in  bevande  fortifi- 
canti, in  viveri,  in  letti,  in  tutti  gli  oggetti  in  una  parola  necessarj. 
Egli  ricorse  e non  invano,  alla  munificenza  sovrana,  ed  ottenne  per 
il  Refugio  della  Valdobhia  una  prima  annua  dote  di  cinquecento  lire: 
eoi  mezzo  dell’ onorevole  intervento  del  cavalier  Serra,  vice-intendente 
della  Valscsia,  un  secondo  annuo  assegnamento  di  cinquecento  lire  fu 
ottenuto  sulle  rendite  della  provincia,  e cosi  verificossi  la  predizione 
del  pio  fondatore,  die' (piell’ asilo,  piccolo  al  suo  nascere,  sarebbe 
cresciuto  prontamente  sotto  gli  aus]iicj  della  pubbbea  carità. 

Il  canonico  Sottile,  la  cui  intiera  vita  era  stata  consacrata  a 
delle  buone  opere,  volle  ancora  rendersi  utile  dopo  morte  alla  sua 
patria.  Il  suo  testamento  datato  dell’  anno  1828,  è ragguardevole  per 
le  fondazioni  di  beneficenza  che  egli  ordina.  Lascia  una  parte  dei 
suoi  beni  all’Ospizio;  ma  ]ier  una  disposizione  che  attesta  insieme  o 
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la  piota  filiale  e la  modestia  del  fondatore,  in  memoria  dell'  umile 

I condizione  di  sno  padre.  Sottile  fonda  nel  villaggio  di  ltoss;i,  luogo 

in  coi  nacque  il  padre,  una  Scuola  gratuita  di  disegno  |icr  i giovanclti 

Valsesiani  die  si  destinassero  all’  arte  di  stuccatori , volcudu  che  essi  i 

I 

si  raccomandino  presso  gli  stranieri,  non  solamente  come  manifattori 
distinti,  ma  come  artigiani  che  danno  prova  del  gusto  loro  iiell’ese-  | 
! cuzione  degli  ornati.  Diversi  altri  villaggi  prossimi  alla  comune  di  ^ 
Rossa  riceverono  ifei  legati  di  qualche  importanza,  c con  simile  desti-  ' 
nazione  il  patriottismo  di  Sottile  non  si  rinchiuse  nel  circuito  di  una 
! sola  comune.  Finalmente,  desideroso  di  eccitare  nelle  donne  Valsesiane  ^ 
r emulazione  della  carità,  Sottile  istituì  il  Premio  della  Virtù.  | 

Ordinò  che  la  prima  domenica  di  giugno  in  c^ni  anno,  venisse 
I celebrata  una  festa,  nella  quale  sarebbe  distribuito  un  premio  a quella 
fanciulla,  che  nella  comune  si  fosse  fatta  distinguere  onorevolmente 
con  qualche  tratto  di  umanità:  e nominò  una  commissione  composta 
di  cinque  ecclesiastici  (1)  costituiti  giudici  senza  apj>ello,  per  distri-  ' 

buire  il  premio.  Volle  che  il  concorso  fosse  aperto  a vicenda  in  ogni  | 

capolnogu  dei  vicariati  dì  Valsesia.  La  scelta  della  fanciulla  essendo  | 

fatta,  volle  che  una  somma  di  cento  franchi  le  fosse  consegnata  per 
fornire  alle  spese  di  un  abbigliamento  completo  e nuovo,  secondo  la  moda 
del  paese:  che  il  giorno  della  festa  la  fanciulla  si  presentasse  alla 
' chiesa  accompagnata  da  quattro  suoi  parenti,  dal  curato  e dal  .sin- 

' daco;  che  dopo  avere  udita  la  messa  solenne,  ella  si  avvicinasse  alla  j 

' l>alaustrata  dell’  aitar  maggiore,  e che  il  sacerdote  celebrante  la  deco- 

rasse di  una  medaglia  d’ oro  del  valore  di  una  doppia  di  Genova  con 
I questa  iscrizione:  « Pbeiiio  della  Vibtc'-La  Valsesia  » e so.spesa  ad 
j un  nastro  bianco:  ima  somma  di  cento  lire  milanesi  veniva  aggiunta  a 
I quella  decorazione.  Per  terminare  la  festa,  il  testatore  ordina  che 
sarà  celebrato,  a àpese  della  fondazione,  un  convito  frugale,  al  ijuale  j 
j saranno  invitati  ì cìnqne  giudici  del  Premio  della  Virtù,  il  loro  teso-  | 


1 (f)  f Curali  di  Varallo,  fforgosesia.  Rossa,  Scopa  e Colma. 
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riero,  la  fanciulla  decorata,  le  autorità  della  comune  u^c  il  concorso  | 

avrà  avuto  lungo,  i forestieri  di  riguardo,  cd  un  canonico  della  basi-  | 

lica  di  San  (jandenzio  di  Novara,  se  se  ne  trovasse  uno  presente  alla 
festa.  Le  fanciulle  decorate  gli  anni  precedenti  avranno  il  diritto  di  j 

assistere  ogni  anno  al  convito.  Vi  c di  più  instiluitn,  ogni  quindici  | 

anni,  un  premio  straordinario  a prolìtto  della  fanciulla  della  comune 
di  Scopa,  luogo  dov’ era  nata  la  madre  del  fondatore;  ogni  diciotto  | 
anni  un  premio  straordinario  per  le  fanciulle  di  Colma;  linalmentc, 

I ogni  Tcnticinque  anni,  un  terzo  premio  straordinario  per  le  fanciulle 
, di  Campello.  ' 

Con  quelle  fondazioni  in  mezzo  a popolazioni  della  campagna,  io  i 
regioni  in  coi  una  certa  agiatezza  non  è |)ossibile  procurarsela  die  a | 
t forza  di  penosi  travagli.  Sottile  iii  conformità  dello  stesso  suo  testa-  i 
mento  (1)  ha  voluto  propagare  e mettere  in  onoranza  la  pratica  della 
vera  carità  cristiana,  la  quale,  secondo  le  sue  proprie  parole,  • si 
trova  in  tutte  le  bocche,  e in  così  pochi  cuori!  • 

Emulo  di  Bebnardo  di  Menthon  c del  francese  Montton,  il  canonico 
Sottile,  carico  d’anni  e di  opere  buone,  terminò  senza  dolore,  e 
dopo  una  breve  malattia,  la  sua  lunga  ed  onorevole  carriera  il  3 no- 
vembre 1832:  entrava  appunto  allora  nel  suo  ottantunesimo  anno.  I.a 
sua  spoglia  mortale  fu  trasferita  nel  villa^io  di  Colma , c riposa  nella 
chiesa  dove  per  la  prima  volta  aveva  compiute  le  sante  funzioni  di 
Buon  Pastore.  j 

j ViTToaiLiA  Bianchini  scr.  — F.  Berti  trad.  I 


(1)  Testamento  del  ranonico  Niccolò  Sottile,  datato  del  17  mag- 
<jio  1828,  e depositalo  nelle  mani  del  nolaro  Carlo  Boschi  di  Bor- 
gosesia. 
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(CARTESIO) 


iuno  rimarrà  sorpreso  di  vederci  as^nare  a Cartesio 
un  [losto  in  questa  galleria  d’uomini  utili.  Se  nell’or- 
tlinc  materiale  delle  cose  umane  sembra  che  i filosofi 
generalmente  rendano  pochi  servigi  positivi,  pure  ne  hanno  resi 
degl’ immensi  mdl’ ordine  morale  e intellettuale.  £ per  non  parlare 
che  di  Cartesio,  non  ha  egli  immensamente  giovato  all’umanità,  aven- 
dole insegnato  a pensare  col  farle  mettere  in  movimento  una  folla 
d’idee,  le  quali  prima  di  lui,  non  erano  state  nè  conosciutene 
esposte?  Gli  stessi  suoi  errori  per  fino  non  sono  stati  inutili,  avendo 
posto  quelli  che  ebbero  la  gloria  di  rettificarli,  sulla  strada  d’ impor- 
tanti verità? 

Renato  Descartes  (Cartesio)  nacque  all’Aia  nella  Turreiia, 
il  31  marzo  1596:  la  sua  famiglia  era  nobile.  Egli  fece  i suoi  studj 
nel  collegio  di  La  Flèche,  tenuto  allora  dai  Gesuiti,  i quali  gl’  inse- 
gnarono le  matemàtiche  e la  filosofia,  come  la  s’intendeva  in  quei 
tempi:  i progressi  però  che  egli  vi  fece  annunziarono  di  buon’ ora' il 
I suo  genio.  Incapace  di  seguir  l’ esempio  di  tanti  scolari , i quali  giu- 

Lravano  sulla  parola  del  maestro,  egli  dubitava  invece  d’ imparar  tutto 
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senza  rifletleir,  ed  era  anatra  giovanissimo  che  veniva  dagli*altri 
chiamato  il  Filosofo.  I.a  logica  insegnatagli  dai  suoi  maestri  gli  pareva 
sopraccaricala  di  una  folla  di  |>recctti  inutili  o pericolosi , ed  occupa- 
vasi  a separamela,  « come  lo  scultore,  dice  egli  di  se  stesso,  lavora 
e si  affatica  a far  uscir  fuori  una  Minerva,  da  un  blocco  di  marmo 
che  è informe.  » I Gesuiti  permettevano  al  giovinetto  Cartesio,  avuto 
riguardo  alla  debolezza  della  sua  salute,  di  passare  mia  parte  della 
mattinata  a letto;  egli  impiegava  quel  tempo  a riOettere  profondamente 
sull’oggetto  de’  suoi  studj,  e ne  contrasse  l’abitudine  |>er  tutto  il 
resto  della  sua  vita.  Furono  quelle  mattine  passate  in  continue  rifles- 
sioni che  in  seguito  gli  fecero  fare  la  maggior  ]>artc  delle  sue  sco- 
perte. 

Il  ])rimo  pensiero  di  Cartesio,  subito  uscito  di  collegio,  fii  il 
renunziare  al  commercio  dei  libri,  perchè  lungi  dal  trovani  la  scienza 
che  egli  vi  cercala,  altro  non  trovayavi  che  errori  di  convenzione. 
Egli  si  affaticò  a scancellare  dalla  sua  mente  tutto  quello  che  aveva 
imparato  d’incerto,  per  non  ammettervi ’d’ allora  in  poi  die  ciò  che 
gli  sarebbe  sembrato  dimostrato  dalla  ragione  e dall’  esperienza.  Egli 
inventò  fin  da  «picU’  epoca,  come  dicono  Biot  e Feuillet  nella  itiogra/la 
universale,  «quel  metodo  d’esame  e di  dubbio,  che  è diventato  in 
seguito  il  primo  principio  di  tutte  lo  nostre,  cognizioni  positive.  Noi 
non  possiamo  oggi  comprendere  tutta  la  grandezza  di  un  simile  sforzo, 
perchè  siamo  stati  educati  in  quell’  istessa  dottrina , c perchè  questa 
ci  si  presenta  altrettanto  naturale  quanto  lo  è ragionevole:  bisogne- 
rebbe riportarsi  all’epoca  in  cui  viveva  t^artesio...  Dubitare  d’ Aristotile 
era  allora  più  che  una  innovazione,  eli’ era  una  temerità  imperdonabile, 
e per  cosi  dire  un  delitto.  ■ 

Destinato  per  la  sua  uascita  alla  professione  delle  armi,  egli 
servi  in  Olanda  come  volontario  e a tutte  sue  spese,  sotto  il  celebre 
Maurizio  di  Nassau:  ma  il  tumulto  dei  campi  uon  gli  foce  obliare  le  sue 
speculazioni  scientifiche.  Trovandosi  di  guarnigione  a Hreda,  egli  vide 
molte  persone  ferme  avanti  un  avviso  scritto  in  fiammingo,  il  quale 
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c'oateneva  rannunziu  di  uo  problema  matematico  che,  secondo  l’usanza  ! 
di  quel  tempo,  un  privato  proponeva  ai  suoi  confratelli  geometri.  ! 
(Cartesio  che  ignorava  la  lingua  fiamminga,  pregò  uno  degli  astanti,  1 
che  gli  facesse  il  piacere  di  spiegargli  il  contenuto  di  quell’  avviso. 

La  persona  a cui  si  diresse  era  il  matematico  fieckman,  superiore  del 
* collegio  di  Dori.  Sorpreso  nel  vedere  un  soldato  informarsi  di  una 
I questione  scientifica,  gli  rispose  con  pedanteria  c sussiego;  ma  fu  an- 
cora più  sorpreso  quando  Cartesio  gli  promise  senza  esitare  di  por-  j 
targli  il  giorno  dopo  la  soluzione  del  problema,  e mantenne  la  parola,  i 
Egli  sciolse  il  problema,  e provò  che  il  militare  ili  venti  .anni  ne  j 
sapeva  molto  più  in  geometria  del  vecchio  professore  di  matematiche. 

I Frattanto  egli  passò  al  servizio  del  duca  di  Baviera,  e sì  trovi*  nel  1620 
alla  battaglia  di  Praga:  in  seguito,  e precisamente  nel  1627,  egli  prese 
parte  nel  famoso  assedio  della  Rocbelle,  e fu  là  ove  conobbe  Gerardo  j 
Desargucs,  geometra  allora  celebre,  la  cui  raccomandazione  valse  a 
Cartesio  la  benevolenza  del  cardinale  Riclielicu.  Straniero  a qualunque 
ambizione,  Cartesio  abbandonò  la  vita  militare,  e non  volle  avere  , 
altro  libro  avanti  agli  occhi  die  quello  del  mondo:  per  il  che  si  dette 
a viaggiare  come  semplice  privato.  Navigando  verso  Embdeu  per 
I ritornarsene  in  Olanda,  egli  sentì  i marinari  formare  il  complotto  di 
I assassinarlo  per  impadronirsi  del  suo  bagaglio.  Cartesio  si  cavò  da 
quel  passo  pericoloso  da  militare,  come  una  volta  Arione  si  era  ca-  ' 

I vato,  dicesi,  da 'un  simile  periglio,  da  musico;  egli  messe  mano  alla  i 

spada  e spiegò  tanto  vigore,  che  intimidì  quei  miserabili,  forzandoli  j 
a renunziare  al  loro  delittuoso  progetto.  Egli  consacrò  diversi  anni 

ancora  a pen^orrcrc  da  osservatore  filosofo  le  diverse  contrade  dell’En- 
; i 

I ropa:  fu  per  tal  modo,  che  visitando  la  Grecia,  l’Asia  e l’Egitto,  ' 

Solone,  Talete  e i loro  emuli,  avevano  arricchito  la  lor  patria  delle 

I più  alte  speculazioni  della  sapienza  pratica  e s|>eculativa.  Disgraziata- 

^ I mente  l’ allettuosa  unione  che  aveva  regnato  fra  i sette  8avj , non  i 

I esisteva  fra  gli  scienziati  d’Europa:  in  Italia  il  nostro  viaggiatore  non  i 

;z  vide  mai  Galileo,  che  aveva  aperta  la  vera  strada  alla  liiosolia  espe- 
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rimcntalc,  e sembrava  che,  lasciala  ila  parte  ogni  gelosia  ili  cui  l’ani-  ' 
ma  di  Cartesio  era  incapace,  egli  sentisse  im)co  il  meritò  di  quel 
grand’  uomo. 

I Ritornato  che  fu  in  patria,  non  sjierando  di  potervi  pubblicare 

senza  correr  dei  rischi,  le  nuove  idee  che  agitavano  la  sua  mente,  ! 
egli  vende  una  parte  de’  suoi  beni,  c fuggendo  la  protezione  del  car-  j 
! dina!  di  Kichelicu,  si  rilirii  in  seno  di  una  repubblica:  cll’era  l’Olanda, 
ma  non  giunse  però  ad  evitare  le  persecuzioni. 

Ritiratosi  nel  suo  delizioso  dominio  d’Egmont,  presso  all’.\ia, 

I jHibblicù  i primi  scritti  filosolici,  che  stabilirono  la  sua  riputazione: 
ma  con  la  gloria  sorse  contro  di  lui  l’ invidia.  Diversi  professori  delle  i 

I iinivei'sità  di  quel  paese,,  partigiani  fanatici  delie  vecchie  opinioni,  i 

ordirono  contro  Cartesio  una  trama  potente.  Egli  fu  principalmente  ^ 
|)crseguitalo  da  ('liberto  Voti,  teologo  protestante  e ministro  d’Clrecht,  1 
il  (]uale  aveva  associato  ai  suoi  furori  un  certo  Schoockius,  pessimo  e 
dotto  subalterno.  (Juesti  pubblicò  .sotto  suo  nome,  c.outro  Cartesio, 
un  libello,  il  cui  autore  era  lo  stesso  \ oel,  miicamente  pieno  dì  in-  | 
giurie  atroci  c di  accuse  le  più  odiose,  fra  le  quali,  quelle  dì  ateismo 
e di  deismo,  che  si  confutavano  reciproctmienlc.  i 

C.omunquc  sia,  le  manuvre  di  VoiH  furono  s'i  bene  combinate  c 
condotte  con  tal  .segretezza,  che,  senza  che  il  lilosofo  francese  venisse 
per  nulla  informato  della  bizzarra  procedura  che  si  andava  compilando 
contro  di  lui  avanti  il  tribunale  dei  borgomastri  d’  Utrecht,  i suoi  ultimi 
scritti  furono  dichiarati  dillamatorj,  cd  egli  stesso  citato  a comparire 
personalmente  come  delinquente.  Egli  non  ebbe  avviso  di  questa 
\ sentenza  che  per  mezzo  di  due  lettere  anonime,  che  giunsero  alla  line 

I nella  sua  solitudine  per  toglierlo  da  quello  stato  di  lìducìa  in  cui  vi- 

j veva.  Egli  esiti)  in  sul  ]>rincipio  a prestar  fede  a tanta  infamia;  ma 

' p«“r  qualunque  evento  egli  volle  trasferirsi  all’Aia,  ove  ciascuno  jmleva 

renderlo  consapevole  di  c|ncllo  die  egli  solo  in  Olanda  tuttora  igno- 
I rava.  Il  suo  arrivo  imprevisto,  la  fermezza  con  cui  scagliossi  avanti 

i a’  suoi  nemici,  implorando  la  protezione  del  principe  d’ Grange  e .t 
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dell’ ambasciatore  di  Francia,  sconcertarono  tutte  le  misere  prese  da  I 
Voeteda’suoi  aderenti;  giacché  la  condanna  del  fdosofo  francese 
era  già  stata  stampata,  pubblicata  ed  allissa  in  tutte  le  principali  citUt 
delle  Provincie  Unite.  Essi  avevano  agito  in  tpicl  modo  nella  fidneia  j 
elle  a lui  non  sarebbe  giunta  la  notizia  di  quella  citazione,  e consc-  | 
gnenlemente  speravano  che  sarebbe  stato  condannato  in  contumacia, 
e che  i suoi  libri  sarebbero  stati  consegnati  alle  liamme,  dopo  il  quale  | 
scorno,  Cartesio  non  avrebbe  potuto  mostrarsi  più  in  alcun  luogo:  j 

ma  la  sua  inopinata  presenza  f<%e  andare  a vuoto  tutta  quella  trama.  | 
fili  fu  facile  4>erò  il  giustificarsi  pienamente , e provando  che  il  libello  | 
atroce  messo  fuori  contro  di  lui  era  di  Voét,  svelò  tutta  la  condotta  | 
di  quel  pessimo  uomo,  e lo  coprì  di  rossore:  sarebbe  stato  facile  a 
Cartesio  di  prendersi  una  vendetta  ancor  più  positiva,  ma  gli  ba.stava 
di  aver  salvato  il  suo  onore. 

Dopo  poco,  egli  pubblicò  la  sua  grand’opera  sul  sistema  dell’uni- 
verso: eli’ era  in  fatti,  dicono  i biografi  già  citati,  la  maniera  la  più 
nobile  e generosa  di  vendicarsi  de’ suoi  nemici.  Ma  fin  d’ allora  il 
colpo  dell’  ingiustizia  era  scagliato.  Cartesio  si  era  accorto  con  dolore, 
die  la  parte  metaGsica  delle  sue  opere,  quale  egli  apprezzava  assai, 
gli  fruttava  incessantemente  nuove  querele;  c quanto  alle  sue  soo|>erte 
geometriche  egli  le  vedeva  intese  e stimale  da  sì  poche  persone,  da 
non  potervi  neppure  trovar  soddisfazione.  Fu  allora  die  (ienlcndosi 
della  sua  celebrità,  c sospirando  le  dolcezze  di  una  vita  oscura,  egli 
prese  per  divisa:  Qui  bene  laluit,  bene  vixit.  Siamo  in  obbligo  di  far 
ossenare  ad  onore  della  Francia,  che  ella  fn  sempre  straniera  alle 
|)crsecuzioni  di  cui  quel  tilosofo  cblic  a lagnarsi.  Nel  1ÌS47,  il  cardi- 
nale Mazarin  gli  fece  accordare  una  pciisionc  di  tremila  lire,  e l’anno 
dopo  Cartesio  si  portò  in  Francia,  ove  gli  venne  dato  il  rcscrillo  di 
un’altra  pensione  più  ragguardevole,  accompagnata  dai  più  grandi 
elogi;  ma  dopo  che  egli  ebbe  pagalo  i diritti  di  uso,  non  si  messe 
nulla  in  tasca,  per  cui  era  solito  dire,  che  ° non  aveva  giammai  pa- 
: ; gala  sì  cara  una  pergamena.  » S 
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I Egli  non  proliingii  il  sdo  soggiorno  a Parigi.  < Io  mi  accorsi,  j 

j scriveva  egli,  cbc  si  voleva  tenermi  hi  Francia  presso  a poco  come  i 

I i grandi  signori  vogliono  tenere  nei  loro  serragli  un  elefante  o un  | 

I leone,  o (jiialcbe  altro  raro  animale.  » Eravi  forse  alquanta  suscettibi- 
lità iu  quelle  lagnanze,  poiché  l’ iiillucnza  delle  nuove  idee  emesse  da  j 

I Cartesio,  si  era  fatta  sentire  sì  rapidamente  in  Francia,  clic  il  suo  ! 

nome  eravi  divenuto  |>upolare.  La  novità  delle  sue  iimlesi,  la  gran- 
dezza c l’arditezza  delle  sue  vedute,  la  chiarezza  delle  sue  idee, 
erano  state  vaglie^iatc  dalle  menti  le  più  colte,  e le  più  indi|)eiidenti  j 

del  secolo  di  Luigi  XIV.  Itossuct,  Fénùlou,  La  Fontaine,,. Malebranche  | 

I e la  Congregazione  dei.  Padri  dell’  Oratorio,  Pascal  C Porto-Heale 

I avevano  abbracciate  le  sue  dottrine,  o almeno  i suoi  melodi, 

r Kitomato  nella  sua  cara  solitudine  d’EgmonI,  il  nostro,  Glosofo 

I crnlevasi  finalmente  giunto  in  porto,  quando  una  nuova  |>ersccuzione  i 
di  teologi  riformali  di  Leida  fecegli  ancora  una  volta  maledire  la  sua  j 
celebrità.  Da  lungo  tempo  Cristina  regina  di  Svezia  sollecitava  Car- 
tesio a trasferirsi  ne’  suoi  stati:  egli  non  stette  più  in  forse,  c abban- 
donando un  ritiro  si  poco  rispettato  dall’  intolleranza  domraatica , andii  i 
ad  alTronlare  il  nordico  clima  della  Svezia.  Cristina  lo  ricevi;  a j 
Stockolni  con  tal  distinzione  die  confuse  i suoi  |x;rsecuturi.  t^uella 
regina,  die  safu'va  bene  die  1’ etidielte  dei  cortigiani  non  erano  fatte 
I per  un  uomo  come  Cartesio,  comiuciù  dall’ esentamelo,  e fissò  un’ora 
nella  quale  avreblic  potuto  trattenersi  seco  lui  tutti  i giorni,  e rice- 
vere le  sue  lezioni:  ma  quell’ ora  fissata,  era  alle  cinque  della  iiiat-  | 
tiua  in  un  inverno  rigidissimo.  Cartesio  che  aveva  avuto  sempre 
bisogno  di  dormir  multo  e di  riposo,  non  potè  sostenere  il  uimbia-  | 
mento  di  vita  che  quell’  obbligo  gl’  imponeva,  e fu  quasi  subito  at- 
taccato da  un  mal  di  petto.  Vittima  della  sua  deferenza  per  la  Regina, 
non  ne  fece  parola  ai  medici  svedesi:  «Signori,  diceva  loro  nell’ar- 
dore della  febbre,  rispanniate  il  sangue  francese.  » Egli  .si  lascili  '■ 
nondimeno  levar  sangue  do|Ni  otto  giorni,  ma  non  si  era  più  in  tempo,  I 

I essendo  l’ intiamniazioiie  trojipo  forfè:  egli  spirò  I’  1 1 febbraio  16.’>0  1 
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I nelle  braccia  di  (^hanut  ambasciatore  francese.  Cartesio  non  aveva  i 
I ancora  compiuto  il  suo  cinquantaquattresimo  anno. 

1 . Cristina  voleva  farlo  sotterrare  vicino  ai  re  di  Svezia:  l’amba-  j 

i sciator  di  Francia,  per  un  motivo  di  religione,  domandò  ed  ottenne 
che  fosse  seppellito  con  tutta  la  .semplicità  in  un  cimitero  fra  i catto- 
j lici.  Le  ceneri  di  colui  che  aveva  scorsi  tanti  anni  nel  viaggiare  non 
I vi  trovarono  un  riposo.  Al  termine  di  sedici  anni,  esse  furono  traspor- 
I tate  in  Francia  e deposte  solennemente  nel  1667  nella  chiesa  di 
Santa  GenovicITa  di  Parigi;  profanate  nel  1793,  furono  trasferite  nel  ! 
Museo  degli  Agostiniani,  c finalmente  collocate  nel  1819,  in  una  delle  ! 
' cappelle  di  Santo  Stefano  del  Monte,  ove  sono  tuttora. 

] Cartesio  non  aveva  punto  di  quella  prosopopea  scientifica  di  cui 

I s’investono  i dotti;  merito  allora  rarissimo,  ma  in  lui  eravi  un  fai'c 

che  teneva  del  militare  e dell’  uomo  di  mondo , come  del  filosofo. 

I Dolce,  compiacente  con  tutti,  egli  era  peri  suoi  servi  un  padre  tenero 
c generoso.  Uno  di  essi  volle  ringraziarlo  di  un  servigio  importante  | 
I che  aveagli  reso  ; « Che  fate  voi , gli  disse  egli  ; voi  siete  un  mio  j 
eguale,  e non  ho  fatto  altro  che  pagarvi  un  debito.  » t^oinc  tutti  gli 
uomini  grandi,  egli  ebbe  dei  nemici,  ma  non  si  vendicò  di  loro  che  . 

I qol  dispregio.  « Quando  mi  vien  fatto  un’  offesa,  diceva  egli,  io  cerco 

I di  elevare  la  mia  anima  più  che  posso,  alTinchè  l'offesa  non  giunga 

tino  a me.  • L’abitudine  al  meditare  c al  vivere  ritirato  lo  aveva  reso 

I 

I taciturno,  ma  non  aveagli  nulla  tolto  di  quel  suo  buon  umore  na- 
turale. . I 

Cartesio  aveva  ragionata  la  Morale,  ed  crasi  formato  «juattro 
principali  massime  di  condotta:  1°  di  obbedire  in  ogni  punto  alle 
j leggi  ed  ai  costumi  del  proprio  paese;  2“  di  non  incatenar  mai  la  sua 

I libertà  per  1’  avvenire;  3*  di  decidersi  sempre  jier  le  opinioni  mode- 

rate, perclic  nel  murale  tutto  ciò  die  è estremo  è quasi  sempre  vizioso; 

1 4*  di  occuparsi  a vincere  se  stesso  piuttosto  che  la  sua  sorte,  jierchè 

I e più  facile  cambiare  i nostri  desiderj  che  l’ordine  del  mondo,  noe 
H essendo  in  nostro  potere  che  i nostri  pensieri.  Quando  Cartesio  non 
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! avesse  fatto  altro  che  professare  e sviluppare  questi  principi  sì  eminen- 
! temente  utili  e veri,  avrebbe  |>cr  quel  lato  solo  molto  giovato  aU’uma- 
j nità;  |M)icliè  qual  liavvi  modello  più  ammirabile  c più  raro  da  pro- 
porre di  quello  di  un  filosofo  convinto  che  le  sue  meditazioni  e la  j 
sua  scienza  non  lo  dispensano  dall’ adempiere  agli  obblighi  imposti  a | 
tutti  gli  altri  uomini?  | 

La  scienza  matematica  deve  aCartesio  delle  ragguardevoli  scoperte;  I 
r ingegnoso  metodo  dei  coefficienti  indeterminati , la  teoria  delle 
equazioni  algebriche,  il  principio  fondamentale  della  Diottrica,  ma 
particolarmente  1’  applicazione  dell’  Algebra  alla  Geometria.  Come 
mclansico , egli  ha  dei  diritti  incontrastabili  alla  riconoscènza  degli 
uomini,  per  aver  contribuito  potentemente  a infrangere  il  giogo  che 
da  sì  lungo  tempo  comprimeva  l’umano  pensiero.  Le  sue  diverse  opere 
abbracciano  la  generalità  delle  scienze  metafisiche  e matematiche: 
Imsta  dir  questo  per  vedere  sotto  quanti  rapporti  esse  hanno  dovuto 
essere  utili.  Il  discorso  sul  Metodo  per  ben  guidare  la  propria  ragio- 
ne, e cercare  la  verità  nelle  scienze,  è diviso  in  sci  parti:  1*  consi- 
derazioni generali  sulla  scienza;  2*  principali  regole  del  metodo;  ! 

, 5*  quelle  della  morale;  4*  le  prove  dell’  esistenza  di  Dio  c di  ipiclla  i 

dell’anima;  5*  l’ordine  delle  questioni  di  fisica  esaminate  dall’ au-  | 

torc;  fi*  i mezzi  di  penetrar  sempre  più  nella  cognizione  della  natura.  | 

La  base  di  tutto  quel  libro,  è quel  famoso  assioma:  Io  penso,  dun-  I 

I qne  io  sono. 

I _ La  Diottrica  di  Cartesio  tratta  della  refrazionc  della  luce:  egli  | 
pubblicò  ancora  una  Meteorologia,  scienza  molto  imperfettamente  co-  j 
nosciuta  anche  nei  nostri  giorni.  Doi>o  ne  viene  la  Geometria  ; in  ^ 
questa,  niun  mescuglio  di  errori:  essa  è un’opera  scritta  con  poco  j 
ordine,  ma  è piena  di  utili  invenzioni,  c fra  le  altre,  l’ applica- 
zione dell’Algebra  ai  problemi  indeterminati  e alla  teoria  delle  curve. 

Le  Meditazioni  metafisiche  sono  in  numero  di  sci  : Cartesio  vi  dimostra 
^ r esistenza  di  Dio  e l’ immortalità  dell’  anima.  Egli  le  pubblicò  iu 
i lingua  latina  <■  perchè,  dice  egli  nella  sua  prefazione,  la  strada  su  ^ 
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cui  cammino  è si  poco  battuta  e si  lontana  dalle  altre  strade  ordi- 
narie, che  io  non  ho  creduto  che  fosse  cosa  utile  il  mostrarla  in 
francese-,  e in  una  favella  che  potesse  esser  letta  da  tutti,  tenaendo 
che  le  nienti  deboli  non  credessero,  che  fosse  loro  permesso  di  ten- 
tare quella  via.  » 

Noi  non  potevamo  meglio  terminare  queste  poche  notizie  che 
con  quel  tratto,  il  quale  ci  fa  conoscere  in  Cartesio  un  filosofo  molto  * 
amico  dell’  umanità  per  essersi  messo  al  di  sopra  delle  preoccupa- 
zioni filosofiche. 

• C.  Durozoir  scr.  — F.  Berti  trad. 
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^ DAU.A  PRESENZA,  BAI.l’ ESEMPIO  E DALLE  PAROLE  DI 

^ SI  A MtniIK,  I.IIK  k SEMBRATO  NECESSARIO  d’ APRIRE  DELLE  SALE 

*>* 

r ]>’ USIMI. \l.  ITA  i:  1»’ EDCCAZI0I1E  A PROFITTO  DELLA  PRIMA  ETÀ.» 

In  qiicslc  parulv  stampate  in  caratteri  maiuscoli,  nell’introduzione 
del  più  conosciuto  de’  suoi  scritti  filantropici,  il  Manmie  dei  Fonda- 
tori delle  Sale  d’ Asilo,  si  trova  tuttofi  |)cnsiero  dell'utile  ma  troppo 
breve  vita  del  Bcneratlore  dell'  Infanzia  di  cui  oflViamo  qui  la  No- 


AOl'iNSECNAMBNTI  che  ogni  BAMBINO  DOVREBBE  RICEVERE 


GlOYAN-DIONIGI  MARIA  COCIIIN. 


Disceso  da  una  famiglia  in  cui  il  talento,  la  probità,  la  lienefi- 
cenza  sono  ereditarie,  (ìiovan-Dionigi-Mabia  Cochin,  nato  il  14  lu- 
glio 1789,  non  ebbe  ne’  $uoi  primi  anni  che  belli  ed  onorevoli  esempj 
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sotto  gli  omLì.  £i  cn‘bbc  in  mezzo  a quelle  tradizioni  domestiche 
cIk3  gli  richiamavano  alla  mente  che  il  suo  bisavolo  Enrico  Cochin  era 
stato  l’onore  della  curia  francese,  che  il  suo  avo  era  quel  virtuoso 
consigliere  di  stato^  dietro  il  parere  del  quale  Luigi  XV  opinava 
sempre  con  tanta  fiducia,  dicendo:  Io  sono  del  parere  di  Cochin;  final- 
mente che  il  suo  biszio,  Ciiovan-Dionigi  Cochin,  curato  di  San  Gia- 
como dell’Alto  Passo,  aveva  fondato  l’ospizio  che  porta  il  suo  nome. 
Quelle  tradizioni,  quelle  memorie,  unite  all’esempio  più  vicino  del 
padre,  che  fu  Maire  del  duodecimo  Circondario  e Deputato  di  Parigi, 
furono  pel  giovine  Dionigi-Maria  Cochin  degli  stimoli  a continuare 
quel  seguito  di  cittadini  sì  distinti,  sì  utili,  sì  venerandi  sotto  ogni 
aspetto. 

Terminati  gli  studj,  ei  si  destinò  alla  barra.  La  Restaurazione  lo 
trovò  titolare  d’  una  carica  al  Consiglio  del  re  e alla  Corte  di  Cassa- 
zione; aveva  allora  ventisei  anni,  e si  fece  ben  presto  notare  per  tuia 
gran  facilità  d’elocuzione  unita  ad  uno  spirito  dritto,  elevato,  nutrito 
di  cognizioni  positive  e varie.  Di  trenta  anni  si  unì  a una  famiglia  in 
cui  il  talento  e l’ ingegno  erano  pure  doni  ereditari  • sposò  la  signo- 
rina Benoist,  il  cui  padre  aveva,  sotto  l’Impero,  servito  lo  Stato 
nella  suprema  amininistrazione,  come  lo  serviva  allora  nel  Consiglio 
di  Stato  e nella  tribuna  rappresentativa,  e la  cui  madre,  immortalata 
sotto  il  nomo  d’Emilia  dal  poeta  Demoustier,  fu,  come  pittrice,  la 
degna  allieva  di  David  e di  madama  Lebnin. 

Padre  di  due  figlie,  circondato  da  una  numerosa  clientela,  ap- 
)K)ggiato  dall’  iulluenza  d’  un  padre  e d’  un  nonno  egualmente  favoriti 
di  tutti  i vantaggi  d’nn’alta  posizione  sociale,  Dionigi-Maria  Cochin 
non  aveva  più  altro  da  desiderare;  era  ai  colmo  di  quella  felicità,  la 
cui  lunga  durata  non  è scritta  nei  destini  umani:  jierciìi,  dopo  un 
breve  numero  di  anni,  vide  morirsi  nelle  braccia  la  compagna  della 
sua  vita,  la  madre  de’  suoi  figliuoli. 

Oppresso  lungamente  da  quella  sventura,  ei  trovò  nella  religione, 
nei  suoi  doveri  di  padre,  dei  motivi  di  sopportare  la  vita;  ma  la  .sua 
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aniipa  tonerà  aveva  d’uopo  d’espandersi  al  di  fuori;  e siccome,  col 
]>erdere  la  felicità  del  tetto  domestico,  egli  aveva  almeno  acquistato 
qualche  cosa  dell’  indipendenza  dei  sacerdozio , si  consacrò  lutto 
all’  utilità  pubblica  e specialmente  a delle  opere  e a {Ielle  istituzioni  j 
di  beneficenza.  Ei  vendè  la  carica  d’avvocato  ai  consigli  del  re,  c 
ricevette  nel  1825  la  Mairie  del  duodecimo  f.iriX)ndario,  come  una  ' 
carica  che  non  doveva  i>erirc  nelle  sue  mani.*  Suo  padre  occupava  ^ 
quell’  impiego  onorevole  dal  mese  d’  agosto  1815.  ^ 

(Quando  i>er  la  jirima  volta  Dionigi-.Maria  Cocliin  fu  presentalo  al 
' re  col  consiglio  municipale  di  Parigi,  Carlo  X parve  colpito  dall’aspetto 
I d’estrema  giovinezza  che  conservava  il  nuovo  funzionario,  sebbene 
i ci  fosse  allora  nel  sno  Irentesimoquinto  anno.  « Vi  avrei  preso  per  un 
giovinone  di  venti  anni,  » gli  disse  il  monarca  dopo  es.sersi  informato  j 
j dell’età  che  aveva:  meschino  vantaggio,  oimè!  che  non  arrestò  la  i 

j morte,  quando  nella  crudele  sua  premurosa  sollecitudine,  colpi  quel-  : 

I r uomo  che,  di  cinquanladuc  anni,  [>ossedcva  ancora  I’ esteriore  di  ; 

I I 

I una  tlorida  gioventù. 

i Dal  momento  in  cui  prese  possesso  del  seggio  municipale  lino  agli  ' 

! ultimi  suoi  giorni,  tutta  la  sua  vita  appartenne  al  pubblico  e alla  ^ 

I classe  popolare.  Era  quello  il  mogiento  in  cui  il  governo  e tutti  i , 

buoni  cittadini,  docili  all’  impulso  che  si  davano  e ricevevano  recipro-  j 
camcntc,  si  occupavano  con  sollecitudine  dell’  istruzione  dei  figliuoli 
del  popolo.  Esistevano  di  già  numerose  scuole  per  l’ istruzione  eie-  ^ 

mentarc  dei  bambini  dai  sette  anni  fino  all’adolescenza;  si  formavano  ' 

delle  scuole  d’ adulti  per  coloro  a cui  il  benefizio  dell’  istruzione  ' 

era  mancato  nella  loro  gioventù;  vi  erano  in  fine  delle  scuole  spe-  i 

I ciali  destinale  a perfezionare  i diversi  rami  d’istruzione  primaria;  | 

HM  le  Sale  d’Asilo  che  dovevano  formare  il  primo  anello  di  quella 
catena  di  scuole,  le  Sale  d’Asilo  non  esistevano  ancora:  è questo  il 
vuoto  che  Cochin  risolse  di  riempire.  Le  Sale  d’Asilo,  chiamate  a buon  ! 
diritto  Case  d' Ospitali  là  e in  un  tempo  d' Educazione , non  erano  cosa  i 
nuova  nell’estero  e ne  pure  in  Francia.  Nel  i770,  un  ministro 

«M- : 
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religioiio  fvaiigclica  in  Alsazia,  il  virtuoso  Olnrlin  (1),  aveva  stabilito 
nel  InirglM'llo  ilei  Uan-<le-la-ltoclie  un  asilo  per  i bambini.  Nel  1801, 
la  marchesa  ili  l’astorct  aprì  .un  asilo  per  i bambini  ancora  a | 

petto,  in  via  .Miromcsnil,  sohirorgo  di  Sant’ Onoralo;  ma  quesl'ul- 
I timo  stabilimento  non  potè  mantenersi;  il  pensiero  generoso  che  | 

^ lo  aveva  concepito  non  aveva  l>cn  preveduti  tutti  i mezzi  di  renderlo  j 

abbastanza  praticabile.  In  fatti,  riunire  i bambini  ancora  a pi'tlo,  era 
' un  mettersi  nella  necessità  di  chiamare  anche  le  madri,  o,  in  man- 

I canza  di  loro,  procurarsi  delle  balie.  (Juanlo  alle  scuole  del  Ban-de- 

la-Roche,  siccome  vi  si  ricevevano  i fanciulli  di  qualunque  età,  quello 
stabilimento  nou  era  di  natura  da  raggiungere  lo  scopo  esclusivo  ili  una 
casa  d’asilo,  che  è di  riunire  i bambini  di  già  s|K>pi>uli,  ma  incapaci 
I di  ricevere  l’ istruzione  primaria  in  lutto  il  suo  svilup|)0.  ^ 

Dionigi  Coi'liin,  più  fortimato  di  chi  I'  aveva  precciluto,  doveva  | 

risolvere  il  problema  limitandosi  a prendere  i bambini  nell'età  iuler-  I 

meilia  fra  la  culla  e la  si'uola.  Inuuagiiiò  dunque  di  riunire  in  una  | 

sala  vasta  c salubre,  situala  iu  via  dei  ('■obclins,  .N"  3,  dei  fanciulli 

I 

|K)veri  da  due  ai  selle  anni.  In  cajM»  a qualche  mese,  ei  si  accorse  ^ 
' che  non  uvea  raggiunto  che  la  metà  del  suo  scopo  salvandoli  dal  pe- 
ricolo di  esser  lasciati  in  abbandono  nell'abitazione  paterna,  o dai  i 
l>ericoli  ancora  più  moltiplici  della  strada;  |)oichc  si  sa  pur  lrop|>o  ' 
I che  allora  quatulo  gli  operai  vaiino  a lavorar  fuori,  le  faccende  do-  j 
mestiche  cessano,  i>er  cui  i bambini  erano  generalmente  abbandonati  j 

^ a loro  stessi,  sia  che  fossero  chiusi  in  una  stanza  malsana,  sia  che  j 

I potessero  girellare  liberamente  nella  strada,  ove  tutto  minacciava  la  I 

loro  salute,  ed  ove  essi  nou  potevano  contrarre  che  delle  abitudini  di  ! 

i 

I vagabondaggio  e di  sudiceria. 

(ìochin  domandavasi  se  non  si  fosse  [mluto  prolittarc  della  ma-  | 

I ravigliosa  memoria  dei  bambini,  ilella  loro  tendenza  all'imitazione,  ' 

i c della  loro  estrema  sensibilità,  per  prepararli  di  già  a delle  abitudini  I 
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I (l'ordine,  per  dirigere  al  bene  la  loro  iiascehle  aoIuiiUi,  liuuliuenle 
|ier  iniziarli  alle  prime  nozioni  dell’  isiruzione  elemenlare.  (Juel  santo 
scopo  crasi  di  già  in  <|ualcbe  parte  ottenuto  nell’  estero.  Da  nove  anni  i 
I le  scuole  dei  Itambini,  ereab;  a >evv-Lanarck  da  ItolKU'to  Ovven  e 
propagate  a Londra  da  Giacomo  llucliaiian,  spandevano  in  Inghilterra 
ed  in  Scozia  sotto  il  nome  d’ Infant'.t  Schooh  i henelicj  dell'  uspitalilii  j 

i e d’  una  istruzione  relativa,  a proGtto  di  quei  bambini  ebe  la  loro  età  I 

j culliM;a  tra  la  balia  e il  maestro  di  scuola  [)rimaria.  Alcuni  Francesi, 

i die  avevano  viaggiato  al  di  là  dello  stretto  da  osservatori  filantropi  (I),  I 

I colpiti  da  meraviglia  alla  vista  di  quella  istituzione  veramente  ma-  ' 

! terna,  ne  parlavano  con  im  entusiasmo  die  si  propagii  in  tutte  le 

anime  belle.  Fino  dal  1826  si  formò,  per  naturalizzare  in  Francia  | 

i]uella  felice  importazione  dell’  Inghilterra,  mi  comitato  composto  di  I 

madri  di  famiglia  distinte  per  l’ altezza  della  loro'posiijione  sociale,  come  j 

por  le  loro  dolci  virtù.  Puossi  citare  fra  loro  le  signore  Pastoret,  Ikiiidy, 
■Labordc,  Kambuteaii,  ec.  f)<id  comitato  trovi)  nel  Consiglio  generale  * 

I degli  Ospizj  un  concorso  benevolo;  ma  crasi  aucora  ai  saggi , andavasi 
ancora  a tentone:  la  via  da  seguirsi  era  scoperta;  ma  rbuaneva  da  ' 
far  la  strada  c renderla  facile  c praticabile.  In  fatti,  se  il  bene  da  farsi 
; sulla  vasta  simla  dell’  amministrazione  pubblica  si  concepisce  facil- 

j mente  in  teoria , (iualuoigue  nuova  a])plicazione  è ingombra  d’ostacoli  , 

i c di  difficoltà,  .\pprczzare  quelle  dillìcoltà,  toglier  (Fi  mezzo  (]uegli  ' 

; ostacoli,  tale  fu  il  problema  die  s’ impose  il  genio  creatore  e positivo 

I di  Dionigi  Cocbin.  | 

Ei  non  era  stato  sicuramente  degli  ultimi  a commoversi  ai  rac- 
* conti  dei  viaggiatori  francesi,  poiché  vi  ritrovava  il  germe  della  crea- 

: zione  die  aveva  incominciata  egli  stesso  nel  Circondario  dove  era  il  . 

primo  magistrato.  Ei  pre.se  parte  con  zelo,  come  amministratore  degli  j 

Ospizj,  ai  primi  sforzi  delle  dame  protettrici  dell’  infanzia  pivvera  e i 

abbandonata.  Ma  il  saper  le  costi  per  bocca  altrui  min  gli  bastava,  e ^ 


'I)  Fra  gli  aUri  Cii  st.vvo  Dt;  (ìkkasdo. 
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I parli  subilu  )»cr  l’ Ingliiltcrra,  all’ oggetto  di  vedere  co’ proprj  occhi 
quelle  Infant's  Schooìs  si  decantale.  Fra  molle  cose  eccellenti,  non 
tardi)  a scoprire  dei  gravi  difetti.  I bambini  non  erano  ricovrali  nello 
' stabilimento  che  per  tre  ore  la  mattina  e due  ore  dopo  il  mezzogiorno. 

Ora,  durante  il  resto  della  giornata,  essi  ricadevano  negl’ inconvenienti 
' dell’  abbandono  c nei  pericoli  delle  strade.  Indipendentemente  da 
quella  funesta  lacuna  nella  soneglianza  c nell’  ospilalith  della  scuola,  i 
r uso  delle  vacanze,  di  già  pregiudicevole  alle  scuole  primarie,  era 
I applicato  a quegli  asili  dell’  infanzia  coperta  di  cenci,  come  se  vi 

fossero  vacanze  per  la  miseria,  come  se  i genitori  poveri  non  fossero  | 

I intuite  le  epoche  dell'anno  nell’ impossibilità  di  sorvegliare  i . loro  , 

figliuoli,  sotto  pena  di  condannarsi  ad  un  aumento  di  indigenza!  Fi-  j 

naimcnie,  nella  scuola  non  si  dava  ai  bambini  alcuna  cura  sanitaria,  i 

alcun  soccorso  mjtcriafc;  c sulla  porta  dell’ asilo,  all’ora  che  quelli  j 

uscivano,  si  fermava  la  sorveglianza  del  maestro.  j 

' Tutte  quelle  imperfezioni,  ed  alcune  altre  ancora,  non  sfuggirono.  1 

alla  mente  illuminata  di  Dionigi  Cochin , e grazie  alla  sagacità  del  suo  I 

I criterio  pratico,  quelli  furono  altrettanti  punti  sui  quali  la  filantropia 

del  fondatore  francese  dovette  vincerla  sulla  tilantropia  dei  fondatori  I 

I inglesi.  Dolce  trionfo!  Che  sia  in  eterno  circondato  dalla  licnedizione  ' 

' di  Dio  e degli  uomini!  Ed  c qui  il  luogo  di  ringraziare  il  cielo  di  j 

I averci  preparati!  diverse  generazioni  durante  le  quali  le  due  nazioni  1 

I che  si  sono  poste  alla  lesta  dell’  incivilimento  curojico,  non  mani-  ] 

' festano  più  la  loro  rivalità  che  con  una  nobile  industria  di  benessere 

e di  benclìcj. 

Dopo  avere  studiato  in  quello  spirilo  di  miglioramento  gli  sta-  j 

I bilimeuti  di  Londra,  Cochin  ritornò  in  Francia  a fondure  il  suo  asilo  | 

modello  che  riunisce  a tutti  i vantaggi  delle  Infant's  Schonh  d’O^ven 
e di  Buchanan,  dei  jierfezionamenti  tali  che,  fin  dal  suo  principio, 
la  creazione  della  sua  beneficenza  non  ha  lascialo  niente  a desi-  • 
derare. 

Come  gl’inglesi,  egli  adottava,  per  i bambini  ammessi  nel  suo 

•ii’ 
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asilo,  i rtiplodi  d’ insegnamenlo  muluo,  ed  era  con  ragione;  jicicliè  | 

I quel  metodo,  fondalo  principalmente  sull’imitazione,  sopra,  certe 

alùtudini  del  corpo,  linalmente  sopra  tulli  gl’ istinti  dell’infanzia,  ; 

I si  confà  maravigliosamente  all’ età  più  tenera.  .MIora  ei  non  puii 

I avere  nemmeno  quegl’  inconvenienti  che  j)cr  bambini  più  adulti 

I hanno  luogo,'  sostituendo  tropp<j  spesso  la  memoria  e l’ imitazione 

I macchinale  alle  operazioni  dell’  intelletto. 

! Nelle  Infant’s  Schools,  i bambini  erano  schierali  a file  sopra  una 

j suiterficie  piana;  ne  resultava  che  non  vi  erano  che  le  due  o tre 

prime  file  che  approlittassero  della  lezione.  Dionigi  Cochin  immaginò  j 

I di  schierarli  su  dei  gradini,  disposti  in  modo  da  ricevere  senza  con-  | 

I fusione  tutti  in  una  volta  l’ insegnamento.  E’ .si  è quando  sono  su  quei 

gradini  che  il  maestro  può  parlare  con  tulli  i .suoi  bambini  riuniti 
! in  un  piccolo  spazio,  c collocali  davanti  a’ snoi  occhi  alla  portata  ' 
della  voce;  si  è là  che  poi)  variare  all’  infinito  gli  oggetti  di  occu- 
pazione e di  divertimento,  far  penetrare  mia  folla  d’idee,  aprire 
j r intelligenza,  disccrnere  le  disposizioni,  eseguire  i principali  eser-  ! 
ciz.j  del  corso  d’  insegnamenlo  delle  Sale  d’Asilo  ; finalmente  far 
progredire  in  modo  sorprendente  ciò  che  può  chiamarsi  1’  educazione  j 
della  prima  età. 

Ei  stabilì  che,  nell’Asilo  che  voleva  fondare,  i bambini  sarebliero  I 
ammessi  dalle  sei  della  mattina  alle  otto  della  sera.  In  quel  modo  i ! 
pericoli  e la  corruzione  delle  strade  non  avrebbero  potuto  minacciarli 
in  nessun  istante  della  giornata,  poiché  non  lasciavano  l’Asilo  che  per 
ritrovare  il  padre  e la  madre  liberi  dalle  loro  occupazioni  e 
tornati  a casa.  Pulizia,  soccorsi,  incoraggiamenti  : tali  saranno  pel 
fanciullo  del  povero  le  leggi  di  quel  .soggiorno  di  beneficenza  e di 
ospitalità,  giacche  vi  sarà  trattato  con  bontà  e con  alTcllo;  e quella 
j felicità  lo  accompagnerii  fin  nella  casa  paterna;  poiché  non  es.sendo 
I più,  con  la  sua  conlimia  presenza,  una  .sorgente  d’ imbarazzo  per  i 

1 suoi  genitori  che  non  avranno  da  dargli  giorno  per  giorno  che  un 

|K“zzo  di  pane,  ei  vi  sarà  il  lien  venuto  quando  la  sera  ritorna  |ier 
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prcmtervi  in  cuiimoe  il  pasto  della  famiglia  ed  il  ripuM  della  noUe:  ^ 

ci  non  vi  sari)  più  abbandonato,  battuto,  sgridalo,  scoraggilo,  respinto. 

•ili  stessi  genitori,  sgravati  del  iwso  di  sorvegliare  il  loro  figliuolo, 
impiegheranno  più  assiduamente  le  giornale  al  lavoro,  c ricupereranno 
una  certa  tal  qual  agiatezza  di  cui  credevansi  per  sempre  diseredati.  ' 
Avvisati  dalle  buone  abitudini  che  vedranno  «aintrarrc  a'  loro  figliuoli , 
saranno  condoni  progressivamente  a riformarsi  essi  stessi;  da  tpieslo 
il  desiderio  per  loro  di  mettersi  in  corrispondenza  col  saggio  diretton!  ■ 

o c(m  la  buona  direttrice  della  Sala  d’ Asilo,  il  cui  soggiorno  offre 
tanti  vantaggi  a’ loro  Ggliuoli.  Là,  essi  riceveranno  degli  utili  avver- 
timenti sulla  condotta  da  tenere  verso  i giovani  discepoli,  e non 
andrà  guari  clic  quella  casa  d’ educazione  c di  bencGccnza  diverrà  un  i 
mezzo  di  miglioramento  per  la  popolazione  operaia  c indigente  di  | 
tutto  un  paese.  ^ 

f'u  nello  stesso  spirito  di  previdenza  che  Uionigi  r.ochin  basò 
|>cr  principio  la  permanenza  della  sorveglianza  dell’Asilo,  non  am- 
mettendo die  poche  rare  interruzioni,  anche  nei  giorni  festivi.  « Non 
si  deve  dimenticare,  diceva  egli  stesso  nel  suo  Manuale,  che  l’.Asilo  è 
])iù  casa  d’ ospitalità  e di  soccorso  che  casa  d’  educazione  c d’ istni-  j 
zionc;  non  bisogna  che,  sotto  il  pretesto  del  giorno  festivo,  un  barn-  | 
bino  possa  essere  abbandonato  nella  strada,  quando  i suoi  genitori 
sono  obbligali,  per  gravi  molivi,  di  abbandonare  il  loro  domicilio. 

La  Carità  i wta  virtù  giornaliera:  l'Asilo  dev'  essere  accessibile, 

I senza  interruzioni  ne  vacanze.  » ' 

l.iingi  dal  trascurare  il  buon  ordine  sanitario  dei  bambini,  come 
r aveva  veduto  fare  negli  asili  d’oltremare,  Dionigi  Cochin  portò  su 
quel  punto  tutta  la  sollecitudine  d’ una  madre.  Egli  aveva  notalo  nelle 
Jnfant's  Sclioois  che  i bambini  di  due  0 tre  anni  si  addormentavano 
sulle  loro  panche,  e che  in  vexa:  di  facilitar  loro  quel  somio  proprio 
dì  queir  età  c che  gli  è tanto  vantaggioso,  si  afl'rcttavano  a risve- 
I gliarli:  ei  volle  che  nel  suo  Asilo  venisse  eretto  un  letto  da  campo 
^ nel  mezzo  della  .scuola  (ler  quelle  delmli  creaturine,  quando  il  sonno  J 
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le  sorprendesse.  Ei  prescrisse  ai  direttori  e alle  direttrici  le  cure  | 
più  minute  per  assicurarsi  della  salute  dei  bambini,  per  separare  dai 
loro  piccoli  camerata  quelli  la  cui  testa  non  fosse  sana,  per  regliare  | 

I a tutti  i loro  bisogni  mentre  che  stavano  nell'  Asilo  (1).  I 

I Finalmente  volle  che  in  lutto  e per  Inllo,  in  quanto  era  possi- 

bile, r Asilo  venisse  aflìdato  alla  direzione  delle  donne,  essendo  esse  | 
pel  genere  del  loro  spirito,  per  la  tenerezza  del  loro  cuore  e per  la 
delicatezza  degli  organi  loro,  più  alle  degli  uomini  a comunicare  '■ 

coir  intelligenza  c coll’  anima  dei  bambini.  « Il  genio  della  Sala  I 

d' Asilo,  ha  dello  Eocliin  nel  suo  Manuale,  si  trova  nel  cuore  delle  ; 

buone  madri  per  le  ispirazioni  interne  della  natura:  si  può  imitarlo 
I studiamlulo,  ma  non  si-  piu'i  comunicarlo  con  precetti  fìssi  e con  for- 
I mule  come  quelli  dell’  insegnamento  primario.  Nella  Sala  d’.Asilo  non 
si  deve  incontrar  mai  nè  il  pedagogo  ne  il  dottore;  anzi  bisogna 
trovarpi  da  per  lutto  una  sana  istruzione  unita  all’ amorevolezza, 

1 alla  devozione,  all’  eroismo  che  caratterizzano  l’amore  materno  (§  5).  ■ ; 

I 

I Tali  sono  i principali  miglioramenti  concepiti  da  Dionigi  l'.ochin 

per  la  formazione  della  Sala  che  si  proponeva  di  fondare.  Fallo  una  { 

volta  il  piano,  si  mise  all’  opera;  ma  non  and<>  guari  che  la  sua  idea  > 

s’ingrandì,  e non  vedendo  nella  .Sala- d’ .Asilo  che  il  primo  grado 
d’un  insegnamento  primario  completo,  risolse  d’olTrirc  un  Asilo  e dei 
mezzi  d’ istruzione  non  più  .ad  alcuni  bambini,  ma  all’ intiera  fami-  ' 
glia,  c selle  classi  dovevano  aprirsi  nello  stabilimento  che  aveva 
concepito,  cioè; 

(1)  « Ei  deve  assicurarsi  se  il  piaucriuo  portato  dal  bamòino,  I 
contiene  o no  dei  viveri  per  la  giornata  ( Manuale  delle  Sale  d’ Asi-  \ 
lo,  § 222). — Il  maestro  deve  fare  l'ispezione  della  nettezza,  per 
I assicurarsi  se  il  viso  e le  mani  sono  stale  lavale,  che  i capelli  sono 

' stati  tagliati,  che  il  capo  è sano  e pulito  da  ogni  sucidume;  deve  fare 

I ai  genitori  delle  osservazioni , .se  ri  è negligenza  per  parte  loro,  e tener 

j fermo  che  il  capo  dei  bambini  sia  coperto  d' un  fazzoletto,  ogni  qual- 


i volta  non  fosse  in  uno  stato  sodisfacente  (ibid.,  § 228).  » 

L - -- 
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1“  I na  classe  per  i liamhiiii  d’amlK)  i sessi  dai  due  ai  sette  ! 

I anni:  è questa  la  Sala  d’Asiln-, 

2"  Una  classe  per  i fanciulli’ dai  sette  ai  quattordici  anni; 

15°  Ina  classe  per  le  fanciulle  della  stessa  età. — (lucile  due  classi 
sono  la  scuola  primaria;  j 

4°  Cna  classe  d' istruzione  primaria  supcriore  per  i Monitori  e j 
l>er  gli  alunni  perseveranti; 

S°  L'n  lavorio  o classe  di  cucilo  e di  lavori  all’  ago,  per  le  fan- 
I ciulle  che  vorrebbero  ]>erseverare  a frequentare  la  scuola;  | 

I 6°  L'na  classe  la  sera,  per  gli  uomini  adulti;  I 

j 1"  Lna  classe  la  .sera,  per  le  donne  adulte.  j 

I Questo  vasto  stabilimento  dovea  chiamarsi  Casa  completa  d'Istrii-  | 

I zione  primaria.  | 

Quel  progetto  fu  da  prima  accolto  dalle  autorità  come  il  sogno  j 
di  un  uomo  dabbene  e giudicalo  impraticabile:  Dionigi  f.ochin  non  si 
scoraggi.  Convinto  fermamente  che  aveva  concepito  una  di  quelle  idee 
' che  posson  essere  vantaggiose  al  benessere,  alla  vita  stessa  di  uno 
stalo,  ma  non  avendo  in  proprio  mezzi  sufTicicnti  per  realizzarla  solo, 
ebbe  la  fortuna  di  conilurrc  alla  sua  convinzione  due  ca|>italisti.  Quei 
due  onorevoli  socj,  assai  buoni  cittadini  per  non  indietreggiare  di 
fronte  ai  rischi  di  un’ intrapresa  il  cui  buon  successo  doveva  apportiire 
per  la  classe  indigente  tanti  bei  risultati,  acconsentirono  a entrare 
I ciascheduno  per  un  terzo  nell’  acquisto  del  terreno  e nelle  spe%  di 
costruzione.  Cochin  faceva  loro  sperare  clic  subito  che  la  casa  fosse 
fabbricata  e organizzata,  la  citlà  di  Parigi  se  ne  renderebbe  proprie- 
taria mediante  il  rimborso  delle  somme  da  loro  anticipate:  d'altronde 
■ ei  s’ impegnava  a indennizzarli  del  proprio  nel  caso  di  valuta  mi- 
nore. Ma  la  città  gli  risparmiò  quel  sacrilicio,  e,  dopo  aver  osservato 
per  tre  anni  consecutivi  il  buon  esito  costante  dell’  intrapresa,  essa  j 
ì non  esitò  a comprare  (ler  la  somma  di  cenloquarantamila  franchi,  uno 
j stabilimento  la  cui  sola  costruzione  le  sarebbe  costata,  in  grazia  delle 
i formalità  amministrative,  cinquanta  a sessantamila  franchi  di  più.  Ag-  « 

i i 
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giuDgiauio  clic  Cocllin  aveva,  de’ 8UOÌ  proprj  danari,  sborsali  vcnli- 
ducmila  franchi  per  animubiliurc  i luoglii,  per  organizzarvi  la  sua 
Sala  d’ Asilo  e quattro  scuole,  c che,  lungi  dal  reclamarne  il  paga- 
mento, ne  fece  iniiera  cessione  all’  amministrazione  municipale. 

L’  Asilo  t'.ochin  e le  scuole  delle  quali  doveva  essere  per  cosi 
dire  il  vestibolo  erano  state  costituite  nel  1828.  In  poco  tempo,  esso 
divenne  l’Asilo- Modello  ed  impresse  in  Parigi  un  tal  impulso  a dei 
cittadini,  a degli  amministratori  bramosi  di  divenire  i benefattori  del 
popolo,  che  in  seguito  ogni  anno  si  vide  accrescersi  il  numero  di 
quegli  stabilimenti.  Nel  1828  non  vi  erano  che  tre  asili  nella  immensa 
capitale  della  Francia:  oggi  se  ne  conta  ventisei. 

La  ricompensa  segui  da  presso  I'  0|)era  di  Dionigi  Cocbin.  Per 
ordinanza  del  22  marzo  1831,  la  sua  Casa  completa  d’istruzione 
primaria  ricevette  il  nome  del  fondatore,  cui  fu  rilasciata  la  direzione 
di  quello  stabilimento.  Dopo  avere  stabilito  coi  fatti  la  realtà,  rutilila 
pratica  delle  sue  teorie  in  fatto  di  educazione  primaria,  fu  allora  che 
prese  la  penna  per  spiegarne  i principj  c le  leggi.  Ei  pubblicò  il  suo 
Manuale  della  Sala  d' Asilo:  cpiel  libro,  che  s’indirizza  al  cuore  delle 
madri  come  alle  meditazioni  dei  maestri  della  prima  infanzia,  è una, 
delle  opere  le  più  utili  che  siano  uscite  dalla  penna  di  un  uomo 
dabbene. 

La  dedica  indica  in  poche  parole  i teneri  sentimenti  c le  vedute 
previdenti  che  hanno  dettalo  quel  libro,  il  quale,  più  di  qualunque 
altro,  può  essere  assimilato  ad  una  buona  azione;  ecco  quella  dedica: 


AI  BAMBINI,  ALLE  LORO  MADRI,  ALLE  AI'TORITA'  PUBBLICHE, 
INCARICATE  DI  PROTEGGERLI. 

L’  opera  si  divide  in  due  parti.  Nella  prima,  intitolata  Manuale 
dei  Fondatori,  l’autore  fa  conoscere  la  natura  c l’ utilità  delle  Sale 
d’ Asilo;  r iuiluenza  che  esse  devono  avere  sulla  moralità  delle  popo- 

icaoH. 
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lazioiii,  sull’agiatezza  delle  famiglie,  sull’ amministrazione  dei  soc- 
corsi ]>ubblici  c sulle  scuole  primarie  di  tutti  i griidi.  Indirla  in 
seguilo  tutte  le  cose  necessarie  alla  loro  organizzazione,  al  loro 
manleniineato  c alla  sorveglianza  che  deve  esercitarsi  a riguardo  j 
loro. 

Nella  secouda  parte  intitolata:  il  Manuale  dei  Direllori,  il  rispet-  | 
labile  fondatore  enuncia  tutte  le  considerazioni  più  proprie  a in- 
spirare ai  maestri  delle  piccole  scuole  i sacrifìzj  necessarj  alla  loro 

I 

professione.  Egli  espone  in  seguito  i metodi  da  seguirsi  per  lo  sviluppo 
tisico,  morale  ed  intellettuale  dei  l>ambini  della  prima  età. 

Tutti  quei  consigli,  lutti  quei  precetti  si  trovano  compilati  in 
una  serie  d’  articoli  (1)  notevoli  |>er  chiarezza,  precisione  e spes.so  ^ 

per  uno  stile  commovente.  Si  sente  che  I’  autore  ha  lasciato  scorrere  | 

la  sua  penna  sotto  l’ inspirazione  del  cuore  il  pili  sensibile.  In  una  | 
parola,  come  egli  stesso  l’ha  espresso  nella  sua  Introduzione,  quel  | 
libro  putì  esser  riguardalo  come  il  Commentario  della  mente  generosa,  i 
che  dettò  la  legge  del  ÌS  giugno  1835  sull’  istruzione  primaria. 

Un  tal  libro  doveva  nccessarianienle  attirare  ratlenzioiic  deU’.Acea- 
demia  Francesi!,  la  cui  nobile  missione  è di  coronare  ogni  anno  l’opera 
la  più  utile  ai  costumi;  in  fatti,  nel  183.3,  ella  giudicii  il  Manuale  di 
Uocbin  degno  d’uno  dei  jireinj  Montyon.- 

Un  onore  ancora  ]iiù  raro  c non  menu  hiiniiioso  attendeva  quel 
libro:  le  diverse  istruzioni  ministeriali  date  dal  1833  in  poi,  relali- 
vainciite  alle  Sale  d’ Asilo,  hauno  presentato  il  Manuale  come  la  n'gola 
di  quegli  stabilimenti.  | 

.Accaddero  gli  avvenimenti  del  1830.  r.iK'hin,  siMiza  manifestare 
alcuna  opposizione  al  gran  cambiamento  politico  che  si  operava,  cre- 
ilettc  che  i suoi  giuramenti  gli  facessero  una  legge  di  tenersi  in  di- 
sparte. Ei  si  ritirò  davanti  alla  municipalità  provvi.soria,  ma  non 
scemò  in  nulla  il  suo  zelo  a servire  i suoi  concittadini  e l’umanità, 

(1)  Sono  in  numero  di  Ireeenlo  tredici 
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I sia  come  aromiiiisiratorc  degli  us|>izj,  sia  come  direttore  della  casa 
che  portava  il  suo  nome,  c ]>cr  la  quale;  manifestò  sempre  mia  solle- 
citudine non  meno  tenera  che  illuminala.  Dal.  1813  in  poi,  >1  perfezio- 
I iiamento  di-  tutti  i gradi  dell’  insegnamento  primario,  ed  il  sollievo 

: della  classe  indigente,  fu  l’ occupazione  principale  ed  esclusiva  della 

i sua  vita;  e )>u<>  dirsi  che  nella  capitale  della  Francia,  sì  ricca  in  { 

j buoni  c grandi  cittadini,  non  si  faceva  alcun  notevole  inigliora- 

! munto  nell’  interesse  del  povero  che  Dionigi  Ondiiii  non  fosse  chiamato  > 

I e consultato.  Fu  in  tal  modo  che  venne  in  soccorso  colla  sua  niente 

. organizzatrice  a De  Helleviiie,  quando  i]uel  ]>refetto  <li  Polizia,  che  lascili 
cosi  onorevoli  •memorie,  volle  fare  sparire  la  nieiidicitii  dalle  strade 
I di  Parigi,  creando  una  casa  di  refugio.  Fu  Dionigi  Cochin  clic  dette  ; 

I tutti  i piani  e che,  quando  quello  stabilimento  fu  fondato  non  lungi  j 

‘ dal  suo  .\silo  .Modello,  ne  sorvegliò  I’  amministrazione.  Nel  1830, 

come  membro  del  Consiglio  generale  degli  Ospizi,  rigcncrii  in  qualche 
modo  lo  stabilimento  dei  Trecento. 

] suoi  concittadini  del  duinlecimo  Circondario  avevano' rimunerato 
I i suoi  antichi  servigi  come  Maire,  cliianiaiidolo  nel  1831  membro 

del  Consiglio  generale  del  di[)artiinento  della  Senna.  CiascuiHi  può  dire 
con  quale  zelo  dife.si!  sempre  gli  interessi  locali  di  quel  Circondario 
si  popolato,  si  povero,  si  mal  fabbricato,  e clic  era  stalo  sempre 
tropix)  trascurato  dall’ autorità  su|K>riore. 

I Nel  183%,  nell’ invasione  del  cholcra,  egli  organizzò  s|ionlanea- 

I niente  un  comitato  di  salubrità  o iillizio  sanitario,  e si  porti*  egli 
stesso  al  ministero  della  guerra  a domandare  i carrettoni  |m;I  trasporto 
dei  morti.  Finahnente  rnccol.se  nella  casa  Cochin  tutti  i bambini  del 
suo  Circondario  che  il  terribile  llngello  aveva  resi  orfani. 

Oliando  la  legge  del  1833  organizzò  l’istruzione  jirimaria,  il  suo 
posto  era  destinato  nel  comitato  centrale  d’ istruzione  primaria  per  la 
città  di  Parigi.  Ei  rassegnò  le  sue  funzioni  di  segretario  del  Consiglio 
municipale,  per  brigare  le  funzioni  parimente  gratuite  e non  meno 
Inltoriosc  di  segretario  del  nuovo  comitato,  e divenne,  insieme  a 
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Koulay  della  Meurllic,  I’  anima  di  (|ucl  comitato  la  cui  misisionc  è sì 
eccelsa,  c non  La  mai  mancato  a’  suoi  doveri. 

Non  contento  di  propagare  la  Imiclìcenza  C4>’ suoi  esempj,  ei 
compilò  a queir  oggetto  nel  1835  una  o])eretta  |ieriodicn  sotto  il 
titolo  dellMmico  deir Infanzia  o Giornale  delle  Sale  d' Asilo.  In  quel- 
r interessante  raccolta  sono  consegnati  gli  atti  oflìcinli  dell' autorità 
relativi  alle  Sale  d’ Asilo,  dei  consigli  e delle  lezioni  destinate  a gui- 
dare le  persone  preposte  alla  direzione  di  quegli  stalnlimciiti,  in  line 
tutti  i fatti  relativi  alla  propagazione  ed  al  miglioramento  di  quelle 
utili  istituzioni  tanto  in  Francia  clic  presso  l’ estero. 

Il  fondatore  della  Sala  d’.\silo  Modello,  oltrepassando  il  cerchio 
dell’  istruzione  primaria  propriamente  detta,  era  negli  ultimi  tempi 
della  sua  vita  preoccupato  di  un  nuovo  problema,  quello  dell'insegna- 
mento industriale.  Per  illuminarsi  su  tutte  le  parti  di  quella  questione 
fece  nel  1841  una  gita  alla  scuola  delle  arti  e mestieri  di  Cliàlons 
sulla  Alarna;  si  proponeva  anche  di  visitare  la  .scuola  degli  Appren- 
disti di  Nantes:  ma  le  .scuole  lìrimarie  superiori,  che  non  dovrebbero 
essere  che  i collegi  del  commercio  e dell’  industria,  erano  sopra  tutto 
I’  oggetto  delle  sue  meditazioni.  Dionigi  Cochin,  insieme  con  gli  uo- 
mini del  progresso,  deplorava  l’ incuria  ilell’  autorità  superiore  per 
quella  istituzione  sì  piena  di  avvenire  e che  reclama  1’  im|K)rtanzn 
nuova  che  hanno  presa  in  Francia  le  pn)fcssioni  industriali  c com- 
inci'ciali.  Egli  erasi  profondamente  illuminato  su  quella  materia  difli- 
I Cile  c delicata,  tanto  con  la  lettura  e C4>n  le  proprie  meditazioni, 
quanto  conferendo  e ragionando  a fondo  con  gli  uomini  forti  di  tutte 
I le  opinioni;  |>oichè  egli  amava  sopra  tutto  a {larlare  d’ istruzione  c lo 
! faceva  con  quell’interesse,  con  quella  autoritii  che  danno  il  sapere  e 
l’esperienza.  La  purezza  c l’elevazione  delle  sue  vedute  su  queU'alLa 
questione  erano  state  gustate  dal  Consiglio  municipale  di  Parigi,  c, 
alcune  settimane  innanzi  la  sua  morte,  egli  era  stato  incaricato  da 
una  commissione  s]>eciale  di  un  rap|>ortn  che  non  ebl>e  il  tempo  di 
compilare.  Ma  come  hi  detto  in  quel  consiglio  in  cui  .seggono  tanti 
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cittadini  illuminati,  tutto  ci  porta  a credere  clic  le  idee  generose 
di  Cochin  non  sono  scese  con  lui  nella  tomba  (1). 

Nel  1837,  Dionigi  Cochin  era  stato  eletto  deputato  dagli  elettori 
che  r.-lvcvaiio  di  già  mandato  al  Consiglio  municipale.  Tutto  occupato 
degl’interessi  speciali  del  suo  Circondario  e della  città  di  Parigi,  non 
si  mischiò  in  nulla  nelle  lotte  politiche,  e concentrò  negli  ullìzj  i suoi 
talenti  e la  sua  assiduità  come  legislatore,  lina  persona  augusta,  che 
può  apprezzare  negli  altri  le  dolci  c caritatevoli  virtù  delle  quali 
: ella  stessa  è il  modello  più  j)erfetto,  aveva,  in  qualche  modo,  pre- 

I detto  anticipatamente  il  posto  utile  ma  modesto  che  Dionigi  Cochin 
era  destinato  a occupare  nella  Camera  elettiva.  Quando  si  presentii, 
per  la  prima  volta,  alle  Tuilerics  in  qualità  di  deputato:  « Voi,  si- 
gnor Cochin,  Deputato!...,  gli  di«se  la  regina;  la  politica  non  è il 
campo  delle  buone  opere.  » 

j Ei  ritornava  sempre  al  principale  scopo  della  sua  esistenza , 

all’ Istruzione  priinaria,  alla  sua  Saia  d’ Asilo,  che  ero  per  lui  come 
una  seconda  famiglia.  « Non  era  perfettamente  contento  c felice  che 
‘ là,  dice  uno  dei  nostri  antecessori.  Le  complicazioni  della  politica, 

^ lo  spettacolo  delle  lotte  della  tribuna  c del  torchio,  le  procelle 

della  sera  c le  minacce  del  giorno  dopo,  lo  sconvolgimento  degl’  in- 
j tcrcssi  privati  contro  l’ interesse  pubblico,  l’avevano  alllitto  più  del 

! solito:  ei  s’ incamminava  verso  lo  stabilimento  che  aveva  fondato,  e, 

I appena  aveva  aperta  la  porla,  ap|>ena  tutti  i bambini  della  .Sala 

j d’ Asilo  gli  erano  corsi  incontro  gridando  con  le  loro  vocine  stridule: 

I • Buon  giorno,  signor  Cochin,  » il  suo  aspetto  rischiaravasi , il  sor- 

riso gli  ritornava  sulle  labbra....  Entrava  nella  vasta  classe  dei  fan- 
ciulli,  c l’antico  avvocato  alla  Corte  di  Cassazione,  il  sapiente 

(1)  Esaico  IticiiEi.OT,  Notizia  sopra  Cochin,  impressa  dopo  il  suo 
opuscolo  intitolato:  Del  Progetto  di  Legge  sull’ Istruzione  secondaria, 

I considerala  sotto  il  punto  di  vista  dell’ Insegnamento  industriale  (Pa- 
I ritji  1842).  Profitto  di  questa  occasione  per  confessare  che  mi  sono 
^ senito  più  d una  colta  del  lacoro  di  quello  stimahile  scrittore. 

S»OWo- 


Digitized  by  Google 


j42 


CK^VAN-DIONIOI-MABIA  COCIIIN 


giureconsulto,  il  grave  deputato  prendeva  un  hastonc,  non  di  mare- 
sciallo, ina  di  monitore,  riuniva  intorno  a sé  cinque  o sci  bambini, 
superbi  e allegri,  di  quell’ onore,  ed  insegnava  loro,  secondo  le  regole, 
gli  clementi  dell’istruzione  primaria.  Oimè!  pochi  altri  giorni,  c tutta 
quella  gioventù  non  doveva  più  rivederlo.  Non  so  qual  presentimento 
sinistro  lo  ripercotcssc  suo  malgrado.  Ki  diceva  un'  giorno  alla  sua 
pia  donna  di  mezzo,  lu  quale  aveva  di  già  seppellito  con  le  sue  mani 
e la  sposa,  e il  padre  e la  madre,  le  diceva  dunque,  mostrandole  un 
gran  scialle  di  casimirra  nero,  che  era  appartenuto  alla  giovine  de- 
funta: <■  l'ii  mi  sep|K;llirai  involto  in  ((ucsto.  » Eh!  chi  avrebbe  |X>tuto 
crederlo,  \edendolo  sì  bianco  e rosso,  sì  robusto  c up|)cna  in  etii  di 
cinquantaduc  anni  (l)i’  . 

Fu  il  27  luglio  1841,  che  i i^'imi  s-inloiui  della  febbre  gli  si  di- 
chiararono nella  mattina.  Schiavo  de’  suo'i  doveri  pubblici  non  volle 
]>er  quello  non  assistere  a Santo  Stefano  del  Monte,  al  servizio  che  vi 
si  celebrava  pel  ri|ioso  dell’  anima  delle  vittime  delle  tre  giornate. 
Torni)  a casa,  si  mise  in  letto  e non  si  alzò  i>iii.  Kicco,  considerato, 
idolatrato  dal  povero  come  da’  suoi  eguali,  padre  di  due  figlie  le  cui 
felici  disposizioni  formarono  la  sua  feliciti)  ed  il  suo  orgoglio,  abiiaudonò 
la  vita  con  dispiacere:  « liuratemi  lx*ne,  diceva  egli  a’ medici,  jwichè 
posso  essere  ancora  utile.  • • 

Fìi  CC.S.SÒ  di  vivere.il  22  agosto  18il.  Cochin  ebbe  un  convoglio 
secondo  il  suo  cuore:  ei  fu  accompagnato,  (ino  alla  sua  ultima  dimora, 
dui  bambini  tlelle  Sale  d’ Asilo  e delle  scuole  primarie  di  Parigi.  Non 
vi  fu  mai  corteggio  ]>iii  commovente,  ni:  che  richiamasse  meglio  alla 
mente  le  azioni  della  vita  di  un  uomo  dabbene,  di  un  uomo  così 
INVILE  all’  Infanzia. 

(!.  lli  ROZoia  ser.  — F.  Hebti  trad. 


I (1)  Tolgo  questo  passo  eia  un  etcellente,  articolo  pubblicato  il  19 

I elicembre  1841  da  Esrico  Tbiaso»,  nel  giornale  La  Patria.  Quell' ar- 
I ’ licolo,  intitolalo:  Della  Fondazione  delle  Sale  d’.Vsilo  in  Francia,  mi 
^ ha  egualmente  fornito  varj  passi  per  la  presente  Motizia. 

8B9ca«<*« - - - - 


Digilized  by  Google 


Òigitìzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


' a Trancia  che  cita  con  orgoglio  Fènélon  fra  i suoi 
li  pili  grandi  e migliori  uomini . conosce  appena  il  nome 
■'  di  uno  dei  di  Ini  più  degni  predecessori  all’arcire- 
^ seo>  .ido  di  Caiiibrai,  e non  ostante  che  Francesco  VASDEa-BoRcn 
non  abbia  scritto  il  Telemaco,  pure  ba  lasciato  nella  sua  città  episco- 
pale degli  stabilimenti  di  beneficenza,  monumenti  della  sua  ardente 
carità.  Ci  prorercmo  a combattere  quell’ingiusto  oblio  della  pusteritii, 
associando  in  questa  Opera  quel  venerando  arcivescovo  alla  gloria 
di  Fénélon,  le  cui  virtù  avrebbero  forse  gettata  una  luce  minore 
non  si  fossero  trovate  unite  al  più  bel  genio  come  scrittore,  ed  alla 
più  alta  missione  come  precettore  d’iin  principe  deslinato  a regnare 
sulla  Francia. 

Estraneo  alle  lotte  teologiche,  come  alle  seduzioni  della  gloria 
letteraria,  Francesco  Vandeb  Bcbch,  quantunque  dotato  di  profonda 
sapienza,  non  ebbe  che  una  sola  passione,  quella  di  fare  il  Itene. 
Contemporaneo  di  San  Vincenzo  di  Paola,  egli  ebbe  le  virtù  aposto- 
liche e 1’  ardente  carità  di  quell’  uomo  divino.  La  saggezza  delle  sue 
vedute  uguagliava  la  vivacità  del  suo  zelo.  Caritatevole  per  religione 
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w‘rcò  r oscuritìi  e non  fu  Irudito  che  dalla  natura-  de’  suoi  benelìcj  ; 
cnrilalcvolo  per  stalo  riferì  tutte  le  sue  azioni  a (]uella  virtù  sì  pre- 
ziosa all’ umanità;  caritatevole  |)cr  inclinazione,  abbracciò  nelle  sue 
pie  fondazioni  tutte  le  situazioni  clw  la  sventura  può  tirarsi  dietro. 

Se  tentando  di  descrivere  la  di  lui  vita,  non  ci  è possibile  d’ in- 
tere.ssare  con  inlinile  particolarità , si  è clic  tanta  modestia  egli 
sempre  pose  nel  nascondere  a tutti  i talenti  e le  virtù  di  cui  era 
dotato,  quanta  altri  si  danno  briga  |x;r  far  palese  al  pubblico  quello 
che  essi  credono  di  aver  fatto  di  Itene.  « In  fatti,  dice  un  rispettabile 
ecclesiastico,  se;  Vandcr-Kurcli  non  si  fosse  an’alicato  che  per  acqui- 
stare una  gloria  passeggierà,  gli  sarebbe  bastato  di  la.sciar  che  la 
fama  $’  impadronisse  di  una  parte  delle  sue  azioni  ; ma  1’  ardente  ca- 
rità da  cui  era  infiammato  non  voleva  che  il  ciclo  per  testimonio; 
s'egli  avesse  |x)lulo,  avrchlic  anche,  come  il  suo  divino  maestro, 
imposto  silenzio  a coloro  che  ricolmava  di  beneficj,  desiderando,  per 
cosi  dire,  che  la  niano  sinistra  ignorasse  i doni  che  la  diritta  non  si  I 
stancasse  di  prodigare.  Ecco  perchè  la  vita  d’  un  uomo  sì  caro  alla 
religione  e all'umanità,  è appena  conosciuta  fuori  dei  limiti  delle 
diocesi  che  ha  governate  con  tanta  prudenza,  buon  successo  e edifi- 
cazione (1).  » 

Kbancesco  VANDEB-KcBcn,  arcivescovo,  duca  di  Cambrai,  princii>e 
del  Sacro  Komano  Impero,  conte  di  Cambresis,  nacque  a fiand  il  Ì6 
luglio  1557.  La  sua  famiglia,  delle  più  illustri  e più  antiche  di 
Fiandra,  ha  dato  un  re  a Gerusaicnunc  (S).  Fino  dal  dodicesimo  secolo 


I 


(1)  ltnp|>orlo  dell' abate  Servois,  vicario  generale  della  diocesi  di 
(’ambrai,  Sopra  i due  Concorsi  d’ Elo*]ucnza  della  Società  d’ Emulazione 
di  quella  città,  nel  1825. 

(2)  Ralduino  Vander-Jìurch  fu>  fatto  terzo  re  di  Gerusalemme 
nel  1118,  e successe  a Goffredo  ed  a Ralduino  Ruglione  (Cronica  di 
Fiandra  di  Meveb,  lib.  VI,  f.  56;  Sdyebo,  .Annali  di  Fiandra,  lib,  V, 

J f.  147  ).  E quello  che  gli  storici  francesi  chiamano  Ralduino  dal  Rorgo: 

a mn 
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era  conosciuta  per  le  imprese  segnalate  de’  suoi  avi  e por  le  loro 
alleanze  con  le  prime  famiglie  della  provincia.  L’ avolo  suo,  Adriano 
Vander-Burcli,  serviva  l’imperator  Carlo  V ed  il  di  lui  figlio  Filip- 
po II,  nelle  più  importanti  negoziazioni,  ed  era  presidente  del  gran 
consiglio  di  Fiandra  (1).  Giovanni  Vander-Burch  suo  padre,  morto 
nel  1609,  fu  egli  pure  affezionatissimo  a Filippo  II  ed  ai  principi  della 
casa  d’Austria. 

In  quell’epoca,  la  Fiandra  era  lacerata  dalla  guerra  religiosa. 
Francesco  V’ander-Burch,  i cui  genitori  furono  sempre  zelanti  cattolici, 
ebbe,  nell’ età  di  cinque  anni,  a restar  vittima  del  fanatismo  dei 
protestanti,  i quali,  nel  157S,  si  erano  impadroniti  di  Malines  ed 
avevano  gettato  suo  padre  in  una  carcere.  Bisogna  convenirne,  i rifor- 
mati, lottando  contro  l’ intolleranza  religiosa  di  Filippo  II  e del  duca 
d’Alba,  non  si  mostravano,  quando  essi  erano  i più  forti,  nè  più 
moderati,  nè  più  umani  dei  loro  persecutori.  Alcuni  anni  dopo, 
nel  1580,  rientrati  i protestanti  una  seconda  volta  in  Malines,  al 
conte  Giovanni  Vander-Burch  venne  bruciata  la  casa  e devastati  i 
dominj,  c fu  costretto  d’ aMiandonare  precipitosamente  quella  città 
per  evitare  una  morte  crudele  ; la  di  lui  moglie  rimase  prigioniera 
dei  protestanti  vittoriosi. 

In  quelle  disgraziate  congiunture,  Francesco  Vander-Burch,  in 
età  allora  di  tredici  anni,  trovò  un  asilo  presso  suo  zio  Lamberto 
Vander-Burch,  decano  della  collegiata  d’ Utrecht.  Quella  circostanza 
determinò  senza  dubbio  alcuno  la  vocazione  del  giovinetto,  il  quale 
I sotto  quel  maestro,  che  dotto  era  e da  Ini  moltissùno  amato,  fece 
I studj  eccellenti.  Ammesso  in  seguito  all’università  di  Douai,  vi  si 

j distinse  assai  seguendo  il  corso  di  filosofia:  ma  fu  all’università  di 

I 

! era  figlio  primogenito  di  Ugo,  conte  di  Bhétel,  e moti  nel  1151  (Arte 
j di  verificare  le  date). 

I (1)  Morì  nel  1554,  a Londra,  ove  erosi  portato  per  trattare  il 

i matrimonio  di  Filippo  II  con  Maria  regina  d' Inghilterra. 
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Louvain, . alluni  si  lloiida,  dove  lerminò  gli  studj  di  dirillo  con  una 
tal  sii|>L‘i'ioritii  clic,  ]>ci'  due  volte,  vcuiic  eletto  decano  dei  baccellieri.  ; 
\ Inalzato,  per  cosi  dire,  all’ingresso  del  santuario,  volle  alla  sua  volta  ' 
esserne  uno  dei  ministri , c non  contento  di  spiccare  nella  scienza 
delle  leggi  civili  e del  diritto  canonico,  perfezionò  le  proprie  cogni- 
zioni studiando  profondamente  la  teologia.  La  fama  de’  suoi  studj  si 
sparse  ben  presto  per  tutta  la  Fiandra.  Il  princi|)e  ve.scovo  di  Lióge 
gli  offrì  un  canonicato  nella  caltedralc  di  San  Lamberto;  ma,  |>cr  mo- 
destia, egli  ricusò  quella  dignità  nel  principio  della  sua  carriera.  Il 
I solo  desiderio  d’ esser  utile  alla  Chiesa  gli  permise  d’ accettare  la 
I eunimissione  di  vicario  generale,  sotto  Matteo  Moiilart,  vescovo  d’.\r- 
ras,  il  quale,  secondo  I’ e.sjiressionc  d’un  biografo  (1),  eotfea  tirare 
a sè  un  si  buon  suddito  nella  sua  diocesi.  (Juel  prelato  gli  conferì  gli 
I ordini  minori,  c linaliuente  il  sacerdozio  nel  dicembre  1591.  i 


Francesco  f ander-Bnreli  aveva  allora  24  anni.  I talenti  e le  virtii 
di  cui  era  dotato  (‘ssendosi  mostrati  in  tutto  il  loro  splendore  fin  dai 
]irimi  anni  del  suo  ministero,  furono  causa  che  venisse  fatto,  quan- 
tunque fosse  così  giovane,  decano  del  capitolo  di  Malines,  c vicario 
generale  di  quella  diocesi.  Le  vive  istanze  del  padre  fecero  violenza 
alla  sua  modestia  e eredelte  dover  accettare,  lili  onori,  che  sembrano  ! 
s|)csso  sfuggire  a quelli  che  troppo  premurosamente  li  ricercano,  | 

vanno  incontro  qualche  vidta  a quelli  che  li  evitano.  Fu  ciò  che  provii  ! 

Vander-Hurch;  |K)ichè  pochi  anni  dopo  (1596)  Mattia  lloviiis,  arcive- 

I 

I 

(1)  Il  canonico  Luigi  Foulon,  che  era  stalo  costantemente  addetto  | 
a Yander-Unrch  dai  1604  pno  al  1644.  Va  prima  ei  fu  suo  cameriere,  I 
guindi  suo  elemosiniere  e .suo  segretario:  lo  sacramentò  ne’  suoi  ultimi  I 
istanti,  e lo  seguì  dopo  pochi  mesi  nel  sepolcro.  Il  suo  libro  scritto 
in  latino  ed  intitolato:  Kpitomen  vitac  et  virtutum  illustrissimi  et  reve-  j 
rendissimì  Domini  Francisci  Vander-Burch , Archiepiscopi  et  Ducis  I 
Cameracensis  {Insulis  1647),  fu  tradotto  in  francese  da  un  gesuita, 
ed  è quella  traduzione  stampata  a Cambrai,  nel  1711,  òi-4'’,  che  ho 
■ ; sotto  gli  occhi.  ' £ 

i 
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SCOVO  (li  MaliiU's,  lo  f(H:c  suo  vicario  generale.  Ei  s'  amplici)  con  tanto 
zelo  ad  adempiere  a lutti  i doveri  della  sua  carica,  die  fu  visto  lien 
presto  rifiorire  in  (|ueila  diocesi  la  disciplina  ecHesiastica  : e (juantun- 
qiie  riunisse  i due  impieghi  di  decano  c di  vicario  generale,  pure  non 
trascurava  ninno  dei  doveri  di  ([tiella  duplice  funzione.  Figli  (tu  sem- 
pre il  primo  a coro,  qualuntjuc  fosse  il  rigor  della  stagione,  (juanlun- 
que  stanco  potesse  esser  per  le  gite  che  far  doveva  come  vicario 
generale.  Dava  tutto  il  tempo  che  poteva  ad  udire  le  confes.sioni , 
accogliendo  nella  sles.sa  guisa  tanto  i poveri  che  i ricchi.  Aflabilc  nei 
suoi  discorsi  e cosi  insinuante,  che  possedeva  il  talento  di  riunire  e 
conciliare  gli  animi  che  l’ iuleresse  aveva  divisi.  Egli  assisteva  gli 
sventurati  con  Je  sue  facoltà  e con  i suoi  consigli;  gli  stranieri  ))urc 
trovavano  in  casa  sua  una  sicura  ospitalità;  non  vi  era  opera  di  mi- 
sericordia che  sfuggisse  al  suo  zelo.  Tale  c tanto  era  l'ordine  nell’in- 
terno della  sua  famiglia,  che  la  sua  casa  aveva  piuttosto  l’aspetto 
d’una  comunità  religiosa  che  d’una  casa  particolare.  L’arcivescovo  di 
Malines,  pago  del  .suo  zelo  c della  sua  capacità,  si  affidava  a lui  per 
una  gran  parte  dell’ amministrazione  della  di  lui  diocesi,  ed  era  solito 
chiamarlo  il  suo  braccio  diritto. 

Tanta  era  la  fiducia  che  Vander-Burch  in.spirava  a tutto  il  clero, 
che  i curati,  i decani  ed  i sui>eriori  degli  ordini  religiosi,  andavano  a 
consultarlo  sugli  affari  i più  delicati,  c le  sue  risposte  erano  tante 
decisioni  per  loro.  Finalmente,  in  virtù  della  sua  influenza,  manteneva 
o ristabiliva  la  disciplina  nei  conventi  di  uomini  o di  donne,  dove 
faceva  frequenti  visite. 

Avendo  perduto  il  padre  nel  1609,  Vander-Burch,  per  abbando- 
narsi senza  soggezione  alcuna  a cptella  tenera  ed  affettuosa  pietà  che 
occupi»  sempre  il  suo  cuore,  formò  il  progetto  di  rinunziare  a tutte  le 
dignilii  per  contentarsi  di  un  semplice  canonicato  della  collegiata  di 
Santa  Wandru  di  Mons.  Ma  tutti  i suoi  amici  lo  dissuasero  da  quel 
progetto,  ed  il  vescovo  di  Gami  essendo  morto,  l’arciduca  Allierto, 
govcrnator  generale  dei  Paesi-Bassi,  fissi»  per  sempre  il  (h'siino  di 
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Vander-Buith,  noinìnandolo  al  vescovado  di  Gand.  « Quella  oomiDa,  | 
se  devesi  prestar  fede  al  biografo  di  già  citato,  fu  un  colpo  di  fulmine  : 
per  lui.  Egli  era  risoluto  di  rifiutare  quella  dignità,  ma  bisognò  ce-  | 
dere  alle  vive  istanze  del  suo  arcivescovo,  ovvero  bisognò  obbedire 
all’autorità  di  papa  Paolo  V',  che  obbligò  Vander-Burch  a incaricarsi 
della  condotta  di  quella  diocesi,  inviandogli  le  sue  bolle,  datate  dal 
primo  ottobre,  che  è il  giorno  della  festa  di  San  Bavon,  protettore 
della  diocesi  di  Gand.  > 

Vander-Bnrch  non  era  novizio  nelle  funzioni  dell’  episcopato, 
avendone  fatte  le  pratiche  quand’  era  vicario  generale  di  Malines,  ed 
a queir  epoca  erano  assai  difficili  ad  adempiersi  in  qualunque  fosse 
diocesi  fiamminga:  le  guerre  civili  c le  dissensioni  religiose  aveanvi 
lasciate  tracce  profonde.  Gli  abitanti  tuttora  irritati  dalla  recente  me- 
moria dell' amministrazione  crudele  dei  duca  d’Alba,  sopportavano 
impazientemente  il  giogo  dei  principi  della  casa  d’Austria,  lina  grande 
agitazione  regnava  in  tutti  gli  animi;  le  discordie  erano  frequenti;  le 
dispute  scolastiche  non  avevan  nulla  perduto  delia  loro  acrimonia;  i 
riformati  coii.servavano  sempre  il  loro  entusiasmo,  non  meno  intolle- 
rante: finalmente,  tutto  risentivasi  del  disordine  e della  confusione, 
che  durante  piò  d’  un  mezzo  secolo  avevano  desolato  quelle  ricche  ed  | 

infelici  contrade.  Vander-Burch  incominciò  dall’ esaminare  con  circo-  | 

spezione  le  piaghe  che  doveva  guarire,  visitò  tutte  le  parrocchie  della  | 

sua  diocesi,  o pel  corso  dei  tre  anni  che  fu  vescovo  di. Gand,  rinnovò  | 

più  volto  le,  sue  visite.  Egli  si  accorse  che  una  delle  cause  principali  j ' 

delle  dissensioni  religiose  era  la  vita  aflatto  mondana  di  una  parte  I 

del  clero,  e la  rilassatezza  totale  della  disciplina.  .Alcuni  indegni  sa-  ! 

cerdoti  furono  deposti;  poiché,  ad  onta  della  sua  abituale  dolcezza,  | . 

ei  sapeva  mostrarsi  fermo  c severo  nell’ occasione.  Per  mezzo  di  una  | 

tal  misura,  che  separava  in  qualche  modo  il  grano  buono  dalla  ziz-  | 

zania,  gli  ecclesiastici  che  nulla  avevano  da  rimproverarsi,  si  trova-  | 

rono  anche  più  saldi  nel  loro  proposto.  Fino  dal  primo  anno  convocò  I 


a Gand  un  sinodo  diocesano  (settembre  1616),  e dopo  aver  raccolte 
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le  diverse  opiniooi,  et  compili»  dei  regolamenli  pieni  di  prudenza  e 
d’ equilà  che  produssero  lu  riforma  degli  abusi.  La  diocesi  prese  | 
quasi  subito  una  nuova  forma;  il  buou  ordine  rinacque  da  per  tutto; 
te  vane  dispute  cessarono,  come  pure  gli  scandali , c la  chiesa  di  (ìaud, 
brillando  di  un  nuovo  splendore,  {mteva  servire  di  modello  a tutte  le 
chiese  dei  Paesi-Bassi. 

In  questo  tenq>o  Lanibrai  aveva  perduto  il  suo  primo  pastore, 
Francesco  Buisscret,  morto  il  ì maggio  1615.  Il  capitolo  di  Cambrai, 
conforme  alle  intenzioni  dell’  arciduca  Alberto,  quel  capitolo  che  è | 
stato  chiamato  il  Semimrio  dei  Fescovi  (1),  scelse  ad  una  voce  (4  giu- 
gno 1615)  il  modesto  e virtuoso  Vander-Burch.  Invano  impugnò  egli 
il  suo  credito  per  opporsi  alla  sua  propria  elezione,  gli  bisognò  anclie 
pm*  quella  volta  cedere:  può  dirai  che  accettando,  egli  facesse  un 
atto  d’intiera  abnegazione.  La  diocesi  di  (ìand,  restituita  all' ordine 
ed  alla  pace,  era  d’ allora  in  poi  facile  ad  esser  governata;  quella  di 
Cambrai,  al  contrario,  era  in  preda  a tutte  le  calamità.  L’anarchia 
era  nella  provincia;  i signori  divisi,  formavano  diverse  fazioni,  sem- 
pre disposte  le  unc  ad  appoggiarsi  sulla  Francia,  le  altro  a servire  la 
casa  d’  Austria.  Per  non  parlare  di  calamità  più  anticlic,  il  Cambrésis, 
dall’  epoca  in  cui  la  sua  capitale  era  stata  assediata  dal  re  Enrico  II, 

Gno  alla  promozione  di  Vander-Burch,  crasi  veduto  saccheggiare  quasi 
tutti  gli  anni  da  trap]»c  di  diverse  nazioni;  cosicché  ci  sarà  permesso 
il  dire,  senza  parzialità  per  la  Francia,  che  quella  provincia  non 
godè  Gnalmente  di  una  qualche  prosperità,  che  doi>o  che  venne  deG- 
nitivamente  riunita  alla  monan-.hia  francese  da  Luigi  XIV.  Ecco  il 

quadro  che  I’  autore  dell’  Elogio  storico  di  Vander-Burch  ha  tracciato, 

• 

(l)  Per  giusti/icare  quest’ espressione,  l’abate  Oturay,  nelle  note  ! 
che  accompagnano  il  suo  Elogio  storico  di  Vander-Burch,  pronuncialo 
nel  1785  nella  cattedrale  di  Cambrai,  riportò  una  parte  dei  nomi  dei 
canonici  di  Cambrai,  che  sono  saliti  alle  prime  dignità  della  Chiesa:  si 
trovano  in  quella  lista  4 papi,  65  cardinali,  208  arcivescovi  o vesco- 
n.  — Vander-Burch  fu  il  77"  vescoiv  ed  il  7“  arcivescM'o  di  Cambrai.  ^ 

— - -- 
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I sulift  stato  deplorabile  di  Cambrésis:  « Qualunque  capo  di  partito 

i scliiaceiava  i deboli  sotto  le  sue  ruiiie  o li  opprimeva  co’  suoi  trioulì... 

' La  religione,  gl’  interessi  coumiii,  la  gloria  ed  i costumi  erano  sagri- 

I lieati  senza  riguardo  alcuno  all’  interesse  iiorsonalc  o all’  odio  dei 
partili.  I,’ ambizione , l’intrigo  e la  vendetta  tramavano  in  segreto 
la  catena  dei  tradimenti  e degli  oinicidj...  La  provincia  strascinata 
dal  vortice  fu  successivamente  sottoposta  a tutte  le  provincic  vicine; 
ella  ignorava  spesso  il  suo  vero  padrone  o il  suo  usurpatore,  c on- 
deggiava in  balia  de’  suoi  vincitori,  ec.  » 

['scito  di  (iand,  in  mezzo  al  dolore  universale,  Vandcr-Kiircli, 
dopo  aver  visitala  una  parte  della  sua  nuova  diocesi,  fino  alla  cam- 
pagna di  Lilla,  fece  il  17  ottobre  1616  il  suo  ingresso  solenne  in 
Cambrai,  in  mezzo  delle  acclamazioni  c delle  speranze  del  jtopolo.  | 
Il  suo  primo  pensiero  fu  di  convocare  nel  proprio  suo  palazzo  i 
signori  ed  i ]irincipali  cittadini  del  paese,  per  esortarli,  tanto  come 
; principe  temporale  che  come  loro  pastore  spirituale,  a jicrre  un  line 
alle  loro  divisioni  ed  a pensare  che  non  potevano  conservare  l’ indi-  ^ 
pendenza  del  paese  che  soffocando  fra  loro  ogni  e qualunque  germe  , 
di  divisione,  c allora,  aggiungeva  egli,  « le  vostre  forze  riunite  sa-  | 
ranno  il  più  fermo  appoggio  della  felicità  e della  libertà  pubbliche.  > 

' Unitas  libertatis  arx:  tale  era  la  divisa  di  Vander-Burch  per  il  go- 
verno  politico  della  sua  provincia,  e la  sostanza  delle  risposte  che  | 

dava  a quelli  che  andavano  a renderlo  consaiwvole  delle  loro  con-  i 

troversie  e delle  loro  |>ene  si  limitava  a queste  parole:  • L’unione.  1 
è r antemurale  della  libertà  (1).  » 

(I)  Si  fu  per  consacrare  queìta  massima  sì  preziosa  che  renne 
fatta  in  lode  di  quel  prelato  una  composizione  in  ventinore  versi,  la 
quale,  per  parte  del  suo  autore,  è net  tempo  stesso  un  monumento  di 
pazienza  e di  cattivo  gusto.  Le  prime  lettere  di  ciascun  verso  formano 
il  di  lui  nome  llenricus  l-'rancisinis  Vander-Burch,  e le  ultime  lettere, 
fino  al  diciannovesimo  verso,  offrono  la  di  lui  divisa:  unitas  libertalis 
^ arx;  gli  altri  dieci  terminano  con  lettere  indifferenti.  ^ 

■ — 
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Quella  saggia  c paterna  massima  priulusse  il  suo  eOetlo:  le  armi 
vennero  ^sate,  le  querele  furono  dimenticate,  e la  calma  si  rista- 
bilì nella  provincia,  lina  lunga  siccità  aveva  prodotta  la  sterilità,  la 
c<arestia  e la  pi>stc  nelle  campagne  desolate  dalle  truppe;  quei  flagelli 
cessarono  poco  leni|m  dopo  l’ arrivo  di  Vander-Biircli  : si  sarebbe 
potuto  dire,  che  le  sue  preghiere  e le  sue  virtii  avevano  mitigata 
la  collera  del  cielo. 

.\blH)i)danti  elemosine  spar;«  segretameiite,  dislribu/.ioni  gratuite 
e giornaliere,  fatte  [M-r  ordine  suo  nella  città  e nei  villaggi,  solleva- 
rono da  prima  le  pili  urgenti  miserie.  In  seguito  ei  s’occupò  di  molte 
utili  fondazioni:  aumentò  il  numero  delle  case  di  carità  e degli  s|>c- 
dali,  c provvide  al  miglioramento  di  diversi  stabilimenti  che  già 
esistevano. 

A Camitrai,  fondi»  a tutte  sue  spese  la  scuola  domenicale,  che 
sussiste  ancor  oggi  in  forza  delle  sue  elargità.  Tutti  i jioveri  bambini 
della  città  vi  sono  istmiti  nella  religione,  nella  Ictteratiirn  e nello 
scritto.  Nel  timore  che  la  negligenza  o l’ avidità  dei  genitori  non 
privasse  i loro  ligliuoli  di  cognizioni  tanto  necessarie,  \ aiidcr-Burch 
volle  che  essi  parlccipas.sero  ogni  settimana  a una  distribuzione  di 
pane  e di  danaro:  « Cosi,  dice  un  panegirista  di  Vander-Biirch,  la 
sapienza  del  fondatore  ha  saputo  annettcìe  una  ricom|»ensa  all'accet- 
tazione d' un  soccorso  che  ofl're  la  sua  filantropia  (I).  » 

Egli  contribuì  anche  potenteinente  allo  stabilimento  in  quella 
città,  del  monte  di  pietà,  e ne  juise  la  prima  pietra  nel  1645. 

Egli  dette  quattrocentomila  lire  i»er  aiutare  a costruire  la  casa 
dei  Gesuiti,  che  avevano  di  p<u:o  aperte  delle  scuole  a Cambra!. 

Eccomi  al  più  importante  stabilimento  di  beneficenza  che  sin 
dovuto  alla  sua  ardente  carità,  a quello  che,  durante  quindici  anni 


I 


I 


(1)  M.  //.  R.  DHlhilleeiil  {de  Donai}.  Notizia  sopra  Francesco 
I X'ander-Rurch , che  riportò  uno  dei  prenij  decretali  dalla  Società 
^ (/■  Emulazione  di  Cambrai  nel  1823. 

: - 
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' <lclla  sua  vita,  oocuin'»  costanlemeiitc  la  sua  sollecitudine  (1),  a quella  ■ 

i casa  di  Sanl’Asuese  che  ha  immortalalo  a Cambrai  il  nome  di  Vander-  I 

I o I 

Iturch.  ! 

: (1)  Si  può  giudicare  di  quella  perseverante  sollecitudine  di  Vander- 

I I/urch  per  la  sua  comunità  delle  Itorsicrc  di  Sant'Agnese  dalle  molle 

1 disposizioni  che  prese  in  diverse  epoche  per  assicurare  il  loro  benes- 

sere. Pongo  qui  la  sostanza  e le  principali  clausole  degli  alti  costituenti 
j qìiella  fondazione,  dietro  gli  originali  che  si  trovano  negli  archivj 
della  comunità  di  Sant'Agnese.  Essi  sono  in  numero  di  otto,  eompre- 
I soci  il  regolamento.  Il  testamento  di  Vander-Burch  conferma  quelli  atti, 
per  quello  che  concerne  le  rendite  annesse  alla  casa  di  Sant’Agnese;  i 
esso  è in  latino  e porta  la  data  del  16  dicembre  1643. 

I Nel  primo  dei  tre  atti  del  50  agosto  1633,  ei  nomirta  e costituì-  | 

sce  amministratori  della  sua  fondazione  Giovanni  di  Franqueville,  j 

canonico  della  chiesa  metropolitana  di  Catnbrai,  Giovanni  Crai,  addot-  j 

tarato  in  legge,  consiglier  pensionano,  Giovanni  Ballieque,  mercante, 

I e pietra  Bamez;  questi  ultimi  tre  cittadini  di  Cambra!.  | 

Col  secondo  atto,  costituisce  la  sua  fondazione:  « Come  che  sia,  j 

» dice  egli,  piacuto  a Dio  per  la  sua  bontà  e misericordia,  di  farci  , 

» spesso  considerare  quanto  i poveri  del  sesso  femminino  nella  nostra 
I » città  di  Cambra!,  e ChAtel  nel  Cambrésis,  abbiano  bisogno  di  nutri- 

j » mento  ed  istruzione  cristiana,  dal  che  avviene  che  molte  fanciulle 

1 » vanno  abbandonandosi  e.  perdendosi  d'anima  e di  corpo  giornalmente,  i 

» per  rimediare  a questo  per  quanto  è in  noi  e per  la  stessa  bontà  di  sua 

* Dirina  Maestà,  siamo  .stati  inspirali  di  fare  una  fondazione  in  quella 
» medesima  detta  città,  per  nutrirvi  e mantenervi  il  numero  di  ottanta 
» o cento  povere  fanciulle,  che  dovranno  esservi  educale  nel  timor  di 

• Dio,  nella  pietà  e ne’  buoni  costimti,  come  povere  borsiere,  al  qual 
» effetto  noi  abbiamo  fatto  fabbricare  un’  assai  vasta  casa  in  onore  e 
» sotto  la  proiezione  di  Nostra  Donna,  ec.  » 

Seguono  le  disposizioni  portanti  che  le  dette  povere  borsiere  sa- 
ranno nutrite,  istruite  e addottrinate  dalle  fanciulle  devote  di  Sant'Agne- 
se, che  esse  saranno  vestite,  calzate,  imbiancate,  curate  in  malattia  e i 
spesate  di  tutto  quello  che  sarà  necessario  in  medici  e medicine.  Il  loro 
^ nutrimento 




ara 


sobrio  e frugale,  servente  piuttosto  a contentare  la  1 
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Alcune  pie  funciulic  riunitesi , sotto  il  titolo  di  Congregazione  di 
Sant’Agncso,  in  uiki  casa  della  parrocchia  di  San  Niccola,  presso  la 
porta  del  Santo  Sepolcro,  si  dilettavano  d’ insegnare  la  religione 


natura  che  l'eccesso  al  bere  ed  al  mangiare.  Le  fanciulle  di  Sant’ Agnese 
I avranno  per  vitto:  ogni  borsiera  mezzo  moggio  di  buon  grano  di  Cam-  ] 
I brésis,  e cinguantasei  fiorini  all’anno  {10  franchi  ).  Le  loro  vesti,  j 
i scuffie,  e calzature  saranno  uniformi,  ed  i loro  vestiti  dovranno  essere  '■ 
di  panno  mediocre  e di  color  tanè.  Ciascuna  avrà  la  sua  cella  a parte 
I più  piccola  di  quella  delle  fanciulle  di  Sant’Agnese,  ma  fatta  in  egual 
modo-,  esse  avranno  materasse,  lenzuoli  di  tela  grossa  e due  coperte.- 
I Esse  dovranno  esser  bene  istruite  nel  catechismo,  sarà  lofo  insegnato  a 
leggere,  e a quelle  che  saranno  capaci,  a scrivere;  insieme,  a cucire, 

I sia  panno,  sia  biancheria,  a filare,  a far  merletti  e simili  lavori,  eia-  j 
.sruna  secondo  la  sua  capacità  ed  inclinazione , al  criterio  e alta  discre- 
zione delta  maestra.  E quando  saranno  ad  un’  età  congrua,  s’insegnerà 
toro  i lavori  da  farsi  In  una  famiglia,  come  lavare,  fare  il  pane,  far 
j da  cucina  ec. 

[ « Le  povere  Iwrsierc  saranno  dai  provveditori  scelte  dalla  città  di  I 

Cambrai  soltanto,  veramente  figlie  legittime  di  padri  e madri  domiciliati  | 
a Cambrai,  persone  cattoliche  e di  buona  fama,  fino  al  numero  di  qua-  ! 
ranta,  e se  i mezzi  della  detta  fondazione  portano  a riceverne  di  più,  ' 
la  metà  del  di  più,  delle  qualità  che  sopra,  sarà  presa  ancora  dalla  | 
detta  città  di  Cambrai,  e l’altra  metà  da  Chastel,  Ors  e Castillon  a 
scelta  de’ detti  proeveditori , i quali  prima  su  questo  udiranno  la  mae-  | 
strae  la  sotto  maestra,  ed  avranno  riguardo  alla  toro  raccomandazione, 
per.  quanto  la  ragione  lo  potrà  permettere.  » i 

(In  .seguito,  Vander-Burch,  informato  che  quell’ articolo  poteva  j 


I far  nascere  qualclie  contrasto  tra  i provveditori  della  sua  fondazione  e 
le  suore  di  Sant’Agnese  intorno  al  ricevimento  delle  borsiere,  dette 
I schiarimento  al  detto  articolo,  cm  l’alto  del  6 ottobre  1633,  dichia- 
rando che  la  sua  intenzione  era  sempre  stata  che  le  dette  fanciulle  di  . 
Sant’Agnese  qon  avrebbero  potuto  pretendere  per  qtiello  alcun  diritto 
di  presentazione  alle  borse,  nè  che  i provveditori  fossero  in  modo  alcuno 
obbligati  a seguire  i loro  aeei'si  e raccomandazioni). 

Riprendo  V estratto  del  secondo  atto  del  30  agosto  1633.  Saranno 
^ scelte  (le  borsiere)  dall’età,  di  circa  dodici  ai  quattordici  anni,  e 

aiOWM ^ 
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cristiana  a delle  gioviuetle.  Vander-Hurcli  prcsenCi  tulio  il  lienc  die 
]MiteA'a  trarre  da  una  simile  istituzione,  fornendo  loro  i mezzi  di  allevare 


j non  notabilmente  più  gmani  uè  più  vecchie.  Esse  resteranno  nello  sla- 
I Irilimento  fino  a che  a sentimento  dei  provveditori , esse  non  siano  capaci 
I di  mettersi  a servizio,  o di  guadagnarsi  la  vita  coi  loro  lavori  di  mano, 
j ed  in  tutti  i rasi,  esse  non  ci  staranno  mai  più  di  otto  ami,  se  non 
I fosse  per  causa  urgente  e legittima.  Quando  esse  usciranno,  saramo 
I equipaggiate  a spese  della  detta  fondazione  a discrezione  dei  proivedi- 
tori,  secondo  i loro  buoni  portamenti  ed  il  servizio  che  avranno  fatto 
alla  detta  casa. 

Il  terzo  otto,  del  30  agosto,  contiene  il  regolamento  della  rasa  di 
Sant’ Agnese. 

I Con  l' atto  del  50  gennaio  1637,  Vander-Burch,  anntmciando  '■ 

r intenzione  di  fare  la  delta  casa  sua  crede  universale  {disposizione  \ 

che  non  si  trova  nel  suo  testamento) , ordina  che  tutti  i restauri  e [ 
mantenimenti  della  casa  saranno  sempre  a caricd  della  sua  fondazione;  I 
che  le  povere  fanciulle  <i  saranno  mantenute  di  tutto  punto  con  /’  en- 
trate di  detta  fondazione;  che  quando  esse  uscimmo  per  andare  a ' 
servire  delle  persone  dabbene,  saranno  vestite  onestamente  come  le 
altre  serve , e provviste  di  sei  camicie  e d'altra  biancheria  in  propor- 
I zione  e a discreziotie  dei  provveditori , purché  esse  si  siano  sempre 
portate  bene.  Qiuindo  quelle  che  .saranno  rimaste  nella  rasa  circa  otto 
anni,  ed  avranno  senito  senza  che  vi  siano  rapporti  contro,  delle  '■ 
persotte  dabbene,  si  metteranno  in  stato  di  matrimonio  o di  farsi  mona-  ' 
che',  esse  avranno  per  cadauna  centocinquanta  fiorini  (187  franchi 
e .70  centesimi)  a carico  della  casa.  Che  le  medesime,  restando  vedos-e 
e avendo  bisogno  d' assistenza,  avmnno  a carico  della  detta  fondazione 
■ I quattro  fiorini  al  mese  ( o 5 franchi),  fino  al  numero  di  trenta  e non  \ 

j più,  purché  esse  si  siano  sempre  portate  bene  ed  abbiano  allevato  i 


figliuoli  nel  timore  di  Dio  e li  abbiano  mandati  al  catechismo. 

L’  atto  del  2 settembre  1638  contiene  le  medesime  disposizioni  e 
costituisce  la  rendita  di  duemila  fiorirti  all’anno  (2300  franchi)  per 
essere  impiegala  nell’  acquisto  di  nuove  rendile,  per  mmenlare  a poro 
a poco  il  numero  delle  borsiere. 

L’atto  del  7 aprile  1639,  inibisce  ai  superiori  della  casa  e a 
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c(l  istruire  un  iiiaggiur  tiumero  di  fanciulle.  In  quella  veduta  coni-  | 

prò,  in  faccia  alla  cliiesa  parrocchiale  di  Sun  Vaast,  un  fabbricato  i 

glia  nel  recìnto  della  detta  casa,  nè  metter  grani  o mobili  nei  granai, 
senza  l'espresso  consenso  del  fondatore,  e questo  per  ovviare  agl’ incon- 
venienti che  potrebbero  nascere  alla  delta  fondazione  e alla  casa  di 
quella,  per  contagio,  fuòco  o altrimetìti. 

Finalmente  l'alto  del  6 marzo  1641  assicura  alla  casa  di  San- 
t'Agnese  sei  rendile  sulla  città  di  Candirai,  formanti  in  tutto  3,550  fio- 
I ri  ni  (4,437  franchi),  quindi  nel  caso  in  cui  alla  morte  del  donatore  la 

r sua  fondazione  non  avesse  1 5,000 /ìorim  di  rendila  (Ì0,000  franchi)  tulli 
gli  anni  verranno  aggiunti  100  fiorini  di  rendila,  finn  a tanto  che  la  \ 
della  dote  di  15,000  fiorini  non  sia  completata, 

I Col  suo-  testamento  rinnovando  alle  fanciulle  di  Sant’ Agnese  la  ' 

I .donazione  di  3550  fiorini  di  rendita, 

' <'<  ftgijinnge  » 350  fiorini  di  rendila  sugli  .Stali  d’  Uainaut. 

■ . ■ » 500  fiorini  — sul  dominio  di  San  Martino. 

' » 2000  fiorini  — sul  dominio  di  Lasselles  e sul  \ 

bosco  di  Fiieppe. 

I » 'iOO  fiorini  ■ — sui  monti  di  pietà. 

» 1250  fiorini  — sulla  riscossione  del  re  di  Spagna  | 
! in  Fiandra. 

» 1250  fiorini  — che  aveva  ricomprati  per  la  sua 

, fondazione  sul  clero  d'Hainaut. 

» 500  fiorini  — che  dovevagli  l' avvocato  Rousseau. 

9800  fiorini. 

Per  le  altre  clausole  del  suo  testamento,  ei  lasciava  in  legati  delle 
rendile  più  o meno  considerevoli  a diverse  comunità  religiose  di  Cam- 
hrai,  di  Mons,  'di  Tournai,  d'Ath,  «c.;  una  rendita  di  2,000  fiorini 
ai  gesuiti  di  Caml/rai. 

300  fiorim  da  distriintirsi  in  tanto  pane  ai  poveri  della  medesima 
città.  I 

150  fioritii  di  rendila  allo  spedai  di  San  Giovanni  di  Cambrai. 

La  clausola  con  la  quale  lasciava  in  legato  200  fiorini  di  rendita 
alle  suore  nere  di  Mons,  imponei’a  loro  la  condizione  di  non  mendicar 
1 più;  se  no  quel  legato  dovnn  esser  devoluto  alla  sua  fondazione  delle 
Ixjrsiere  di  Sanl’Agnese. 
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dello  la  Toso  degli  Orsi  ,(1).  Là  egli  fece  fabbricare  un  vasto  edi- 
lizio die  gli  costò  più  di  cinquecenloraila  fiorini,  e dotò  quella  casa 
di  una  rendila  di  15,000  fiorini  (20,000  franchi  circa)  pel  iiianle- 

nimcnto  e l’ istruzione  di  cento  fanciulle  (2).  La  fabbrica  essendo 

slata  terminata  nel  1627,  egli  dedicò  la  cappella  in  onore  di  Dio, 

della  Santa  Vergine  c di  Sant’ Agnese,  vergine  e martire;  quindi, 

allidò  alle  suore  di  Sant’ Agnese  la  direzione  di  quel  nuovo  stabili- 
mento. Elleno  accettarono  con  premurosa  sollecitudine  quell’ incaricò 
onorevole,  il  che  le  obbligò  ad  accrescere  la  loro  congregazione,  all’og- 
getto che  essa  potesse  bastare  a tutte  le  cure  che  esigevano  lo  bor- 
siere.  Quelle  ragazze  che  ricevono  per  tal  mudo  il  bcnclicio  del  man- 
tenimento corporale  e di  un’educazione  cristiana,  devono  appartenere 
a famiglie  piuttosto  povere.  Esse  sono,  dalla  loro  ammissione  di  dodici- 
anni,  nutrite,  mantenute,  educate  a tutti  i lavori  domestici,  ed  i.struile 
nei  principi  i più  puri  della  religione  c della  morale.  Il  loro  soggiorno 
nella  comunità  dura  ordinariamente  sette  anni  ; « ma  quando  es(^onu, 
il  benelico  prelato  non  abbandona  nlTatlo  le  sue  figliuole  adot- 
tive: ei  le  seguita  e le  soccorre  nelle  circostanze  le  più  importanti 
della  loro  vita.  Una  dote  è loro  accordala  aU’e|)oca  del  loro  matri- 
monio, col  permésso  dall’  amministrazione:  rimaste  vedove,  esse 
ricevono  una  pensione  (3).  » 

fili  statuti  ed  i regolamenti  della  comiinitii  di  Sant’ Agnese,  compi- 
lali dal  buon  arcivescovo,  fanno  egualmente  onore  alla  .sua  niente  ed  al 


(1)  Queir  asilo  deir  infanzia  e della  religione  porta  guest' iscrizione: 
Casa  di  Kenelicenza  e d’Eductizione,  fondala  da  Vunder-Riircli 
nel  1651.  Lo  stabilimento  ha  il  suo  ingresso  principale  via  di  San- 
r Agnese  sulla  strada  Regia. 

(2)  Quel  20,000  franchi  rappresentano  oggi  una  doppia  somma, 
come  vedremo  in  una  delle  seguenti  note. 

(3)  Discorso  di  Bethnne  I/ouriez,  maire  di  Cainl/rai,  nell'inaugu- 
razione dello  speda!  generale  di  quella  città,  restauralo  nel  1829,  da 
Ramile,  architetto  degli  ospizj. 
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I SUO  cuore:  nionuuieiito  prezioso  dì  pietà,  di  prudenza  e dì  sapienza, 

I quei  regolamenti  furono  consultati  ed  imitati  da  madama  di  Maintenon, 

(piando  ella  dovette  sottOjxirre  a Luigi  XIV'  le  costituzioni  del  Kegio 
(amservatorio  di  San  Cyi‘,  che  era  per  fondare.  Egli  è,  seguendo  alla  lettera 
la  direzione  del  suo  virtuoso  benefattore,  che  la  congregazione  dì 
Sant’ .Vgnese  non  ha  cessato  di  formare  e forma  ancora  (otti  i giorni  un 
i gran  numero  di  fedeli  persone  di  servizio,  di  lavoratrici  oneste  e 
I intelligenti,  finalmente  di  stimabili  madri  di  famiglia. 

Più  fortunata  di  tante  altre  utili  fondazioni  che  la  fiumana  rivo- 
luzionaria trasportossi  seco,  ({uella  congregazione  ha  conservata,  du- 
I rante  le  tempeste  dal  179%  al  1800,  la  miglior  parte  dei  suoi  beni  (1).  | 

.Non  si  tralascili  mai  di  ricevere  delle  borsiere  nel  conservatorio:  alle 
I I 

< religiose  vennero  sostituite  delle  econome.  Sotto  la  Restaurazione'  la  i 

I congregazione  fu  interagente  ristabilita  sotto  I’  autorità  del  baron  | 

Itehnas,  vescovo  di  Cambrai.  Ila  quell’epoca  ili  )>oi  vi  si  ricevono  delle 

novizie.  Finalmente,  donna  .\gnese  Richard,  che  era  superiora  nel  179%,  | 

riprese  le  redini  della  congregazione  nel  18%%  (%). 

Ritorno  a V’ander-Biirch.  Nelle  pas.seggiale , nelle  visite  pasturali 
che  ei  faceva,  quel  prelato  che  ad  onta  delle  sue  ricchezze  e dell’alta 
nascita  viveva  in  mezzo  del  suo  gregge  con  tutta  la  semplicità  dei  ^ 
] primi  pastori  della  Chiesa , aveva  sempre  le  mani  aperte  jier  I’  elenio-  i 
sina.  L'na  folla  di  {loveri  scolari  ricevevano  da  lui  le  soniinc  necessarie  | 


f 


(1)  I beiti  e le  remìile  della  fondazione  Vander-Bunh  ni  rmnpo- 
nevano  di  5 ari  -e  46  centiari  di  terra  nel  Cambrésis,  di  più  di  %0,000  1 

lire,  di  rendila,  e 150  litri  circa  di  ijrano  siti  molini  di  Lassetles.  Si 
ralula  oggi  quella  rendita  o 40  o iiì, 000- franchi,  compresevi  le  rendite 
in  danaro. 

I (%)  Notizia  sulle  comunità  di  donne,  stabilite  a Cambrai  prima 

I della  rivoluzione;  questa  Polizia,  scritta  dalla  signora  C.  II.  ottenne 
una  medaglia  d'oro  dalla  Società  d’ Emulazione  di  Cambrai.  Le  re- 
ligiose sono  dal  18%%  in  poi  sotto  la  regola  degli  altri  stabilimenti  degli 
^ ospizj-,  esse  dipendono  dall' uf^zio  di  beneficenza.  ^ 

; ■mlCKS 
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]H.'r  prost'guirc  i loro  stiulj;  egli  distribuiva  a certe  eptiebe  fisse  dei  ^ 

•soccorsi  a delle  vedove  e a dei  vecchi  ; accordava  pensioni  vitalizie , | 

non  solanienle  ai  curati  cui  1’  avanzata  età  impediva  d’ esercitare  le  | 

loro  funzioni,  ma  anclie  a dei  sottoposti  ai  quali  toglieva  la  direzione  J 

delle  anime , |iercliè  gindicavagli  poco  atti  al  ministero.  Egli  addolciva 
l>er  essi  1’ amarezza  d’ una  disgrazia  meritata;  ■ lu  guisa  tale  che, 
dice  uno  de’  suoi  biografi,  egli  era  veramente  il  padre  dei  poveri  (1),  ' 

e (fltrl  servo  fedele  e prudente  cui  Dio  ha  affidato  la  cura  della  sua 
casa  (2),  » 

(ili  s|tedali  dei  )>arulilici  di  San  (iiiiliano  di  (iambrai,  d’  Engfaien, 
di  Lessines,  di  'l'mirnay,  di  Keiu,  gii  orfanelli  ed  i jiaralitici  di  Mons 
die  arricchì  con  le  sue  liberalità  e dei  quali  perfezionò  l’ interno  re-  [ 
golamento,  riguardano  a buon  dritto  quel  venerando  véscovo  come  il  , 
pili  gronde  benefattore.  * | 

Per  cura  sua,  il  ]ialazzo  arcivescovile  di  (iambrai  fu  accresciuto  | 
ed  abliellito;  e di  piò,  foce  fabbricare  la  chiesa  di  Pommereul,  quella 
<li  Mazengliien  e di  Kobercourt  : la  città  di  ('.hatcau-l]ambrésis  gli  fu 
debitrice  della  costruzione  di  diversi  edificj.  Nel  tempo  stesso  che  ei 
faceva  mi  così  nobile  e generoso  uso  delle  sue  rendite  patrimoniali  e 
di  quelle  dell’  arcivescovado,  seppe  anebe,  in  virtù  d’un’  amministra- 
zione bciiintcsa,  aumentare  le  rendite  della  diocesi.  E’  non  era  perchè 
annettesse  personalmente  il  più  piccolo  pregio  alle  ricchezze,  egli, 
che  se  era  ricco,  non  lo  era  che  per  donare;  ma  non  voleva  che  ve- 
nissero a diminuire  in  mano  sua  quelle  rendite,  che  ci  riguardava 
Clune  un  deposito  aflidalogli  sua  vita  naturai  durante.  E niilladiiiicno 
allora  la  guerra  devastava  assai  spesso  le  pro|irietii  del  suo  arcive- 
scaivado  : testimonio  quel  giorno , in  cui  olla  nuova  che  la  sua  resi- 
denza di  Chateau-tiambrèsis,  e diciassette  delle  sue  tenute  erano  state 
sacclieggiatc,  devastati*,  incendiate  dai  Francesi,  ei  si  contentò  di  dire 


(1)  (iioblx*,  versetto  29. 

(2)  San  Matteo,  versetto  2i.  $ 
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con  una  comiiiovciitc  rassegnazione:  ° Non  mi  fate  sapere  uutla  di  * 
nuovo;  io  l'aveva  previsto,  e me  I’ aspettava  da  molto  tempo.  « 
Finalmente,  non  sareblm  così  facile  lo  spiegare  la  profusione  delle 
^ carità  di  quell’  uomo  angelico , in  mezzo  alle  devastazioni  e alia  mi- 
seria della  sua  diocesi,  se  non  si  conoscesse  la  .sua  umiltà  e la  costante 
semplicità  delle  sue  abitudini. 

Sarebbe  cosa  fastidiosa  lo  scendere  alla  enumerazione  dei  con- 
venti sì  d’uomini  che  di  donne,  dei  quali  ci  fu  il  rifonuatore  ed  il 
benefattore  (i).  Ino  de’ suoi  ultimi  lavori  fu  la  compilazione  delle 
Cottituzioni  date  alle  religioie  del  monastero  eli  Nostra-Donna  delle 
I Grazie,  nella  città  d’Ath  (2).  Quel  regolamento  fu  lirmato  da  ki  il  16 
marzo  1644  : due  mesi  dopo,  egli  aveva  terminala  la  sua  vita  ed  il 
CA)r80  delle  sue  buone  opere. 

' Le  sue  occupazioni  apostoliclie  furono  tanto  molteplici  quanto  l<‘ 

(1)  un  maggio  162.’5,  col  consenso  del  magistrato  di  Cambrar 
(rosi  cliiamavasi  la  municipalità),  giacché  quel  buon  vescovo  rispettò 
sempre  le  franchigie  de’ suoi  sudditi,  e con  l' approvazione  dell'  Infante 
Isabella,  governatrice  dei  Paesi-Bassi , egli  accolse  con  tulli  i riguardi 
' dovuti  alla  sventura  le  benedettine  inglesi,  espulse  dalla  Gran- Bretagna, 

;•  sotto  il  regno  di  Giacomo  I,  e delle  loro  facoltà  di  fabbricare  e di 
I erigere  un  monastero  in  quella  città. 

' (2)  Ho  sotto  gli  occhi  il  manoscritto  di  quelle  costituzioni  munito 

I dell'  approvazione  e della  firma  di  Francesco  ' Vander-Burch.  Quel  ma- 
noscritto mi  è stalo  comiiìiicalo  con  rara  compiacenza  dal  signor  Faillg, 

I ispettore  delle  dogane  a Cambra!,  che  lo  comprò  il  21  settembre  1837, 
alla  vetulita  fatta  dopo  la  morte  dell'abate  L’Anglet,  curato  di  San- 
t’Aubert,  in  quella  città.  Il  signor  Failly  ha  arricchito  quel  manoscritto 
con  note  di  suo  proprio  pugno.  Ho  profittalo  di  quelle  note  preziose, 

I e il  più  delle  volte  ne  ho  adottate  le  espressioni.  Devo  anche  esprimere 
I la  mia  gratitudine  alle  rispettabili  suore  di  Sant'Agnese,  le  quali,  per 
I la  mediazione  del  signor  di  Baratte,  architetto  detta  città,  degli  ospizj 
I e dell’arcivescovado  di  Cambra!,  hanno  acconsentito  a comunicarmi 

! delle  notizie  stampale,  ma  mollo  rare,  sulla  vita  di  Vander-Burch, 

H loro  fondatore.  i 

««OlS 
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I sue  twnefìccnzc.  Nel  primo  nuiio  del  suo  episcopato  dette  la  cresima 

, a centoquarantaquattromila  persone;  c nei  quattro  anni  susseguenti 
ne  furono  contati  dugentoventimila  ai  quali  venne  conferito  lo  stesso 
sacramento  con  le  sue  instancabili  mani.  Le  più  umili  parrocchie  erano 
da  lui  visitate;  alcuni  buoni  contadini  qttuagenarj  piangevano  dalla 
consolazione  vedendolo  fare  nella  loro  modesta  chiesa  le  funzioni  epi- 
scopali, essi  cln!  non  avevano  mai  veduto  comparire  un  vescovo  nelle 
j loro  campagne.  Ei  s' informava  premurosamente  di  tutto  quello  che  si 
faceva  in  ciascuna  cbie.sa,  |>roscrivendo  le  pratiche  superstiziose  c di 
I soprappiù.  Dotato  del  talento  di  conoscere  gli  uomini , ei  sapeva  di- 
stinguere nel  suo  clero  quelli  che  erano  virtuosi,  dotti,  laboriosi  e 
quelli  che  non  I’ erano,  e distribuiva  a ciascuno  l’impiego  clic  fosse 
loro  più  atto.  Egli  aveva  un  giornale  in  tre  grossi  volumi , nel  quale 
' scriveva  giorno  jier  giorno  tutto  ((uello  che  aveva  fatto  dal  giorno  in 

I cui  era  entralo  nella  sua  diocesi:  <|uel  giornale  fu  continuato  senza  in- 

lernizione  fino  alla  sua  morte,  cioè  a dire  per  ventotto  anni.  Avanti 
I i giorni  del  1793,  che  hanno  disjierso  tanti  monumenti  di  quel  genere, 
veniva  conservalo  preziosamente  nel  vicariato  della  diocesi,  (jucllo  ze- 
lante prelato  aveva  in  oltre  un  libro  particolare  in  cui  scriveva  tutto 
quello  che  aveva  iu  mente  di  fare  nelle  sue  visite  pastolari  : egli  aveva 
I anche  formato  un  registro  delle  sue  lettere , le  quali , secondo  un  bio- 

, grafo  contemporaneo  (1),  erano  bellissime  ed  aUabiimcnte  insinuanti. 

Ei  teneva  registro  di  tulle  le  chiese  e di  tutte  le  cappelle  consacrate 
o bcnetlelte  da  lui;  di  tulli  i vescovi  che  aveva  consacrali,  di  lutti 
i gli  ubati  c le  abbadesse  .sui  quali  aveva  imposte  le  mani , e lìnalmenti; 


di  tulli  gli  ecclesiastici  ordinali  da  lui  (2):  il  numero  n’ è considerc- 

I 

(1)  Il  ranotiico  Foulon  di  già  citato.  • ] 

(2)  Quel  registro  si  trova  nell'  ultima  nota  dell’  Elogio  storico  di  | 
Vander-Bureh  scritto  dall’abate  Ouvrag.  Egli  consacrò,  dice  il  cano-  i 
nico  Foulon,  3 vescovi,  benedisse  59  abati  e dette  la  mitra  a 7 altri;  ! 

^ benedisse  8 abbadesse,  tonsurò  6762  chetici,  dette  il  sotto-diaconato  ^ 
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rolc.  Quella  somma  esattezza  a scrìver  tutto  non  era  nulla  in  confronto  ! 
di  quella  che  poneva  ad  agire  o parlare  quando  il  dovere  glielo  co- 
mandava. Quel  clic  gli  stava  più  a cuore  ora  l’ insegnamento  familiare 
del  catechismo:  ci  non  si  stancava  di  raccomandar  sempre  ai  curati 
quel  genere  <l’  istruzione  che  la  scrittura  chiama  ora  il  latte,  ora  il 
pane  dei  fanciulli.  £ per  eccitare  anche  di  più  la  sollecitudine  del  suo 
clero,  egli  stesso  assisteva  al  catechismo  che  si  faceva,  sia  a dei  fan- 
ciulli, sia  a degli  adulti.  Tutto  il  suo  piacere  era  di  ricompensare 
quelli  che  mostravano  di  occuparsi  più  degli  altri:  da  questo  avvenne 
che  in  diversi  villaggi  della  diocesi  di  Cambrai , si  vedevano  persone 
avanzate  in  età  che  facevano  a gara  per  meritarsi  quelle  piccole  ri- 
compense. Convinto  che  i sinodi  sono  il  mezzo  migliore  per  correg- 
gere gli  abusi  di  una  diocesi,  Vander-Burch  convocava  ogni  anno  un 
sinodo  a Cambrai  il  giorno  di  San  Remigio , a meno  che  la  guerra  non 
impedisse  i curati  d’  uscire  dalla  loro  parrocchia.  Ei  tenne  anche , nel 
mese  di  maggio  1631,  un  concilio  provinciale  le  cui  decisioni  lodate, 
approvate  c confermate  da  papa  Urbano  Vili,  furono  riconosciute 
dai  tribunali  secolari  c sopra  tutto  dal'  consiglio  generale  dei  Paesi- 
Bassi. 

Ad  jonta  delle  sue  iufermità  sempre  crescenti,  Vander-Burch  non 
volle  mai  cessare  d’  occuparsi  dell’  amministrazione  della  sua  diocesi.  I 
Ei  s’  era  trasferito  a Mnns  per  amministrare  ai  fedeli  la  comunione  e I 
la  cresima  quando  fu  colpito  dai  sintomi  che  dovevano  avvicinarlo  al 
suo  line.  Superiore  ai  patimenti  del  corpo , ei  non  volle  lasciar  mai  gli 
abili  arcivescovili  ; sentivasi  morire , ma  voleva  morire  in  piedi , e la 
morte  1’  avrebbe  colpito  sulla  sua  sedia , se  il  sacerdote  cIk)  dovevagli 
amministrare  l’estrema  unzione,  non  1’ avesse  obbligalo  a porsi  in 
letto;  ci  cessò  di  vivere  il  23  maggio  1644,  in  età  di  stUtantasetle 
anni:  era  il  più  attempato  dei  vescovi  dei  Paesi-Bassi.  Egli  era  stalo 


L. 


a 3747  persone,  il  diaconato  a 3697,  il  sacerdozio  a 3860;  consa- 
crò 3431  altari,  e dedicò  89  chiese. 


Tomo  l. 
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ili'i'aiiii  (li  Maliiii's  pel  forso  di  velili  anni,  vescovo  di  (ìand  Ire  anni, 
e arci»escovo  «li  (iainlirai  venlollo  anni.  I suoi  eredi  gli  eressero  un  j 
MiperlMi  si‘|Mil(To  «li  inarnio  liiam-.o  india  cappella  de'liesuili  di  Mons.  -i 
La  snppr«'ssi«ine  di  finell' ordine  avendo  portalo  sec«>  la  disinizione  di  I 
(|n«dla  capiiella , l«>  eeneri  di  Vander-Burrli  ruron«i , per  cura  di  ni«m- 
signor  Fleiiry , arcives«'ov«i  di  Caiiibi'ai,  traslocale  nel  1779  nella  se- 
IKilInra  degli  andvesCovi  «li  «piella  inelr«i))«ili.  (Juel  Iraslalamento  d«>lle 
«•ansa  ad  una  solcnnilii  inleressanle  ; le  Ijorsiere  di  Sani’ ,\gnese  pr«'- 
e«'«levano  il  eorp«>  «l«d  loro  beoefallore,  il  «jiiale,  d«ipo  eenlolrenla- 
ciinpie  anni  clic  era  slal«>  seppellito,  fu  tr«)Val«)  )K*rretlainente  coiisit- 
I iato.  , 

j -Nel  nicdesim«i  lempo  venne  anclie  Iraslocato  «la  Mons  a Canibrai  | 

il  nionnnienlo  «Ini  era  stat«i  creilo  a ^'an<lcr-llurcb;  è stalo  in  |iarle 
I rie«liliealo  nella  eapp«dla  «li  Saul'  Agnese,  nnilainente  alla  liella  slalna  ' 
in  inariini  biam'o  «li'l  sanl«i  fondalore  (1);  ma  di«ersi  altri  |icz7.i  del 
nians«deo,  conservati  «'on  «igni  cura  in  una  delle  sale  del  Conscrva- 
I torio,  aspellaini  ane«ira  clic  un  lungo  più  vasto  sia  .accordalo  all’ ii>- 
^ si«'ine  «lei  iiionunienlo.  | 

i Nel  1793,  allor«pinnd«i  le  s«“|i«illiire  degli  arcivescovi  di  l^ambrai 

fnroini  violale,  e le  eeneri  loro  geliate  al  vento,  ci  possiamo  al  cerio 
immaginare  clic  le  «issa  «li  \'ander-lturcli  non  fiirono  maggionnenlc  ri-  | 
spellale  «li  «pielle  «li  l■V•n«'■bln:  ma  n«in  bisogna  a«’cusare  «li  «piel  «!«•- 
i lilbi  sollant«i  la  f«‘ccia  d«’l  p«ip«il«i  cambivsiano.  Alenili  mi.serabili,  le  1 

i mi  famiglie  forse  avi-vano  vissnlo  «lei  iM-iielìcj  del  fomlalore  di  San- 

I r Agn«-se,  non  furono  in  «|ii«'lla  eircoslanza  die  gli  ausiliari'  degli 
I ss,ari  «lidia  morte,  che  formavano  I’ avangnarilia  deH’ armala  «li  lln- 
monrier,  n«d  suo  passaggio  a Laiiibrai.  I)«'l  resto,  «pici  generale  fei-i' 
pagar  caro  a «piegli  I ssari  il  loro  «lisonori'volc  allenlato,  mellendoli  j 


(1)  l.a  fm>mt  di  Mimìrf-Iiimh,  rii'pslilu  delle  insegne  episcoiiali. 
è eorieut»  sni  lalo  sinistro:  diverse  olire  figure  enddeinalirlie  che  ornano 
il  mausoleo  sono  della  più  hello  eseeiizione.  . , a 
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i primi  in  una  spedizione  riscliiosissiiua  sopra  Avesne-Ie-See,  a In'  | 
leghe  di  distanza  da  Camlirai , dove  il  loro  reggimento  fu  (juusi  in-  i 
I tieramente  distrutto.  | 

Ma  clic  importa  ai  Camiircsiani  di  non  aver  piii  le  os.va  di  >'ander- 
Burcli  (1),  se  I’ orfanello  ed  il  vecchio  che  la  sua  bcneliccn/.a  (nllora  I 
I nutrisce  non  possono  piii  inginocchiarsi  (l:i\anli  alle  sue  ceneri  di- 
sperse, annientale?  Eì  rivive  nella  memoria  delle  sue  virtù,  c le  sni‘ 
buone  opere  si  pcriieluano  nelle  fondazioni  sì  giiidiziosaincnte  conce- 
pite, delle  quali  egli  è il  creatore!  Il  suo  testamento  che  si  conserta 
originale  con  un  rispetto  religioso,  sembra  essere  lo  sviluppo  di  (|uel  j 

I l»el  pensiero  d’ un  moralista;  Io  ho  vissuto,  vorrei  esser  utile  a quelli 
rhe  hanno  a vivere.  « l,c  capanne , diceva , anni  sono,  un  oratore  cani-  i 
! bresiano  (2),  hanno  conservala  la  sua  memoria;  i padri  di  famiglia 


(l)  Veqqasi  la  pne  della  Molizia  su  — Il  ritratto  di 

Yander-Burch  che  precede  la  presente  .\otizin  è stato  diseijnato  da  Ber- 
] fjer,  direttore  della  scuola  comunale  di  Cambrai,  e copiato  da  un 
ritratto  che  temasi  in  una  delle  sale  del  conservatorio  di  Sant’.hjnese. 
Mi  è grato  il  ringraziare  pubblicamente  quell’  abile  artista  d'  essersi 
voluto  associare  all' opera  di  giustizia  che  noi  adempiamo  collocando 
in  questa  galleria  un  nome  troppo  dimenticato  in  Francia.  Per  parte 
mia,  avendo  a Cambrai  dei  parenti  e degli  amici  che  mi  sono  cari,  mi 
I è stato  ben  dolce  il  secondare  in  ciò  il  desiderio  dell'  onorevole  fonda- 
j lore  della  raccolta  degli  l'omini  utili,  il  signor  Jarrg  di  Mancg  che 

; cominciò  a frequentare  le  università  nella  città  di  Yander-Burch  e di 

I Fénélon. 

j (2)  Le  Glay,  segretario  perpetuo  della  Società  d' Emulazione  di 

I Cambrai,  nell’  esposto  analitico  dei  lavori  di  quella  società  durante 
! l’anno  1820.  Quel  dotto  accademico,  oggi  archivista  del  dipartimento 
■ del  Nord,  a Lilla,  richìaim  alla  memoria  in  quell’  esposto  le  dilferenti 
opere  fatte  sulla  vita  di  Yander-Burch.  Secondo  lui,  C opera  di  Foulon, 
rhe  ho  citata  più  volle  in  questa  Notizia  « buona  ad  esiter  consultata 
sotto  il  rapporto  storico,  è scritta  in  uno  stile  troppo  ascetico  pel  no- 
^ stro  secolo:  ei  non  si  è elevato  all’altezza  del  soggetto,  e lo  stile  n'  è 
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lion  pronunciano  mai  il  suo  nome  senza  accompagnarlo  delle  loro  be- 
nedizioni , c tale  è r incanto  annesso  alta  memoria  di  quel  buono  e 
caritatevole  arcivescovo  clic  spesso  si  sentono  i bambini  parlare  con 
gioia  di  Monsignor  Vander-Burch,  nelle  loro  ingenue  conversazioni.  » 
C.  Ddrozoib  scr.  — F.  Berti  trad. 

troppo  arido  » (rimprovero  che  deve  anche  farsi  al  gesuita  traduttore); 
quanto  al  discorso  dell’abate  Ouvray,  esso  ò diffuso  e ridondante;  le 
note  che  accompagnano  il  testo  <•  sono  ricercate  dagli  amatori  di  storia  > 
ed  in  fatti  esse  mi  sono  state  utilissime.  Le  Glay  fa  anche  menzione 
d' un  altro  Elogio  di  Vandcr-Burch  di  Préfontaine,  inserito  nella  pri- 
ma raccolta  della  Società  d' Emulazione  di  Cambrai  (1808),  e che  non 
ha  potuto  consultare.  • E stato  trovalo,  dice  egli,  che  l’autore  aveva 
troppo  ricercato  la  pompa  delle  espressioni  in  un  genere  di  lavoro,  il 
cui  Principal  carattere  esser  dovrebbe  una  commovente  semplicità.  • 
Trovasi  finalmente  la  Notizia  su  Vander-Burch,  di  Duthilleeul,  nella 
quale  vedesi  abilmente  messo  in  opera  tutto  quello  che  v’  era  di  migliore 
ne’  suoi  predecessori. 
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ESCHER  DE  U LINTH 


i sono  degli  uomini  la  cui  vita  si  ric]>iloga  in  una  sola 
«^'  azione  ebe  basta,  quando  è nobile,  ad  assumer  loro 
una  celebrità  non  peritura:  tale  è Io  Svizzero  Giovan- 

CoBRADO  F.SCIIER. 

.Nato  a Zurigo,  l’ Atene  Elvetica,  il  li  agosto  1767  , ap- 
parteneva per  la  famiglia  alla  costa  patrizia,  ma  la  sua  anima  integra 
c sensibile  lo  riunì  per  tempo  agl’  interessi  del  {lopolo.  Suo  padre,  die 
era  consigliere  di  stato,  sorvegliò  la  sua  prima  educazione  con  nna  sol- 
lecitudine piena  di  tenerezza  e di  previdenza.  £i  lo  destinava  alla  banca 
amministrativa;  il  destino  delle  rivoluzioni  ne  decise  altrimenti. 

Dopo  aver  terminato  gli  studj  preliminari , Esclicr  parti  per  Ginevra 
ove  imparò  la  lingua  francese  ebe  gli  divenne  allora  familiarissima.  £i 
si  applicò  anco  alla  logica,  e sopra  tutto  alla  Gsico,  per  la  quale  crasi 
sentito  fin  dall’  infanzia  una  inclinazione  decisa;  nondimeno  la  natnra 
del  suo  spirito  era  piuttosto  pratica  die  speculativa , c se  si  fosse  ab- 
bandonato del  tutto  ed  a suo  piacimento  alle  inclinazioni  natie,  avrcblie 
abbandonato  la  teoria  per  la  pratica;  ci  era  in  lui  tutto  quel  die  bi- 
sognava [ler  un  pratico  piuttosto  ebe  i>cr  uno  scienziato. 
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Tornato  elio  fu  nella  sua  patria,  ci  vi  soggiornò  poco;  l'uso  | 
era  che  i tigli  di  famiglia  viaggiassero  alcuni  anni  all'estero  prima  i 

di  prendere  una  carriera  definitiva.  Il  giovine  Escher  si  uniformò  al  i 
costume;  partì  per  Gottinga  e vi  dimorò  due  anni  studiando  con  uno  ' | 
zelo  instancahile,  e sotto  la  direzione  dei  migliori  professori  del  lcm|M),  | 
la  mineralogia,  la  geologia,  la  statistica  e T economia  politica.  Da  | 
Gottinga  passi)  in  Inghilterra  ove  fece  un  viaggio  puramente  indù-  i 
striale.  Dopo  aver  visitato  le  principali  manifatture  isolane,  si  trasferì  | 
in  Italia  ove  lo  chiamavano  delle  relazioni  di  commercio  inchminciate 


I da  lungo  tempo  in  quel  paese  dalla  sua  famiglia. 

In  mezzo  a quei  viaggi  ed  a quegli  studj  lo  sorprese  la  rivolu- 
zione. Quantunque  appartenesse  ])cr  nascita,  come  ahhianio  detto,  alla 
classe  privilegiata,  egli  abbracciò  con  ardore  i principj  della  demo-  [ 
crazia  universale  proclamata  dalla  trihuuu  francese;  ci  fece  parte  di  ' 
un  gran  consiglio  elveGco  creato  sotto  1'  iui{)cro  delle  nuove  dottrine , i 
e contribuì  per  una  gran  parte  alla  compilazione  del  giornale  popolare  I 
intitolato:  Il  Repubblicano  Svizzero.  Ei  potè  allora  mettere  in  pratica  i 
principj  dei  quali  crasi  nutrito  in  gioventù,  ed  applicare  al  mondo  della  | 

politica  e dei  fatti,  le  teorie  speculative  e le  osservazioni  scientifiche  | 

delle  quali  i suoi  lunghi  studj  1'  avevano  arricchito.  Nondimeno  non  ' 
era  ancora  questa  la  parte  che  farlo  doveva  illustre.  | 

Le  antiche  costituzioni  elvetiche  essendo  state  modificate  da  Na-  ; 
poleonc,  il  Mediatore  della  Confederaziouc , Escher  rientrò  in  patria  | 
da  semplice  privato,  ma  non  andò  guari  che  vi  fu  inalzato,  ad  onta 
delle  prevenzioni  che  il  partito  aristocratico  aveva  contro  di  lui,  alla 
dignità  di  consigliere  di  stato  di  cui  suo  padre  era  stato  investito. 

Una  nuova  carriera  gli  si  aprì  davanti  quando  si  trattò  di  rasciu-  | 
gare  le  paludi  della  Liuth. 

La  Linth  è un  fiume  del  cantone  di  Glaris  di  cui  riceve  tutte  le 
acque.  Era  stato  osservato  da  moltissimo  tempo  nel  suo  corso  delle  ! 
irregolarilii  allarmanti,  degli  accrescimenti  disastrosi.  Spogliate  a poco 
1 a poco  dalle  burrasche  e dalle  grandi  pit^ic  della  loro  supcriicic  ve- 
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gelabile,  le  mnntagiie  che  costeggiano  la  l.iiitli,  vi  versavano  da  qual- 
che secolo  le  loro  siioglic;  in  liitli  quei  hioglii  nei  quali  il  lello  del 
torrente  trovavasi  profondamente  incassalo  c inuraln  dagli  scogH , la 
forza  della  corrente  strascinava  tulli  quegli  avanzi  e ne  preveniva  l’ac-  ^ 
cumulazione.  Ma  nel  luogo  ove  la  valle  si  apre  c dove  il  linmc,  scoi-  1 
rendo  in  un  lelto  più  largo,  si  trova  a livello  del  suolo , esso  perde  la 
sua  forza  repressiva,  e le  sp<iglic  delle  montagne  accnnmiale  confusa-  ^ 
mente,  avevano  lìnilo  col  rialzarne  considerabilmenle  il  lello.  Oliasi 
subito  ebbero  luogo  degli  slraripamenli  , e spavenlevoli  inondazioni 
desolavano  il  paese  ogni  anno. 

I frontisti  avevano  lol lato  |ier  qualche  tempo  roiilro  il  llagello  con  i 
loro  lavori  parziali,  ma  alla  line  erano  siali  violi,  ed  il  liiinie  slrari- 
|>ando  del  lutto,  aveva  linilo  eon  eonverlirc  in  paludi  malsane  una  parie. 

j considerevole  e la  più  fertile  del  canlone  di  (ilaris.  (Jiielli  fra  gli  abi- 
tanti che  non  erano  siali  tiK'chi  nei  Ioni  possessi,  lo  erano  nella  salule. 

La  palude  non  trovando  più  ostacoli  si  dilatava  ogni  giortio,  e lras|>or- 
lali  dai  venti,  i miasmi  pestiferi  porlavano  la  febbre  e la  morie  tìn 
sulla  cima  delle  monlagne.  La  carnagione  sbiancala  degli  abilanli,  il 
loro  esteriore  languente,  annunciavano  al  viaggialore  la  maligna  inihienza 
della  cattiva  aria.  La  |tO|volazione  faceva  dei  passi  retrogradi;  febbri 
iotermillenli  e putride  regnavano  periodicamente  .sopra  una  vasta  esten- 
sione di  IciTéno.  I.e  campagne  non  erano  sole  la  preda  <li  quel  llagel- 
lo; le  città  di  Wesen  e di  WallenslaiHlt  dividevano  la  loro  sorte:  bi- 
sognava nell’ estate,  quando  le  nevi,  che  si  scioglievano,  gonfiavano 
il  torrente,  percorrere  le  strade  in  navicello. 

II  male  pareva  incurabile,  |Hiichè  i riinedj  che  gli  si  potevano 
opixvrre  erano  molto  al  di  sotto  dei  mezzi  della  |)opolazione,  semplice 
tribìi  pastorale,  brava,  energica,  ma  povera  e [kico  numerosa.  Ci  hi-  ' 
sognava  a quel  gran  male  un  gran  rimedio;  ci  fu  una  persona  clic  lo 
comprese  e che  esegui  (|uello  che  aveva  eonce[)ilo. 

t.hiella  {versona  fu  Es<-her. 

i Dopo  una  quantità  di  tentativi  infniltuo.si  e di  reclami  sempre ag- 
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I giornali,  ci  compilò  nn  appello  alla  nazione  svizzera  perchè  latta  in- 
sieme ella  venisse,  ciascuno  secondo  i suoi  mezzi,  in  soccorso  degli 
abitanti  di  (ìlaris  ; ed  essendosi  formata  una  commissione  per  l’ ese- 
cuzione del  progetto,  Ksclicr  ne  fu  nominato  presidente. 

Tutto  andava  incamminandosi  secondo  le  sue  mire,  i piani  eran 
levati,  le  note  delle  spese  formale,  quando  a nn  tratto  fu  abbandonato 
da  tutti  quelli  che  avevano  promesso  di  secondarlo. 

' £i  non  si  scoraggi,  e coslaulc  in  quel  grande  abbandono,  si  portò 

ad  abitare  la  palude  il  cui  prosciugamento  era  la  sua  idea  fissa.  Ei  si 
I mise  in  persona  alla  testa  degli  operai  e consacrò  una  parte  della  sna 
fortuna  u sedici  anni  di  vita  a quella  memorabile  intrapresa.  Geologo 
non  meno  profondo  che  ingegnere  abile  e perseverante,  Escher  aveva 
• studiato  le  forze  della  natura  all’  oggetto  di  volgerle  contro  di  lei  mc- 
I desima.  Ei  comprese  clic  non  bastava  d’ incatenare  il  torrente,  ma  che 
I bisognava  ancora  prevenire  il  ritorno  dei  mali  elle  andava  riparando. 

I Ei  voleva  anco  utilizzare  quelle  acque  devastatrici  in  modo  che  ren- 
dessero alla  società  altrettanti  servigj  quanti  danni  le  avevano  cagionati. 

' ' Incominciò  dallo  scavare  un  nuovo  letto  alla  Lintli  ad  una  lega 
I dal  suo  congiungimento  con  la  Mag;  ei  la  condusse  di  là  al  lago  di 
I Walicnsladt,  dandole  un  declivio  di  42  piedi  sopra  13,000,  il  che 
gli  bastò  per  strascinare  negli  abissi  incommensurabili  del  lago  il  loto 
che  trasporta,  rendendo  d’ allora  in  ]ioi  impossibile  ogni  e qualunque 
ingorgamento.  E,  airoggclto  di  prevenire  le  inondazioni  cagionate  dalie 
piene  dell’ estati' , dell’autunno,  quando  si  sciolgono  le  nevi  e nella 
' stagione  delle  grandi  pioggie,  scavò  un  secondo  letto  accanto  al  primo. 

Un  pericolo  si  presentava  : ci  era  da  temere  che  il  livello  del  lago  non 
venisse  ad  alzarsi  pel  nuovo  tributo  che  gli  si  portava.  Per  ovviare  a 
I queir  inconveniente,  fu  scavato  alla  Linth,  all’uscita  del  lago,  un  letto 
mollo  ])iìi  profondo  dell’ aulico,  all’ oggetto  di  rendere  più  facile  lo 
j sgorgo  delle  acque;  c per  dctenuitiarc  la  lunghezza  del  suo  corso,  fu 
diretta  in  line.')  dritta  lino  al  lago  di  Zurigo,  riducendo  a 48,000  piedi  ^ 

i 72,000  che  aveva  iier  l' avanti;  il  che  le  dà  circa  nn_  piede  e 

- _ . 
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I mrz/.o  di  dwJivio  su  mille  di  lunghezza.  ()ucl  nuovo  canale,  che  veline 
aperlo  il  17  aprile  1816,  è navigabile  in  tutta  la  sua  estensione,  e nel 
j tempo  stesso  clic  rende  materialmente  impossìbile  il  ritorno  delle  iiiou- 

I dazioni,  dà  alle  terre  vicine  dei  nuovi  mezzi  d’ innalTiamento. 

I 

I Tutti  quei  lavori  che  si  posson  chiamar  giganteschi,  se  si  confron- 

j tann  alle  risorse  del  paese  e alle  difficoltà  locali,  furono  I’  opera  di 

I Escher:  niun  altro  fuor  di  luì  vi  mise  mano.  Ila  vìnto  la  sua  costanza, 

eti  Ila  avuto  la  fortuna  troppo  rara  di  condurre  a termine  la  sua  intra- 
presa e di  compiere  tutto  quello  che  aveva  concepito,  paludi 

malsane  sono  oggi  rese  alla  coltura.  La  salute  ha  fugata  la  febbre  da 
quei  luoghi  che  ella  si  era  usurpati , e la  vita  regna  dove  già  regnava 
la  morte. 

.Ma  ascoltiamo  un  viaggiatore,  amico  d’ Escher,  che  ci  narra  la 
benefica  metamorfosi  di  cui  è stato  testimone:  — « Io  aveva  visitate 
• tempo  addietro  quelle  paludi  col  mìo  umico,  ed  era  rimasto  alllìtto 

> come  lui  dell’orribile  spettacolo  che  olTrivano.  Le  ho  riviste  nel  1819 

> con  alcuni  miei  compatriotti  condotti  da  Escher,  c credo  di  non  aver 

I » mai  passata  una  giornata  pili  felice.  Kìsalimmo  il  padiile  a piedi  da 

; > I znach  lino  a Wescn  c da  Wesen  lino  a .Miollis,  ed  era  una  giornata 

^ > bellissima.  Tutti  quei  luoghi  che  io  aveva  veduti  inondati  c fangosi 

[ » cominciavano  a sorgere  ricchi  di  vegetazione,  o erano  di  già  coperti 

I > de’  più  bei  strami.  Dei  canali  più  piccoli  andavano  a sboccare  nel 

» canal  principale  ed  op<'ravano  il  prosciugamento  lìii  nelle  parti  più 
» lontane,  e le  più  abbandonale.  In  un  luogo  s'inalzavano  delle  piccole 
■ » case  coloniche  , in  ini  altro  vedcvansi  delle  case  di  giii  opulenti.  L'na 

! » scuola  d’  agricoltura  era  stat;i  fondata  conforme  il  metodo  di  Fel- 

» Icmlierg.  » 

I fluclla  scuola  fondata  in  fatti  sul  piano  di  quella  d’ llofwyl , ma 

I gratuita,  c destinata  ni  fanciulli  poveri,  che  vi  sono  ricevuti  dagli  otto 
ai  dieci  anni  e ci  restano  tino  ai  sedici  e diciassette.  È quello  un  gio- 
' vine  semenzaio  che  deve  dare  al  cantone  di  (llaris  de’  buoni  veterinarj, 

J de’  praticj  di  cose  rurali , degl’  impiegati  intelligenti , degl’  istitutori  ^ 
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illuminati  per  le  scuole  di  campagna  e sopra  tulio  de’  buoni  eittadini. 

L’ educazione  vi  è basata  sull’  agricoltura,  e l’agricoltura  dal  canto  suo 
vi  si  arriccliisce  di  tutti  i lumi  e di  tutte  le  risorse  dell’educazione. 
Quella  combinazione  è felice  e del  tutto  in  armonia  coi  bisogni  e le  | 
istituzioni  di  un  i>aese  agricola.  i 

Il  primo  istitutore  della  scuola  della  Lintli  fu  un  abitante  di  Cdaris,  j 
nominato  Lutsclig,  il  cui  nome  merita  d’ esser  citato  in  ricompensa  dello 
zelo  di  cui  fece  prova  in  quell’  occasione.  Egli  andò  a rincliiudersi  a j 
llòfwyl  per  due  anni,  all’oggetto  di  studiare  i metodi  di  Kellcmberg;  e | 
quando  li  possedette  a fondo,  ritorni)  in  patria  per  adempiere  alla  sua  | 
generosa  missione  d’istitutore  dei  poveri.  Sotto  la  sua  direzione,  la  | 
scuola  ha  borito,  e sarebbe  da  desiderarsi  che  dotazioni  più  ricche  le  | 
permettessero  un  maggiore  sviluppo.  Abbiamo  .detto  che  gli  alunni  | 
erano  rimandati  dai  sedici  ai  diciassette  anni;  quell’  emancipazione  è | 
sembrata  troppo  pronta;  ma  non  bisogna  dimentic.are  che  il  cantone  I 
di  Claris  è democraticx),  e che  ogni  uomo  è chiamalo , fin  dal  diciottesimo  | 

anno , a esercitare  la  sua  parte  di  sovranità.  Forza  era  dunque  di  | 
mettere  gli  statuti  d’  accordo  con  la  costituzione  {>olilica  del  paese.  Il  | 
cittadino  non  puì)  più  ragionevolmente  restare  alla  scuola  subito  che 
la  legge  lo  chiama  a dclil>crare  sugli  aflàri  di  stato. 

Quella  scuola  clic  è una  vera  colonia,  occupa  un  terreno  conqui- 
stalo sulla  Linlli,  e le  prime  cure  dei  lavoratori  hanno  dovuto  essere  | 
e sono  state  in  fatti  applicale  al  dissodamento  delle  nuove  terre  rese 
alla  cultura.  Non  è quello  uno  dei  più  piccoli  bcnefizj  dell’  opera  di 
Escher,  il  cui  pensiero  ha  presieduto  a quella  fondazione  veramente 
filantropica.  Non  aveva  da  prima  pensato  che  ad  arginare  un  torrente, 
e quel  benefizio  puramente  materiale  ne  lia  prodotto  uno  tutto  mo- 
rale: è per  tal  modo  che  il  bene  nasce  dal  bene  nei  disegni  della 
Provvidenza. 

Ma  per  tornare  all’  intrapresa  primitiva,  è dovere  lii  dire  a gloria 
di  Escher  che  ci  fu  pochissimo  secondalo,  poiché  in  dicci  anni  il  | 
^ numero  degli 
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non  sorpassò  i quattromila,  ed  ogni  azione 
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Doii  era  clic  di  dugcnlo  lire  svizzere:  era  licn  poco  |>er  un' iulrapresa 
rasi  colossale.  Ma  l' austera  economia  d’  Escher  ed  il  suo  raro  di- 
sinteresse seppero  trarre  dei  grandi  resultati  da  piccoli  mezzi, 
(piando  il  buon  .successo  cblie  coronato  la  sua  oi>cra,  cessarono  tutte 
I le  resistenze,  e le  contrarietà  si  cambiarono  in  clogj;  questo  à l’uso: 
gli  uomini  vanno  incontro  a chi  non  ha  bisogno  di  loro  c si  ritirano 
da  chi  li  implora.  La  riconoscenza  pubblica  non  conobbe  più  limiti, 
e si  cita  una  Comune  del  cantone  clic  accordò  a Escher  ed  a’  suoi 
discendenti  in  segno  di  gratitudine  il  diritto  di  cittadinanza;  ei  ne 
fu  commosso  lino  alle  lacrime.  Ma  non  era  ipiello'  che  un  omaggio 
parziale:  la  Svizzera  gliene  decretò  un  altro  secondo  il  di  lei  cuore. 
Seguendo  l’ esempio  del  senato  di  Roma  che  dava  ai  generali  il  nome 
dalle  loro  vittorie,  ella  decretò  che  ci  prendesse  d’  allora  in  poi  il 
nome  di  Escher  della  Linth,  e «piella  denominazione  venne  consacrata 
con  una  medaglia  coniala  in  suo  onore  dalla  dieta  medesima. 

Uscito  vincitore  dalla  sua  grande  intrapresa,  Escher  non  potò 
per  questo  gcalere  di  riposo.  Consultato  da  tutte  le  |>arti  p<T  lavori 
analoghi  a quello  della  Linth,  ci  portava  da  |>cr  tutto  il  suo  zelo  ar- 
dente, ed  i suoi  lumi.  Ei  trovi)  anco  in  mezzo  a quelle  mille  cure 
diverse  il  lem|>o  di  ritornare  alla  geologia  che  era  la  scienza  sua 
liredilelta.  Egli  aveva  percorso  a più  e diverse  riprese  le  monUignc 
svizzere,  e presentò  alla  Società  Elvetica,  di  cui  era  uno  dei  membri 
più  distinti,  una  serie  di  memorie  del  più  alto  interesse  sulla  strut- 
1 tura  c formazione  di  quelle  montagne.  , 

I Amato  c veneralo  da  tutta  la  Svizzera,  si  attirava  dietro  la  folla, 

I c gode  mentre  visse  di  una  gramlissima  reputazione.  Il  suo  esteriore 

I prcslavasi  maravigliosameulc  al  rispetto  da  cui  era  circondato.  La 

I tisoiiomia  respirava  la  nobillii  c la  bontà;  vetlendolo,  s’indovinava 
chi  ei  fosse;  ma,  quantunque  giovine  ancora,  la  sua  salute,  rifinita 


I toglier  nulla  all’  energia  della  .sua  anima.  Non  putendo  più  andare  al  | 
1 consiglio,^  vi  si  faceva  portare  e vi  parlava  con  la  stessa  forza  c con 
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I la  stessa  cliìarczza.  Fu  notalo  clic  la  sua  salute  non  aveva  subita  al-  | 

i tcrazioDC  alcuna  fino  a tanto  che  era  durata  l’ intrapresa  e che  ella  non  i 

; cominciò  a crollarsi  che  dopo  la  vittoria,  come  se  la  Provvidenza  non  | 

I avesse  dato  a quel  gran  cittadino  se  non  (irecisamenlc  quello  che  gli  i 

abbisognava  di  forza  jicr  consumare  1’  opera  cui  ella  lo  aveva  chia- 
mato. Compiuto  il  suo  destino,  ci  si  riposò  nella  tomba  come  se  non  I 
avesse  più  nulla  da  fare  sulla  terra.  ^ 

Ei  mori  a Zurigo  il  9 marzo  1843.  Fu  quello  uu  lutto  generale; 
tutta  la  po]>olazinnc  segui  il  suo  convoglio  in  un  silenzio  religioso,  ed 
il  suo  nome  è rimasto  venerato  in  mezzo  al  popolo. 

Il  secolo  è pieno  di  nomi  più  famosi:  l’entusiasmo  o il  ciarlala- 
I liismo  ne  inaugura  giornahncntc  de’  più  rimbombanti;  ma,  (ler  esser  | 

! rinchiusa  tra  le  montagne,  la  giuria  di  Escher  non  è nò  meno  vera,  > 

! ne  meno  durevole  nella  sua  ino<lesta  grandezza.  Il  suo  nome  è be- 
nedetto dai  pastori  dell’ Elvezia,  e non  gli  è inaucato  che  un  più  ^ 

brillante  teatro  p<‘r  raggiugnere  le  reputazioni  più  illustri.  Ma,  siccome 
il  remore  non  ò la  gloria,  co.si  la  giuria  non  ha  bisogno  di  rumore  , 

j)cr  esser  cara  alle  pcr.sone  dabltene  e degna  di  ogni  rispetto,  quando 
è fondata  sul  palriollismo  vero,  ed  è stata  capace  de’  più  grandi  | 

{ sacrilicj.  Nelle  azioni  semplici  e perseveranti  havviuna  bellezza  morale 

che  le  inalza  al  livello  di  tutto,  e si  ama  in  questi  giorni  burrascosi 
e difficili  di  ri]X)sar$i  su  quelle  virtù  serene  e patriarcali,  come  si  | 

I cerca  viaggiando  in  uu  deserto  I’  ombra  delle  palme  e la  freschezza  ^ 
delle  fontane.  i 

I C.  Dioier  scr.  — F.  ISebti  trai!.  ] 
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AS  Casas  c I.as  Case»,  citu!  nomi  consimili,  distanti 
tre  secoli  r uno  clnll’  altro,  il  direnson^  ■If'-nl’  Indiani,  i 
c il  consolatore  d’un  illustre  svenliirato,  voglionsi  j 
riavvicinare.  Ambedue  offrono  alla  imstcrilà  delle  pie  e nubili  | 

J memorie,  e sono  per  i Francesi  un  duplice  oggetto  d’orgoglio  J 

i nazionale,  poiché  l’origine  di  questa  famiglia  è tutta  rraocese.  Il  ramo  ; 

I spagnuolo  discendeva  da  uno  di  quei  cavalieri  francesi  che  si  erano 
resi  illustri  alla  compiisla  di  Siviglia,  ed  il  ramo  francese  dei  Las  | 
Cases  discende  dal  cavaliere  spagnuolo  die  segui  nell’  antica  patria  ^ 
de’  .suoi  antenati,  la  regina  Bianca  di  bastiglia,  madre  di  San 
Luigi.  I 

Bartulum.«eu  Las  Casas  nacijue  in  Siviglia  nel  1474.  Ei  si  dette 
tntto  agli  studj  scolastici,  rame  facevano  allora  tulli  quelli  che  si  ! 
destinavano  agl’  impieghi  religiosi  o civili.  j 

.Mentre  die  il  giovinetto  Bartolomiiieo  aia|uistava  cosi  tutta  la 
s«;icnza  della  .sua  epoca,  suo  padre  Antonio  Las  Casas,  accompagnava  I 
^ (iristoforo  Colomlio  nelle  sue  due  prime  spedizioni  (1492-1493)'.  ^ 
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I \el  terzo  viaggio  di  Colombo  nel  1498,  Uartolommeo  seguitò  suo 
padre. 

Las  Casas  arrivò  a San  Domingo  verso  la  line  di  giugno  150%, 

e fin  d' allora , come  si  sente  leggendo  i suoi  libri , ci  comprese  quanta 

I • 

caritìi  ci  bisognasse,  per  far  dimenticare  il  delitto  clic  si  commetteva 
I sotto  a’  suoi  occhi.  Ei  misurò  I’  eroismo  e la  desolazione  del  popolo 
, conquistato,  e s’ investi  egli  stesso  dell’  alta  missione  che  la  posterità 
gli  ha  riconosciuta.  Si  trattava  di  spiegare  lo  spirito  del  Vangelo  a 
I quelli  che  si  dicevano  cristiani,  e che  di.stmggevano  una  razza  intiera; 

' bisognava  anco  far  nascere  la  speranza  religiosa  in  popoli  che  sen- 
tivano la  Ioni  debolezza  dalla  loro  agonia. 

I Quando  questa  santa  risoluzione  entrò  nel  cuore  di  l..as  Casas, 

ei  non  aveva  che  ventiquattro  anni,  e non  fu  ordinato  sacerdote  che 
^ otto  anni  dopo,  ma  lin  da  quell’epoca  ei  destinavasi  allo  stato  reli- 
gioso. l'na  sola  frase  di  quelle  ingenue  relazioni  che  mandava  in 
' Spagna,  basterà  j>er  far  intendere  quai  dolorosi  ammaestramenti  ei 
riceveva  all’  isola  di  San  Domingo:  in  quella  sola  frase  si  trova  com- 
presa la  storia  dell’  apostolo  e quella  degli  sventurati  che  andava 
tentando  di  salvare.  « Ilo  veduto  qualche  volta,  dice  egli,  tredici 
» Indiani  stesi  sul  rogo  in  onore  di  Gesù  e dei  dodici  .4posloliMI» 
Nel  1510,  Las  Casas  ricevette  gli  ordini  sacri,  e c’ è questo  di 
I notevole,  che  fu  il  primo  prete  ordinato  in  America.  Nominato  curato 

I 

di  Zanguarama,  passò  all’  isola  di  Cuba  che  divenir  doveva  il  luogo 
della  sua  residenza;  là  il  .suo  titolo  Io  rende  il  proiettore  nato  dagl’in- 
diani. L’  amicizia  del  governatore,  Diego  Velasquez  gli  dà  il  potere 
di  difenderli;  una  favorevole  cooperazione  del  Padre  Garzia  di  Loaisa, 
, confessore  di  Ferdinando,  porta  ai  piedi  del  trono  le  lagnanze  che  il 
^ piu  missionario  non  temerà  più  di  dover  far  sentire. 

Secondo  me,  è nel  principio  del  suo  apostolato,  è nel  principio 
della  sua  lotta  contro  l’avarizia  c contro  lo  spirito  del  secolo,  che 
I bisogna  collocare  l’ epoca  sublime  della  vita  di  Las  Casas.  In  seguito, 
£ anco  (piando  fu  perseguitato,  ci  sentì  la  benedizione  prossima  all’ol- 
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i traggio;  ei  sentissi  forte  dell’  opera  sua.  Ma  vedetelo  iocomiDciare  di 

j quaranl’anni  gli  stodj  più  aridi,  per  portare  dei  soccorsi  più  eOicaci 

I all’  infortunio  degl’  Indiani  ! Figuratevelo  fra  gli  oppressori  e gli  op-  I 

pressi,  clic  spiega  la  giurispmdeoza  civile  e canonica,  perchè  la 
giustizia  fosse  fatta  a tutti;  perchè  nessuno,  anche  fra’ colpevoli,, 
avesse  il  diritto  di  lagnarsi  della  sua  decisione!  Riconoscetelo  fra  le 
tribù  vergini  del  giogo  degli  Europei  e che  hanno  ancora  tutta  la  j 

! fierezza  della  loro  indipendenza!  Egli  vi  è chiamato  padre,  e com-  ' 

j prenderete  perchè  quegli  uomini  che  hanno  resistito  alle  armi  spa- 

gnuole,  obbediscano,  quando  un  Indiano  gli  si  presenta  davanti,* 
alzando  un  semplice  pezzetto  di  carta  in  cima  a una  canna:  è quegli 
un  messaggio  mandato  dal  padre  loro,  e nessimo  oserebbe  disub- 
bidire. 

Ma  ecco  che  una  nuova  vita  va  incominciando  per  Las  Casas;  quella  j 
missione  che  nessuno  gli  ha  data  e che  egli  si  è presa , è riconosciuta , 
ma  gli  si  fa  resistenza;  l’avarizia  è ingigantita,  i Commendatori  sono  , 
divenuti  capi  ìndipendenti,  come  a’  tempi  del  feudalismo.  Gii  ordini  | 
della  corte  sono  disprezzati;  gl’indìgeni,  sotto  una  denominazione  , 

. derisoria,  sono  ridotti  in  schiavitù,  e non  sono  più  die  ventitré  anni  j 
che  il  nuovo  mondo  è scoperto.  Las  Casas  calcola  dolorosamente 
quel  che  ci  bisogna  a tali  uomini  per  compiere  la  loro  opera  di 
distruzione,  ed  è spaventato  di  quello  che  essi  hanno  di  già  fatto,  j 
Parte  per  la  Spagna,  ed  è a’ piedi  dello  stesso  re  da  cui  si  porterà 
I per  patrocinare  la  causa  degl’indiani,  nel  1515.  Ferdinando  è com-  i 
mosso  dal  quadro  che  gli  è stato  tracciato,  ma  muore  senza  poter 
frenare  gli  abusi  orribili  che  hanno  luogo  nelle  commendatoric.  Kon-  | 
dimeno  il  cardinale  Ximenez  ha  compreso  Las  Casas  ed  ha  indovinati 
i suoi  nemici;  ei  sa  che  il  lusso  sfrenato  della  corte  è alimentato  | 
da  mille  delitti  seppelliti  in  fondo  alle  foreste  americane.  Il  curato 
di  Zanguarama  è finalmente  ricompensato  della  sua  costanza,  con 
un  titolo  che  egli  solo  osò  domandare  in  Spagna,  e che  nessuno  i . 

1 porterà  dopo  di  lui:  ei  fu  nominato  Protettore  universale  degl' In-  5 

i I 
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j diani,  «i  ogni  schiavo  di  quella  razza  poteva  riccA'er  da  Ini  la  sua 
libertà. 

Las  Casus  sbarca  dunque  per  la  terza  volta  sulle  rive  dell’Aine- 
, rica  (1516);  ma  sa  ben  presto  quanto  costi  lo  sviluppar!!  una  vo-  j 

' lolita  energica,  invano  alza  una  voce  veemente,  ed  invano  reclama  ! 

i diritti  del  santo  ministero  di  cui  è rivestito;  ei  si  solleva  con- 
tro anco  i commissurj  regj  die  avrebbero  dovuto  secoiidarlo,  e ' 

clic  appartenevano  ad  un  ordine  monastico.  Ei  si  vede  costretto  ' 

di'  abbandonare  quell’  isola  di  San  liomiugo , dove  ha  avuto  jier  un  ' 

' momento  la  speranza  ili  ]Hitcr  cominciare  la  sua  generosa  c santa  | 

missione. 

Ecco  di  nuovo  Las  t;asas  alla  corte,  eccolo  che  parla  fieramente 
a quei  cortigiani  siqierbi,  che  reclamano  i loro  diritti  d'  Encomende-  j 

' ras,  mentre  che  egli  richiama  quelli  dell’  umanità;  ma  Ximcnez  non  ' 

I può  esser  più  giudice  in  quella  causa.  Lna  lenta  malattia  l'opprimc;  | 

ed  è In  stesso  imperalor  Carlo  V che  pronunzierà.... 

I tjualunipie  idea  uno  si  sia  formabi  lino  ad  ora  della  crudeltà  ! 

j dei  conquistatori  e della  posizione  reale  dcgrindiani,  s’ignora  forse 

. lino  a f|ual  grado  d'  abiezione  questi  erano  caduti.  Si  era  giunti  al 

I punto  di  rinutargli  in  ogni  c (pialunquc  transazione  importante  la 

I _ qualità  d’ Uomini;  si  negava  in  loro  le  più  semplici  facoltà  dell’anima.  ' 

Se  si  credesse  che  (jucsio  breve  quadro  fosse  esagerato,  la  distruzione  ! 

di  quattro  milioni  d’uomini,  cqierata  nella  sola  isola  di  San  Domingo,  i 

bastcreblie  jM'r  certo  ad  attcstare  la  veritii. 

Certamente  si  è disjiosti  a pensare  clic  quegl’  infelici  avessero 
dovuto  trovare  dei  protettori  nei  ministri  della  religione.  Per  altro  Las 
Casas  non  aveva  solamente  per  nemici  quelli  che  trattavano  cos'i  quelle 
mis!>rabili  ]Mi])ulazioni:  b<!n  dilferenti  dai  domiaicani  che  avevano  inal- 
zata una  voce  energica  contro  la  schiavitù,  alcuni  frati  si  erano  fatti 
nominare  governatori  spirituali  di  diversi  distretti,,  ed  erano  divenuti  i 
nemici  più  accaniti  di  Las  Casas.  Un  religioso  nominato  Bernardino 

I 

^ di  Alanzanedo  fu  anco  deputato  da  loro  alla  corte,  celerà  stato  incari- 
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^ calo  ili  rispondere  ai  reclami  energici  clic  si  aspettavano  da  I,as 

Casas. 

I Ina  grave  accusa  è stata  sparsa  contro  il  protettore  degl’ Indiani:  | 

è stato  preteso  che,  commosso  dalle  sventure  che  aveva  sott’ occhio,  , 

, egli  avesse  nutrita  la  speranza  di  salvare  una  razza  infelice  a spese  di  j 

un’  altra  razza , e che  egli  stesso  avesse  sollecitato  l’ introduzione  dei  | 

• Neri  in  America.  La  semplice  esposizione  dei  fatti  basterà  per  get-  , 

I tare  a terra,  quell’  opinione,  e per  ristabilire  la  verità  che  sembra  ' 


essere  stata  ignorata  da  Raynai  c da  Robertson. 

Era  un’  idea  generalmente  adottata  nel  decimosesto  secolo,  che  un 
Nero  eguagliava  in  vigore  quattro  Indiani.  Ora,  fin  dal  1498,  molto 
tempo  prima  che  il  nome  di  Las  Casas  figurasse  negli  affari  dell’  India, 
delle  vive  sollecitazioni  avevano  avuto  luogo  perchè  la  (ratta  fosse 
introdotta  nei  paesi  novamente  scoperti.  Quella  dimanda , come  è da 
credere  sicuramente,  era  stata  più  d’una  volta  rinnovata;  almeno  lo 
spirito  del  secolo  può  farlo  supporre.  Comunque  andassero  le  cose,  un 
anno  avanti  del  terzo  viaggio  di  Las  Casas,  essa  venne  riprodotta  in 
nome  del  padre  Bernardino  di  Manzadeno  c de’  suoi  colleglli;  e 1’  ar- 
dente difensore  degl’  Indiani  fu  si  lontano  dal  dividere  la  loro  opinio- 
ne, che  la  combattè  con  veemenza  e ne  diminuì  gli  effetti  disastrosi. 

Nondimeno  Las  Casas  aveva  concepito  il  progetto  il  più  va- 
sto ed  insieme  il  più  nobile  : ei  voleva  propagare  l’ incivilimento 
sopra  un’immensa  estensione  del  continente  americano.  Fedele  a’ suoi 
principj , lo  spirito  dell’  Evangelio  doveva  essere  la  forza  unica  che 
riunir  doveva  le  popolazioni  barbare.  L’ agricoltura  e l’ industria 
dovevano  loro  esser  offerte  per  la  prima  volta,  come  un  mezzo  in- 
fallibile di  prosperità.  Las  Casas  domandava  mille  leghe  sulla  terra 
ferma,  ed  il  gran  cancellier  dell’impero,  Selvajio,  era  entrato' in 
quel  piano  magnifico,  di  cui  sentiva  l’alta  btilità;  ma,  come  Xi- 
menez,  ei  morì  prima  di  aver  potuto  compiere  la  sua  promessa. 
Allora  mille  dilTicollà  sorgono  là  dove  non  se  ne  prevedeva  nè  pure 
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I trnita  obiezioni  clic  gli  erano  state  allegate  davanti  al  consiglio,  l'n  | 
vescovo,  don  Juan  Quevedo,  rinnova  nel  seno  stesso  del  cristiane-  | 

simo  una  dottrina  clic  il  cristianesimo  aveva  atterrata;  e tenta  di  | 

provare  che  gl’indiani  devono  esser  conquistati,  perche  appartengono 
alla  Natura  schiava.  Ma  J.as  Casas  ha  rovesciati  più  d’  una  volta  tali 
argomenti;  c davanti  alle  l'.ortés  che  |M>rla  la  sua  causa:  là,  egli  è i 
inteso,  e dugenlnscssanta  Icglie  gli  sono  finalmente  accordate  lungo  | 
la  costa  che  prende  da  Paria  lino  a Santa  Marta. 

É difficile  ora  di  prevedere  (piali  sarebbcni  stati  i resultati  della 
spedizione,  se  ella  fosse  riuscita.  Tutto  svani  davanti  all’odio  die 
gl’  Indiani  a>cvaiio  concepito  |icr  gli  Spagnuoli  e che  orribili  esazioni 

10  andavan  sempre  crescendo. 

Tutto  questo  accadeva  nel  1520.  Molti  lavori  erano  stati  senza  | 
dubbio  alcuno  compiuti  da  i.as  Casas,  ed  egli  aveva  bisogno  di  riposo  j 
c di  consolazioni;  ei  le  cercò  nell’ordine  clic  aveva  diviso  il  suo 
amore  per  gl’indiani,  c nel  1523  prese  l’abito  di  domenicano.  Egli 
aveva  allora  cinquant’  anui , ma  non  gusti)  a lungo  la  tranquillilk  del 
chiostro.  Ben  presto  una  vita  più  faticosa  c più  dura  ricomincia  per 
lui;  ed  è quella  della  sua  prima  gioventù.  Ei  ritorna  ad  essere  mis- 
sionario viaggiatore,  passa  a Nicaragua,  entra  nelle  terre  novella- 
mente conquistate  del  Messico,  predicando  da  per  tutto  il  Vangelo,  c 
(luella  vita  laboriosa  dura  quasi  per  sette  anni.  Nel  1532,  compie 

11  suo  quinto  viaggio  in  Spagna;  ma  ben  presto  lo  ritroviamo  nel  j 

Perù,  che  patrocina  e reclama  in  favore  dei  naturali  l’esecuzione  | 
delle  leggi  che  erano  state  fatte  a favor  loro,  ed  intima  ai  capi  di 
osservarle;  ritorna  a Nicaragua;  c se  un  governatore,  come  don  Ro- 
drigo Contreras,  vuol  portare  la  distruzione  fra  gl’indiani,  i suoi 
propri  soldati  si  rifiutano  dall’  obbedirgli,  dopo  che  Las  Casas  ha 
[larlato. 

A partire  da  quell’epoca,  e a di^tto  dei  nemici  potenti  che 
si  era  suscitati  contro,  gli  sforzi  di  Las  Casas  ricevono  la  loro 
1 ricompensa.  A'a  un’  altra  volta  in  Spagna , la  sua  voce  s’ inalza  fino  i 
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I al  trono  ponliflcìo,  ed  otlicne  diverse  Iwlle  in  favore  degl’ Indiani..  I 
Don  Antonip  di  Mendoza  diviene  viceré  del  Messico,  e I’  amicizia  che 
IKirta  al  degno  ^ligioso,  si  estende  sopra  quelli,  che  egli  protegge,  i 

Non  ostante  se  l’opera  è avanzata,  resta  però  molto  a farsi:  Ma-  ^ 

i drìd  vedrà  ancora  Las  Casas,  c Carlo  V lo  ascolterà.  Le  sue  diverse 

j opere,  i cui  titoli  sono  troppo  in  gran  numero  per  esser  citati  qui, 

proclameranno  delle  idee  di  alla  indipendenza , che  il  monarca  il  più 
I assoluto  dell’  Europa  ascoltava  per  la  prima  volta.  | 

I Lodiamo  Las  Casas  di  tutto  quel  coraggio;  lodiuniulo  di  aver 

I resistito  al  potere  dei  governatori  quand’  anche  orano  suoi  amici.  ^ 

I .Senza  di  lui,  forse,  le  numerose  popolazioni  del  Perù  c del  Messico 

I non  esisterebbero,  c quantunque  esagerala  possa  sembrare  l’opinione 

che  qui  sf  emette,  quello  che  è avvenuto  a Cuba  c a San  Domingo 
può  al  bisogno  confermarla.  I 

Carlo  V comprese  Las  Casas,  ed  è senza  dubbio  una  delle  provo  | 
più  grandi  della  sua  somma  intelligenza;  ma  la  sua  ]>enelraute  soga- 
cità  non  giunse  (ino  ad  indovinare  la  nobile  abncgiizionu  di  quel  ^ 

vecchio,  che  non  si  reputava  nulla  davanti  all’umanità.  Ritornalo  per 
la  settima  volta  nel  nuovo  mondo,  l’antico  carato  di  Zangiiarania  si 
vide  offrire  dall’  imperatore  il  ricco  arcivescovado  di  Cuzc«i,  e lo  ri- 
liuti) senza  ostentazione. 

Ci  era  in  America  una  povera  residenza  che  non  aveva  vescovo,  j 

I e fu  quella  che  Las  Casas  adotti).  Scrisse  pure  in  mezzo  agl’indiani  I 

I quel  libro  diretto  a tutti  i confessori  del  suo  vescovado  di  Chiapa, 

noi  quale  vicn  ordinato  che  si  neghi  l’ assoluzione  a quelli  che  hanno 
in  casa  fòro  degli  schiavi.  Non  ostante  le  cose  erano  mollo  cambiate  | 

in  Europa.  Filippo  II  era  succeduto  a Carlo  V,  e fu  davanti  a quel 
re  che  quel  nobile  vecchio  venne  accusato  di  tradimento.  Las  Casas 
ritornò  dunque  in  Spagna  nel  1547,  non  come  aveva  fallo  le  tante 
volte,  per  difendere  delle  popolazioni  oppresse,  ma  per  difenderò  si-  | 
stesso.  ' 

■;  Il  vescovo  di  Chiapa  con  tutto  ciò  trionfò,  c gli  bastò  di  lisimn-  5 
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(lerc  alle  Irenla  accuse  che  gli  furono  dirette  daTanti  al  supremo  con- 
siglio delle  Indie.  Nondimeno  fu  -allora  che  incominciò  con  Juan  Inez 
di  Sepulveda,  quella  discussione  clic  agitò  tutta  la  Spagna  oche  risonò 
anco  nel  diciottesimo  secolo,  quando  l’Accademia  di  Storia  fece  ristam- 
pare magniGcamentc  un  libro  nel  quale  1'  autore  tenta  di  provare  che 
« una  pia  e giusta  violenza  può  esser  fatta  agli  idolatri  e agli  eretici.  ■ 

.Ad  onta  del  suo  secolo,  Las  Casas  non  aveva  mai  potuto  adottare  | 
quella  massima,  ed  è questo  quello  che  lo  ha  rcnduto  grande  per  ' 
sempre. 

Arrivato  ben  vicino  al  termine  della  sua  carriera,  il  santo  vec- 

I 

chio  ebbe  Gnalmente  la  gioia  di  vedere  abolita  per  sempre  la  schiavitù  [ 
degl’  Indiani  che  aveva  chiamati  per  tanto  tempo  i suoi  Ggliuoli  sven-  > 
turati;  e quando  egli  cblie  compreso  che  l’opera  sua  più  labbriosa  era 
compiuta,  ne  volle  incominciare  un’  altra  che  narrasse  i principj  di 
quella  lotta  cui  aveva  consacrata  la  sua  vita.  Oltre  ad  una  inlìnitù 
di  discussioni  scritte,  nelle  quali  mette  in  campo  le  più  alte  questioni, 
ei  scrisse  la  Storia  generale  delie  Indie.  Costante  fino  alla  One  nel 
suo  principio  di  abnegazione,  il  religioso  vescovo  esigette  che  la  let-  ' 
j tura  venisse  riGutata  ai  laici  per  quarant’ anni , e che  spiralo  quel  ' 

' tempo  fosse  stampata  se  avesse  potuto  esser  utile  agl’  Indiani.  Ad 

j onta  di  qualche  imiterfczione  dovuta  all’età,  ad  onta  di  alcune  di-  | 

• I 

gressiuni  forse  inutili,  quel  libro  c divenuto  una  sorgente  preziosa 
i cui  hanno  attinto  largamente  tutti  gli  storici,  e Las  Casas  fedele  alla 
I sua  santa 'missione,  ha  istruito  più  di  tre  secoli  dopo  la  sua  morte  | 

I quelli  che  non  avevano  più  bisogno  de’  suoi  soccorsi.  j 

I Giunto  all’età  la  più  avanzata,  benedetto  dagl’ Indiarfi , coni-  ^ 

preso,  dicesi,  da  quelli  che  l’avevano  perseguitato,  Las  Casas  cadde  ! 
j malato  a Madrid,  c terminò  la  sua  gloriosa  carriera  a novantadne  ' 

I anni  (1566).  I 

I Come  r autore  spagnnolo  che  ci  ha  aiutato  a rettiGcarc  alcuni  | 

errori  che  si  trovano  in  quasi  tutti  gli  storici,  vorremmo  che  venisse 
^ eretta  una  statua  a Las  Casas  sulle  rive  .di  Guazacualco,  che  separa  ^ 

- — — 


Digitized  by  Google 




LAS  CASAS  S81  .S 

le  due  Americlic;  sarebbe  quello  un  nobile  simbolo  dei  destini  del 
■moro  mondo  cominciati  nella  schiavitù,  finiti  nella  libertà.  Sul  pie- 
distallo bisognerebbe  scrivere  quelle  parole  dj  Torquemada:  « Las  ' 

' » Casas  ha  avuto  dei  nemici  potenti,  perche  ha  detto  delle  potenti 

‘ » verità.  • 

Kerdimasdo  Dkms  scr.  — F.  Berti  trad. 
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loiiGin  Sti  i-i  nacque  il  17  febbraio  1770  a Kippenbeim, 
'/}  nel  granducato  di  Baden,  d' una  famiglia  onorata  e 
> ' che  non  mancava  di  una  certa  tal  quale  agiatezza.  Suo 
padre  faceva  il  sarto,  c passava  per  esser  sulficentementc  abile 
in  quel  mestiere:  ei  noverava  con  orgoglio,  fra’ suoi  avventori 
piu  distinti,  i nobili  ospiti  del  castello  di  Mahlebourg.  IlgiovinettoGiorgio 
era  anco  qualche  volta  ammesso  all’  onon:  di  fare  il  chiasso  coi  tigli 
di  madama  Blittersdorf,  la  quale  in  seguito  gli  fu  molto  officiosa  c gli 
dette  dei  savj  consigli. 

Il  padre  gli  aveva  per  tempo  fatta  imparare  la  sua  professione, 
c,  come  era  l’uso  di  quel  paese,  lo  mandava  a giornata  nelle  abita- 
zioni vicine.  Fu  osservato  che,  a partire  da  quell’epoca,  Giorgio  Stolz 
cominciò  a dar  prove  dello  spirito  di  condótta  e d’  w;onomia  che  do- 
veva presiedere  a tutte  le  azioni  della  sua  vita.  Aveva  tredici  o quat- 
tordici anni  soltanto , ed  il  giovine  lavorante  aveva  di  già  capito  tpu'l 
principio,  che  bisogna  colicgarc  l’ordine  al  lavon):  in  conseguenza 
egli  ernsi  costituito  una  cassa  di  risparmio  che  poteva  ascendere  a due 
o trecento,  fiorini.  Era  il  saccone  del  letto  che  ricettava  il  suo  tesoro. 
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Il  caso  fece  che  quel  piccolo  peculio  cadde  nelle  ipani  di  sua  madre, 
la  quale,  nell’  intenzione  di  studiare  il  carallcrc  del  figlio,  se  ne  im- 
padronì momentancanaentc.  Quali  furono  le  agitazioni  e l’ ansietà  di 
lìiorgio,  quando  si  accorse  che  era  stato  frugato  il  suo  saccone?  Andò 
nondimeno  a letto,  ma  non  senza  mandar  dei  sospiri  c dei  lamenti.  Ki 
non  si  calmò  che  quando  fu  certo  clic  il  suo  tesoro  era  in  mani  sicu- 
re , e credette  con  ragione  di  non  poter  far  meglio  che  lasciarlo  dove 
era.  In  seguito,  destinato  a divenire  il  figlio  delle  sue  opere,  e sul 
punto  di  pagar  le  spese  del  suo  primo  stabilimento  a Londra,  reclamò 
quel  danaro  che  gli  fu  puntualmente  restituito.  E si  ])uò  aggiungere 
francamente  che  quelle  prime  economie  divennero  in  parte  almeno  la 
sorgente  della  sua  gran  fortuna. 

Il  giovine  Stolz  era  entrato  nei  sedici  anni  quando  gii  morì  il 
padre.  Fu  allora  soltanto  che  si  risolvette  di  girare  il  mondo,  e fu 
necessariamente  verso  Carisruhe  dove  diresse  i suoi  primi  passi.  Ei  vi 
giunse  munito  di  una  lettera  di  raccomandazione  della  famiglia  Rlit- 
terstlorf;  ma  non  si  trattenne  molto  tempo  in  quella  città,  die  era 
stata  da  principio  il  punto  di  mira  della  sua  giovanile  ambizione,  c si 
rimesse  novamenle  in  viaggio,  dirigendosi  verso  Franefort  dove  l’at- 
tiravano c la  curiosità  naturale  alla  sua  età,  e la  speranza  di  ottenere 
molto  lavoro.  La  cerimonia  dell’  incoronazione  dell’  imperatore  d’  .\le- 
magna  doveva  aver  luogo  in  quella  città. 

Franefort  nondimeno  non  ritenne  il  giovine  sarto  più  di  quello 
che  aves.se  fatto  la  residenza  dei  Margravi  di  Raden,  e si  affrettò  ad 
abbandonare  quella  cillii  per  trasferirsi  a tìinevra , dove  aveva  fatto 
proposito  d’imparare  la  lingua  francese,  c,  oltre  al  salario  che 
avrebbe  dovuto  pagare  ad  un  maestro,  guadagnar  tanto  da  vivere.  Fer- 
missimo in  quella  risoluzione,  ma  non  volendo  esser  ritenuto  da  sua 
madre  che  amava  teneramente,  e che  era  jier  rivedere  necessariamente, 
poiché  passava  pel  suo  villaggio,  affidò  la  sua  leggiera  valigia  a un 
vetturale  che  prendeva  la  via  di  Basilea,  c dopo  averlo  lasciato  an- 
dar avanti,  ei  si  trasferì  alla  casa  paterna.  La  necessità  di  riprendere 
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il  suo  bngnglio,  fu  dumitic  il  proloslo  di  cui  servissi  {lor  resistere  alle 
istanze  della  madre,  la  quale  voleva  trattenere  il  figlio  presso  di  se. 
Egli  abbracciò  quell’eccellente  donna  per  l’ultima  volta,  poiché  non  do- 
veva pili  rivederla,  e si  allontanò  tutto  devoluto  a’suoi  progetti  rischiosi. 
Fin  da  quell’epoca  egli  era  dominato  da  un  certo  istinto  che  gli  faceva 
indovinare  la  sua  futura  fortuna,  ed  il  quale,  diceva  egli,  non  aveva 
mai  cessato  di  punziTcliiarlo. 

Il  nostro  viaggiatore,  col  bastone  in  mano  c sentendosi  allegge- 
rito del  .suo  bagaglio,  raggiunse  ben  presto  il  vetturale.  Cammin  fa- 
cendo, ei  tenne  seco  lui  discorso  della  scena  a cui  aveva  dovuto  tro- 
varsi, c gli  fece  parte  delle  sue  brillanti  speranze.  Il  vetturale,  uomo 
di  buon  cuore  e di  buon  senso , fu  commosso  dalle  confidenze  ingenue 
clic  gli  andava  facendo  il  suo  comjiagno,  ed  il  giorno  dopo,  a Basilea, 
lasciandolo,  gli  pose  in  mano  una  moneta  d’oro.  Aggiunse  a quel  dono 
alcune  parole  aflettuose;  « Giovinetto,  gli  disse,  ho  cominciato  come 
te:  Dio  mi  ha  assistito.  Oggi  non  ho  bisogno  di  nulla  e posso  anco, 
nell’occasione  c quando  mi  piace,  aiutare  i mici  simili.  Son  certo  che 
il  mio  danaro  è ben  collocoto , c che  fruttcr.'i.  » Essi  si  lasciarono  con 
le  lacrime  agli  occhi.  Quelle  parole  si  erano  profondamente  impresse 
nella  memoria  del  giovine  sarto.  Stolz,  divenuto  barone  d’Ortemberg, 
ha  spesse  volte  in  seguito  raccontata  quella  storia , davanti  a parecchi 
membri  della  sna  famiglia,  c sempre  con  commozione.  Uno  dei  dispia- 
ceri della  sua  vita  di  prosperità  e di  lusso  fu  di  non  potersi  ricordare 
nò  del  nome  nè  della  dimora  di  quel  brav’uomo  che  l’aveva  assistito  con 
tanto  disinteresse.  Gli  avrebbe  fatto  probabilmente  molto  bene,  poi- 
ché non  dimenticò  mai  ninno  dei  servigj  resigli  nella  sua  giovinezza; 
ne  sia  un  testimonio  la  gratificazione  di  mille  franclii  mandata  tilla 
vedova  d’un  camerata,  che  aveva  portata  la  sua  valigia,  la  prima 
volta  che  part'i  da  Kippenheim;  come  pure  il  dono  di  una  somma 
eguale,  mandata  ad  una  persona  che  l’aveva  una  volta  assistito  du- 
rante una  malattia  in  Olanda. 

j A Ginevra  , dove  aveva  imparato  bastantemente  il  francese  da 
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sapersene  disimpegnare,  e sempre  trascinato  dal  desiderio  di  viaggia-  | 
re,  offrì  i suoi  servigj  ad  una  famiglia  inglese  che  era  per  lasciare  il  j 
continente.  £i  l’ accompagnò  in  Inghilterra , e rimase  seco  lei  a llull , | 

per  alcuni  mesi.  Ma  un  pensiero  non  lo  lasciava  mai  ben  avere  : vo-  j 

leva  ad  ogni  costo  andare  a Londra,  e finalmente  realizzò  quel  prò-  j 
I getto  nel  1809. 

Come  è l’uso,  Giorgio  Stuiz,  il  povero  sarto  tedesco,  ricorse 
ad  un  uffizio  d’ indicazione , il  quale , di  primo  slancio , lo  diresse  ad 
uno  de’ suoi  numerosi  compatriotli  stabiliti  a Londra,  l’onesto  Schweizer,  ' 

^ il  cui  stabilimento  era  in  una  qualche  voga. 

Il  maestro  fu  ben  presto  1’  amico  del  Jottrnfijman  Taylor  ( sarto  I 
' lavorante  a giornata  ) , il  quale  dal  canto  suo  se  ne  mostrò  degno  per 
r assiduità  e per  la  passione  al  lavoro  : per  questo  fu  lien  presto  ri- 
I vestito  del  titolo  di  Formati  o di  Tagtialore.  (Jhielle  nuove  funzioni  si 
portarono  seco  un  aumento  assai  considerevole  nello  stipendio;  ultimo 
vantaggio  cui  Stuiz  annetteva  molto  prezzo  e che  ei  dovette  real- 
i mente  a’ suoi  buoni  successi,  come  forse,  al  timore  manifestato  da 
! Schweizer,  di  vedersi  abbandonato  dal  suo  allievo.  Fu  ben  per  Stuiz 
di  non  obbedire  allora  a certe  instigazioni  e di  restare  col  suo  mae- 
stro , poiché  Schweizer  avendo  perduto  il  suo  socio , offrì  dopo  poco 
I al  semplice  Formati  di  unirsi  a lui;  finalmente,  passato  qualche  tem- 
j po,  e desiderando  di  ritirarsi,  lasciò,  sborsando  una  modica  somma, 

I G.  Stuiz  unico  possessore  della  bottega  bene  accreditata  di  Mount- 
I Street , che  doveva  occupare  per  sette  o otto  anni. 

I Fu  presso  a poco  in  quell’  epoca  che,  estendendosi  la  sua  ripu- 

tazione, Stuiz,  il  sarto  alla  moda,  ebbe  fino  a tre  e quattrocento  la- 
voranti sotto  a’  suoi  ordini.  Fu  in  quel  tempo  che  vestì  non  soltanto 
il  principe  reggente,  ma  anco  una  parte  della  corte.  Tutto  ciò  che  la 
città  acchiudeva  di  più  opulento,  le  provincie,  le  colonie  stesse  di- 
vennero sue  tributarie.  Gli  eleganti  dell’  armata  inglese  si  guardarono 
bene  e non  male  dal  dirigersi  ad  altre  botteghe.  Finalmente  quel  che 
portò  al  più  alto  grado  la  voga  di  cui  godeva , fu  la  scelta  che  ne  fece  1 
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la  princrpessa  CarluUa.  Ella  si  diresse  a lui  per  i suoi  abiti  da  mon- 
tare a cavallo,  come  per  le  altre  parti  del  suo  abbigliamento  all' ama- 

I 

^ zone,  e siccome  ella  dava  il  tono  alla  moda,  cosi  non  andò  guari  che 
non  fu  più  permesso  sotto  pena  d’ esser  posti  in  ridicolo,  di  portare 
, altri  abiti  che  quelli  provenienti  dai  ma^zzini  di  Clifford-Street,  e 
I che  uscivano  dalle  mani  del  fortunato  ed  abile  Stolz. 

I Le  sue  relazioni  con  i Rothschild,  ed  i suoi  vincoli  d’interesse 

' con  loro  datano  da  quella  stessa  epoca.  Enormi  somme,  fratto  di  un 

I lavoro  continuo  e che,  per  cosi  dire,  non  veniva  per  un  momento  so- 

, speso,  furono  impiegate  in  quella  casa,  e si  accrebbero  anche,  mercè  \ 

I il  felice  esito  delle  belle  operazioni  che  faceva  quella  famiglia, 
j D’  allora  in  |h>ì  non  solamente  la  fortuna  di  Stuiz  era  assicurata,  , 

i ma  una  probità  severa  e a tutta  prova  gli  assicurava  quella  conside-  | 

I razione  che  non  danno  sempre  le  ricchezze.  L’ abitudine  di  una  vita  ' 

I laboriosa  nondimeno  non  gli  avrebbe  permesso  di  abbandonarsi  al 
riposo,  se  non  avesse  sentito  verso  quell’  epoca  i primi  sintomi  del 
male  che  doveva  condurlo  alla  sua  fine.  Trent’  anni  circa  erano  scorsi 
' nell’  esercizio  della  sua  professione,  quando  i medici  gli  consigliarono 
un  riposo  assoluto  e sopra  tutto  cambiamento  di  clima:  fu  allora  che 
^ pensò  di  abbandonare  l’ Inghilterra.  Dopo  avere  affidata  la  gestione 
del  suo  vasto  stabilimento  alle  cure  di  due  giovani  parenti  nei  quali 
aveva  posta  ogni  sua  fiducia,  si  risolvette  alla  fine  di  percorrere  l’Ita-  | 
lia  ed  il  mezzogiorno  della  Francia.  L’ Italia  non  lo  ritenne  che  I 
pochi  mesi,  e fu  dopo  aver  provato  per  una  stagione  i buoni  eflfetti  | 

' del  clima  d’Ilycres,  che  pensò  a stabilirvisi  definitivamente.  Acquistò  | 
un’  abitazione  aggradevole  die  vien  designata  sotto  il  nome  di  Ca- 
I stello,  e non  andò  guari  che  la  sua  casa  divenne  il  soggiorno  di  una 
j nobile  e grande  ospitalità. 

I A queir  ejKica , Giorgio  Stolz  poteva  esser  posto  fra  i grandi 

! capitalisti;  ma  nè  la  ricchezza  che  aveva  acquistata,  nè  la  conside- 

razione da  cui  si  trovava  circondato  nel  suo  ritiro,  non  avevano  potuto 
$ fargli  dimenticare  gli  ostacoli  che  aveva  incontrati  nel  principio  della  ^ 
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sua  carriera.  Nessuno  dirigevasi  invano  a lui:  senza  dimenticarsi  del  suo 
paese,  la  Francia  era  divenuta  a’ suoi  occhi,  c questo  in  tutta  l’esten- 
sione della  parola,  la  sua  patria  adottiva.  Non  si  cita  un’ intrapresa 
utile  che  abbia  avuto  bisogno  del  suo  [>atrocinio  e che  non  abbia 
trovato  in  lui  una  sollecitudine  benevola,  una  pnUezione  cITettiva. 

Da  moltissimo  tempo  egli  aveva  os.senato  che,  in  tutto  il  di- 
stretto di  Tolone  e d’ llyèrcs,  quelli  che  appartenevano  alla  comu- 
nione della  Chiesa  riformata,  si  vedevano  privi  dei  soccorsi  della 
religione  per  la  mancanza  di  un  ministro;  ci  si  mise  alla  testa  della 
società  che  fondò  una  cap|K'lla  protestante  a Tolone.  La  sua  solle- 
citudine si  estese  in  seguito  ad  una  folla  di  oggetti  che  sarebbe 
dilTicilissimo  il  potere  esattamente  particolarizzare.  Il  bisogno  di  una 
fontana  pubblica  facevasi  vivamente  sentire  in  un  quartiere  della  città, 
c diecimila  franchi  furono  consacrati  ad  erigere  quel  monumento  di- 
venuto indisiH!iis:d)ilc.  Stulz  divise  anco  le  simpatie  patriolticlic  della 
sua  città  adottiva,  quantunque  sendjrassero,  a prima  vista,  opposte 
alle  sue  opinioni  religiose,  c fu  desso  che  somministrò  la  maggior 
parte  della  somma  necc.ssaria  per  l’ inalzamento  della  colonna  consa- 
crata a Massillon  dal  paese  che  I’  avev  a veduto  nascere,  l.o  sjiedale 
d’JIyéres  non  restò  estraneo  alla  .sua  attiva  sollecitudine;  gli  consacri), 
ili  diverse  volte,  delle  somme  ragguardevoli.  Finalmente,  quautiinque 
la  sua  generosità  si  fosse  estesa,  mentre  viveva,  su  tutti  gli  stabilimenti 
realmente  utili,  volle  che  ci  fosse  anche  una  memoria  di  allcziunc  per 
la  città  d’ Hyères  nelle  sue  ultime  di.spo.sizioni,  e le  dette  col  suo 
testamento  un  immobile  il  cui  valore  fu  consacrato  all’ abbellimento 
interno  di  uno  dei  monumenti  religiosi  più  interessanti  del  mezzo- 
giorno, |)Oichè  si  è ({uesto  la  chie.sa  dei  Minori  riformati,  di  cui  parla 
Joinville,  c dove  San  Luigi  andii  a far  preghiera,  quando,  di  ritorno 
dalla  crociata,  rivide  fìnalmentc  la  Francia. 

.Mentre  che  (iiorgio  Stulz  segnalava  in  si  fatto  modo  la  sua  pre- 
senza a Hyères,  il  paese  che  l'aveva  veduto  nascere  era  fier  lui  l’og- 
getto di  una  sollecitudine  anco  piii  attiva  e di  una  benclicctiza  iue- 
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sauribik',  clic  ]>reiKluva  tulle  le  forme  per  manifcslarsi.  Non  diremo  | 
nulla  delle  somme  che  consacrò  ai  poveri  delle  due  confessioni  di  1 
Kipjienheim  e di  llciligenzell,  r|tiaiiliinque  siano  considerevoli;  prefe-  j 
riamo  di  ricordare  soltanto  quegli  stabilimenti  durevoli,  che  attestano 
|icr  parte  di  chi  li  ha  concepiti  un  amore  {lersislentc  dell'miia- 
I iiilà,  indi|a‘udenle  dal  leiu]Mi  c dalle  circostanze.  Il  primo  novem- 
bre 1829,  Stolz  si  risolse  di  fondare  uno  spedale  a kip|>enhcim  per 
i nazionali  c forestieri,  senza  distinzione  di  culto,  c consacri)  a quella 
buona  0[>era  41,000  franchi.  Una  delle  clausole  espresse  nell' atto  di  ! 
I donazione  è che  quello  spedale  sarà  principalmente  fondato  « peieliè 
i poveri  viaggiatori  trovino  un  asilo,  sopra  lutto  quelli  che  cadessero 
ammalati  )>cr  istrada,  e ]>el  ricevimento  dei  quali  si  devono  avere 
sempre  pronte  Ire  camere  bene  ammobiliale.  • L’  8 gennaio  1830 
destinò  una  somma  presso  a poco  eguale  all’  Istituto  politecnico  ed  al 
.'M'ininario  evangelico  di  Carlsrulie.  Il  1 -stdlcmbre  1831,  le  sue  do- 
nazioni ascendono  a 23,000  franchi,  ed  elleno  sono  impiegale  in  parie 
alla  reslaurazione  del  tempio  di  kippenheiin  c di  kippenheiin-Waler. 

Lo  slesso  armo  sa  che  dei  (roveri  collivatori  sono  siati  rovinali  dal-  j 
r inondazione  del  Reno,  e manda  2.5,000  franchi  j»cr  essere  distrilniili 
conforme  le  istruzioni  del  granduca.  Il  30  dicembre  dell’ anno  stesso, 
consacra  alla  pia  fondazione  di  Leo(voldo  e di  Solia,  a (’aiisruhe, 
una  somma  im|>orlanlc.  Finalmente,  Irascnraudo  d’enumerare  una 
folla  d’altre  donazioni  meno  considerevoli,  il  24  a|)rile  1832,  abban- 
dona un  capilale  di  200,000  franchi,  (M-r  essei’e  iin|>iegalo  in  0|>cru 
utili  e a sci'lla  del  granduca  di  Badcii.  Si  valuta  il  totale  di  <|uellc 
I diverse  donazioni  a piò  di  363,000  franchi,  e ci  è da  notare  che  ve 
ne  sono  diverse  la  cui  destinazione,  (lositivamente  enunciata,  richiama 
|)er  parte  del  donatore  la  memoria  di  un  tempo  di  lotta  e di  jrrova 

! che  uon  gli  usciva  mai  di  mente:  tale  è fra  le  altre  la  somma  di  2,400 

franchi,  i cui  frutti  devono  esser  consacrali  a |>agarc  ogni  anno  quel  . 

' lauto  necessario  (ler  far  im(>arare  il  mestiere  ad  un  giovinetto.'  L’ ul- 

^ lima  somma  rimessa  al  granduca  da  Giorgio  Sluiz,  fu  consacrala  allo  ^ 
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stabiliniciilo  di  mi  Orfanotrolio  che  porta  il  suo  nome  e die  iioii 
racchiude  meno  di  quaranta  alunni,  ricevuti  sempre  senza  eccezione 
di  culto. 

I na  sequela  sì  continua  d’  atti  di  beneficenza  parve  al  granduca 
di  Baden  meritare  delle  distinzioni  particolari.  Il  i ottobre  1851 , ci 
mandò  all’  autore  di  quelle  donazioni  la  croce  di  Cavaliere  dell’ordine 
del  t.eone  di  Zahringen,  con  una  leitcra  concepita  nei  termini  più 
graziosi  e più  onorevoli,  ed  il  29  agosto  dell’anno  successivo,  Ciorgio 
.Slulz  entrò  nel  numero  dei  nobili  di  Baden,  avendogli  il  granduca 
con  una  seconda  lettera  conceduto  il  diritto  di  aggiungere  al  suo 
nome  quello  della  famiglia  spenta  d’Ortenibcrg. 

Quantiinque  (iiorgio  Stuiz  non  fosse  molto  avanzalo  in  età,  la  sua 
.salute  nondimeno  era  vacillante  da  molti  unni,  ma  nulla  faceva  credere 
)H>rò  ad  una  fine  immatura.  Il  17  novembre  1852,  la  malattia  di  cuore 
di  cui  era  attaccalo  prese  tutto  a uu  tratto  il  carattere  il  più  serio. 
A mezzogionio,  perse  completamente  1’  uso  delle  sue  facoltà,  do|K) 
aver  fatto  le  sue  ultime  disposizioni,  e verso  le  otto  della  sera  spirò. 
Ouella  morte  inaspettata  fu  uu  lutto  pubblico  per  la  città  d’ llyères. 
La  guardia  nazionale  accompagni)  il  corteggio  funebre  tino  al  cimitero, 
le  autorità  civili  mimicipali,  come  alcune  deputazioni  della  Società 
di  Beneficenza,  si  unirono  alla  folla  dei  cittadini  di  ogni  età  e di 
ogni  grado  che  .seguivano  la  bara,  e clic  avevan  voliilo  pagare  un 
ultimo  tributo  d’  omaggio  al  benefattore  che  tanto  veniva  sospiralo. 
Diversi  discorsi  furono  pronunziati  sulla  tomba  di  tìiorgio  Stuiz,  e, 
cosa  notevole  quando  si  conosce  lo  spìrito  religioso  che  anima  tutto 
il  mezzo-giorno,  la  cerimonia  terminò  con  le  preghiere  protestanti 
alle  quali  assiste  la  popolazione  cattolica  col  più  gran  raccoglimento. 

La  moglie  del  maire  della  città  d’ilycrcs,  una  delle  nipoti  c 
l’erede  di  una  parte  delle  sostanze  di  0.  Stuiz,  ha  ereditato  anche 
la  sua  iiencficenza  inesauribile  c senza  ostentazione. 


.V.  Jaiiry  de  Mascv  sor.  — I'.  Berti  trad. 
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Iìiovan-Diomgi  r.ocHiN,  Fondatore  dolio  Spedale  che  |>or(n  il  suo 
j impic,  nacque  a Parigi,  il  primo  gennaio  1726,  nei  contorni  della  chiesa 
! di  Sant’ Iacopo  dell’Alto  Passo,  di  cui  doveva  css«‘r  ewato  gli  ultimi 
ventisette  anni  della  sua  vita. 

' .\ccolto  nella  sua  infanzia  dal  sup<‘rior  generale  dei  (Certosini,  col 

j quale  aveva  relazioni  di  famiglia,  manifestò  lin  d’ allora  una  pronun- 
ciala vocazione  j>er  lo  stato  ecclesiastico.  j 

I Allevato  nel  seminario  di  San  .Magloircedai  l’adri  <lcll’ Oratorio,  1 

vi  otlcune  molti  buoni  successi  e fu  ricevuto  Dottor  della  Sorboiia  con  1- 
distinzione. 

I 

I .Modesto  c l)cn(‘nco  |>er  carattere,  consacrò  i suoi  primi  anni  alla 

I istruzione  religiosa  dei  {wverì;  disimpegni)  con  ingegno  le  funzioni  di 
j catechista  in  diverse  parrocchie  di  Parigi , e particolarmente  a San 
1 Benedetto , a San  Mer)’ , c a Santo  Stefano  del  Monte. 

! Egli  ac<]uisti>  in  quella  lunga  pratica  della  dillìcil  missione  d’ in- 

segnare una  facilità  graziosa  a dissertare  su  tutte  le  materie  di  fcvie  e 
di  morale.  Quella  facilità  divenne  un  talento  di  dolce  c comunicativa 
|versuasione  c hcii  presto  la  sua  riputazione  come  autore  di  prediclu^ 
e d’omelie  si  sparse  nella  capitale,  c gli  procurò  un’uditorio  che 
portavasi  a cercare  coti  avidità , nel  quartiere  il  più  povero  e il  più 
segregato  dalla  città  di  Parigi,  le  istruzioni  e le  consolazioni  d’ un 
evangelico  interprete  dei  .sacri  libri. 

Stupivasi  spesso  della  riputazione  in  cui  era , perchè  1’  aveva  ac- 
quistata senza  cercarla , c sapeva  usarne  senza  volersene  in  tempo  al- 
cuno attribuire  il  merito. 

Chiamato  il  31  dicembre  1756  (in  età  di  trenta  anni  ) alla  cura 
di  Sant’Iacopo  dell’.Mto  Passo,  ci  conservò  quel  modesto  impiego  lino 
all'  epoca  della  sua  morte. 

j I F.gli  c durante  l’ esercizio  di  quel  pio  ministero , che  bisogna 

*jcsMM 
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studiare  Oiovan-Dionigi  Cocliin,  iier  apprezzare  1’  attività  del  suo  spi-  i 
rito  c la  generosità  del  suo  cuore. 

Possessore  d’ un  piii  che  moilico  patrimonio  ( millecinquecento 
lire  di  rendita)  |icrvenne  a restaurare  le  Scuole  della  sua  parrocchia, 

I cd  a fondare  sul  territorio  della  sua  cura  uno  Spedale  ed  un  Ospizio  ' 

I riuniti  in  un  medesimo  stabile.  | 

11  sobborgo  di  Sant’lacopo  era  abitato  in  gran  parte,  a quell’epoca, 
dagli  odierai  clic  lavoravano  alle  cave  vicine.  Chiel  quartiere,  la  cui  I 

i popolazione  trovavasi  esposta  ad  un  gran  numero  d’  accidenti , non  j 

possedeva  niuna  infermeria  per  cui  erano  obbligati  di  trasportare  i 
poveri  malati  ed  i feriti  a una  grandissima  distanza , nel  centro  di 
Parigi  nelle  sale  dello  Spedale.  La  sollecitudine  del  buon  curato  per  | 

' i 

i suoi  parrocchiani  rimediò  a quello  stato  di  cose,  flettendo  avanti  del 
I precetto  P esempio , egli  alienò  tutto  quello  die  possedeva  e nc  im- 
I piegò  il  ricavato  nell’  acquisto  del  terreno  e nelle  prime  costruzioni  i 

! dello  Spedale,  che  fondò  sotto  il  titolo  di  Ospizio  della  Parrocchia  di 
I Sant’  Iacopo , ricordandosi  della  parola  del  Signore  ( Evang.  San  Luca,  I 

‘ Gap.  XIV,  vers.  33),  « Chiunque  non  renunzia  a tutto  quello  che  pos-  I 

I siede,  non  puii  essere  mio  discepolo.  » i 

La  fondazione  dello  S])edale,  la  restaurazione  delle  scuole,  cd 
un’  infinità  d’  0|x;re  caritatevoli  che  occuparono  1’  esistenza  di  quel  vi- 
gilante pastore  non  avrebbero  trovato  una  sufficente  dote  nei  mezzi 
delle  sue  facoltii  personali , ma  la  carità  pubblica  si  mosse  in  suo  soc-  i 
corso  ogni  qual  volta  la  invocò. 

Per  la  costruzione  dello  Spedale,  in  particolare,  parecchie  fa- 
miglie, e precisamente  (ìilbert  di  Voisins,  lo  aiutarono  mettendo  a 
sua  disposizione  le  somme  ncccs.sarie  per  erigere  una  porziom>  di  que- 
gli edilicj. 

La  prima  pietra  fu  posta  da  due  Poveri  della  Parroccliia,  eletti 
in  assemblea  di  carità,  come  i piò  degni  d’  esser  distinti  per  la  loro 
I miserabilità  c ]>er  le  loro  virtù. 

Vici,  architetto,  amico  del  l'ondalore,  fece  il  piano  e sonegliò 

'if 
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graluiUuueiite  tulli  i lavori  «li  «|ucir  «‘tliliciu.  In  meno  «li  (iv  anni 
^ fu  fabbricato,  ammobiliato,  c (lutato  di  «{uindici  mila  lire  di  rendila 
(luglio  1782). 

Nell’anno  dopo,  e precisamente  il  3 giugno  1783,  il  Fondatore 
, non  esisteva  più  : allora  le  sorgenti  di  ri(M:bezza  s’ inaridirono. 

Fu  sopra  tutto  istituendo,  nella  sua  parrocchia,  delle  as.sembl«-e 
' di  carità,  che  l'abate  Cocliin  seppe  ]>rovocare  la  heiielicenza  verso  i 
i suoi  parrocchiani  e verso  il  suo  Spedale:  ei  faceva  delle  questue  dopo 
quelle  assemblee , ed  il  resultamento  di  quelle  (|uestuc  era  spesso 
uguale  alle  spese  che  indicava  e proponeva  come  indispensabilmente 
I necessarie. 

' Ile’  ricchi  suoi  partigiani  lo  stimolavano  ad  accettare  le  loro  of- 

I ferie.  « Venite  all' assemblee  di  carità,  diceva  loro:  quello  che  si  ri- 
ceve a vantaggio  di  lutti,  dev’essere  ricevuto  pubblicamente.  » 

Nulladimeno  non  è nè  il  predicatore  nè  il  fondatore  di  un  os)>i- 
zio  die  bisogni  principalmente  onorare  nella  memoria  di  Giovan-Dioiiigi 
flochin:  è sopra  tulio  «jucl  carattere  di  prete  evangelico,  di  pastori' 
ronsacrato  intieramente  al  suo  gregge,  che  bisogna  rispettare  studiando 
{ l’ insieme  della  sua  vita.  Ei  predicava  per  istruire  i suoi  parrocchiani, 
fabbricava  per  sollevare  le  loro  miserie:  tutte  le  sue  azioni  avevano 
I l>er  iscopo  di  migliorare  il  loro  benessere  e la  loro  moralità. 

I.a  sua  caritii  non  si  smenti  in  niuna  occasione:  anzi  maggior- 
j mente  rispicndeva  nelle  circostanze  difficili. 

I Nel  1761  infuriava  a Parigi  un  contagio  micidiale  di  quella  ma- 

I lattia  sì  forlunatameotc  neutralizzata  in  seguito  dall’  inoculazione  della 
I vaccina.  Il  curato  Cochin  non  era  stato  attaccato  da  quel  iiagello  |ier 
cui  gli  veniva  proposto  di  delegare  la  cura  dei  malati  di  vaiolo  a i|uelli 
• fra  i suoi  vicarj  che  avevano  di  già  subita  quella  malattia,  o No  dav- 
vero, rispondeva  egli:  che  direste  d’un  soldato  che  dimandasse  il  suo 
congedo  in  tempo  di  guerra?  ■ 

j Istruire  e servire,  com|Kincvano  la  sua  divisa:  «piellc  due  parole 

coiniieudiano  l’intiera  sua  vita. 

■»*»< 
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Kgli  lasciò  scritti  un’  infiDità  di  appunti , coi  quali , dopo  la  sua 
morte  sono  state  composte  parecchie  opere  pregevoli  che  noi  faremo 
conoscere  non  solamente  per  il  loro  titolo,  ma  per  una  sommaria  in- 
dicazione della  loro  utilitii. 

La  prira9  c la  più  completa  c intitolata  : Prediche  e hiruzioni  fa- 
miliari sopra  le  Epistole  e ijli  Evangeli  delle  Domeniche  e principali 
Feste  dell'  anno  ( 5 voi.  in-12  ). 

(Juesf  o]>era  che  ha  avute  Ire  edizioni  dovrebbe  trovarsi  nella 
biblioteca  di  tutti  i curati  di  campagna  e delle  piccole  città:  forni- 
rebbe loro  per  ciascuna  domenica  delle  istruzioni  semplici,  usuali,  per- 
suasive , che  possono  rileggersi  continuamente  con  prolitto  allorquando 
si  voglia  conformare  la  morale  della  propria  vita  ai  precetti  del  Cri- 
stianesimo. 


j La  seconda  è intitolata  : Conferenze  su  tulle  le  Parli  del  Santo 

Sacri f zio  della  Messa  (1  voi.  grande  in- 12).  i 

! Quel  volume  è ricercatissimo  per  uso  delle  case  d’  educazione  e 

' delle  scuole;  esso  contiene  un  gran  numero  di  documenti  istorici  e di  | 
. tradizioni  ecclesiastiche  .sull’origine  delle  cerimonie  che  precedono, 

^ compongono  ed  accompagnano  l’atto  pubblico  del  culto  cattolico,  ce-  j 
' lebrato  ogni  giorno  nelle  parrocchie  sotto  il  nome  di  Messa.  Il  rac- 

I conto  e r analisi  di  quelle  cerimonie  sono  fatti  in  guisa  da  eccitare  nei 

I lettori  dei  sentimenti  di  rispetto  e di  devozione,  nell’occasione  di  j 

^ ciascuna  delle  preghiere  e cerimonie  di  quell’  offìzio  quotidiano. 

In  seguito  di  quelle  due  opere,  una  terza  è stata  pubblicata  sotto 
il  titolo  di:  Grandezza  di  Gesù  Cristo  ne'  suoi  Esempj,  suoi  Miracoli 
j e suoi  Mister]  (2.  voi.  in-12).  ' , 

Vi  sono  in  quella  pubblicazione  delle  cose  non  terminate  e delle  j 
' istruzioni  che  si  assomigliano  sotto  diversi  aspetti  alle  Prediche  e 
Omelie  pubblicate  nel  1786. 

Finalmente  tre  piceoli  volumi:  1"  Esercizj  Spiriliiali  tra  l'Ascen- 
I sione  e la  Pentecoste.  — 2“  Parafrasi  della  Prosa  : Dies  Ira*.  — 3“  Opere  ! 
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’ Nel  primo  dì  questi  libri  sì  trovano  parecchie  dìsscriazioai  sopra  I 

j i Doni  dello  Spirito  Santo;  nel  secondo,  delle  commoventi  allocazioni  j 

•sulla  nccessiUi  di  convertire  la  sua  vita  e di  conformarla  ai  precotti  ' 

divini:  nel  terzo  alcune  confertmze  tenute  nelle  assemblee  di  carità,  , 
j ed  alcune  parafrasi  sui  testi  dei  sennoiii  di  tiesù  Cristo  c dell’  Oazione  | 
domenicale,  tali  quali  si  leggono  e si  trovano  nel  testo  dell’ Evangelo,  j 
^ Muua  di  quelle  diverse  opere  era  stata  destinata  alla  pubblicità 

I dal  suo  autore;  egli  mori  nel  1783,  e la  più  antica  delle  edizioni  è i 

I ' 

I <latata  dai  1786:  furono  gli  eredi  del  curalo  di  Sant’  Iacopo  che  giu- 
dicaron  conveniente  di  perpetuare  la  durata  delle  istruzioni  del  loro  ! 
venerando  parente,  consegnandole  alla  stampa. 

Il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  di  quei  manoscritti  fu  versato 
nella  cassa  dell’ Ospizio  di  Sanl’Iacopo,  all’ oggetto  di  attestare  clic 
ninna  mira  di  speculazione  aveva  prcsievluto  a quella  stampa. 

Noi  ci  fermcremiuo  su  quest’  ultima  circostanza  per  tributar  giuste 
lodi  alla  famiglia  del  curalo  t^ochin,  .se  ella  avesse  bisogno  dei  nostri 
elogj;  ma  Parigi  e la  Francia  sanno  clic  ciascuno  de’  suoi  membri  è ' 
inscritto  da  lungo  tempo  nel  numero  degli  Amici  dell’  Umanità. 

FAnieiilA  COCHll* 

Clacdio-Dionigi  Cochis,  padre  del  curato,  era  stato  promo.sso  [ler  1 
elezione  de’  suoi  pari  a lutti  gl’  impieghi  gratuiti  c caritatevoli  che  | 

jwteva  conferire  la  cittadinanza  di  Parigi  (1)  durante  1’  ultimo  secolo.  ^ 

(1)  Abbiamo  sotto  gli  occhi  il  vigliello  d'invito  al  funebre  con-  j 

eoio  di  Claidio  Diomoi  Cochis  padre  del  curato  di  Sant' Iacopo,  j 

Crediamo  far  piacere  a’  nostri  lettori  enumerando  qui  la  serie  delle 
dignità  cittadinesche  e pacifiche  alle  quali  era  stalo  eletto  quel  decano  | 
degli  abitanti  di  Parigi.  ' 

« Siete  pregato  d'asitistere  al  servizio,  convoio  ed  esequie  del 
I » signor  Ulacdio-Diosici  Cochin,  scudiere,  decano  degli  antichi  con- 

^ » soli,  decano  degli  antichi  giudici-consoli  di  Parigi,  decano  della  ' 

5 » compagnia  dei  quaranta  portatori  della  cassa  di  Santa  Genevieffa,  ^ 

?*«■♦•> 
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Ci.ai'dio-Dionigi  ('ociiipc,  figlio  del  precedente  fu  chiamato  alle 
medesime  funzioni  puramente  onorifiche  c le  esercitò  con  la  mcilesiina 
semplicitii,  col  medesimo  sacrificio  di  se  stesso. 

(iiACOMo-lliosiGi  CocHi!»,  uno  dei  mtiirrs  della  città  di  Parigi,  si 
distinse  |>er  la  sua  licnelicenza. 

Iìiuvas-Uiosigi-Maria  Cociiis,  che  fu  maire  del  XII  circondario 
di  Parigi,  dopo  il  padre,  è stato  di  già  due  volte  deputato  del  dipar- 
timento della  Senna,  si  è innalzato  ad  un  grado  distinto  fra  i rifor- 
matori dell’  istruzione  primaria  in  Francia,  creando  la  prima  Sala 
d’.Vsilo  .Modello,  ed  istituendola  come  prima  divisione  di  un  grande  i 

stabilimento  d' Istruzione  primaria  che  fondò  nel  1827  sotto  il  nome  ! 

di  Casa  completa,  stabilimento  che  il  governo  ha  perpelnato  con 
un'Ordinanza  reale  del  22  marzo  1831  (Rullettino  delle  Leggi),  sotto 
il  nome  di  Casa-Cochin. 

I 

Noi  abbrevieremo  P enumerazione  dei  scrvigj  resi  da  cpiella  fa- 
miglia per  non  parere  di  riconoscere  con  degli  elogi  un  genere  di  , 

; servigi  che  non  vi  ha  cosa  umana  che  possa  e sappia  rimunerare. 
Diremo  soltanto  che  quella  serie  d’  uomini  rispettabili  ha  dato  alta 
Francia  dei  grandi  esempj  di  zelo  cittadinesco,  di  disinteresse,  c che 
si  è pubblie.amcnte  conformata,  da  due  secoli  a questa  parte,  a quella  j 
massima  evangelica  che  ordina  di  « disprczzarc  i lumi  |>erituri  e di  | 

I 

» decano  dei  grandi  messaggieri-giurali  dell'  Universilà  di  Parigi,  de- 
» cono  dei  commissari  dei  po{cri  di  Parigi,  decano  dei  sanlesi  della  ] 
» parrocchia  di  San  Benedetto  e antico  ricecitor  generale  dello  Spedai 
•>  Generale;  morto  nel  suo  89’"°  anno,  nella  sua  rasa,  in  eia  del  Sobborgo 
» di  San  Giacomo,  che  avranno  luogo  sabato  19  agosto  il 86,  a nove 
» ore  di  mattina,  nella  Chiesa  parrocchiale  di  San  Giacomo  dell'Alto  | 
» Passo  sua  parrocchia,  ed  anche  al  trasporto  nella  Chiesa  collegiale 
» e parrocchiale  di  San  Benedetto,  luogo  della  sua  sepoltura.  » La  i 

Famiglia  Cochin  che  figurava  onorevolmente  fra  l'antica  cittadinanza  j 
di  Parigi,  aveva  una  sepoltura  in  quella  Chiesa  di  San  Benedetto, 
i convertita  oggi  in  teatro.  x 

i J 
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sapersi  creare  dei  tesori  sicuri  dalla  ruggine  e dai  tarli.  > ( Evang. 

I Sao  Matteo,  Cap.  VI,  vers.  19). 

I Ewaico  Cociiis,  il  celebre  avvocato  (1687-1747),  era  della  me- 

I desiiiia  famiglia,  ma  non  del  medesimo  ramo  di  (juella  del  fondatore 
dello  Spedale.  Nondimeno  ci  siamo  creduti  iii  dovere  di  nominarlo 
con  gli  altri  membri  della  famiglia,  c come  appartenente  agli  Uu-  j 
nùni  ulili,  tanto  sotto  il  rapjiorto  de’  suoi  talenti,  quairto  sotto  quello  ; 

I delle  sue  virtù.  1 


.\.  Jasrv  de  Mancy  scr.  — F.  Berti  trad. 
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Ligneo  o Liss.ers,  di  tulli  i naturalisti  dcldeci- 
mot  lavo  secolo  i|uello  la  cui  inlluenza  è stala,  secondo 
, -.i  'i  Ciivier,  la  più  utile  e la  più  universale,  nacque  a 

Itmslmit,  nella  provincia  svedese  di  Smoland,  da  MIs  o Mccolù 
''  Liuiucus,  ministro  luterano  di  quel  piccolo  villaggio,  il  24  mag- 
gio 1707,  un  anno  soltanto  innanzi  la  morte  di  Tournefort.  Linneo, 
come  tauti  altri  grandi  uomini , ricevette  da  principio  le  dure  lezioni 
dell’avversità,  e la  sua  vita  ù anco  una  di  quelle  che  olirono  alla 
gioventù  gli  esciupj  più  utili  di  ciò  che  può  una  ferma  volontà. 

Mandato,  in  età  di  dicci  anni,  nella  piccola  città  di  Vevice,  per 
studiarvi  la  lingua  latina,  egli  era  di  già  talmente  strascinato  dalla 
passione  per  le  piante  che  trascurava  le  lezioni  per  correre  alla  cam- 
pagna; ed  il  padre  prese  un’  idea  cosi  falsa  delle  di  lui  disposizioni, 
che  nel  1724  lo  mise  ad  imparare  a fare  il  calzolaio.  Fortunata- 
mente per  Linneo  e per  le  scienze  naturali,  un  medico,  chiamalo 
Ituthmann , avendo  avuto  occasione  di  conversare  coll’  apprendista 
calzolaio,  si  accorse  che  era  degno  d’un  altro  destino.  Gl’ imprestò 
un  TouriìFforl,  cercò  dì  riconciliarlo  con  suo  padre,  c lo  impiegò 
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coll  Kilian  Slobccus,  professore  di  storia  naturale  all’  Università  di  Lund.  | 
Stolin;us,  [ter  ijualelie  tempo,  lo  impiegò  come  copista,  senza  dubitar  | 
[muto  di  tutto  ([uello  che  egli  valeva;  ma  avendolo  sorjtrcso  a studiare 
nel  corso  della  notte,  gli  usi)  [tiii  attenzioni  e gli  [lermcsse  di  servirsi 
della  sua  biblioteca.  Alcune  liberalità  di  quel  padrone  misero  il  giovine 
Linneo  in  istato  di  trasferirsi  all' Univei'sità  d’I'psal,  ove  doveva  tro- 
vare maggior  soccorso  per  i suoi  studj  che  in  ipiella  di  Lund.  Nondi- 
meno vi  visse  ancora  in  uno  stato  quasi  d' indigenza:  ei  non  sussisteva 
che  dando  ad  altri  scolari  delle  lezioni  di  lingua  latina,  quantunque 
non  la  sapesse  egli  ste.ssr),  e ci  si  assicura  che  era  ridotto  a racco- 
modarsi per  proprio  uso  le  vecchie  sear|)e  de’  suoi  camerata.  Fu 
anche  quella  volta  uno  de’  suoi  maestri  che  lo  levò  da  quella  misera- 
bile situazione.  Ulaus  Celsius,  professore  di  teologia,  si  occupava 
allora  del  suo  Uiern-Bolaniam.  Giudicando  che  un  giovine  di  già 
istruito  in  botanica  avrebbe  potuto  aiutarlo  utilmente  nelle  sue  ricer- 
I che,  dette  per  alcuni  mesi  a Linneo  il  nutrimento  e l’alloggio,  e lo 
[ raccomandò  in  seguito  al  vecchio  Olaus  Rudbeck,  che  professava  allora 
la  botanica  a l’psal.  (Questi  affidò  la  direzione  del  giardino  a Linneo 
e si  fece  sostituire  qualche  volta  ne’ suoi  corsi. 

(Juamlo  non  lotti)  piò  con  la  miseria , il  genio  del  giovine  natu- 
ralista |)rese  il  volo,  e fu  nell’età  di  ventitré  anni,  lavorando  per 
I Kiidbeck.  e per  Celsius,  che,  stanco  del  disordine  e dell’irregolarità 

I che  regnavano  allora  nella  botaniai,  e sopra  tutto  nella  nomenclatura 

dei  vegetabili,  Linneo  e,oncej)i  le  prime  idei?  della  gran  riforma  che 
doveva  operare  un  giorno.  Si  vede  anche,  in  un  catalogo  che  dette 
nel  1731,  del  giardino  d’  Upsal,  le  prime  indicazioni  del  metodo  ses- 
suale. Fi  si  fece  abbastanza  conoscere  tiu  d’ allora,  per  esser  mandato 
in  Luppuuia,.a  s|>cse  della  Società  reale  delle  scienze  d’I'psal,  all’og- 
getto di  raccoglierne  e descriverne  le  piante.  Percorse,  durante  l’estate 
del  1732,  con  [X'ne  e fatiche  incredibili,  i cantoni  piò  notevoli  di  | 

I quella  contrada:  ne  segu'i  la  principal  catena  di  montagne,  scese  lino  j 

i allo  spiagge  del  mare,  nella  Lapponia  norvegia,  e,  dopo  aver  fallo  il  j 
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I giro  ticl  golfo  ili  Bolnia,  ritornò  :i  ['psul  |X!r  la  Kiiilaiuliu  c le  isole 

I d’Alaml.  £i  volle  allora  dare  delle  lezioni  a l'psal;  ma  un  professore 

nominalo  Itoseli,  cui  la  fama  di  l.inneo  ispirava  della  gelosia,  gli  fece 
i provare  dei  dispiaceri  che  I’ obbligarono  a ritirarsi  a Kahiun,  città  di 
I Dalercalia,  celebre  [K*r  le  sue  miniere.  Ki  trovò,  esercitando  un  poco 
la  medicina  c dando  lezioni  di  mineralogia,  il  modo  di  sussistervi 
^ inescliinamciite,  e forse  sareblM*  rimasto  in  quella  ]X)sizione  oscura, 
se  una  giovinetta  di  cui  desiderava  ottenere  la  mano,  c la  ([uale  pre- 
sentiva meglio  di  lui  quello  che  ci  poteva  divenin',  non  l’avesse  ob- 
bligato a rimettere  a ti'c  anni  dopo  il  loro  matrimonio.  Era  destinato 
che  ei  fosse  debilHre  alla  itersona  iiiMlcsima  della  sua  gloria  c della 
sua  felicità. 

l.inneo  risolse  dunque  d’ impiegare  quell’  intervallo  di  tre  anni  a 
' viaggiare  e ad  istruirsi.  Ki  i>arti  per  percorrere  la  Danimarca  c l’Ale- 
magna,  sempre  a piedi,  da  vero  c proprio  botanico,  carico  delle 
piante  che  voleva  conservare,  e contentandosi  del  più  grossolano  cibo, 
j .\d  onta  di  tutta  la  sua  econoinla,  le  [vocile  sostanze  pccuniarie  die 
I aveva  si  trovarono  di  già  esaurite  quando  giun.se  a .\niburgo:  gli  riusci 
! nondimeno  di  arrivare  in  Olanda,  c di  presentarsi  all’illustre Boerliaave. 

I Fu  quello  veramente  il  momento  in  cui  la  fortuna  cominciò  a 

cambiare  [ler  l.inneo.  Boerhaave  lo  fece  conoscere  al  ricco  e generoso 
giureconsulto  d’ Amsterdam,  Giorgio  Clifford,  appassionatissimo  per  la 
botanica,  e possessore  del  magnilico  giardino  di  Hartecamp,  fra  Har- 
lein  e Amsterdam,  l.inneo  restò  jver  tre  anni  in  casa  di  quel  jirotet-  j 

ture  delle  scienze,  godendo  ablxmdaiitemcnte  di  tutti  i soccorsi  che  | 

ei  [Hitcva  desiderare  [icr  i suoi  studj  favoriti.  La  gratitudine  di  Lin- 
neo immortalò  il  nome  del  suo  benefattore  cou  la  descrizione  del  di 
lui  giardino  (Hortus  Cliffortiams),  nel  1756. 

Mentre  stava  con  Clifford,  Linneo  incominciò  a dare  un  insieme 
a’ suoi  pensieri  d’ una  riforma  completa,  da  introdurre  nei  metodi  e 
nelle  nomenclature  adottate  lin  allora  per  gli  studj  di  storia  naturale.  | 
Il  Tre  fogli  o quadri  che  pubblicò  a Leida,  nel  173à,  sotto  il  titolo  | 
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<li  Sistema  della  Natura  {Systema  Natura),  ed  un  volumetto  in-8"  ' 

I 

di  26  pagine,  stampato  nel  1736,  a Amsterdam  (Fundamenta  Bota-  < 
nica),  racchiudono  in  sostanza  tutti  gli  elementi  dei  grandi  lavori 
di  Linneo.  Mentre  soggiornava  in  Olanda,  dette  alla  luce  anco  tre 
opere:  BMiotheca  botanica  (1756),  Critica  botanica  (1737),  Classes 
plantarum  (1738),  che  incominciarono  la  gran  riforma  della  Botanica. 

L’ autore,  in  seguito,  doveva  riunirle  e rifonderle  nella  sua  graii- 
d’  opera  intitolata  Philosophia  botanica,  pubblicata  a Stockholm  (1751). 

I I tre  fogli  del  Sistema  comprendevano  una  distribuzione  dei  tre  re- 
I gni  della  Natura , conforme  a’  principj  dell’  autore.  Il  suo  metodo  pel 
regno  minerale  fu  mal  accolto  dalla  maggior  parte- dei  Mineralogisti, 
quantunque  Linneo  abbia  avuto  il  merito  di  far  conoscere  I*  impor- 
tanza delle  forme  cristalline.  Per  il  regno  animale  trovò,  in  BulTon, 
un  rivale  dotato  di  troppo  ingegno,  e le  cui  Oliere  erano  troppo 
estese  e troppo  perfette  perchè  le  sue.  non  tenessero  il  secondo  po- 
I sto:  e non  fu  vivente.  Linneo,  che  i suoi  lavori  sulla  zoologia  ven- 
nero apprezzati  quanto  valevano.  Era  nella  Botanica  che  ei  doveva 
ottenere  il  più  )>el  trionfo  ed  una  fama  non  peritura.  La  nomencla- 
tura, che  ei  creò  per  quella  scienza,  fu  prontamente  adottata,  ed  è 
anco  oggi  la  sola  cui  si  seguiti  generalmente.  Il  metodo  sessuale,  la 
j cui  scoperta  poteva  esser  rivendicata  dagl’inglesi  Millington,  Grew  e 
Bay,  dal  1681  al  1686,  dal  tedesco  Burckhard  (1702),  e dal  fran- 
cese Vaillant  (1718),  fu  posto  in  credito  da  Linneo  e partecipò  lun- 
gamente al  trionfo  della  sua  nomenclatura. 

La  Flora  di  Lapponia  fu  compilala  medesimamente  in  casa  di 
Clifford,  nel  1737,  sogli  appunti  che  Linneo  aveva  portati  dal  suo 
i viaggio,  e,  circa  l’epoca  stessa,  ci  rese  alla  memoria  del  suo  amico  ^ 
I e compatriotta  Pietro  Artedi,  che  di  fresco  crasi  annegato  in  un  dei  j 
canali  d’Amsterdam,  il  servigio  di  ricomprare  dalle  mani  del  di  lui  I 

I ospite  il  manoscritto  della  di  lui  Ittiologia  e di  dame  un’  edizione  a | 

I Leida  (1738).  Linneo  crasi  approfittato  del  suo  soggiorno  in  Olanda 
per 


farsi  ricever  dottore  in  medicina  nella  piccola  Università  di  llar- 
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< (ierwìck  inGueldria,la  quale,  finca  tanto  che  non  fu  soppressa,  riguardò 
quell’  avvenimento  come  uno  di  quelli  di  cui  maggiormente  si  potesse 
I gloriare.  In  seguito  ei  si  trasferì  in  Inghilterra,  dove  la  riputazione 
delle  sue  opere  avrebbe  dovuto  precederlo  e farlo  lenissimo  accogliere. 

Sloane  e Dillenius,  allora  i due  più  famosi  naturalisti  dell’  Inghil- 
terra, riceverono  il  botanico  svedese  più  che  freddamente:  ma  ne 
venne  compen.<>ato  h Parigi,  dalla  buona  accoglienza  fattagli  dai  cele- 
bre Bernardo  di  Jussieu,  col  quale  Linneo  si  strinse,  per  tutto  il  j 
tempo  che  visse,  della  più  tenera  amicizia.  Egli  avrebbe  potuto  otte- 
I nere  allora  un  impiego  a Leida,  ma  Adriano  Van-Royen,  che  era  | 

1 succeduto  a Bocrhaave,  e che  odiava  il  suo  predecessore,  avrebbe  vo-  ' 

luto  die  Linneo  ordinasse,  conforme  al  suo  proprio  metodo,  le  piante  ' 

I del  giardino  che  erano  classate  secondo  il  metodo  di  Boerbaave.  Linneo 
I sarebbesi  rimproverato  quella  specie  d’ ingratitudine  verso  la  memoria 
del  suo  benafatlore,  e gli  stava  a cuore  di  ritornarsene  in  Svezia.  I 
I suoi  tre  anni  di  prove  erano  passati. 

Linneo,  ritornato  in  patria,  non  vi  ricevè  nè  punto  nò  poco 
r accoglienza  che  aveva  il  diritto  di  sperare  ed  era  sul  punto  di  ab-  | 

I liandonare  gli  studj  speciali  del  naturalista  per  darsi  all’  esercizio 
dell' arte  medica,  quando  tinalmeiile  incontrò  due  protettori  zelanti  e 
(lotenli,  nel  baron  Carlo  di  Geer,  maresciallo  della  corte  della  regina, 
ubile  entomologisliV,  e nel  conte  di  Tessin,  senatore  ed  aio  dei  principe 
' reale.  Il  conte  di  Tessin,  sopra  tutto,  si  mostrò  finché  visse  il  più 
, sviscerato  amico  di  l.inneo,il  quale  gliene  mostrò  una  costante  ricono- 
j scenza,  dedicandogli,  sempre  con  nuove  espressioni  della  più  tenera 
j :illèzionc,  le  successive  edizioni  del  Systema  Naturce.  Nominalo,  per 
I la  raccomandazione  del  conte,  ad  un  posto  di  medico  della  fiotta  (1738) 
e ad  una  cattedra  di  botanica  a Stokholm , unì  a quegl’  impieglii  il 
titolo  di  medico  del  re  (1739)  e quello  di  presidente  dell’Accademia 
di  Scienze  che  andava  formandosi.  Fu  allora  (1740)  che  sposò  quella 
signorina,  ligliuola  d’ un  medico  di  Falilun,  Elisabetta  Moraca,  die 
aveva  dato  a’  di  lui  lavori  uua  così  felice  direzione.  Ei  n'  ebbe  quat-  ^ 
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Irò  femmine  ed  nn  maseliio,  Cnrlo,  che  doveva  siicce<lcrgli  nella  j 
cattedra  di  botanica  d’ l'psal,  alla  quale  Linneo  fu  promosso  nel  1741: 
era  quello  il  posto  piii  onorevole  e più  vantaggioso  clic  jwlessc  ambire  ■ 

j un  professore  in  Svezia.  Linneo  I’  occupii  c lo  illustrò  per  trentasette 

I anni,  ciMitinuamente  circondato  d’  alunni  che  la  sua  fama  richiamava  ! 

da  tutte  le  |>arti  della  Svezia  e dell’Europa.  Le  relazioni  di  parecchi  ^ 

viaggi  che  fece,  per  ordine  degli  Stali,  in  diverse  p'rovincie  del  regno, 
furono  pubblicate  in  svedese  dal  1745  al  1751.  Li  si  trova  in  quei 
via^i,  oltre  alle  osservazioni  di  Storia  Naturale,  delle  notizie  interes- 
santi sulle  antichità,  i costumi  degli  abitanti  e la  loro  agricoltura.  La 
.«uà  Fauna  fufcica,  o storia  generale  degli  animali  di  Svezia,  com- 
parve in  luce  dal  1746  al  1761,  e la  sua  Fhra  di  Seciio  è del  1755. 

I 

l.c  belle  collezioni  dei  gabinetti  del  re,  della  regina  e del  conte  di 
Tessili,  furono  pubblicate  dall' instancabile  Linneo,  che  delle  anco  ' 
delle  notizie  su  quelle  dell’ .\ccademia  di  .Stockholm,  dc'll’ I niversilà 
d’ I p.sal  e di  alcuni  particolari.  Per  estendere  le  sue  ricerche,  faceva 
dare  a’  suoi  alunni  degl’  impieghi  d’ elemosinieri  o di  chirurghi  sojira 
i va.scelli  dello  stalo  o del  commeieio,  o pure  delle  missioni  come  j 
naturali.sti  pc‘r  le  regioni  lontane,  ed  essi  gli  mandavano  tutto  (|uello  I 
I che  raccoglievano  d’  interessante. 

■ 

I Lo'Uing  viaggii)  in  Spagna;  llasscdifuisl , in  Palestina  tsl  in  Egitto;  i 

^ Eorskal , in  .\rabia;  Spaniiann , al  Lapo  di  nuonar Speranza;  Torcii , . 

alle  Indie;  (Isbcck,  nella  China;  l'hunberg,  al  Giappone;  kahnz,  al  ^ 

j j 

I t^anadà  e Solander  nel  mar  del  Sud,  mentre  che  Martin  visitava  lo  , 

I Spitzberg,  e Montin  la  Lapponia.  I primi  Ire  di  quei  viaggiatori  pc- 

j rirouo  vittime  del  loro  zelo  jier  la  scienza.  Altri  alunni  di  Linneo,  che 

I non  hanno  pubblicato  nulla . hanno  avuto  i loro  nomi  citati  e consi'r- 

vati  nelle  opere  del  loro  maestro.  Occupava  anco  i suoi  alunni  a trattare  ' 

un’ infinità  di  questioni  di  tisiologia  vegetabile,  d’economia  delle  ^ 

piante  e degli  animali,  e di  filosofia  generale  della  storia  naturale,  la  I 

cui  collezione,  compilata  da  lui  stesso  o sotto  a’siioi  occhi,  in  sei  volumi 


^ ( Anurnilalfs  academico') , è riguardata  come  la  raccolta  pili  com- 
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pietà  di  nozioni  utili , presentate  cjuasi  sempre  sotto  forine  ingcjpiosc 
e graziose:  tali  sono  il  Calendario  di  Flora,  V Orologio  dei  Fiori.  Si  cal- 
coli», che  in  un  solo  anno,  avesse  tentato  più  di  duemila  esperienze 
per  determinare  quali  fossero  le  piante,  fresche  o secche,  piacevoli, 
utili  o nocevoli  ai  bestiami  delle  diverse  specie.  Egli  aveva  fallo  an- 
che delle  ricerche  sulle  piante  che,  moltiplicale  nelle  sabbie  mobili , 
IKilevano  contribuire  a lissarvele,  c preservare  il  paese  dai  pericoli  ai 
quali  r esponevano  i rimovimenti  subitanei  di  quelle  sjibbie.  Il  pen- 
siero costante  di  l.iimco  era  di  rendere  la  Storia  naturale  una  scienza 
utile,  c non  soltanto  curiosa.  Tutto  il  credilo  di  cui  godeva,  era  volto 
a profitto  della  scienza  c degli  scienziati.  Lo  stabilimento  dell’ Accade- 
iiiia  di  Stockholm  fu,  in  gran  ]>arte,  opera  sua;  ed  il  giardino  d’[’|isal, 
rimes.so  in  un  ordine  migliore,  e aumentato  di  vasti  stanzoni,  divenne 
ilegno  dell’ammirazione  de’numerosi  discepoli,  che  Linneo  attirava  a .sé  da 
tulle  le  parli  d’ Europa.  Tutti  i naturalisti  d’Europa  e d’America  si  af- 
frettavano a mettersi  in  corrispondenza  con  Linneo,  e ad  ollVirgli 
quello  che  credevano  fosse  sUilo  degno  di  lui.  I.e  sue  collezioni  arric- 
chivano ed  estendevano  la  sua  nomenclatura , la  quale , usata  general- 
mente, facilitava  gli  sliidj,  c propagava  il  gusto  della  Storia  naturale 
e della  bolauica  in  particolare.  Dei  governi,  dei  ricchi  particolari  di 
tutti  i paesi,  creavano  dei  gabinetti,  dei  giardini,  che  costavano 
mollissimo , e vi  facevano  (Virtarc  delle  piante  di  tutti  i paesi.  La  Da- 
nimarca, l’Austria,  la  Russia,  imilavuno  la  Svezia;  la  scienza  pren- 
deva un  volo  inaudito;  Linneo  .sentiva  che  ne  era  la  causa  ]irincipule, 
c quel  sentimento  era  per  lui  la  più  bella  ricomi>ensa  delle  sue  fa- 
tiche. 

Nondimeno  le  testimonianze  dell’  aimniruzione  e della  ricono- 
scenza pubblica  non  gli  mancarono  ; due  medaglie  furono  coniate  in 
suo  onore.  La  prima,  eseguila  a spese  del  conte  di  Tessili,  portava, 
da  una  parte,  1’ effìgie  di  Linneo  e,  dall’ altra,  Ire  corone  con  gli  at- 
tributi dei  tre  regni  della  .Natura.  La  seconda  medaglia,  nel  1746, 
fu  coniala  a spese  del  medesimo  conte  di  Tessili,  del  barone  l’alm- 
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slicrna  i>  del  barone  Harlcmaii:  questi  generosi  protettori  di  un  dotto 
I utile,  meritano  d’ esser  conosciuti.  Decorato  dal  re  di  Svezia,  .\dolfo-  i 
Federigo,  dell’ordine  della  Stella  polare,  che  veniva  conferito  per  la  i 
^ prima  volta  ad  imo  scienziato  (17S3);  fatto  nobile,  col  titolo  di  I 
Cavaliere  Voa  I.inneo  ( 1761  ),  che  gli  scienziati  nou  preferiranno 
mai  al  semplice  nome  di  I.ius.eis;  invitato  dai  re  di  Spagna  c d’In- 
ghilterra a visitare  i loro  stati;  regalato  dal  re  di  Francia,  Luigi  XV, 
dei  semi  curiosi  raccolti  dallo  stesso  re,  I.inneo  visse  sempre  con  la  , 

I più  gran  semplicità,  in  seno  della  sua  famiglia,  senza  lasciarsi  mai  | 

ilistraiTe  da' suoi  studj  favoriti,  nè  da’ .suoi  buoni  successi,  nè  dagli 
assalti  de’  suoi  avversar]. 

i.inneo  era  basso  di  statura,  di  viso  a}>erto,  d’occhio  vivace  e 
I allegro:  piacevolissima  era  la  sua  compagnia,  e tutti  quelli  che  s’av- 
I > icinavano  gli  si  afl’ezionavano  teneramente.  Kra  d’  un’  attività  instan- 
cabile, c la  sua  salute  crasi  ben  mantenuta  fìuo  al  1775,  epoca  in 
cui  cominciò  a provare  un  indebolimento  di  memoria.  Nel  mag- 
' gio  1774,  fu  colpito  d’apoplessia,  facendo  lezione;  un  secondo 
colpo,  nel  giugno  del  1776,  lo  privò  quasi  intieramente  delle  facoltà 
' intellettuali:  mori  linalmente  d’idropisia,  il  10  gennaio  1778,  di  71 
unno.  Il  re  liustavo  III  i>ronunziìi  il  suo  elogio  alla  presenza  degli  | 
,'^tati,  e compose  la  .sua  orazione  funebre.  I.n  monumento  venne 
eretto  alla  memoria  di  Linneo,  nel  giardino  dell’ L'niversità  d’I'psal. 

(ili  succedette  suo  tiglio;  ma  poco  tem|)o  dopo,  nel  1784  , essendo  morto  I 
pur  esso,  gli  erbari  ed  i manoscritti  di  LinutH),  comperati  dal  dot- 
tore Smith , furono  tras|>ortati  in  Inghilterra.  (1.  F.  (ironovius  ha 
dato  il  nome  di  LinmtH  ad  un  genere  delia  famiglia  dei  (Caprifogli. 

A.  Jakbv  he  .Mascv  ser.  — F.  Berti  tr. 
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